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IL  SIGNOR  ABATE  TOMMASO  VALPERGA 

DI  CALUSO. 


Da  che  la  morte  mi  ha  privato  delV  incomparabile  France- 
sco Gori  atxn  ben  noto,  non  mi  rimane  altro  amico  del  cuore, 
che  fxn.  Quindi  non  mi  parrebbe  avere,  per  quanto  io  *l  poesa^ 
perfettamente  compita  questa  mia  tragedia,  di  cui  forse  a  torto 
io  singolarmente  mi  vo  compiacendo,  se  ella  in  fronte  non  por- 
tasse r  amatissimo  vostro  nome.  La  dedico  dunque  a  voi;  e  tanto 
più  volentieri  e  di  cuore,  che  voi,  dotto  in  molte  altre  scienze, 
da  tutti  siete  conosciuto  dottissimo  nelle  sacre  carte,  delle  quali, 
per  la  profonda  vostra  intelligenza  della  lingua  ebraica,  bevete 
alfimte. 

Il  Saulle  perciò,  più  che  ogni  altra  mia  tragedia,  si  aspetta 
a  voi.  Che  di  buon  grado  siate  per  accettarlo,  mercè  V  amicizia 
nostra,  non  dubito:  che  degno  di  voi  lo  stimiate,  ardentemente 
desidero. 

Trento,  27  ottobre,  1784. 
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SAUL. 

ABNER. 

GIONATA. 

ACHIMELECH. 

MICOL. 

Soldati  Isa^eliti, 

DAVID. 

Soldati  Filist£i. 

Scena,  il  campo  degli  liraeliti,  in  Getboè. 


ATÌTO   PRIHO. 


SCENA  L 

DAVU). 

Qui  freno  al  corso^  a  cui  tua  man  mi  ha  spinto , 
Onnipossente  Iddio ,  tu  vuoi  eh*  io  ponga? 
Io  qui  starò.  —  Di  Gelboò  son  questi 
1  monti,  or  campo  ad  Israel,  che  a  fronte 
Sta  dell'empia  Filiste.  Ahi  potessi  oggi 
Morte  aver  qui  dair  inimico  brando  ! 
Ma,  dd  Saul  deggio  aspettarla.  Ahi  crudo, 
Sconoscente  Saùll  che  il  campion  tuo 
Vai  perseguendo  per  caverne  e  balze, 
Senza  mai  dargli  tregua.  E  David  pure 
Era  già  un  di  il  tuo  scudo;  ìn  me  riposto 
Ogni  fidanza  a^évi  ;  a(!(  onor  sommo 
Tu  m* innalzavi;  alla  tua  figlia  scelto 
Io  da  te  sposo...  Ma,  ben  cento  e  ceùto 


SAUL. 

Nemiche  teste,  per  maligna  dote, 

Tu  mi  chiedevi  :  e  doppia  messe  appunto 

Io  ten  recava...  Ma  Saul,  ben  veggio. 

Non  è  in  se  stesso,  or  da  gran  tempo  :  in  preda 

Iddio  Io  lascia  a  un  empio  spirto  :  oh  cielo! 

Miseri  noi!  che  siaro,  se  Iddio  ci  lascia?  — 

Notte,  su,  tosto,  air  almo  sole  il  campo 

Cedi  ;  eh'  ei  sorger  testimon  debb'  oggi 

Di  generosa  impresa.  Andrai  famoso 

Tu,  Gelboé,  fra  le  più  tarde  etadi, 

Che  diran:  David  qui  se  stesso  dava 

Al  fier  Sanile.  —  Esci,  Israel,  dai  queti 

Tuoi  padiglioni;  escine,  o  re:  v'invito 

Oggi  a  veder  s' io  di  campai  giornata 

So  l'arti  ancora.  Esci,  Filiste  iniqua; 

Esci,  e  vedrai  se  ancor  mio  brando  uccida. 


SGENA  IL 

GIONATA,  DAVID. 

Gionata.    Oh  1  qual  voce  mi  suona?  odo  una  voce 

Cui  del  mio  cor  nota  ò  la  via. 
David.  Chi  viene?... 

Deh,  raggiornasse  !  Io  non  vorria  mostrarmi 

Qual  fuggitivo... 
Gionata.  Olà.  Chi  sei  ?  che  fai 

Dintorno  al  regio  padiglion?  favella. 
David,      Gionata  panni...  Ardir.  —  Figlio  di  guerra* 

Viva  Israel,  son  io.  Me  ben  conosce 

Il  Filisteo. 
Gionata.  Che  ascolto?  Ahi  David  solo 

Cosi  risponder  può. 
David.  Gionata... 

Gionata.  Oh  cielo! 

David,...  fratello... 
David.  Oh  giojal...  A  te... 

Gionata.  Fia  vero?.. 

Tu  in  Gelboè?  Del  padre  mio  non  temi? 
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Io  per  te  tremo  ;  oimél... 

David.  Che  vuoi?  La  morte 

In  battaglia,  da  presso,  mille  volte 
Vidi,  e  affrontai  :  davanti  all'  ira  ingiusta 
Del  tuo  padre  gran  tempo  fuggii  poscia  : 
Ma  il  temer  solo  è  morte  vera  al  prode. 
Or,  più  non  temo  io,  no:  sta  in  gran  periglio 
Gol  suo  popolo  il  re  :  fia  David  quegli 
Gbe  in  securtade  stia  frattanto  in  selve  ? 
Ch'io  prenda  cura  del  mio  viver,  mentre 
Sopra  voi  sta  degli  infedeli  il  brando? 
A  morir  vengo;  ma  fra  l'armi,  in  campo, 
Per  la  patria,  da  forte  ;  e  per  l' ingrato 
Stesso  Saù),  che  la  mia  morte  or  grida. 

Gionata.    Oh  di  David  virtù  1  D'Iddio  Io  eletto 
Tu  certo  sei.  Dio,  che  t'inspira  al  core 
Si  sovrumani  sensi,  al  venir  scorta 
Dietti  un  angiol  del  cielo.  —  Eppur,  deh  !  come 
Or  presentarti  al  re?  Fra  le  nemiche 
Squadre  ei  ti  crede,  o  il  finge  ;  ei  ti  dà  taccia 
Di  traditor  ribelle. 

David.  Ah  !  eh'  ei  pur  troppo, 

A  ricovrar  de'  suoi  nemici  in  seno 
Ei  mi  sforzava.  Ma  se  impugnan  essi 
Contro  lui  V  armi,  ecco  per  lui  le  impugno, 
Finché  sian  vinti.  H  guiderdon  mio  prisco 
Men  renda  ei  poscia;  odio  novello,  e  morte. 

Gionata.    Misero  padre  !  ha  chi  l' inganna.  Il  vile 
Perfid'  Abner  gli  sta,  mentito  amico, 
Intorno  sempre.  H  rio  demon,  che  fero 
or  invasa  il  cor,  brevi  di  tregua  istanti 
Lascia  a  SauUe  almen;  ma  d' Abner  1*  arte 
Noi  lascia  mai.  Solo  ei  l'udito,  ei  solo 
L' amato  egli  é  :  lusingator  maligno, 
Ogni  virtù  che  la  sua  poca  eccede, 
Ei  glie  la  pinge  e  mal  sicura  e  incerta. 
Invan  tua  sposa  ed  io,  col  padre... 

David.  OVi«V^%^\ 


SAUL. 


David. 


Gionata. 


Oh  dolce  nome!  ov'é  Micol  mia  fida? 

M'ama  ella  ancor,  mal  grado  il  padre  crudo?... 

donata.    Oh!  s'ella  t'ama?...  È  in  campo  anch'essa... 

David.  Oh  cielo! 

Vedrolla?  oh  giojal  Or,  come  in  campo?... 

Gionata.  Il  padre 

Ne  avea  pietade  ;  al  suo  dolor  lasciarla 
Sola  ei  non  volle  entro  la  reggia  :  e  anch'  ella 
Va  pur  porgendo  a  lui  qualche  sollievo, 
Benché  ognor  mesta.  Ah!  la  magion  del  pianto 
Ella  è  la  nostra,  da  che  tu  sei  lungi. 
Oh  sposa  amata!  A  me  il  tuo  dolce  aspetto 
Torrà  il  pensier  d' ogni  passata  angoscia  ; 
Torrà  il  pensier  d' ogni  futuro  danno. 
Ah,  se  vista  l' avessi!...  Ebbeti  appena 
Ella  perduto,  ogni  ornamento  increbbe 
Al  suo  dolor  :  sul  rabbuffato  crine 
Genere  stassi  ;  e  su  la  smunta  guancia 
Pianto  e  pallore  ;  immensa  doglia  muta, 
'     Nel  cor  tremante.  Il  di,  ben  mille  volte. 
Si  atterra  al  padre  ;  e  fra  i  singhiozzi,  dice  : 
ex  Rendimi  David  mio  ;  tu  già  mei  desti.  » 
Quindi  i  panni  si  squarcia  ;  e  in  pianto  bagna 
La  man  del  padre,  che  anch'  egli  ne  piange. 
E  chi  non  piange?  —  Abner,  sol  egli  ;  e  impera. 
Che  tramortita  come  eli'  è  si  strappi 
Dai  pie  del  padre. 

David.  Oh  vista!  Oh!  che  mi  narri? 

Gionata.    Deh!  fosse  pur  non  vero!...  Al  tuo  sparire, 
Pace  sparì,  gloria,  e  baldanza  in  armi: 
Sepolti  sono  d' Israello  i  cori  ; 
n  Filisteo,  che  già  fanciullo  apparve 
Sotto  i  vessilli  tuoi,  fatto  è  gigante 
Agli  occhi  lor,  da  che  non  t' han  più  duce  : 
E  minacce  soffriamo,  e  insulti  e  scherni, 
Chiusi  nel  vallo,  immemori  di  noi. 
Qual  maraviglia?  ad  Israello  a  un  tempo 
Manca  il  suo  brando  ed  il  suo  senno,  David. 
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Io,  die  già  dietro  ai  tuoi  guerrìeri  passi 

Non  senza  gloria  iva  nel  campo,  or  fiacca 

Sento  al  ferir  la  destra.  Or,  che  in  periglio, 

A  dura  vita,  e  da  me  lungi  io  veggo 

Te,  David  mio,  si  spesso  ;  or,  più  non  parmi 

Quasi  pugnar  pel  mio  signor,  pel  padre, 

Per  la  sposa,  pe*  figli  :  a  me  tu  caro, 

Più  assai  che  regno,  e  padre,  e  sposa,  e  figli... 

David,      M'ami,  e  più  che  noi  morto  :  ami  te  Dio 
Cosi... 

Gùmata.  Dio  giusto,  e  premiàtor  non  tardo 

Di  virtù  vera  ;  egli  è  con  te.  Tu  fosti 
Da  Samuel  morente  in  Rama  accolto; 
11  sacro  labro  dei  sovran  profeta. 
Per  cui  fu  re  mio  padre,  assai  gran  cote 
Colà  di  te  vaticinava  :  il  tuo 
Viver  m*  é  sacro,  al  par  che  caro.  Ah!  soli 
Per  te  di  corte  i  rei  perigli  io  temo  ; 
Non  quei  del  campo  :  ma,  dintorno  a  queste 
Regali  tende  il  tradimento  alberga 
Con  morte:  e  morte,  Abner  la  dà  ;  la  invia 
Spesso  Sanile.  Ah!  David  mio,  t' ascondi; 
Fintanto  almen  che  di  guerriera  tromba 
Eccheggi  il  monte.  Oggi  a  battaglia  stimo 
Venir  fia  forza. 

David,  Opra  di  prode  vuoisi, 

Quasi  insidia,  celar?  Saul  vedrammi 
Pria  del  nemico.  Io,  da  confonder  reco, 
Da  ravveder  qual  più  indurato  petto 
Mai  fosse,  io  reco:  e  affrontar  pria  voTira 
Del  re,  poi  quella  dei  nemici  brandi.  — 
Re,  che  dirai,  s*io,  qual  tuo  servo,  piego 
A  te  la  fronte?  io  di  tua  figlia  sposo, 
Che  di  non  mai  commessi  falli  or  chieggo 
A  te  perdono:  io  difensor  tuo  prisco, 
Cfa'  or  nelle  fauci  di  mortai  periglio 
Compagno,  scudo,  vittima,  a  te  m' offro.  ^. 
IJ  sacro  vecchio  moribondo  in  Rama, 


8  SAUL. 

Vero  è,  mi  accolse  ;  e  parlommi  qual  padre  : 

E  spirò  fra  mìe  braccia.  Egli  già  un  tempo 

Sanile  amava  qnal  suo  proprio  figlio  : 

Ma  qual  ne  avea  mercede?  — 11  veglio  sacro  ,^ 

Morendo,  al  re  fede  m*  ingiunse  e  amore, 

Non  men  che  cieca  obbedienza  a  Dio. 

Suoi  detti  estremi  entro  il  mio  cor  scolpiti 

Fino  alla  tomba  in  salde  note  io  porto. 

«  Ahi  misero  Saul!  se  in  te  non  torni, 

«  Sovra  il  tuo  capo  altissima  ira  pende.  » 

Ciò  Samuel  diceami.  —  Te  salvo 

Àlmen  vorrei,  Gionata  mio,  te  salvo 

Dallo  sdegno  celeste:  e  il  sarai,  spero  : 

E  il  sarem  tutti  ;  e  in  un  Saul,  che  ancora 

Può  ravvedersi.  — Ahi  guai,  se  Iddio  dairetra 

n  suo  rovente  folgore  sprigionai 

Spesso,  tu  il  sai,  nell'alta  ira  tremenda 

Ravvolto  egli  ha  coli'  innocente  il  reo. 

Impetuoso,  irresistibil  turbo. 

Sterpa,  trabalza  al  suol,  stritola,  annulla 

Del  par  la  mala  infetta  pianta,  e  ì  fiorì, 

Ed  i  pomi ,  e  le  foglie. 

Gionata.  —  Assai  può  David 

Presso  Dio  per  Saul.  Te  ne'  miei  sogni 
Ho  visto  io  spesso,  e  in  tal  sublime  aspetto, 
Ch'  io  mi  ti  prostro  a*  piedi.  —  Altro  non  dico; 
Né  più  dei  dirmi.  Infin  eh'  io  vivo,  io  giuro 
Che  a  ferir/ te  non  scenderà  mai  brando 
Di  Saul,  mai.  Ma,  dalle  insidie  vili... 
Oh  ciel  !  come  poss'  io?...  Qui,  fra  le  mense. 
Fra  le  delizie,  e  l' armonia  del  canto, 
Si  bee  talor  nell'  oro  infido  morte. 
Deh!  chi  ten  guarda? 

David,  D' Israèle  il  Dio, 

Se  scampar  deggio  ;  e  non  intera  un'  oste, 
Se  soggiacer.  —  Ma  dimmi  :  or,  pria  del  padre, 
Veder  poss'  io  la  sposa?  Entrar  non  debbo 
Là,  fin  che  albeggi... 
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GiùruUa.  E  fra  le  piume  aspetta 

Fors*  ella  il  giorno?  A  pianger  di  te  meco 
Viene  ella  sempre  innanzi  V  alba  ;  e  preghi 
Porgiam  qui  insieme  a  Dio  per  Tegro  padre.—* 
Ecco;  non  lungi  un  non  so  che  biancheggia: 
Forse,  eh*  ella  è  :  scostati  alquanto  ;  e  l' odi  : 
Ma,  se  altri  fosse,  or  non  mostrarti,  prego. 

David.      Cosi  farò. 


SGENA  III. 

M1C0L,  GIONATA. 

Micol.  Notte  abborrìta,  etema, 

Mai  non  sparisci?...  Ma,  per  me  di  giofft 
Risorge  forse  apportatore  il  sole? 
Ahi  lassa  mei  che  in  tenebre  incessanti 
Vivo  pur  sempre!  —  Ohi  fratel  mio,  piii  ratto 
Di  me  sorgesti?  eppur  piò  travagliato, 
Certo,  fu  il  fianco  mio,  che  mai  non  posa. 
Come  posar  poss'  io  fra  molli  coltri, 
Mentre  il  mio  ben  sovra  la  ignuda  terra. 
Fuggitivo,  sbandito,  infra  covili 
Di  crude  fere,  insì'diato  giace? 
Ahi  d*  ogni  fera  più  inumano  padre  1 
Saul  spietato!  alla  tua  figlia  togli 
Lo  sposo,  e  non  la  vita?  —  Odi,  fratello; 
Qui  non  rimango  io  più  :  se  meco  vieni, 
Beiropra  fai;  ma,  90  non  vieni,  andronne 
A  rintracciarlo  io  sola:  io  David  voglio 
Incontrare,  0  la  morte. 

Gùmata,  Indugia  ancora  ; 

E  il  pianto  acqueta  :  il  nostro  David  forse 
In  G^boè  verrà... 

Micol.  Che  parli?  in  loco 

Dov*  è  Saul,  David  venirne?... 

Gionaia,  In  loco 

Dov*  è  Gionata  e  Micol,  tratto  a  forza 
Dal  suo  beol  nato  cor  fia  Dayid  sempre. 
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Noi  credi  tu,  che  in  lui  più  assai  i*  amore 
Che  il  timor  possa?  E  maraviglia  avresti, 
$*ei  qui  venirne  ardisse? 

Miooi,  Oh  cieli  Per  esso 

Io  tremerei».  Ma  pure,  il  sol  vederlo 
Fariami... 

Gùmata,  E  s*  ei  nulla  or  temesse?...  E  s' anco 

L*  ardir  suo  strano  ei  di  ragion  vestisse?  — 
Men  terribil  Saul  neir  aspra  sorte , 
Che  nella  destra,  sbaldanzito  or  stassi 
In  diffidenza  dì  sue  forze  ;  il  sai  : 
On,  che  di  David  1*  invincibil  braccio 
La  via  non  gli  apre  infra  le  ostili  squadre, 
Saul  diffida  ;  ma,  superbo,  il  tace. 
Ciascun  di  noi  nel  volto  suo  ben  legge, 
Che  a  lui  non  siede  la  vittoria  in  core. 
Forse  in  punto  ei  verrebbe  ora  il  tuo  sposo. 

Micol       Si,  forse  è  ver  :  ma  lungi  egli  è;...  deh!  dove?.. 
E  m  quale  stato?...  Oimé  1... 

Gionata.  Più  che  noi  pensi, 

Ei  ti  sta  presso. 

MicoL  Oh  cielo!...  a  che  lusinghi?... 


David, 
Micol 


David, 


SCENA  IV. 
DAVID ,  MICOL ,  GIONATA^  ♦ 

Teco  è  il  tuo  sposo. 

Oh  vòcel...  Oh  vista!  Oh  gioja!. 
Parlar...  non...  posso.—  Oh  maravigliai...  E  fia... 
Ver,  eh*  io  t'abbraccio?... 

Oh  sposa!...  Oh  dura  assenza!.. 
Morte,  s'io  debbo  oggi  incontrarti,  almeno 
Qui  sto  tra'  miei.  Meglio  è  morir,  che  trarre 
Selvaggia  vita  in  solitudjin,  dove 
A  niun  sei  caro,  e  di  nessun -ti  cale. 
Brando  assetato  di  Saul,  ti  aspetto; 
Percuotimi  :  qui  almen  dalla  pietosa 
Moglie  fien  chiusi  gli  occhi  miei;  composte, 
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Coperte  V  ossa  ;  e  di  lagrime  vere 
Da  lei  bagnate. 

Micol  Oh  David  mici...  Tu  capo^ 

Termine  tu  d*  ogni  mia  speme  ;  ah!  lieto 
Il  tao  venir  mi  sial  Dio,  che  da  gravi 
Perigli  tanti  sottraeati,  invano 
Oggi  te  qui  non  riconduce...  Oh  quale, 
Qnal  n^  dà  forza  il  sol  tuo  aspetto  1  Io  tanto 
Per  te  lontan  tremava;  or  per  te  quasi 
Non  tremo...  Ma,  che  veggo?  in  qual  seWaggio 
Orrido  ammanto  a  me  ti  mostra  avvolto 
L*  alba  nascente?  o  prode  mio  ;  tu  ignudo 
D*ogni  tuo  fregio  vai?  te  più  non  copre 
Quella,  eh*  io  già  di  propria  man  tessea. 
Porpora  aurata  1  In  tal  squallor,  chi  mai 
Potrìa  del  re  genero  dirti  ?  All'  armi 
Volgar  guerrier  sembri,  e  non  altro. 

David.  In  campo 

Noi  stiamo  :  imbelle  reggia  or  non  è  questa  : 
Qui  rozzo  sajo  ed  affilato  brando, 
Son  la  pompa  migliore.  Oggi,  nel  sangue 
De'  Filistei,  porpora  nuova  io  voglio 
Tinger  per  me.  Tu  meco  intanto  spera 
Nel  gran  Dio  d' Israel,  che  me  sottrarre 
Può  dair  eccidio,  s' io  morir  non  merto. 

Gionata.    Ecco,  aggiorna  del  tutto  :  omai  qui  troppo 
Da  indugiar  più  non  parmi.  Ancor  che  forse 
Opportuno  tu  giunga,  assai  pur  vuoisi 
Ir  cautaraèntó.  ^--<^f  mattliiia  il  padre 
Venirne  appunto  in  quest'  ora  sogliamo  : 
Noi  sp'ierem,  come  il  governi  e  prema 
Oggi  il  suo  torba  umore  :  e  a  poco  a  poco 
Preparando  T  andrem,  se  fieta  è  V  aura, 
Alla  tua  vista  ;  e  in  un  torrem,  che  primo 
Nuir  uomo  a  lui  malignamente  narri 
La  tua  tornata.  Appartati  frattanto  ; 
Che  alcun  potria  conoscerti,  tradirti; 
Ed  Abner  farti  a^co  svenare.  Abbassa 
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La  visiera  dell'elmo  :  infra  ì  sorgenti 
Guerrier  ti  mesci,  e  inosservato  aspetta 
Gh*  io  per  te  rieda,  o  mandi..; 

Mkol  Infra  i  guerrieri, 

Come  si  asconde  il  mio  David?  qua!  occhio 
Fuor  dell*  elmo  si  slancia  a  par  del  sno  ? 
Brando,  chi*l  porta  al  suo  simil?  chi  suona 
Cosi  neh*  armi?  Ah  1  no  ;  meglio  ti  ascondi. 
Dolce  mìo  amor,  fin  che  al  tuo  fianco  io  torni. 
Misera  me!  ti  trovo  appena,  e  deggio 
Lasciarti  già?  ma  per  brev*  ora  ;  e  quindi 
No,  mai  più,  mai,  non  lascerotti.  Or  pure 
Yo'  pria  vederti  in  securtà.  Deh!  mira  ; 
Di  questa  selva  opaca  là  nel  fondo, 
A  destra,  vedi  una  capace  grotta? 
Divisa  io  spesso  là  dal  mondo  intero, 
Te  sospiro,  te  chiamo,  di  te  penso  ; 
E  di  lagrime  amare  i  duri  sassi 
Aspergo  :  ivi  ti  cela,  infin  che  il  tempo 
Sia  di  mostrarti. 

David.  Io  compiacer  ti  voglio 

In  tutto,  0  sposa.  Appien  securi  andate  : 
È  senno  in  me  ;  non  opro  a  caso  ;  io  v'  amo  ; 
A  voi  mi  serbo  :  e  solo  in  Dio  confido. 


ATTO  nElCONMM. 


SCENA  L 

SAUL,  ABNER. 

Saul        Beir  alba  è  questa.  In  sanguinoso  ammanto 
Oggi  non  sorge  il  sole  ;  un  di  felice 
Prometter  parmi.  — Oh  miei  trascorsi  tempi! 
Deh!  dove  sete  or  voi?  Mai  non  si  alzava 
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SuM  ael  campo  da*  tappeti  siioìy 
Cba  vìmator  la  aera  ricorcarsi 
Cierto  bqh  kmo. 

Ahner,  Ed  or,  perchè  diffidi , 

O^^re?  Tu  forfè  non  fiaccasti  or  dianzi 
«La  fiUstea  baldanza?  A  questa  pugna 
Quanto  più  t»rdi  viena,  Abner  tei  dice,  ' 
Tanta.oe  avrai  più  intera  e  nobil  palma. 

Saul.        Abner,  oh  l  quanto  in  rimirar  le  umane 
Cose,  diverso  ha  giovinezza  il  guardo 
Dalla  canuta  età!  Quand'io  con  fermo 
Braccio  la  salda  noderosa  automa, 
Ch'or  re|^  appena,  palleggiava;  io  pure 
Mal  dubitar  sapea...  Ma,  non  ho  sola 
Perduta  ornai  la  giovinezza...  Ah  1  meco 
Fosse  pur  anco  la  invincibil  destra 
D' Iddio  possente  1...  o  meco  fosse  almeno 
David,  mio  prode l... 

Abner.  E  chi  slam  noi?  Senz'osso 

Più  non  si  vince  or  forse?  Ah  1  non  più  mai 
Snudar  vorrei,  s' io  ciò  credessi,  il  brando. 
Che  per  trafigger  me.  David,  eh' è  prima. 
Sola  cagion  d' ogni  sventura  tua... 

Saul.        Ah!  no:  deriva  ogni  sventura  mia 

Da  più  terribil  fonte...  E  che?  celarmi 

L' orror  vorresti  del  mio  stato?  Ah  !  s' io 

Padre, non  fossi,  come  il  son,  pur  troppo I 

Dì  cari  figli,...  or  la  vittoria  e  il  regno^ 

£  la  vita  vorrei?  Precipitoso 

Già  mi  sarei  fra  gì'  inimici  ferri 

Scagliato  io,  da  gran  tempo:  avrei  già  tronca 

Cobi  kb  vita  orribile  eh'  io  vivo. 

Quauti  anni  or  son,  che  sul  mio  labro  il  riso 

Non  fu  visto  spuntare?  I  figli  miei. 

Ch'amo  pur  tanto,  le  più  volte  all'  ira 

Mqovonmi  il  cor,  se  mi  accarezzan...  Fero, 

Impaziente,  torbido,  adirato 

Sempre  ;  a  me  stesso  incresco  ognora,  e  altrui  ; 

II.  3 
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Bramo  in  pace  finr  guerra,  in  gaerva  paee  : 
Entro  ogni  nappo,  ascoso  losoo  io  teevd  ; 
Scorgo  un  nemico  in  ogni  amico  ;  I  «loQi 
Tappeli  assiij,  ispidi  dumi  al  fianco 
Mi  sono;  angoscia  ii  breve  sonno;  i  segni 
Terror.  Che  più?  chi  1  erederiat  spnfienlb 
M*  é  la  tromba  di  guerra  ;  alto  spa^vnlo 
È  la  tromba  a  Saói.  Tedi,  se  è  fatU 
Vedova  ornai  di  soo  splendor  la  casa 
Dì  Saul;  vedi,  se  omai  Dio  sta  meeo. 
E  tu,  te  stesso,  (akl  ben  lo  sai)  talora 
A  me,  qoal  sei,  caldo  verace  amico, 
Goerrier,  congiunto,  a  forte  dnce,  e  usbergo    . 
Di  mia  gloria  tu  sembri;  e  talor,  vile   ^ 
Uom  menzogner  di  corte,  invido,  astuto 
Nemico  traditore... 
Abner.  Or,  che  in  te  stesso 

Àppien  tu  sei,  Saulle,  al  tuo  pensiero. 
Deb,  tu  richiama  ogni  passata  cosa! 
Ogni  tumulto  ééL  tuo  cor  (noi  vedi?) 
Dalia  magion  di  que'  profeti  tanti. 
Di  Rama  egli  esce.  A  te  chi  ardiva  priaio 
Dir  che  diviso  eri  da  Dio?  V  audace. 
Torbido,  accorto,  ambizioso  vecchio, 
Samuel  sacerdote  ;  a  cui  iban  eco 
Le  sue  ipocrite  turbe.  A  te  sol  capo 
Ei  lampeggiar  vodea  con  lìvid'  oechio 
Il  rogai  serto,  eh'  ei  credea  già  suo. 
Già  sul  bianco  suo  orin  posato  quasi' 
Ei  sei  tenea;  quand'ecco,  alto,  concorde 
Voler  del  popol  d' Israello  al  vento 
Spersi  ha  suoi  voti,  e  nn  re  guerriero  ha  scelto. 
Questo,  sol  questo,  è  il  tuo  delitto.  Si  qnhidi 
D*  appellarti  cessò  d' Iddìo  V  eletto. 
Tosto  eh*  esser  tu4igio  a  lui  cessasti. 
Da  pria  ciò  solo  a  te  sturbava  il  sonno  : 
Coir  inspirato  soo  parlar  compieva 
David  poi  r  opra.  In  armi  egli  era  prode, 
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Noi  Diego  io,  no  ;  ma  servo  appieno  ai  sempre 
Di  Samuello;  e  più  ali*  aitar  che  al  campo 
Propenso  assai  :  guerrier  di  braccio  egli  era  ; 
Ma  di  cor,  sacerdote.  Il  ver  dispoglia 
D*pgni  mentito  fregio;  il  ver  conosci. 

10  del  tuo  sangue  nasco  ;  ogni  tuo  lustro 
È  d'Abner  lustro  :  ma  non  può  innalzarsi 
David,  no  mai,  s' ei  pria  Saul  non  calca. 

Saui.        David?...  Io  V  odio.«  Ma  la  propria  figlia 

Gli  ho  pur  data  in  consorte...  Ah  I  tu  non  sai.  — > 

La  voce  stessa,  la  sovrana  voce, 

Che  giovanetto  mi  ì;hiamò  più  notti, 

(juand*  k),  privato,  oscuro,  e  lungi  tanto 

Stava  dal  trono  e  da  ogni  suo  pensiero  ; 

Or,  da  più  notti,  quella  voce  istessa 

Fatta  è  tremenda,  e  mi  respinge,  e  tnona 

In  suon  di  tempestosa  onda  muggbiante  : 

«  Esci  Saul  ;  esci  Sanile...  »  Il  sacro 

Venerabile  aspetto  del  profeta, 

Che  in  sogno  io  vidi  già,  pria  eh*  d  mi  avesse 

Manifestato  che  voleami  Dio 

Re  d*  Israel  ;  quel  Samuele,  in  sogno. 

Ora  in  tntt*  altro  aspetto  io  lo  riveggo. 

Io,  da  profonda  cupa  orribil  valle» 

Lui  su  raggiante  monte  assiso  mira: 

Sta  genuflesso  Davide  a'suoi  piedi: 

11  santo  veglio  sul  capo  gli  spande 

L' unguento  del  Signor  ;  con  V  altra  mano, 
€be  lunga  lunga  ben  c^to  gran  cubiti 
Fino  al  mio  capo  estendesi,  ei  mi  strappa 
La  corona  dal  crine  ;  e  al  crin  di  David 
Cingerla  vuol  :  ma,  tt  crederesti?  David 
Pietoso  in  atto  a  lui  si  prostra,  e  niega 
Biceverla  ;  ed  accenna,  e  piange,  e  grida, 
Che  a  me  sul  capo  ei  la  riponga,..  <-  Oh  vista  ! 
Oh  David  mici  tu  dunque  obbediente 
Ancor  mi  sei?  genero  ancora?  e  figlio? 
E  mio  suddito  Mo?  e  amica?...  Oh  rabbia  ! 
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Tormi  dal  capo  la  corona  mia? 
Tu  che  tanf  osi,  iniquo  vecchio,  trema... 
Chi  sei  ?...  Chi  n*  ebbe  anco  il  pensiero,  pera...  ■ 
Ahi  lasso  me!  eh*  io  già  vaneggio  1... 
Ahner,  Pera, 

David  sol  pera  :  e  svaniran  con  esso, 
Sogni,  sventure,  vision,  terrori. 

SCENA   IL      • 

GIONATA ,  MICOL ,  SAUL ,  ABNER. 

Gionata,    Col  re  sia  pace. 

Micol  E  sia  col  padre  Iddio. 

SatU,        ...Meco  è  sempre  il  dolore.  —  lo  men  sorgea 
Oggi,  pria  deir  usato,  in  lieta  speme...  ' 
Ma,  già  spari,  qual  del  deserto  nebbia,  ' 
Ogni  mia  speme.  -  Ornai  che  giova,  o  figlio, 
Protrar  la  pugna?  H  paventar  la  rotta; 
Peggio  è  che  averla  ;  ed  abbiasi  una  volta. 
Oggi  si  pugni,  io  *1  voglio. 

Gionata.  Oggi  si  vinca. 

Speme,  o  padre,  ripiglia  :  in  te  non  scese 
Spwanza  mai  con  più  ragione.  Il  volto 
Deh  I  rasserena  :  io  la  vittoria  ho  in  core. 
Di  nemici  cadaveri  coperto 
Fia  questo  campo  ;  ai  predatori  alati 
Noi  lasceremo  orribil  esca... 

Micol  A  stanza 

Più  quota,  0  padre,  entro  tua  reggia,  in  breve. 
Noi  torneremo.  Infra  tue  palme  assiso, 
Lieto  tu  allor,  tua  desolata  figlia 
Tornare  a  vita  anco  vorrai.  Io  sposo 
Rendendole... 

Saul.  ...Ma  che?  tu  mai  dal  pianto 

Non  cessi?  Or  questi  i  dolci  oggetti  sono 
Che  rinverdir  denno  a  Saul  la  slanca 
Mente  appassita?  Al  mio  dolor  sollievo 
Sei  tu  cosi?  Figlia  del  pianto,  vanne; 
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Esci  ;  lasciami,  scostati. 

Micol.  Melassa!... 

Tu  non  vorresti,  o  padre,  ch'io  piangessi?... 
Padre,  e  chi  i'  alma  in  lagrime  sepolta 
Mi  tiene  or,  se  non  tu?... 

Crianata.  Deh!  taci;  al  padre 

Increscer  vuoi?  —  Saul,  letizia  accogli  ; 
Aura  dì  guerra  e  di  vittoria,  in  campo 
Sta  :  con  qnest'  alba  uno  spirto  guerriero, 
Che  per  tutto  Israel  de' spandersi  oggi. 
Dal  ciel  discese.  Anco  in  tuo  cor,  ben  tosto. 
Verrà  certezza  di  vittoria. 

Soci/.  Or,  forse 

Me  to  vorresti  di  tua  stolta  gioja 
A  parte?  me?  -  Che  vincere?  che  spirto?.. 
Piangete  totti.  Oggi,  la  quercia  antica. 
Dove  iqpandea  già  rami  alteri  air  aura, 
Innalzerà  sue  squallide  radici. 
Tutto  è  pianto,  e  tempesta,  e  sangue,  e  morte  : 
I  vestimenti  squarcinsi  ;  le  chiome 
Di  cener  vii  si  aspergano.  Si,  questo 
Giorno  è  finale  ;  a  noi  V  estremo,  è  questo. 

Abner.      Già  più  volte  vel  dissi  :  in  lui  1*  aspetto 
Vostro  importuno  ognor  sue  fere  angosce 
Raddoppia. 

Micol.  E  che?  lascierem  noi  1*  amato 

Genitor  nostro?... 

Gionata.  Al  fianco  suo,  tu  solo 

Starti  pretendi?  e  che  in  tua  man...? 

Saul.  Che  fia? 

Sdegno  sta  su  ia  faccia  de'  miei  figli? 
Chi,  chi  gli  oltraggia?  Abner,  tu  forse?  Questi 
Son  sangue  mio;  noi  sai?...  Taci:  rimembra... 

Gionata,    Ahi  »  ;  noi  siam  tuo  sangue  ;  e  per  te  tutto 
n  nostro  sangue  a  dar  siam  presti... 

Èiwol.  0  padre.. 

Ascolto  io  forse  i  miei  privati  affetti, 
Qoand*  io  lo  sposo  a  le  richieggo?  Il  prode 
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Gionata, 


Micol. 


Gionata, 


Micol. 


Noi  credi  ta,  che  in  lui  più  assai  V  amore 
Che  il  timor  possa?  E  maraviglia  avresti, 
S' ei  qui  venirne  ardisse  ? 

Oh  cieli  Per  esso 
Io  tremerei^.  Ma  pure,  il  sol  vederlo 
Fariami... 

E  s' ei  nulla  or  temesse?...  E  s' anco 
L' ardir  suo  strano  ei  di  ragion  vestisse?  — 
Men  terribil  Saul  nell*  aspra  sorte, 
Che  nella  destra,  sbaldanzito  or  stassi 
In  difQdenza  di  sue  forse  ;  il  sai  : 
Ori,  che  di  David  V  invincibil  braccio 
La  via  non  gli  apre  infra  le  ostili  squadre, 
Saul  diffida;  ma,  superbo,  il  tace. 
Ciascun  di  noi  nel  volto  suo  ben  legge. 
Che  a  Ini  non  siede  la  vittoria  in  core. 
Forse  in  punto  ei  verrebbe  ora  il  tuo  sposo. 
Si,  forse  è  ver  :  ma  lungi  egli  è;...  deh!  dove?.. 
E  in  quale  stato?...  Oimòl... 

Più  che  noi  pensi, 
Ei  ti  sta  presso. 

Oh  cielo!...  a  che  lusinghi?... 


David, 
Micol. 


David, 


SCENA  IV. 
DAVID,  MICOL,  GIONATA,  • 

Teco  è  il  tuo  sposo. 

Oh  vocel...  Oh  vista!  Oh  gioja!. 
Parlar...  non...  posso.  —  Oh  maraviglia  ! ...  E  fia... 
Ver,  eh*  io  t'abbraccio?... 

Oh  sposai...  Oh  dura  assenza!. 
Morte,  s'io  debbo  oggi  incontrarti,  almeno 
Qui  sto  tra'  miei.  Meglio  è  morir,  che  trarre 
Selvaggia  vita  in  solitod^n,  dove 
A  niun  sei  caro,  e  di  nessun- ti  cale. 
Brando  assetato  di  Saul,  ti  aspetto; 
Percuotimi  :  qui  almen  dalla  pietosa 
Moglie  fien  chiusi  gli  occhi  mìei;  composte, 
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Coperte  V  ossa  ;  e  di  lagrime  vere 
Da  lei  bagnate. 

Micol  Oh  David  mio!...  Tu  capo. 

Termine  tu  d' ogni  mia  speme  ;  ah!  lieto 
n  tuo  venir  mi  sia!  Dio,  che  da  gravi 
Perigli  tanti  sottraeati,  invano 
Oggi  te  qui  non  riconduce...  Oh  qnale, 
Qoal  mi  dà  forza  il  sol  tuo  aspetto!  Io  tanto 
Per  te  lontan  tremava;  or  per  te  quasi 
Non  tremo...  Ma,  che  veggo?  in  qual  selvaggio 
Orrido  ammanto  a  me  ti  mostra  avvolto 
L' alba  nascente?  o  prode  mio  ;  tu  ignudo 
D'ogni  tuo  fregio  vai?  te  più  non  copre 
Quella,  eh'  io  già  di  propria  man  tessea, 
Porpora  aurata!  In  tal  squallor,  chi  mai 
Potria  del  re  genero  dirti?  Air  armi 
Yolgar  guerrier  sembri,  e  non  altro. 

David.  In  campo 

Noi  stiamo  :  imbelle  reggia  or  non  è  questa  : 
Qui  rozzo  sajo  ed  affilato  brando, 
Son  la  pompa  migliore.  Oggi,  nel  sangue 
De'  Filistei,  porpora  nuova  io  voglio 
Tinger  per  me.  Tu  meco  intanto  spera 
Nel  gran  Dio  d' Israel,  che  me  sottrarre 
Può  dall'  eccidio,  s' io  morir  non  merto. 

Gionata.    Ecco,  aggiorna  del  tutto  :  ornai  qui  troppo 
Da  indugiar  più  non  parmi.  Ancor  che  forse 
Opportuno  tu  giunga,  assai  pur  vuoisi 
Ir  cautamente. ^Ognf  mattfea  i\  padre 
Venirne  appunto  in  quest*  ora  sogliamo  : 
Noi  spierem,  come  il  governi  e  prema 
Oggi  il  suo  torbo  umore  :  e  a  poco  a  poco 
Preparando  l' andrem,  se  lieta  é  l' aura, 
Alla  tua  vista  ;  e  In  un  torrem,  che  primo 
Nuli'  uomo  a  lui  malignamente  narri 
La  tua  tornata.  Appartati  frattanto  ; 
Che  alcun  potria  conoscerti,  tradirti  ; 
Ed  Abner  farti  anco  svenare.  Abbassa 
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La  visiera  del?  elmo  :  infra  i  sorgenti 
Guerrier  ti  mesci,  e  inosservato  aspetta 
Gh*  io  per  te  rieda,  o  mandi..; 

Miool.  Infra  i  gnerrierì, 

Come  si  asconde  il  mio  David?  qual  occhio 
Fuor  dell'  elmo  si  slancia  a  par  del  suo  ? 
Brando,  chi'l  porta  al  suo  simil?  chi  suona 
Cosi  neir  armi?  Ah  I  no  ;  meglio  ti  ascondi, 
Dolce  mio  amor,  fin  che  al  tuo  fianco  io  torni. 
Misera  me!  ti  trovo  appena,  e  deggio 
Lasciarti  già?  ma  per  brev'  ora  ;  e  quindi 
No,  mai  più,  mai,  non  lascerotti.  Or  pure 
Ve' pria  vederti  in  securtà.  Dehl  mira; 
Di  questa  selva  opaca  là  nel  fondo, 
A  destra,  vedi  una  capace  grotta? 
Divisa  io  spesso  là  dal  mondo  intero. 
Te  sospiro,  te  chiamo,  di  te  penso  ; 
E  di  lagrime  amare  i  duri  sassi 
Aspergo  :  ivi  ti  cela,  infin  che  il  tempo 
Sia  di  mostrarti. 

David.  Io  compiacer  ti  voglio 

In  tutto,  0  sposa.  Appien  securi  andate  : 
È  senno  in  me  ;  non  opro  a  caso  ;  io  v'  amo  ; 
A  voi  mi  serbo  :  e  solo  in  Dio  confido. 


ATTO  nmCONMKÈ. 


SCENA  L 

SAUL,  ABNER. 

Saul.        Beir  alba  è  questa.  In  sanguinoso  ammanto 
Oggi  non  sorge  il  sole  ;  un  di  felice 
Prometter  parmi. —  Oh  miei  trascorsi  tempi! 
Deh!  dove  sete  or  voi?  Mai  non  si  alzava 
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»  Troppo  è  miglior  di  me  ;  quindi  io  Io  abborro  ; 
»  Quindi  k>  invidio,  e  temo  ;  e  spento  io  '1  voglio.  » 

Abner.       Fellone  ;  e  il  di  che  di  soppiatto  andavi 
Co*  tuoi  profeti  a  susurrar  consigli  ; 
Quando  al  tuo  re  segreti  lacci  infami 
Tendevi  ;  e  quando  a'  Filistei  nel  grembo 
Ti  rìcovravi  ;  e  fra  nemici  impuri 
Profani  di  traendo,  ascose  a  un  tempo 
Pratiche  ognor  fra  noi  serbavi  :  or  quésto, 
U  dissi  io  fórse?  o  il  fosti  tu?  Da  prima, 
Chi  pia  di  me  del  signor  nostro  in  core 
TI  pose?  A  farti  genero,  chi  1  mosse  ? 
Abder  fa  solo... 

Mieol.  Io  fui  :  Davide  in  sposo, 

10  dal  padre  V  ottenni  ;  io  il  volli  ;  io,  presa 
Di  sua  virtndi.  Egli  il  sospir  mio  primo, 

11  mio  pensier  nascoso  ;  ei  la  mia  speme 
Era  ;  ei  sol,  la  mia  vita.  In  basso  stato 
Anco  travolto,  in  povertà  ridotto. 
Sempre  al  mio  cor  giovato  avria  più  David, 
Ch'  ogni  alto  re  cui  1*  oriente  adori. 

Saul,        Ma  tu,  David,  negar,  combatter  puoi 

D* Abner  le  accuse?  Or,  di*  :  non  ricovrasti 

Tra'  Filistei  ?  nel  popol  mio  d*  iniqua 

Blbeltione  i  semi  non  spandesti  ? 

La  vita  stessa  del  tuo  re,  del  tuo 

Secondo  padre,  insidiata  forse 

Non  l'hai  pili  volte? 
Damd,  Ecco  ;  or  per  me  risponda 

Questo,  già  lembo  del  regal  tuo  manto. 

Gonoscil  tu?  Prendi  ;  il  raffronta. 
Saul.  Dammi. 

Che  veggio?  è  mio;  noi  niego...  Onde  l'hai  tolto?. 
David.       Di  dosso  a  te,  dal  manto  tuo,  con  questo 

Mio  brando,  io  stesso,  io  lo  spiccai.  —  Sovvienti 

D'Engadda?  Là,  dove  tu  me  proscrìtto 

Barbaramente  perseguivi  a  morte  ; 

Là,  trafugalo  senza  aieon  compagno 
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Bramo  in  pace  ftnr  guerra»  in  guerra  pece  : 
Entro  ogni  nappo,  ascoso  tesoo  io  btvò  ; 
Scorgo  un  nemico  in  ogni  amico  ;  I  motti 
Tappeti  as»ij,  ispidi  dumi  al  fianco 
Bli  sono;  angoscia  ii  breve  sonno;  i  sogni 
Terror.  Che  più?  chi  *1  erederiat  spnifettlo 
M'è  la  tromlMi  di  guerra;  nUo  spatnnlo 
È  la  tromba  a  Saól.  Tedi,  ss  è  fatta 
Vedova  omai  di  suo  splendor  la  casa 
Di  Saul;  vedi,  se  omai  Dio  sta  meeo. 
E  tu,  tu  stesso,  (ali  1  ben  lo  sai)  tatora 
A  me,  qnai  sei,  eakto  veraee  nwioo, 
Gnerrier,  congiunto,  «  forte  dnce,  e  usbergo    . 
Di  mia  gloria  tu  sembri  ;  e  talor,  vile 
Uom  menzogner  di  corte,  invido,  astuto 
Nemico  traditore... 
Abner.  Or,  ebe  in  te  stesse 

Appien  tu  sei,  Saulle,  al  tuo  pensiero, 
Deh,  tu  richiama  ogni  passata  cosa! 
Ogni  tumulto  dd  tuo  cor  (noi  vedi?) 
Dalla  magion  di  que'  profeti  tanti, 
Di  Rama  egli  esce.  A  te  chi  ardiva  primo 
Dir  che  diviso  eri  da  Dio?  V  audace. 
Torbido,  accorto,  ambiztoso  vecchio, 
Samuel  sacerdote  ;  a  coi  fean  eco 
Le  sue  ipocrite  turbe.  A  te  sul  eapo 
Ei  lampeggiar  vedea  con  livid'  oechìa 
Il  regal  serto,  eh*  ei  credea  già  suo. 
Già  sul  bianco  suo  crin  posato  qnasi' 
Ei  sei  tenea;  quand'ecco,  alto,  concorde 
Voler  del  popol  d' Israello  al  vento 
Spersi  ha  suoi  voti,  e  un  re  guerriero  im  scelto. 
Questo,  sol  questo,  é  il  tuo  delitto.  Si  qnmdi 
D' appellarti  cessò  d*  Iddio  1*  eletto, 
Tosto  eh*  esser  ttt4igio  a  lui  cessasti. 
Da  pria  ciò  solo  a  te  sturbava  il  srano  : 
Coir  inspirato  suo  parlar  compieva 
David  poi  r  opra,  in  armi  egli  era  prode, 
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Noi  niego  io,  no;  ma  servo  appieno  ai  sempre 
Di  Samuello;  e  più  ali*  aitar  che  al  campo 
Propenso  assai  :  guerrier  di  braccio  egli  era  ; 
Ma  di  cor,  sacerdote.  Il  ver  dispoglia 
D*ogni  mentito  fregio;  il  ver  conosci. 

10  del  tuo  sangue  nasco  ;  ogni  tuo  lustro 
È  d'Abner  lustro  :  ma  non  può  innalzarsi 
David,  no  mai,  s' ei  pria  Saul  non  calca. 

Saui.        David?...  Io  1*  odio.«  Ma  la  propria  figlia 

Gli  ho  pur  data  in  consorte...  Ah  I  tu  non  sai.  — > 

La  voce  stessa,  la  sovrana  voce. 

Che  giovanetto  mi  ì;hiamò  più  notti, 

Quand'  io,  privato,  oscuro,  e  lungi  tanto 

Stava  dal  trono  e  da  ogni  suo  pensiero  ; 

Or,  da  più  notti,  quella  voce  istessa 

Fatta  è  tremenda,  e  mi  respinge,  e  tnona 

In  8uon  di  tempestosa  onda  muggbianta  : 

«  Esci  Saul  ;  esci  Sadle...  »  Il  sacro 

Venerabile  aspetto  del  profeta, 

Che  in  sogno  io  vidi  già,  pria  cb*  d  mi  avesse 

Manifestato  ebe  voleami  Dio 

Re  d*  Israel  ;  quel  Samuele,  in  sogno. 

Ora  in  tntt'  altro  aspetto  io  lo  riveggo. 

Io,  da  profonda  cupa  orribil  valle, 

Lui  su  raggiante  monte  assiso  mira: 

Sta  genuflesso  Davide  a'suoi  piedi: 

11  santo  veglio  sul  capo  gli  spande 

L' unguento  del  Signor  ;  con  V  altra  mano, 
€be  lunga  lunga  ben  cento  gran  cubiti 
Fino  al  mio  capo  estendesi,  ei  mi  strappa 
La  corona  dal  crine  ;  e  al  crin  di  David 
Cingerla  vuol  :  ma,  tt  crederesti?  David 
Pietoso  in  atto  a  lui  si  prostra,  e  niega 
Biceverla  ;  ed  accenna,  e  piange,  e  grida, 
Che  a  me  sul  capo  ei  la  riponga,..  <-  Oh  vista  I 
Oh  David  miol  tu  dunque  obbediente 
Ancor  mi  sei?  genero  ancora?  e  figlio? 
E  mio  suddito  fido?  e  amico?...  Oh  rabbia  ! 
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.  A  superar  solo  le  stesso. 

Abner,  Il  duce 

Io  mi  credea  finor  :  David  non  v!  «ra  : 
Tutto  ordinar  pep  la  vittoria  quindi 
Osai  :  8* k)  duce  esser  potessi,  or  Todi.***- 
Incontro  a  noi,  da  borea  ad  austro,  giace 
Per  lungo,  in  valle,  di  Filiste  il  campo* 
Folte  macchie  ha  da  tergo  ;  é  d' alti  rivi. 
Munito  in  fronte  :  all'  oriente  il  chiude 
Non  alto  nn  poggio,  di  lieve  pendio 
Ver  esso,  ma  di  scabro  irsuto  dorso» 
Air  oppost^iilifef  «m'^npia^porta 
S' apre  fra*  monti  ali*  occidente,  donde 
Per  vasto  piano  infino  al  mar  sonante 
Senza  ostacol  si  varca.  Ivi,  se  fatto 
Ci  vien  di  trarvi  i  Filistei,  fia  vinta 
Da  noi  la  guerra.  È  d*  uopo  a  ciò  da  pria 
Finger  ritratta.  In  tripartita  schiera 
Piegando  noi  da  man  manca  nel  (ù^no,  j  ' 
Giriamo  in  fronte  il  destro  loro  fianco. 
La  schiera  prima  il  passo  affretta,  e  pa» 
Fuggirsene  ;  rimane  la  seconda 
Lenta  addietro,  in  scomposte  e  rade  file. 
Certo  invito  ai  nemici.  Intanto,  scelti 
I  più  prodi  de*  nostri,  il  duro  poggio 
Soverchiato  han  dall*  oriente,  e  a  tergo  ' 
Riescon  sovra  il  rio  nemico.  In  fronte, 
Dalle  spalle,  e  dai  lati,  eccolo,  ò  chiuso; 
Eccone  fatto  aspro  macello  intero. 

David,       Saggio  e  prode  tu  al  pari.  Ali*  ordin  tuo 
Nulla  cangiare,  Abner,  si  debbo.  Io  laudo 
Virtude  ov*  è  :  sarò  guerrier,  non  duce: 
E  alla  tua  pugna  il  mio  venir  nuli*  altro 
Aggiungerà,  che  un  brando. 

Abner.  U  duce  é  David i 

Di  guerra  il  mastro  è  David.  Chi  combatte, 
Fuorch* egli,  mai? 

David.  Chi  men  dovria  mostrar 
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Invido,  ch'Abner,  poich*ei  vai  cotanto? 

Ottimo,  ovunque  io  *1  miri ,  è  il  tuo  disegno. 

Gionata  ed  io,  di  qua,  verso  la  tenda 

Di  Saul  schiereremei  ;  oltre,  ver  V  orsa, 

Us  passerà;  Sadóc,  con  scelti  mille. 

Salirà  il  giogo;  e  tu,  coi  più,  terrai 

Della  battaglia  il  corpo. 
Aìmer.  A  te  si  aspetta  ; 

Loco  é  primiero. 
David.  E  te  perciò  vi  pongo.  — 

Ascende  il  sole  ancora  :  il  tutto  in  punto 

Terrai  tu  intanto;  ma  non  s'odan, trombe. 

Fin  che  al  giorno  quattr*  ore  avanzin  sole. 

Spira  un  ponente  impetuoso,  il  senti; 

Il  sol  negli  occhi,  e  la  sospinta  polve. 

Anco  per  noi  combatteran  da  sera. 
Abner.      Ben  dici. 
David.  Or,  va  ;  comanda  :  e  a  te  con  basse 

Arti  di  corte,  che  ignorar  dovresti , 

Pregio  non  tor  di  capitan,  cui  morti. 

SCENA  IL 

DAVID. 

Astuto  ò  Tordin  della  pugna,  ed  alto. — 
Ma,  il  provveder  di  capitan  che  giova, 
S' ei  de'  soldati  il  cor  non  ha?  Ciò  solo 
Ad  Abner  manca  ;  e  a  me  il  concede  Iddio. 
Oggi  si  vinca,  e  al  di  novel  si  lasci 
Un*  altra  volta  il  re  ;  eh'  esser  non  puote 
Per  me  mai  pace  al  fianco  suo...  Che  dico? 
Nuova  palma  or  mi  fia  nuovo  delitto. 

SCENA  IIL 

MICOL,*  DAVID. 

MicoL       Sposo,  non  sai?  Da  lieta  mensa  il  padre 
Sorgeva  appena,  Abner  ver  lui  si  trasse, 
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E  un  istante  parlavaglì  :  io  m'inoltro , 
Egli  esce;  il  re  già  quel  di  pria  non  trovo. 

David.      Ma  pur,  che  disse?  in  che  ti  parve...? 

Micol,  Egli  era 

Dianzi  tutto  per  noi  ;  con  noi  piàngea  ; 
Ci  abbracciava  a  vicencìa  ;  e  da  noi  stirpe 
S' iva  augurando  di  novelli  prodi, 
Quasi  alla  sua  sostegno;  ei  più  che  padre 
Pareane  ai  detti:  or,  più  che  re  mi  apfiarve. 

Datnd,      Dèh!  pria  del  tempo,  non  piangere,  o  sposa: 
Sanile  è  il  re  ;  farà  di  noi  sua  voglia. 
Sol  ch*ei  non  pèrda  oggi  la  pugna;  il  crudo 
Suo  pensier  contro  me  doman  ripigli; 
Ripiglierò  mio  stato  abbietto,  e  il  dtfro 
Bando,  e  la  fuga,  e  1*  affannosa  vita. 
Vera  e  gola  mia  morte  emmi  il  lasciarti  : 
E  il  dovrò  pure...  Ahi  vana  speme  !  infàuste 
Nozze  per  te  !  Giocondo  e  regio  stato 
Altro  sposo  a  te  dava  ;  ed  io  tei  tolgo.  ' 
Misero  me  !...  Né  d'ampia  prole,  e  lièta,  ' 
Padre  puoi  far  me  tuo  consorte  errante, 
E  fuggitivo  sempre... 

^Jicol,  Ah!  no;  divisi 

Più  non  saremo  :  dal  tuo  sen  strapparmi 
Niuno  ardirà.  Non  riedo  io  no,  più  mai, 
A  quella  vita  orribile,  eh* io  trassi'   * 
Priva  di  te  :  m*  abbia  il  sepólcro  innanzi. 
In  quella  reggia  del  dolore  io  stava 
Sola  piangente,  i  lunghi  giorni  ;  e  T  ombre 
L*  aspetto  mi  adducean  d*  orirende  larve. 
Or,  sopra  il  capo  tuo  pender  vedea 
Del  crudo  padre  il  ferro  ;  e  udia  tue  voci 
Dolenti,  lagrimose,  umili,  tali 
Da  trar  del  petfo  ogni  più  atroce  sdegno , 
E  si  1*  acciar  pur  t*  immergeva  in  core 
Il  barbaro  Sanile  :  or,  tra*  segreti 
Avvolgimenti  di  negra  caverna , 
YeóBàtì  far  di  dure  selci  letto  ; 
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£  ad  Ogni  picciol  moto  il  cor  balzarti 

Tremante  ;  e  in  altra  ricovrarti  ;  e  quindi 

In  altra  ancor;  né  ritrovar  mai  loco, 

Né  quiete,  né  amici  :  egro,  ansio,  stanco... 

Da  cruda  sete  travagliato...  Oh  cielo!... 

Le  angosce,  i  dubbj,  il  palpitar  mio  lungo 

Poss*  io  ridir  ?  —  Mai  più,  no,  non  ti  lascio  ; 

Mai  più... 
David.  Mi  strappi  il  cor  :  deh  I  cessa...  Al  sangue, 

E  non  al  pianto,  questo  giorno  é  sacro. 
Micol        Pur  eh'  oggi  inciampo  al  tuo  pugnar  non  nasca. 

Per  le  non  temo  io  la  battaglia  ;  hai  scudo 

Di  certa  tempra,  Iddio  :  ma  temo  ch'oggi 

Dal  perfid'  Abner  impedita,  o  guasta , 

Non  ti  sia  la  vittoria. 
David.  E  che?  ti  parve 

Dubbio  il  re  d' affidarmi  oggi  l*  impresa  ? 
Micol.        Ciò  non  udii  ;  ma  forte  accigliato  era, 

E  susurrava  non  so  che,  in  se  stesso. 

Di  sacerdoti  traditor  ;  d' ignota 

Gente  nel  campo  ;  di  virtù  mentita... 

Rotte  parole,  oscure,  dolorose. 

Tremende  a  chi  di  David  è  consorte, 

E  di  Sanile  é  figlia. 
David.  Eccolo  :  si  oda. 

Micol.        Giusto  Iddio,  deh  1  soccórri  oggi  al  tuo  servo  : 

L' empio  confondi  ;  il  genitor  rischiara  ; 

Salva  il  mio  sposo  ;  il  popol  tuo  difendi. 

SCENA  IV. 

SAUL ,  GIONATA ,  MICOL ,  DAVID. 

donata.    Deh  i  vieni,  amato  padre  ;  a'  tuoi  pensieri 

Dà  tregua  un  poco  :  or  V  aura  aperta  e  pura 
Ti  fia  ristoro  ;  vieni  :  alquanto  siedi 
Tra  i  figli  tuoi. 

Saul.  ...Che  mi  si  dice? 

MicoL  Ah!  padre!... 


S8  SAUL. 

Saul,        Chi  sete  voi  ?...  Chi  d' aura  aperta  e  pura 
Qui  favellò  ?...  Questa  ?  è  caligin  densa  ; 
Tenebre  sono;  ombra  di  morte...  Oh!  mira; 
Più  mi  t*  accosta  ;  ii  vedi  ?  il  sol  dintorno 
Cinto  ha  di  sangue  ghirlanda  funesta... 
Odi  tu  canto  di  sinistri  augelli  ? 
Lugubre  un  pianto  sull*  aere  si  spande, 
Che  me  percuote,  e  a  lagrimar  mi  sforza... 
Ma  che?  Voi  pur,  voi  pur  piangete?... 

Gionata.  0  somme 

Dio  d'Israello,  or  la  tua  faccia  hai  tolta 
Dal  re  Saul  cosi?  lui,  già  tuo  servo, 
Lasci  or  cosi  dell*  avversario  in  mano  ? 

MkoL       Padre,  hai  la  figlia  tua  diletta  al  fianco  : 
Se  lieto  sei,  lieta  è  pur  ella  ;  e  piange , 
Se  piangi  tu...  Ma,  di  che  pianger  ora? 
Gioja  tornò. 

Saul  David,  vuoi  dire.  Ah!...  David... 

Deh  1  perchè  non  mi  abbraccia  anch*  ei  co*  figl 

David,      Oh  padre  l...  Addietro  or  mi  tenea  temenza 
Di  non  t' esser  molesto.  Ah  !  nel  mio  core 
Perchè  legger  non  puoi  ?  son  sempre  io  teco. 

Saul,        Tu...  di  Sanile...  ami  la  casa  dunque  ? 

David,       S*  io  r  amo  ?  Oh  ciel  I  degli  occhi  miei  pupilla 
Gionata  egli  è;  per  te,  periglio  al  mondo 
Non  conosco,  né  curo  :  e  la  mia  sposa, 
Dica,  se  il  può,  eh'  io  noi  potrei,  di  quanto, 
Di  quale  amore  io  V  amo... 

Saul,  Eppur,  te  stesso 

Stimi  tu  molto... 

David,  Io,  me  stimare?...  In  campo 

Non  vii  soldato,  e  tuo  genero  in  corte 
Mi  tengo  ;  e  innanzi  a  Dio,  nulla  mi  estimo. 

Saul.        Ma,  sempre  a  me  d*  Iddio  tu  parli  ;  eppure  , 
Ben  tu  il  sai,  da  gran  tempo,  hammi  partito 
Da  Dio  r  astuta  ira  crudel  tremenda 
De* sacerdoti.  Ad  oltraggiarmi,  il  nomi? 

David.       A  dargli  gloria,  io  *l  nomo.  Ah!  perchè  credi 
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Gh'  ei  più  non  sia  con  te  ?  Con  chi  noi  vuole. 
Non  sta  :  ma,  a  chi  1*  invoca,  a  chi  riposto 
Tutto  ha  se  stesso  in  lui,  manca  egli  mai? 
Ei  sul  soglio  chiamotti  ;  ei  vi  ti  tiene  : 
Sei  suo,  se  in  lui,  ma  se  in  luì  sol,  ti  affidi. 

Sotti.       Chi  dal  ciel  parla?...  Avviluppato  in  bianca 
Stola  è  costui  che  il  sacro  labro  or  schiude? 
Vediamlo...  Eh  !  no  :  tu  sei  guerriero,  e  il  brando 
Cingi  :  or  t' inoltra  ;  appressati;  eh*  io  veggia, 
Se  Samuele  o  David  mi  favella.  — 
Qual  brando  è  questo?  ei  non  è  già  lo  stesso 
Ch*  io  di  mia  man  ti  diedi... 

^wrf.  È  questo  il  brando, 

Cui  mi  acquistò  la  povera  mia  fionda. 
Brando,  che  in  Eia  a  me  pendea  tagliente 
Sul  capo;  agli  occhi  orribil  lampo  io  *1  vidi 
Balenarmi  di  morte,  in  man  del  fero 
Gvoliàt  gigante  :  ei  lo  stringea  :  ma  stavvi 
Rappreso  pur,  non  già  il  mio  sangue,  il  suo. 

^.       Non  fu  quel  ferro,  come  sacra  cosa. 
Appeso  in  Nobbe  al  tabernacol  santo? 
Non  fu  neir  Efod  mistico  ravvolto, 
E  eoa  tolto  a  ogni  profana  vista? 
Consecrato  in  eterno  al  Signor  primo?... 

^hoid.      Vero  è;  ma... 

hul.  Dunque,  onde  V  hai  tu?  Chi  ardiva 

Dartelo?  chi?... 

ìaoid»  Dirotti.  Io  fuggitivo, 

Inerme  in  Kob  giungea  :  perchè  fuggissi, 
Tu  il  sai.  Piena  ogni  via  di  trista  gente, 
'  Io,  senza  ferro,  a  ciascun  passo  stava 
Tra  le  fauci  di  morte.  Umil  la  fronte 
Prosternai  là  nel  tabernacol,  dove 
Scende  d*  Iddio  lo  spirto  :  ivi,  quest'  arme, 
(Cui  s' uom  mortai  riadattarsi  al  fianco 
Potea,  queir  uno  esser  potea  ben  David) 
La  chiesi  io  stesso  al  sacerdote. 

nU.  Ed  egW... 

V 
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ììavid,      piemmela. 

Saul.  Ed  era? 

David,  Achimelech. 

Saul  Fellone. 

Vii  traditore.-  Ov'è  T  altare?...  oh  rabbia!.. 

Ahi  tutti  iniqui  1  traditori  tutti!... 

D*  Iddio  nemici  ;  a  lui  ministri,  voi?... 

Negr'  alme  in  bianco  ammanto...  Oy*  è  la  scure?... 

Ov*è  Taltar?  si  atterri...  Ov'è  P offerta? 

Svenarla  io  voglio... 

Micol  Ah  padre  I 

donata.  Oh  ci^li  che  fai? 

Ove  cprri?  che  parli?...  Or,  deh!  ti  placa  : 
Non  havvi  aitar;  non  vittima;  rispetta 
Nei  sacerdoti  Iddio,  che  sempre  t*  ode. 

Saul        Chi  mi  rattien?«.  Chi  di  seder  mi  sforza?... 
Chi  a  me  resiste?... 

Gionata.  Padre... 

David.  Ah!  tu  il  soccorri, 

Alto  Iddio  d*  Israèle  :  a  te  si  prostra, 
Te  ne  scongiura  il  servo  tuo. 

Saul.  La  pace 

Mi  è  tolta  ;  il  sole,  il  regno,  ì  figli,  Y  alma. 

Tutto  mi  è  tolto!...  Ahi  Saul  infelice! 

Chi  te  consola?  al  brancolar  tuo  cieco, 

Chi  è  scorta,  o  appoggio?...  I  figli  tuoi,  son  muU ; 

Duri  son,  crudi...  Del  vecchio  cadente 

Sol  si  brama  la  morte  :  altro  nel  core 

Non  sta  dei  figli,  che  il  fatai  diadema. 

Che  il  canuto  tuo  capo  intorno  cinge. 

Su  strappatelo,  su  :  spiccate  a  un  tempo 

Da  questo  omai  putrido  tronco  il  capo 

Tremolante  del  padre...  Ahi  fero  stato! 

Meglio  è  la  morte.  Io  voglio  morte... 

Micol  Oh  padre!... 

Noi  vogliam  tutti  la  tua  vita  :  a  morte 
Ognun  di  noi,  per  te  sottrarne,  andrebbe... 

Clonata.    —  Or,  poiché  in  pianto  il  suo  furor  già  stemprasi 
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DehI  la  tua  voce,  a  ricomporlo  in  calma, 
Muovi,  0  fratello.  In  dolce  oblio  Tbai  ratto 
Già  tante  volte  coi  celesti  carmi. 

3 ficai.       Ah!  si;  tu  il  vedi,  all'  alitante  petto 

Manca  il  respiro  ;  il  già  feroce  sguardo 
Nuota  in  lagrime  :  or  tempo  è  di  prestargli 
V  opra  tua. 

David.  Deh  !  per  me,  gli  parli  Iddio.  —  * 

<r  0  tu,  che  eterno,  onnipossente,  immenso, 
»  Siedi  sovran  d*  ogni  creata  cosa  ; 
»  Tu,  per  cui  tratto  io  son  dal  nulla,  e  penso, 
»  E  la  mìa  mente  a  te  salir  pur  osa  ; 
»  Tu,  che  se  il  guardo  inchini,  apresi  il  denso 
»  Abisso,  e  via  non  serba  a  te  nascosa  ; 
»  Se  il  capo  accenni,  trema  lo  universo  ; 
»  Se  il  braccio  innalzi,  ogni  empio  ecco  è  disperso: 

A  Già  su  le  ratte  folgoranti  piume 
»  Di  Cherubin  ben  mille  un  di  scendesti; 
»  E  del  tuo  caldo  irresistibil  nume 
»  11  condottiero  d' Israello  empiesti  : 
»  Di  perenne  facondia  a  lui  tu  fiume, 
»  Tu  brando,  e  senno,  e  scudo  a  lui  ti  festi  : 
»  Deh  I  di  tua  fiamma  tanta  un  raggio  solo 
»  Nubi-fendente  or  manda  a  noi  dal  polo. 
»  Tenebre  e  pianto  siamo... 

Saul.  Odo  io  la  voce 

Di  David?...  Trammi  di  mortai  letargo  : 
Folgor  mi  mostra  di  mia  verde  etade. 

David.      «  Chi  vien,  chi  vien,  ch'odo  e  non  veggo?  Un  nembo 
»  Negro  di  polve  rapido  veleggia 
»  Dal  torbid*  euro  spinto. — 
»  Ma  già  si  squarcia  ;  e  tutto  acciar  lampeggia 
ì>  Dai  mille  e  mille,  eh*  ei  si  reca  in  grembo... 


*  Tutti  i  seguenti  versi  Urioi  si  potranno  cantare  senza  gorgheggi  da 
David ,  s' egli  si  trova  essere  ad  un  tempo  cantore  ed  attore.  Altrimenti 
basterà,  per  ottenere  un  certo  effetto,  che  ad  ogni  stanza  preceda  una  breve 
musica  istromentale  adattata  al  soggetto;  e  che  David  poi  TecvUla.%\»saA. 
con  maestria  e  gravità.  , 
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»  Ecco,  qual  torre,  cinto 

»  Saul  la  testa  d' infuocato  lembo. 

»  Traballa  il  suolo  al  calpestio  tonante 

»  D' armi  e  destrieri  : 

»  La  terra,  e  T  onda,  e  il  cielo  è  rimbombante 

»  D'urli  guerrieri. 

»  Saul  si  appressa  in  sua  terribil  possa  ; 

»  Carri,  fanti,  destrier  sossopra  ei  mesce  : 

»  Gelo,  in  vederlo,  scorre  a  ogni  uom  per  V  ossa; 

»  Lo  spavento  d' Iddio  dagli  occhi  gli  esce. 

»  Figli  di  Ammón,  dov'è  la  ria  baldanza? 
»  Dove  gli  spregi,  e  l' insultar,  che  al  giusto 
»  Popol  di  Dio  già  feste? 
»  Ecco  ora  il  piano  ai  vostri  corpi  angusto  ; 
»  Ecco,  a  noi  messe  sanguinosa  avanza 
»  Di  vostre  tronche  teste  : 
»  Ecco  ove  mena  in  falsi  iddii  fidanza.  — 
»  Ma  donde  ascolto  altra  guerriera  tromba 
»  Mugghiar  repente? 

»  È  il  brando  stesso  di  Saul,  che  intomba 
•»  D' Edom  la  gente. 
»  Cosi  Moàb,  Soba  cosi  sen  vanno, 
»  Con  r  iniqua  Amaléch,  disperse  in  polve  : 
»  Saul,  torrente  al  rinnovar  dell*  anno, 
»  Tutto  inonda,  scompon,  schianta,  travolve. 
Saul,        Ben  questo  è  grido  de' miei  tempi  antichi, 
Che  dal  sepolcro  a  gloria  or  mi  richiama. 
Vivo,  in  udirlo,  ne*  miei  fervidi  anni...  — 
Che  dico?...  ahi  lasso!  a  me  di  guerra  il  grido 
,  Si  addice  omai?...  L' ozio,  V  oblio,  la  pace, 

Chiamano  il  veglio  a  sé. 
David,  Pace  si  canti.  — 

«  Stanco,  assetato,  in  riva 

»  Del  fiumicel  natio, 

»  Siede  il  campion  di  Dio, 

»  Air  ombra  sempre-viva 

))  Del  sospirato  alloro. 

^  5ua  dolce  e  cara  prole, 
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»  Nel  porgergli  ristoro, 

»  Del  suo  affanno  si  duole, 

»  Ma  dei  suo  rieder  gode  ; 

»  E  pianger  ciascun  s' ode 

»  Teneramente, 

»  Soavemente 

»  Si,  ohe  il  dir  non  v*  arriva. 

»  L' una  sua  figlia  slaccia 
»  L*  elmo  folgoreggiante  ; 
»  £  la  consorte  amante, 
»  Sottentrando,  lo  abbraccia  : 
»  L' altra,  V  augusta  fronte 
»  Dal  sudor  polveroso 
»  Terge,  col  puro  fonte  : 
»  Quale,  un  nembo  odoroso 
»  Di  fior  sovr*  esso  spande  : 
»  Qual,  le  man  venerande 
»  Di  pianto  bagna  : 
»  E  qual  si  lagna, 
»  Ch*  altra  più  cb'  ella  faccia. 

»  Ma  ferve  in  ben  altr'  opra 
»  Lo  stuol  del  miglior  sesso. 
»  Finché  venga  il  suo  amplesso, 
»  Qui  V  un  figlio  si  adopra 
»  In  rifar  mondo  e  terso 
»  Lo  insanguinato  brando: 
»  Là,  d*  invidia  cosperso, 
»  Dice  il  secondo  :  e  quando 
»  Palleggerò  quest'asta, 
»  Cui  mia  destra  or  non  basta? 
»  Lo  scudo  il  terzo, 
D  Con  giovin  scherzo, 
»  Prova  come  il  ricopra. 

»  Di  gioja  lagrima 
»  Su  r  occhio  turgido 
D  Del  re  si  sta  : 

»  Ch'  ei  di  sua  nobile 
»  Progenie  amabile 
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»  È  l'alma,  e  il  sa. 

»  Oh  bella  la  pace  ! 
»  Oh  grato  il  soggiorno, 
»  Là  dove  hai  dintorno 
»  Amor  si  verace, 
»  Si  candida  fa! 

»  Ma  il  sol  già  celasi; 
»  Tace  ogni  zeflBro  ; 
»  E  in  sonno  placido 
»  Sopito  è  il  re.  — 
Saul,        Felice  il  padre  di  tal  prole!  Oh  bella 

Pace  deir  alma!...  Entro  mie  vene  un  latte 
Scorrer  mi  sento  di  tutta  dolcezza...  — 
Ma,  che  pretendi  or  tu?  Saul  far  vile 
Infra  i  domestich*  ozj  ?  Il  prò'  Saulle 
Di  guerra  or  forse  arnese  inutil  giace? 
David,  «  Il  re  posa,  ma  i  sogni  del  forte 

»  Con  tremende  sembianze  gli  vanno 
»  Presentando  i  fantasmi  di  morte. 
»  Ecco  il  vinto  nemico  tiranno, 
»  Di  sua  man  già  trafìtto  in  battaglia  ; 
»  Ombra  orribil,  che  omai  non  fa  danno. 

»  Ecco  un  lampo,  che  tutti  abbarbaglia... 
»  Quel  suo  brando,  che  ad  uom  non  perdona, 
»  E  ogni  prode  al  codardo  ragguaglia.  — 

»  Tal,  non  sempre  la  selva  risuona 
»  Del  leone  al  terribil  ruggito, 
)>  Ch'  egli  in  calma  anco  i  sensi  abbandona  ; 

»  Né  il  tacersi  dell'  antro  romito 
2>  Air  armento  già  rende  il  coraggio  ; 
»  Né  il  pastor  si  sta  men  sbigottito, 

»  Ch'  ei  sa  eh'  esce  a  più  sangue  ed  oltraggio. 
»  Ma  il  re  già  già  si  desta  : 
»  Armi,  armi,  ei  grida. 
»  Guerriero  omai  qual  resta? 
»  Chi,  chi  lo  sfida? 
»  Veggio  una  striscia  di  terribil  fuoco, 
9  Cui  forza  è  loco  —  dien  le  ostili  squadre. 
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Saul. 


Micol, 
GìoruUa, 
David, 
MicoL 


»  Tutte  veggio  adre  —  di  sangue  infedele 

»  L*  armi  a  Israèle.  —  Il  fero  fulmin  piomba, 

»  Sasso  di  fromba  —  assai  men  ratto  fugge, 

»  Di  quel  che  strugge  —  il  feritor  sovrano, 

»  Col  ferro  in  mano.  —  A  inarrivabil  volo, 

»  Fin  presso  al  polo  —  iCt|uila  altera  ei  estende 

»  Le  reverende  —  risuonanti  penne, 

»  Cui  da  Dio  tenne,  —  ad  annullar  quegli  empj, 

»  Che  in  falsi  tempj  —  han  simulacri  rei 

»  Fatti  lor  Dei.  —  Già  da  lontano  io  *1  seguo  ; 

»  E  il  Filisteo  perseguo, 

»  E  incàIz:o,  e  atterro,  e  sperdo;  e  assai  ben  mostro 

»  Che  due  spade  ha  nel  campo  il  popò!  nostro. 

Chi,  chi  si  vanta?  Havvi  altra  spada  in  campo. 

Che  questa  mia ,  eh'  io  snudo?  Empio  è,  ói  uccida, 

Pera,  chi  la  sprezzò. 

T'arresta:  oh  cielo!... 
Padre I  che  fai?... 

Misero  re  ! 

Dehl...  fuggi... 
A  gran  pena  il  teniam;  deh!  fuggi,  o  sposo.  - 


SCENA  V. 

GIONATA,  SAUL,  MICOL. 

Micol,       0  padre  amato,...  arrestati... 

Gionata.  T  arresta... 

Saul.        Chi  mi  rattien?  chi  ardisce?...  Ov'è  il  mio  brando? 
Mi  si  renda  il  mio  brando... 

Gionata.  ...Ahi  conìiòi  vieni. 

Diletto  padre  :  io  non  ti  lascio  ir  oltre. 
Vedi,  non  è  configli  tuoi  persona  : 
Con  noi  ritorna  alla  tua  tenda  :  hai  d' uopo 
Or  di  quiete.  Ahi  vieni:  ogni  ira  cessi; 
Stai  co*  tuoi  figli... 

jéicoU  E  gli  avrai  seriipre  ài  fianco... 
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SCENA  I. 

GIONATA,  MICOL. 

Mkot.       Gionata,  dimmi  ;  al  padìglion  del  padre 

Può  tornare  il  mio  sposo? 
(lionata.  Ah!  no:  placato 

Non  é  con  lui  Saul  ;  benché  in  se  stesso 

Sia  appien  tornato  :  ma  profonda  è  troppo 

In  lai  la  invidia  ;  e  fia  il  sanarla  lungo. 

Torna  al  tuo  spoéo,  e  noi  lasciare. 
MkoL  Ahi  lassa!.. 

Chi  più  di  me  infelice?...  Io  V  ho  nascosto 

Si  ben,  ch'uom  mai  noi  troveria  :  men  riodo 

Ver  esso  dunque. 
Gionata.  Oh  cielo!  ecco,  sen  viene 

Turbato  il  padre:  ei  mai  non  trova  stanza. 
MicoL       Misera  me!...  Che  gli  dirò?...  Sottrarmi 

Voglio... 

SGENA  IL 

SAUL ,  MICOL ,  GIONATA. 

Saul.  Chi  fugge  ai  venir  mio?  Tu,  donna? 

Micol.       Signor... 
Saul.  Davide  ov* è? 

Micol.  ...Noi  so... 

Saul.  Noi  sai? 

Gionata.    Padre... 

Saul.  Cercane;  va;  qui  tosto  il  traggi. 

Micol.       Io  rintracciarlo?...  or,...  dove?... 
Saul.  11  re  parlotti, 

E  obbedito  non  Tbai? 
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SatU. 
Gionata, 


Saul, 


Gionata. 


Saul. 


SCENA  III. 

SAUL,  GIONATA. 

...Gionata,  m'ami?... 
Oh  padre!...  Io  t'amo:  ma  ad  un  tempo  io  cara 
Tengo  la  gloria  tua  :  quindi ,  ai  non  giusti 
Impeti  tuoi,  qual  figlio  opporsi  il  puote, 
lo  mi  oppongo  talvolta. 

Al  padre  il  braccio 
Spesso  rattieni  tu  :  ma,  quel  mio  ferro, 
Che  ad  altri  in  petto  immerger  non  mi  lasci, 
Nel  tuo  petto  il  ritorci.  Or  serba,  serba 
Codesto  David  vivo;  in  breve  ei  fia... 
Voce  non  odi  entro  il  tuo  cor,  che  grida? 
«  David  fia  *1  re.  »  —  David?  fia  spento  innanzi. 
E  nel  tuo  core,  in  più  terribil  voce. 
Dio  non  ti  grida?  «  Il  mio  diletto  è  David; 
»  L*  uom  del  Signore  egli  è.  »  Tal  noi  palesa 
Ogni  atto  suo?  La  fera  invida  rabbia 
D'Abner,  non  fassi  al  suo  cospetto  muta? 
Tu  stesso,  allor  che  in  te  rientri,  al  solo 
Apparir  suo,  non  vedi  i  tuoi  sospetti 
Sparir  qual  nebbia  del  pianeta  al  raggio? 
E  quando  in  te  maligno  spirto  riede, 
Credi  tu  allor,  chMo  tei  rattenga,  il  braccio? 
Dio  tei  rattiene.  Il  mal  brandito  ferro 
Gli  appunteresti  al  petto  appena,  e  tosto 
Forza  ti  fora  il  ritrarlo  :  cadresti 
Tu  stesso  in  pianto  a'  piedi  suoi  ;  tu  padre, 
Pentito,  si  :  eh*  empio,  noi  sei... 

Pur  troppo, 
Vero  tu  parli.  Inesplicabil  cosa 
Questo  David  per  me.  Non  pria  veduto 
Io  r  ebbi  in  Eia,  che  a*  miei  sguardi  ei  piacque, 
Ma  al  cor  non  mai.  Quando  ad  amarlo  io  presso 
Quasi  sarei,  feroce  sdegno  piomba 
In  mezzo,  e  men  divide  :  il  voglio  appena 
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Spento,  s' io  il  veggo,  ei  mi  disarma,  e  colma 
Di  maraviglia  tanta,  eh'  io  divento 
Al  suo  cospetto  un  nulla...  Ah!  questa  al  certo, 
Vendetta  è  questa  della  man  sovrana. 
Or  comincio  a  conoscerti,  o  tremenda 
Mano...  Ma  che?  donde  cagione  io  cerco?... 
Dio,  non  l' offesi  io  mai  :  vendetta  è  questa 
De' sacerdoti.  Egli  è  stromento,  David, 
Sacerdotale,  iniquo  :  in  Rama  ei  vide 
Samuel  moribondo  :  a  lui  gli  estremi 
Detti  parlava  T  implacabil  veglio. 
Chi  sa,  chi  sa,  se  il  sacro  olio  celeste, 
Ond'  ei  mia  fronte  unse  già  pria,  versato 
Non  ha  il  fellon  su  la  nemica  testa? 
Forse  tu  il  sai...  Parla...  Ahi  si,  il  sai:  favella. 
donata.    Padre,  noi  so:  ma  se  pur  fosse,  io  forse 
Al  par  di  te  di  ciò  tenermi  offeso 
Or  non  dovrei?  non  ti  son  figlio  io  primo? 
Ove  tu  giaccia  co'  tuoi  padri,  il  trono 
Non  destini  tu  a  me?  S' io  dunque  taccio, 
Chi  può  farne  querela?  Assai  mi  avanza 
In  coraggio,  in  virtude,  in  senno,  in  tutto, 
David:  quant'ei. più  vai,  tanto  io  più  Tamo. 
Or,  se  chi  dona  e  toglie  i  regni ,  il  desse 
A  David  mai,  prova  maggior  qual'  altra 
Poss'  io  bramarne?  ei  più  di  me  n'  è  degno  : 
E  condottier  de'  figli  suoi,  lo  appella 
Ad  alte  cose  Iddio.  —  Ma  intanto,  io  giuro. 
Che  a  te  suddito  fido  egli  era  sempre, 
E  leal  figlio.  Or  l' avvenir  concedi 
A  Dio,  cui  spetta:  ed  il  tuo  cor  frattanto 
Contro  Dio,  contro  il  ver,  deh!  non  s'induri. 
Se  in  Samuel  non  favellava  un  Nume, 
Come,  con  semplice  atto,  infermo  un  veglio. 
Già  del  sepolcro  a  mozzo,  oprar  potea 
Tanto  per  David  mai?  Quel  misto  ignoto 
D' odio  e  rispetto  che  per  David  senti  ; 
Quel  palpitar  della  battaglia  al  nome, 
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(Timor  da  te  non  conosciuto  in  pria) 

Donde  ti  vien,  Sanile?  Hawi  possanza 

D*  uom,  che  a  ciò  basti?... 
Saul.  Oh!  che  favelli?  figlio 

Di  Saul  tu?  — Nulla  a  te  cai  del  trono?  — 

Ma,  il  crudel  dritto  di  chi  *l  tien,  noi  sai? 

Spenta  mia  casa,  e  da  radice  svelta 

Fia  da  colui  che  usurperà  il  mio  scettro. 

I  tuoi  fratelli,  i  figli  tuoi,  tu  stesso... 

Non  rimarrà  della  mia  stirpe  nullo... 

0  ria  di  regno  insaziabil  sete. 

Che  non  fai  tu?  Per  aver  regno,  uccide 

D  fratello  il  fratel;  la  madre  i  figli; 

La  consorte  il  marito  ;  il  figlio  il  padre... 

Seggio  è  di  sangue  e  d' empietade  il  trono. 
Gùmaia.    Scudo  hawi  d*  uom  contro  al  celeste  brando  ? 

Non  le  minacce,  i  preghi  allentar  ponno 

L'ira  di  Dio  terribil,  che  il  superbo 

Rompe  I  e  su  r  umil  lieve  lieve  passa. 

SCENA  IV. 
SAUL,  GIONATA,  ABNER,  ACHIMELECH,  Soldati. 

Abner.       Re,  s' io  ti  torno  innante,  anzi  che  rivi 
Scorran  per  me  dell'  inimico  sangue, 
Alta  cagione  à  ciò  mi  sforza.  11  prode 
Davidde,  il  forte,  in  cui  vittoria  è  posta, 
Non  è  chi  il  trovi.  Un'  ora  manca  appena 
Alla  prefissa  pugna  :  odi ,  frementi 
D'impaziente  ardore,  i  guerrier  l'aure 
Empier  di  strida;  e  rimbombar  la  terra 
Al  flagellar  della  ferrata  zampa 
De' focosi  destrieri:  urli,  nitriti. 
Sfolgoreggiar  d' elmi  e  di  brandi,  e  tuoni 
Da  metter  core  in  qual  più  sia  codardo;... 
David,  chi  '1  vede?  —  ei  non  si  trova.  —  Or,  mira, 
(Soccorso  in  ver  del  cieli}  mira  chi  in  campo 
In  sua  vece  si  sta.  Costui,  che  in  molle 
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Achimel 
Saul 


Achimel 


Saul 


Candido  lin  sacerdotaì  si  avvolge, 
Furtivo  in  campo,  ai  Benjamiti  accanto, 
Si  appiattava  tremante.  Eccolo  ;  n*  odi 
L' alta  cagion  che  a  tal  periglio  il  guida. 
Cagion  dirò,  sMra  di  re  noi  vieta... 
Ira  di  re?  tu  dunque,  empio,  la  morti?... 
Ma,  chi  se'  tu?...  Conoscerti  ben  parmi. 
Del  fantastico  altero^  gregge  sei 
De'  veggenti  di  Rama  ? 

Io  vesto  r  Efod  : 
Io,  dei  Leviti  primo,  ad  Aron  santo, 
Nel  ministero  a  che  il  Signor  lo  elesse, 
Dopo  lungo  ordin  d' altri  venerandi 
Sacerdoti,  succedo.  All'arca  presso, 
In  Nobbe,  io  sto:  l'arca  del  patto  sacra. 
Stava  anch'  ella  altre  volte  al  campo  in  mezzo  : 
Troppo  or  fia  se  vi  appare,  anco  di  furto. 
Il  ministro  di  Dio  :  straniera  merce 
È  il  sacerdote  ove  Sanile  impera  : 
Pur  non  l' è,  no,  dove  Israel  combatte  ; 
Se  in  Dio  si  vince,  come  ognor  si  vinse.  — 
Me  non  conosci  tu?  qual  maraviglia? 
E  te  stesso  conosci?  —  I  passi  tuoi 
Ritorti  hai  dal  sentier  che  al  Signor  mena  ; 
Ed  io  là  sto,  nel  tabernacol,  dove 
Stanza  ha  il  gran  Dìo;  là  dove,  é  già  gran  tempo, 
Più  Saul  non  si  vede.  Il  nome  io  porto 
D' Achimelech. 

Un  traditor  mi  suona 
Tal  nome  :  or  ti  ravviso.  In  punto  giungi 
Al  mio  cospetto.  Or  di',  non  sei  tu  quegli, 
Che  all'espulso  Davidde  asilo  davi, 
E  securtade,  e  nutrimento,  e  scampo, 
Ed  armi  ?  E  ancor,  qual'  arme!,  il  sacro  brando 
Del  Filisteo,  che  appeso  in  voto  a  Dio 
Stava  allo  stesso  tabernacol,  donde 
Tu  lo  spiccavi  con  profana  destra. 
E  tu  il  cingevi  al  perfido  nemico 
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Del  tao  signor,  del  sol  tao  re?  —  Ta  vieni, 
Fellone,  in  campo  a'  tradimenti  or  vieni  : 
Qoal  dubbio  v'  ha?... 

AchimeL  Certo,  a  tradirti  io  vengo  ; 

Poicbé  vittoria  ad  implorare  io  vengo 
All'armi  tue  da  Dio,  che  a  te  la  niega. 
Son  io,  si,  son,  quei  che  benigna  mano 
A  un  Davidde  prestai.  Ma,  chi  è  quel  David? 
Della  figlia  del  re  non  egli  è  sposo? 
Non  il  più  prode  infra  i  campioni  suoi? 
Non  il  più  bello,  il  più  umano,  il  più  giusto 
De'  figli  d' Israel?  Non  egli,  in  guerra, 
Tua  forza  e  ardire?  entro  la  reggia,  in  pace. 
Non  ei,  col  canto,  del  tuo  cor  signore? 
Di  donzelle  l' amor,  del  popol  gioja, 
Dei  nemici  terror  ;  tale  era  quegli 
ChMo  scampava.  E  tu  stesso,  agli  onor  primi, 
Di*,  noi  tornavi  or  dianzi?  e  noi  sceglievi 
A  guidar  la  battaglia?  a  ricondurti 
Vittoria  in  campo?  a  disgombrar  temenza 
Della  rotta  che  in  cor  ti  ha  posta  Iddio?  — 
Se  danni  me,  te  stesso  danni  a  un  tempo. 

Saul         Or,  donde  in  voi,  donde  pietade?  in  voi, 
Sacerdoti  crudeli,  empj,  assetati 
Di  sangue  sempre.  A  Samuel  parea 
Grave  delitto  il  non  aver  io  spento 
L' Amalechita  re,  coir  armi  in  mano 
Preso  in  battaglia  ;  un  alto  re,  guerriero 
Di  generosa  indole  ardita,  e  largo    • 
Del  proprio  sangue  a  prò  del  popol  suo.  — 
Misero  re!  tratto  a  me  innanzi,  in  duri 
Ceppi  ei  venia  :  serbava,  ancor  che  vinto, 
Nobil  fierezza ,  che  insultar  non  era , 
Né  un  chieder  pur  mercè.  Reo  di  coraggio 
Parve  egli  al  fero  Samuel  :  tre  volte 
Con  la  sua  man  sacerdotale  il  ferro 
Nel  petto  inerme  ei  gP  immergea»  —  Son  ^este, 
Queste  son,  vili,  le  battaglie  vostre. 
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Ma,  centra  il  proprio  re  chi  la  suporba 
-   Fronte  innalzar  si  attenta,  in  voi  sostegno 
Trova,  e  scudo  ed  asilo.  Ogni  altra  cura, 
Che  deli*  altare,  a  cor  vi  sta.  Chi  sete, 
Chi  sete  voi?  Stirpe  malnata  e  cruda, 
Che  dei  perigli  nostri  all'  ombra  ride  ; 
Che  in  lino  imbelle  avvoltolati ,  ardite 
Soverchiar  noi  sotto  V  acciar  sudanti  : 
•  Noi,  che  fra  il  sangue,  il  terrore  e  la  morte. 

Per  le  spose,  pe*  figli,  e  per  voi  stessi, 
Meniam  penosi  orridi  giorni  ognora. 
Codardi,  or  voiy  men  che  oziose  donne, 
Con  verga  vii,  con  8tud"iati  carmi, 
Frenar  vorreste  e  i  brandi  nostri,  e  noi  ? 
Achimel    E  tu,  che  sei?  re  della  terra  sei  : 

Ma,  innanzi  a  Dió^  ehi  re?  —  Saul,  rientra 
In  te;  non  sei  che  coronata  polve.  — 
Io,  per  me  nulla  son  ;  ma  fulmin  sono , 
Turbo,  tempesta  io  son,  se  in  me  Dio  scende  : 
Quel  gran  Dio  che  ti  fea  ;  che  V  occhio  appena 
Ti  posa  su;  dov'è  Saul?  — Le  parti 
D' Agég  mal  prendi  ;  e  nella  via  d' empiezza 
Mal  tu  ne  segui  i  passi.  A  un  re  perverso 
Gastigo  v'  ha,  fuor  che  il  nemico  brando? 
E  un  brando  fere,  che  il  Signor  noi  voglia? 
Le  sue  vendette  Iddio  nel  marmo  scrive; 
E  le  commette  al  Filisteo  non  meno 
Che  ad  Israel.  —  Trema,  Saul  :  già  in  aito, 
In  negra  nube,  sovr'  ali  di  fuoco 
Veggio  librarsi  il  fero  angel  di  morte  : 
Già,  d'una  man  disnuda  ei  la  rovente 
Spada  nitrico;  dell'  altra,  il  crin  canuto 
£i  già  ti  afferra  della  iniqua  testa  : 
Trema,  Saul  — Ve' chi  a  morir  ti  spinge: 
Costui  ;  quest'  Abner,  di  Satàn  fratello  ; 
Questi,  die  il  vecchio  cor  t' apre  a' sospetti; 
Che,  di  sovran  guerrier,  men  che  fonciulio 
Ti  fa.  Tu,  folle,  or  di  tua  casa  il  vero 
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Saldo  sostegno  rimovendo  vai. 
Dov'è  la  casa  di  Saul?  nell'onda 
Fondata  ei  V  ha  ;  già  già  crolla  ;  già  cade; 
Già  in  cener  torna:  è  nulla  già.  — 
Saul.  Profeta 

De'  danni  miei,  tu  pur  de' tuoi  noi  fosti. 
Visto  non  hai,  pria  di  venirne  in  campo, 
Che  qui  morresti  :  io  tei  predico  ;  e  il  faccia 
Abner  seguire.  —  Abner  mio  fido,  or  vanne; 
Ogni  ordin  cangia  dell'  iniquo,  David  ; 
Che  un  tradimento  ogni  ordin  suo  nasconde. 
Doman  si  pugni ,  al  sol  nascente  ;  il  puro 
Astro  esser  de'  mio  testimon  di  guerra. 
Pensier  maligno,  io  '1  veggio,  era  di  David, 
Scegliere  il  sol  cadente  a  dar  nell'  oste. 
Quasi  indicando  il  cadente  mio  braccio  : 
Ma,  si  vedrà.  —  Rinvigorir  mi  sento 
Da  tue  minacce  ogni  guerrier  mio  spirto; 
Son  io  '1  duce  domane  ;  intero  il  giorno, 
Al  gran  macello  eh'  io  farò,  Ga  poco.  — 
Abner,  costui  dal  mio  cospetto  or  tosto 
Traggi,  e  si  uccida... 

Gionata.  Oh  cieli  padre,  che  fai  ? 

Padre.^ 

SauL  Taci.  ^  Ei  si  sveni  ;  e  il  vii  suo  sangue 

Su'  Filistei  ricada. 

Abner.  È  già  con  esso 

Morte... 

Saul.  Ma,  è  poco  a  mia  vendetta  ei  solo. 

Manda  in  Nob  l' ira  mia,  che  armenti,  e  servi, 
Madri,  case,  fanciulli  uccida,  incenda, 
Distrugga,  e  tutta  l' empia  stirpe  al  vento 
Disperda.  Ornai,  tuoi  sacerdoti  a  dritto 
Dir  ben  potranno:  a  Evvi  un  Saul.  »  Mia  destra, 
Da  voi  si  spesso  provocata  al  sangue, 
Non  percoteavi  mai:  quindi  sol,  quindi, 
Lo  scherno  d' essa. 

Aehtmel.  A  me  il  morir  da  giusto 


a  SATTL. 

Niun  re  può  torre  :  onde  il  morir  mi  (ia 
Dolce  non  men  che  glorioso.  II  vostro, 
Già  da  gran  tempo,  irrevocabilmente 
Dio  rha  fermato:  Abner,  e  tu,  di  spada, 
Ambo  vilmente;  e  non  di  ostile  spada, 
Non  in  battaglia.  —  Or  vadasi.  —  D*  Iddio 
Parlate  all'empio  ho  1*  ultime  parole, 
E  sordo  ei  fu  :  compiuto  egli  è  il  mio  incarco  : 
Ben  ho  spesa  la  vita. 
SauL  Or  via,  si  tragga 

A  morte  tosto  ;  a  cruda  morte,  e  lunga. 


SCENA  V. 

SAUL,  GIONATA. 

Cimata.    Ah!  sconsigliato  re!  che  fai  ?  t' arresta... 

Saul,        Taci  ;  te!  dico  ancor.  —  Tu  se'  guerriero?  - 
Tu  di  me  figlio?  d'Israel  tu  prode?  — 
Va  ;  toma  in  Nob  ;  là ,  di  costui  riempi 
Il  vuoto  seggio  :  infra  i  levitichi  ozj 
Degno  di  viver  tu,  non  fra' tumulti 
Di  guerra,  e  non  fra  regie  cure... 

Gionata.  Ho  spento 

Anch'  io  non  pochi  de'  nimici  in  campo, 
Al  fianco  tuo  :  ma  quel  che  or  spandi,  è  sangue 
Sacerdotal,  non  Filisteo.  Tu  resti 
Solo  a  tal  empia  pugna. 

Saul.  E  solo  io  basto 

A  ogni  pugna,  qua!  sia.  Tu,  vile,  tardo 
Sii  pur  domani  al  battagliare  :  io  solo 
Saul  sarò.  Che  Gionata?  che  David? 
Duce  è  Saul. 

Gionata,  Combatterotti  appresso. 

DehI  morto  io  possa  su  gli  occhi  cadérti. 
Pria  di  veder  ciò  che  sovrasta  al  tuo 
Sangue  infelice! 

Saul,  E  che  sovrasta?  morie? 

Morie  in  battaglia,  ella  é  di  re  la  morte. 
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SCENA  VI. 

MICOL,  SAUL,  GIONATA. 

Saul 

Tu,  senza  David?... 

Nicol. 

Ritrovar  noi  posso... 

Saul. 

lo  '1  troverò. 

MicoL 

Lungi  è  fors'  egli  ;  e  sfugge 

Tuo  sdegno... 

Saul 

Ha  Tali,  e  il  giungerà,  il  mio  sdegno. 

Guai ,  se  in  battaglia  David  si  appresenta  : 

Guai,  se  doman,  vinta  da  me  la  guerra, 

Tu  innanzi  a  me  noi  traggi. 

MicoL 

Oh  cielo! 

Gionata. 

Ahi  padre... 

Saul 

Più  non  ho  figli.  —  Infra  le  schiere  or  corri. 

Gionata,  tosto.  —  E  tu,  ricerca,  e  trova 

Colui. 

MicoL 

Dehl...  teco... 

SauL 

Invan. 

Gionata. 

Padre,  ch'io  pugni 

Lungi  da  te? 

SauL 

Lungi  da  me  voi  tutti. 

Voi  mi  tradite  a  prova,  infidi,  tutti. 

Itene,  il  voglio  :  itene  al  fin  ;  lo  impongo. 

SCENA  VII. 

SAUL. 

Sol,  con  me  stesso,  io  sto.  —  Di  me  soltanto, 
(Misero  re  1  )  di  me  solo  io  non  tremo. 


«6  SAUL. 


ATWB  OimVTO. 


SCENA  I. 

DAVID,  MICOL. 

jtfieol.       Esci,  0  mio  sposo  ;  vieni  :  é  già  ben  oltre 
La  notte...  Odi  ta,  come  romoreggia 
Il  campo?  air  alba  pugnerassi.  —  Appresso 
AI  padiglion  del  padre  tutto  tace. 
Mira  ;  anco  il  cielo  il  tuo  fuggir  seconda  : 

'  La  luna  cade,  e  gli  ultimi  suoi  raggi 

Un  negro  nuvol  cela.  Andiamo  :  or  ninno 
Su  noi  qui  veglia,  andiam  ;  per  questa  china 
Scendiamo  il  monte,  e  ci  accompagni  Iddio. 

David.       Sposa,  dell*  alma  mia  parte  migliore, 

Mentre  Israello  a  battagliar  si  appresta. 
Pia  pur  ver  che  a  fuggir  David  si  appresta? 
Morte,  eh'  è  in  somma?  —  Io  vo'  restar  :  mi  uccida 
Saul,  se  il  vuol  ;  pur  eh'  io  nemici  pria 
In  copia  uccida. 

Micol.  Ah  !  tu  non  sai  :  già  il  padre 

Incominciò  a  bagnar  nel  sàngue  V  ira. 
Achimelech,  qui  ritrovato,  cadde 
Vittima  già  del  furor  suo. 

David.  Che  ascolto? 

Ne'  sacerdoti  egli  ha  rivolto  il  brando? 
Ahi  misero  Saul!  ei  fia... 

Micol.  Ben  altro 

Udrai.  Crudel  comando  ad  Abner  dava, 
Ei  stesso,  il  re  ;  che,  se  in  battaglia  mai 
Tu  ti  mostrassi,  in  te  convertan  l'armi 

I  campion  nostri. 

David.  E  Gionata  mio  fido 

II  soffre? 
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3/tco/.  Oh  cìel  !  che  puote?  Anch'  ei  lo  sdegno 

Provò  del  padre  ;  e  disperato  corre 
Infra  Tarmi  a  morire.  Omai,  ben  vedi, 
Qui  star  non  puoi  :  cedere  è  forza  ;  andarne 
Lungi  ;  e  aspettare  o  che  si  cangi  il  padre, 

0  che  air  età  soggiaccia...  Ahi  padre  crudo  I 
Tu  stesso,  tu,  la  misera  tua  figlia 

Sforzi  a  bramare  il  fatai  dì...  Ma  pure, 
Io  no,  non  bramo  il  morir  tuo:  felice 
Vivi;  vivi,  se  il  puoi;  bastami  solo 
Di  rimaner  per  sempre  col  mio  sposo... 
Dehl  vieni  or  dunque;  andiamo... 

David.  Oh  quanto  daolmi 

Lasciar  la  pugna  1  Ignota  voce  io  sento 
Gridarmi  in  cor  :  «  Giunto  è  il  terribil  giorno 
»  Ad  Israèle,  ed  al  suo  re...  »  Potessi!... 
Ma  no  :  qui  sparso  di  sacri  ministri 
Fu  r  innocente  sangue  :  impuro  è  il  camp<f. 
Contaminato  è  il  suolo  ;  orror  ne  sente 
Iddio  :  pugnar  non  può  qui  omai  più  David.  — 
Ceder  dunque  per  ora  al  timor  tuo 
Emmi  mestiere,  ed  all'amor  tuo  scaltro.  — 
Ma  tu,  pur  cedi  al  mio...  Deh!  sol  mi  lascia... 

MicoL        Ch'io  ti  lasci?  Pel  lembo,  ecco,  ti  afferro; 
Da  te  mai  più,  no,  non  mi  stacco... 

David.  Ah!  m'odi. 

Male  agguagliar  tuoi  tardi  passi  a'  miei 
Potresti  :  aspri  sentier  di  sterpi  e  sassi 
Convien  eh'  io  calchi  con  veloci  piante, 
A  pormi  in  salvo,  poiché  il  vuoi.  Deh  !  come 

1  pie  tuoi  molli  a  strazio  inusitato 
Regger  potranno?  Infra  deserti  sola 
Ch'io  ti  abbandoni  mai?  Ben  vedi  ;  tosto, 
Per  tua  cagion,  scoperto  io  fora  :  entrambi 
Alla  temuta  ira  del  re  davanti 

Tosto  or  saremmo  ricondotti...  Oh  cielo! 
Solo  in  pensarvi  io  fremo...  E  poniam  anco, 
Che  si  fuggisse  ;  al  padre  egro  dolente 


48  SAUL. 

Tor  ti  poss*  io?  Di  guerra  infra  le  angosce, 

Fuor  di  sua  reggia  ei  sta  :  dolcezza  alcuna 

Pur  gli  fa  d' uopo  al  mesto  antico.  Ah  !  resta 

Al  suo  pianto,  al  dolore,  al  furor  suo. 

Tu  sola  il  plachi;  e  tu  lo  servi,  e  il  tieni 

Tu  sola  in  vita.  Ei  mi  vuol  spento  ;  io  '1  voglio 

Salvo,  felice  e  vincitori...  ma  tremo 

Oggi  per  lui.  —  Tu,  pria  che  sposa,  figlia 

Eri  ;  né  amarmi  oìtre  il  dover  ti  lice. 

Pur  ch'io  scampi;  che  brami  altro  per  ora? 

Non  t*  involare  al  già  abbastanza  afQitto 

Misero  padre.  Appena  giunto  in  salvo, 

Io  ten  farò  volar  V  avviso  ;  in  breve 

Riuniremci,  spero.  Or,  se  mi  dolga 

Di  abbandonarti,  il  pensa...  Eppure,...  ahi  lasso!... 

Come?... 

Micol  Ahi  me  lassai...  e  eh'  io  ti  perda  ancora?... 

Ai  passati  travagli,  alla  vagante 
Vita,  ai  perigli,  alle  solinghe  grotte. 
Lasciarti  or  solo  ritornare?...  Ahi  s*io 
Teco  almen  fossi!...  i  mali  tuoi  più  lievi 
Pur  farei,...  dividendoli... 

David,  Ten  prego 

Pel  nostro  amor;  s'è  d'uopo,  anco  il  comando, 

Per  quanto  amante  il  possa  ;  or  non  mi  dei. 

Né  puoi  seguir,  senza  mio  danno  espresso.  — 

Ma,  se  Dio  mi  vuol  salvo,  ornai  non  debbo 

Indugiar  più  :  l' ora  si  avanza  :  alcuno 

Potria  da  questo  padiglion  spiarne, 

E  maligno  svelarci.  A  palmo  a  palmo 

Questi  monti  conosco  ;  a  ogni  uom  sottrarmi 

Son  certo.  —  Or,  deh  !  V  ultimo  amplesso  or  dammi. 

Dio  teco  resti;  e  tu,  rimani  al  padre. 

Fin  che  al  tuo  sposo  ti  raggiunga  il  cielo... 

lUicoL        L'  ultimo  amplesso?...  E  eh'  io  non  muoja?...  Il  core 
Strappar  mi  sento... 

David,  ...  Ed  io?... Ma,...  frena. ..11  pianto.  — 

Or,  r  ali  al  pie,  possente  Iddio,  m' im^.cnna. 
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SCENA  II. 

MICOL. 

...Ei  fugge?...  oh  cielo!...  H  seguirò...  Ma,  quali 

Ferree  catene  pajon  raltenermi?... 

Seguir  noi  posso.  —  £i  mi  s' invola  !...  Appena 

Mi  reggo,  non  ch'io  '1  segua...  Un'  altra  volta 

Perduto  io  1*  boi...  Chi  sa,  quando  il  vedrai?... 

Misera  donna  I  e  sposa  sei?...  fur  nozze 

Le  tue?...  —  No,  no  ;  del  crudo  padre  al  fianco 

Più  non  rimango.  Io  vo'  seguirli,  o  sposo...  — 

Pur,  se  il  seguo,  lo  uccido;  è  ver,  pur  troppo! 

Come  nasconder  la  mia  lenta  traccia, 

Su  Torme  sue  veloci?...  —  Ma,  dal  campo 

Qual  odo  io  suon ,  che  d' armi  par?...  Ben  odo... 

Ei  cresce  ;  e  sordamente  anco  di  trombe     , 

È  misto...  E  un  correr  di  destrieri...  Oh  cielo  1 

Che  fia?...  La  pugna  anzi  al  tornar  del  giorno, 

Non  l'intimò  Saul.  Chi  sa?...  I  fratelli... 

Il  mio  Gionata...  Oimè  I...  forse  in  periglio...— 

Ma,  pianto,  ed  urli,  e  gemiti  profondi 

Dal  padiglion  del  padre  odo  inalzarsi  ?... 

Misero  padre  1...  a  lui  si  corra...  Oh  vista  ! 

Ei  viene;  ei  stesso;  e  in  quale  aspetto  1...  Ah  !  padre... 

SCENA  III. 

SAUL,  MICOL.  « 

Saul.        Ombra  adirata,  e  tremenda,  deh!  cessa  : 

Lasciami,  deh  !...  Vedi  :  a' tuoi  pie  mi  prostro... 
Ahi  1  dove  fuggo?...  —  ove  mi  ascondo  ?  0  fera 
Ombra  terribil,  placali...  Ma  è  sorda 
Ai  miei  preghi  ;  e  m' incalza?...  Apriti ,  o  terra, 
Vivo  m' inghiotti...  Ah!  pur  che  il  truce  sguardo 
Non  mi  saelti  della  orrìbil  ombra... 

Aficol        Da  chi  fuggir  ?  niun  ti  persegue.  0  padre , 
Me  tu  non  vedi  ?  me  più  non  conosci  ? 

11.  h 
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Saul        0  sommo,  o  santo  sacerdote,  or  vuoi 

ChMo  qui  mi  arresti?  o  Samuel,  già  vero 
Padre  mio,  tu  T imponi?  ecco,  mi  atterro 
Al  tuo  sovra n  comando.  A  questo  capo 
Già  di  tua  man  tu  la  corona  hai  cinta  ; 
Tu  il  fregiasti  ;  ogni  fregio  or  tu  gli  spoglia  ; 
Calcalo  or  tu.  Ma,...  la  infuocata  spada 
D*  Iddio  tremenda,  che  già  già  mi  veggo 
Pender  sul  ciglio,...  o  tu  che  il  puoi,  la  svolgi 
Non  da  me,  no,  ma  da' miei  figli.  I  figli. 
Dei  mio  fallir  sono  innocenti... 

Micol.  Oh  stato, 

Cui  non  fu  il  pari  mai!  —  Dal  ver  disgiunto. 
Padre,  è  il  tuo  sguardo  :  a  me  ti  volgi... 

Saul  Ohgiojal.., 

Pace  hai  sul  volto  ?  0  fero  veglio,  alquanto 
Miei  preghi  accetti?  io  da' tuoi  pie  non  sorgo, 
Se  tu  i  miei  figli  alla  crudel  vendetta 
Pria  non  togli.  -—  Che  parli  ?...  Oh  voce  1  «  T' era 
»  David  pur  figlio  ;  e  il  perseguisti ,  e  morto 
»  Pur  lo  volevi.  »  Oh  !  che  mi  apponi?...  Arresta... 
Sospendi  or,  deh  1...  Davidde  ov*  è  ?  si  cerchi  : 
Ei  rieda;  a  posta  sua  mi  uccida,  e  regni: 
Sol  che  a*  miei  figli  usi  pietade,  ei  regni...  — 
Ma,  inesorabil  stai  ?  Di  sangue  hai  V  occhio  ; 
Foco  il  brando  e  la  man  ;  dalle  ampie  nari 
Torbida  fiamma  spiri,  e  in  me  V  avventi... 
Già  tocco  m' ha  ;  già  m*  arde  :  ahi  !  dove  fuggo?... 
Per  questa  parte  io  scamperò. 

Micol,  Né  fia, 

Ch*  io  rattener  ti  possa,  né  ritrarti 
Al  vero  ?  Ah  1  m*  odi  :  or  sei... 

Saul,  Ma  no  ;  che  il  passo 

Di  là  mi  serra  un  gran  fiume  di  sangue. 
Oh  vista  atroce  1  sovra  ambe  le  rive , 
Di  recenti  cadaveri  gran  fasci 
Ammonticali  stanno  :  ah  !  tutto  è  morte 
Colà  :  qui  dunque  io  fuggirò...  Che  veggo  ? 
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Chi  sete  or  voi  ?  —  «  D*  Adiimeléch  siam  Cgli. 

»  Achimelech  son  io.  Muori,  Saulle, 

»  Muori.  »  —  Quai  grida?  Ah!  lo  ravviso:  ei  gronda 

Di  fresco  sangue,  e  il  mio  sangue  ei  si  beve. 

Ma  chi  da  tergo,  oh  1  chi  pel  crin  mi  aflFerra? 

Tu,  Samuel  ?  —  Che  disse?  che  in  brev'  ora 

Seco  lutti  saremo  ?  Io  solo,  io  solo 

Teco  sarò  ;  ma  i  filali...  —  Ove  son  io  ?  — 

Tutte  sparirò  ad  un  istante  V  ombre. 

Che  dissi  ?  Ove  son  io  ?  Che  fo  ?  Chi  sei  ? 

Qual  fragor  odo?  ah  !  di  battaglia  parmi  : 

Pur  non  aggiorna  ancor:  si,  di  battaglia 

Fragore  egli  è.  L'elmo,  Io  scudo,  Tasta, 

Tosto  or  via,  mi  sì  rechi  :  or  tosto  l'arme, 

L' arme  del  re.  Morir  vogT  io,  ma  in  campo. 

Micol.       Padre,  che  fai  ?  Ti  acqueta...  Alla  tua  figlia... 

Saul.        V  armi  vogl'  io  ;  che  figlia  ?  Or,  mi  obbedisci. 
L'asta,  r  elmo,  lo  scudo  ;  ecco  i  miei  figli. 

Micol       Io  non  ti  lascio,  ah  !  no... 

Saul,  Squillan  più  forte 

Le  trombe  ?  Ivi  si  vada  :  a  me  il  mio  brando 
Basta  solo.  —  Tu,  scostati,  mi  lascia  ; 
Obbedisci.  Là  corro  :  ivi  si  alberga 
Morte,  eh'  io  cerco. 

SCENA  IV. 
SAUL,  MICOL,  ABNER,  con  pochi  Soldati  fuggitivi. 

Abner,  Oh  re  infelice  !...  Or  dove, 

Deh  !  dove  corri  ?  Orribil  notte  è  questa. 

Saul        Ma,  perchè  la  battaglia...? 

Abner.  Di  repente, 

H  nemico  ci  assale  :  appien  sconfitti 
Siam  noi... 

Saul  Sconfitti  ?  E  tu  fellon,  tu  vivi  ? 

Abner,       Io?  per  salvarti  vivo.  Or  or  qui  forse 
Filiste  inonda  :  il  fero  impeto  primo 
Forza  è  schivare  :  aggiornerà  frattanto. 
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Te  più  air  erta  quassù,  fra  i  pochi  miei, 

Trarrò... 
Saul  Ch'io  viva,  ove  il  mio  popol  cade? 

3ficol        Deh  !  vieni...  Oimè  !  cresce  il  fragor  :  s' inoltra... 
Saul.        Gionata,...  e  i  figli  miei,...  fuggono  anch'  essi  ? 

Mi  abbandonano  ?... 
Abner,  Oh  cielo  !...  I  figli  tuoi,... 

No,  non  fuggirò...  Ahi  miseri  I... 
Saul.  T  intendo  : 

Morti  or  cadono  tutti... 
Alicol  Oimè  ! ...  I  fratelli  ?... 

Abner.      Ah  !  più  figli  non  hai. 
Saul.  ■—  Ch'  altro  mi  avanza  ?... 

Tu  sola  omai,  ma  non  a  me,  rimani. — 

Io  da  gran  tempo  in  cor  già  tutto  ho  fermo  : 

E  giunta  è  l'ora.  —  Abner,  l' estremo  è  questo 

De'  miei  comandi.  Or  la  mia  figlia  scorgi 

In  securtà. 
3{icol.    .  No,  padre;  a  te  dintorno 

Mi  avvinghierò  :  contro  a  donzella  il  ferro 

Non  vibrerà  il  nemico. 
Saul.  Oh  figlia  1...  Or,  taci  : 

Non  far  eh'  io  pianga.  Vinto  re  non  piange. 

Abner,  salvala,  va  :  ma,  se  pur  mai 

Ella  cadesse  infra  nemiche  mani , 

Deh  1  non  dir,  no,  che  di  Saulle  è  figlia  ; 

Tosto  di'  lor ,  eh'  ella  è  di  David  sposa  ; 

Rispetteranla.  Va  ;  vola. .. 
Abner.  S'io  nulla 

Valgo,  fia  salva,  il  giuro  ;  ma  ad  un  tempo 

Te  pur... 
Micol.  Deh  !...  padre...  Io  non  ti  vo',  non  voglio 

Lasciarti... 
Saul.  Io  voglio  :  e  ancora  il  re  son  io. 

Ma  già  si  appressan  l' armi  :  Abner,  deh  1  vola  : 

Teco,  anco  a  forza,  s'è  mestier,  la  traggi. 
Micol.       Padre  !...  e  per  sempre?... 
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SCENA  V. 

SAUL. 

Oh  figli  miei  !...— Fui  padre.— 
Eccoti  solo,  0  re;  non  un  ti  resta 
Dei  tanti  amici ,  o  servi  tuoi.  —  Sei  paga, 
D' inesorabil  Dio  terribil  ira  ?  — 
Ma,  tu  mi  resti,  o  brando:  all' ullim' uopo. 
Fido  ministro,  or  vieni.  —  Ecco  già  gli  urli 
Dell'  insolente  vincitor  :  sul  ciglio 
Già  lor  fiaccole  ardenti  balenarmi 
Veggo,  e  le  spade  a  mille...  —  Empia  Filiste, 
Me  troverai,  ma  almen  da  re,  qui  *...  morto. — 

*  Nell'atto  cb'ei  cade  trafìtto  su  la  propria  spada ,  soprarrivano  in 
folla  i  Filistei  vittoriosi  con  fiaccole  incendiarie,  e  brandi  insanguinati. 
Mentre  costoro  corrono  con  alte  grida  yeiso  Saul,  cade  il  sipario. 


ALLA  MAESTÀ  DI  CARLO  PRIMO 

BB  D'  INGHILTEBBi. 


Pormi  che,  senza  viltà  né  arroganza,  ad  un  re  infelice  e 
norto  io  possa  dedicare  il  mio  Agide. 

Questo  re  di  Sparta  ebbe  con  voi  comune  la  morte,  per  gith- 
^iio  iniquo  degli  efori;  come  voi,  per  quello  d!  un  ingiusto  par^ 
lamento.  Ma  quanto  fu  simile  V  effetto,  altrettanto  diversa  n'era 
^  cagione,  Agide,  col  ristabilire  V  uguaglianza  e  la  libertà^  volea 
mHtuire  a  Sparta  le  sue  virtù  e  il  suo  splendore;  quindi  egli 
^mo  di  gloria  moriva,  etema  di  sé  lasciando  la  fama.  Voi,  col 
Mtre  di  rompere  ogni  limite  air  autorità  vostra,  falsamente  il 
prmto^stro  bene  procacciarvi  bramaste:  nulla  quindi  rimane 
^  voi;  e  la  sola  inutile  altrui  compassione  vi  accompagnò  nella 
tomba, 

1  disegni  d! Agide,  generosi  e  sublimi,  furono  poi  da  Cleo- 
néne  suo  successore,  che  il  tutto  trovò  preparato,  felicemente  e 
con  grande  sua  gloria  eseguiti.  I  vostri,  comuni  al  volgo  dei  re- 
</w»ti,  da  molti  altri  principi  furono  e  sono  tuttavia  tentati,  ed 
<wwAe  a  compimento  condotti,  ma  senza  fama  pur  sempre.  Della 
voitra  tragica  morte,  non  essendone  sublime  la  cagione,  in  nessun 
wwto,  a  mio  avviso,  se  ne  potrebbe  fare  tragedia:  della  morte 
^Àgide  (ancorché  tentata  io  non  V  avessi)  crederei  pure  ancora, 
Attesa  la  grandezza  vera  dello  spartano  re,  che  tragedia  fortis- 
«wa  ricavarsene  potrebbe. 

Si  f  uno  che  V  altro,  ai  popoli  foste  e  sarete  un  memoràbile 
esempio,  e  un  terribile  ai  re:  ma  colla  somma  differenza  tra 
voi,  che  de^ simili  alla  MaestX  Vostra,  molti  altri  re  ne  ^ono 
stati  e  saranno;  ma  de*  simili  ad  Agide,  nessuno  giammai, 

Martimborgo  »  9  maggio,  i786. 
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AGIDE. 


AGIDE.  Efori. 

LEONIDA.  Senatori. 

AGESISTRATA.  Popolo. 

AGIZIADE.  Soldati  di  Leonida. 
ANFARE. 

Scena,  U  Puro,  poi  la  prigione,  di  Sparta. 
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SCENA  l. 

LEONIDA,  ANFARE. 

Anfore.     Ecco,  or  di  nuovo  sul  regal  tuo  seggio 
Stai,  Leonida,  assiso.  Intera  Sparta, 
0  d*  essa  almen  la  miglior  parte,  i  veri 
Maturi  savj,  e  gli  amator  dell  almo 
Pubblico  bene,  a  te  rivolli  han  gli  occhi, 
Per  ottener  dei  lunghi  affanni  pace. 

Leonida,    Di  Sparta  il  re  non  io  perciò  mi  estimo, 
Finché  rimane  Agide  in  vita.  Ei  vive 
Non  pur,  ma  ei  regna  in  cor  de'  molti.  Asilo 
Gli  è  questo  tempio,  il  cui  vicino  foro 
Empie  ogni  dì  tumultuante  ardita 
Plebe,  che  re  lo  vuol  pur  anco,  e  in  trono 
Un*  altra  volta  a  me  compagno  il  grida. 

Anfore,      E  temi  tu  d*  esserne  or  vinto?  lo  '1  giuro, 


E  gli  altri  efori  lutti  il  giuran  meco  ; 
Agide  mai  non  fia  più  re.  Ma  vuoisi 
Oprar  destrezza  or,  più  che  forza... 

Leonida.  Egli  era 

Da  tanto  già,  che  co'  raggiri  suoi , 
Con  le  sue  nuove  mal  sognate  leggi , 
Tutto  sossopra  a  forza  aperta  porre, 
E  me  cacciarne  ardia  del  soglio  in  bando  : 
Ed  io ,  da'  miei  fidi  Spartani  al  soglio 
Richiamato,  or  dovrò  con  vie  coperte 
La  vendetta  pigliarne? 

Anfore.  Un  velo  è  forza 

Porvi  :  ei  genero  t' è.  Quel  di  che  in  crudo 
Esiglio,  solo,  abbandonato,  e  prìvo 
Pel  regio  serio,  fuor  di  Sparta  andavi, 
Umano  ei  t' era.  Ai  percussor  feroci 
Che  Agesilao  crudel  su  V  orme  tue 
A  svenarti  inviava,  Agide  a  viva 
Forza  si  oppose  ;  e  di  Tcgéa  (il  rimembri) 
Salvo  al  confin  ti  trasse:  in  ciò  soltanto 
Non  figlio  ei  d' Agesistrata,  ed  avverso 
Apertamente  al  rio  di  lei  fratello. 
Sol  del  pubblico  bene  or  puoi  far  dunque 
A  tua  vendetta  velo. 

Leonida.  Infame  dono 

Ei  mi  fea  della  vita,  il  di  eh'  espulso 

M' ebbe  dal  seggio  ;  e  a  vie  più  grande  oltraggio 

Recar  mei  debbo.  Ei  mi  credea  nemico 

Da  non  più  mai  temersi  ?  oggi  nel  voglio 

Disingannare  appieno.  In  me  raddoppia 

L' esser  egli  mio  genero  il  dispetto. 

Genero  a  me?  deh!  quale  error  fu  il  mio, 

D' avere  a  lui  donna  dissimil  tanto 

Data  in  consorte?  Ammenda  ornai  nuli' altra. 

Che  lo  spegnerlo,  resta.  Unica  figlia, 

Agiziade  diletta,  a  me  compagna. 

Sostegno  a  me  nel  duro  esiglio  l' ebbi. 

Abbandonava  ella  il  suo  amato  sposo. 
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Perchè  al  padre  nemico  ;  ella  i  legami 
Di  natura  tenea  più  sacri  ancora 
Che  quei  d' amore  :  e  al  fianco  mio  trar  vita 
Misera  volle  errante ,  anzi  che  al  fianco 
Del  mio  indegno  offensore  in  trono  starsi. 
Anfare,     Pur,  per  quanto  sia  giusto  in  te  lo  sdegno, 
Premilo  in  petto,  se  sbramarlo  or  vuoi. 
Io  men  di  te  non  odio  Àgide  altero  ; 
£  la  sua  pompa  di  virtudi  antiche, 
Finta  in  biasmo  di  noi.  Sparta  ridurre 
Qual  già  la  fea  Licurgo,  è  al  par  crudele, 
Che  ambiziosa  stolidezza  :  è  tale 
Pure  il  disegno  suo  ;  quindi  ebbe  ei  quasi 
La  città  nostra  air  ultimo  ridotta  : 
E,  sconvolta  pur  anco,  in  risse  e  affanni 
Egra  ella  sta.  Ma  van  cangiando  i  tempi  : 
Quei  traditori,  efori  allor ,  che  schiavi 
Eran  d'Agesilao,  più  a  lui  venduti 
Che  ad  Agide,  con  esso  ora  sbanditi 
Son  tutti,  0  spenti  ;  e  sta  in  noi  soli  Sparta. 
Ma  il  popol  rio,  mendico,  e  ognor  di  nuove 
Cose  voglioso,  Agide  ancora  elegge 
Mezzo  a  sue  mire  ingiuste.  A  schietta  forza , 
Mal  frenare  il  potremmo  ;  ogni  novello 
Governo  erra  adoprandola.  Deluso, 
Pria  che  sforzato,  il  popol  sia.  Tal  cura, 
Che  a  cor  mi  sta  non  men  che  a  te,  mi  lascia. 
Ecco  la  madre  d*Agide  :  gran  donna 
Ogni  di  più  degli  Spartani  in  core 
Si  fa  costei  :  temer  si  debbo  anch*  ella. 

SCENA  IL 

AGESISTRATA,  LEONIDA,  ANFARE. 

Agesistrat,  Chi  ne*  miei  passi  trovo  ?  oh  !  mentre  io  vado 
Di  Sparta  al  re,  cui  sacro  asil  racchiude, 
Qui  intorno  io  veiiizo  irsi  aggirando  or  V  altro 
Ile  di  Sparla  novello? 
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Leonida.  E  il  fero  giorno 

Ch*  io,  re  di  Sparta,  esul  di  Sparta  usciva, 

Ebbi  al  mondo  un  asilo?  Assai  gran  tempo 

Dal  trono  io  vissi  in  bando  ;  e  reo,  eh*  è  il  peggio , 

In  apparenza  io  vissi.  Avriami  ucciso 

Il  duol,  se  in  un  coir  usurpato  seggio 

Restituita  la  innocenza  mia 

Non  m*  era  appieno  da  un  miglior  consiglio 

Di  Sparta  istessa.  Il  mio  rivai  cacciato, 

Quel  Gleómbroto  iniquo,  a  chi  il  mio  scettro 

Signor  del  tutto  allora  Agide  dava, 

Già  mie  discolpe  ei  fece.  A  far  le  sue, 

Che  tarda  Agide  più  ?  Collega  ei  fummi 

Sul  trono;  ancor  mi  è  genero;  e  nemico 

Mi  sia,  se  il  vuole.  —  Ma,  cagion  qual*  altra, 

Che  il  suo  fallir,  chiuso  or  nel  tempio  il,  tiene  ? 

Agesistrat.A  Sparta  e  a  me,  Leonida,  sei  noto  : 

Quai  sieno  i  tuoi,  quai  sien  d' Agide  i  falli, 
È  brevissimo  a  dirsi.  Agide  volle 
Libera  Sparta;  i  cittadini  uguali» 
Forti,  arditi,  terribili  ;  Spartani 
In  somma  :  e  a  nullo  sovrastare  ei  volle , 
Che  in  ardire  e  in  virtude.  In  ozio  vile , 
Ricca,  serva,  divisa,  imbelle,  quale 
Appunto  eirè,  Leonida  la  volle. 
Falli  son  V  opre  d*  Agide,  perch*  havvi 
Copia  di  rei,  più  che  di  buoni,  in  Sparta  : 
Di  Leonida  1*  opre  or  son  virtudi , 
Perch*  elle  son  dei  tempi.  Oggi  rimembra 
Tu  almen,  se  il  puoi,  che  il  mio  figli uol  mostrossi 
Nemico  aperto  del  regnar  tuo  solo, 
Non  di  te  mai  ;  eh*  or  non  vivresti,  pensas- 
se cittadino  ei  più  che  re,  tua  vita 
Non  ti  serbava,  ed  in  suo  danno  forse. 

Leonida.    Vero  è;  nel  di  che  il  tuo  crudo  fratello 
A  trucidarmi  gli  assassin  suoi  vili 
Mandava,  Agide,  forse  a  tuo  dispetto, 
Per  altri  suoi  satelliti  mi  fea 
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Vivo  e  illeso  serbar  :  ma  nn  re  sbandito. 
Cui  r  onor,  1* innocenza,  il  soglio  tolto 
Vìen  dal  rivai,  fia  eh*  a  pietade  ascrìva 
La  mal  concessa  vita? 

Àgetisirat..  Al  par  che  grande 

Era  impmdente  il  dono  :  Àgide  stesso 
Tale  il  credea  ;  ma  innata  è  in  quel  gran  core 
Ogni  magnanim*  opra.  Agide  eccelso 
Contaminar  non  volle  col  tno  sangue 
La  generosa  ed  inaudita  impresa 
Di  un  re,  che  in  piena  libertà  sua  gente 
Restituir,  spontaneo,  si  accinge. 
Dal  perdonarti  io  noi  distolsi  ;  e  forse 
Tentato  invan  lo  avrei  :  d*  Agide  madre, 
Mostrarmi  io  mai  potea  di  cor  minore 
A  quel  di  un  tanto  figlio  ?  È  ver  ;  mi  nacque 
Agesilao  fratello  ;  or  di  un  tal  nome 
Indegno  egli  è.  Con  libera  eloquenza, 
E  con  finte  virtù  suoi  vizj  veri 
Adombrando,  ei  deluse  Agide,  Sparta , 
E  me  con  essi... 

^^onda.  Ma  non  me,  giammai. 

^^«w<r(rt.Noto  e  simile  ei  t*  era.  —  A  tor  per  sempre 
Dei  creditori  e  debitor,  de*  ricchi 
E  de*mendici,  i  non  spartani  nomi, 
Agesilao,  più  eh*  altri,  Agide  spinse. 
Vistosi  poi  dal  nostro  esemplo  astretto 
Di  accomunar  le  sue  ricchezze,  ei  vinto 
Dair  avarizia  brutta,  il  sacro  incarco 
Contaminando  d*  eforo,  impediva 
La  sublime  uguaglianza.  Il  popol  quindi. 
Sconvolto  e  oppresso  più,  dubbio,  tremante 
Fra  il  servir  non  estinto  è  la  sturbata 
Sua  libertade  rinascente  appena , 
Te  richiamava  al  seggio  :  e  te  stromento 
Degno  ei  sre»lìeva  al  rincalzare  i  molli 
Non  cangiabili  in  lui  guasti  costumi. 
U  popol  stesso,  avvinto  in  man  ti  dava 

II.  6 
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Qqel  Cleómbrpto  re  pur  dianzi  eletto  : 
E  U  popol  stesso  alla  custodia  or  sola 
Di  un  asilo  abbanfiona  il  già  si  amato 
Agide,  il  riverito  idolo  suo. 

Anfare.     Più  custodito  è  dalle  leggi  assai , 

Che  da  qupsto  suo  asilo.  Ei  delle  leggi 
Sovvertitore,  annullator ,  pur  debbo 
Ad  esse  e  a  noi  la  sua  salvezza.  E  a  noi 
Efori  veri,  a  Sparta  tutta  innanzi , 
Ei  darà  di  sé  conto  :  ove  non  reo 
Vaglia  a  chiarirsi,  ei  non  del  re,  né  d*  altri 
Temer  de*  mai. 

Leonida,  S' egli  in  suo  cor  se  stesso 

Reo  non  stimasse,  a  che  V asilo?  al  giusto 
Giudizio  aperto  popolar  poe  pria 
Perchè  non  trarre  ? 

Agesistrat,  Perchè  d' armi  e  d*  oro 

Tu  ti  fai  scudo,  ei  di  virtude  ignuda  : 
Perchè  tu  pieno  di  vendetta  riedi , 
Ed  ei  iieppure  la  conosce  :  in  somma , 
Perchè  i  tuoi,  non  di  Sparta,  efori  nuovi 
Suonan  ben  altro  che  terror  di  leggi. 
Nulla  paventa  Agide  mio  ;  ma  torsi 
Vuol  dalla  infamia;  e  darla,  ancor  che  breve, 
Altrui  può  .i^mpre  chi  il  poter  si  usurpa. 

Leonida,  Che  farà  dunque  Agide  tuo  ?  Più  a  lungo 
Racchiuso  starsi  ornai  non  può,  s' ei  teme 
La  infamia  vera. 

Anfare,  E  molto  men  può  Sparta, 

Nelle  presenti  sue  s^ane  vicende, 
D*  un  de'  suoi  re  star  priva.  Agide  il  nome 
Tuttor  ne  serba;  e  il  necessario  incarco 
Pur  non  ne  adempie  :  mal  sicura  intanto 
E  dentro  e  fuori  è  la  città  ;  sossopra 
Gli  ordini  tutti  ;  e  manca... 

Agesistrat,  Agide  manca  ; 

E  con  lui  tutto.  Al  par  di  noi  ciò  sanno 
J  nemici  di  Sparta,  in  cui  novello 
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Fea  rinascer  terror  dell*  armi  nostre 
Àgide  solo.  Sì,  gli  Etoli  ferì , 
Cui  disfar  non  sapea  canuto  duce 
Il  grande  Arato  co*  suoi  prodi  Achei , 
Tremar  d*  Agide  imberbe  ;  antico  tanto 
Spartano  egli  era.  —  A  non  imprender  cosa 
Or  contro  a  lui,  Leonida,  ti  esorto  : 
Che  se  pur  anco,  ingiusto  spesso,  il  fato 
Palma  or  ten  desse,  onta  non  lieve  un  giorno 
Ne  trarresti  dal  tempo,  e  danno  espresso 
Della  patria.  Non  so ,  se  patria  un  nome 
Sacro  À  te  sia  :  ma  primo,  e  forte  tanto 
Nome  è  fra  noi,  che  se  in  mio  cor  sorgesse 
Un  leggier  dubbio  mai,  eh*  anco  i  pensieri. 
Non  che  d' Agide  l'opre,  al  ben  di  Sparta 
Non  fosser  volti  tutti,  io  madre,  io  prima. 
Il  rigor  pieno  delle  sante  leggi 
Implorerei  centra  il  mio  figlio.  —  Or  dunque 
Opra  a  tuo  senno  tu  :  tremar  non  ponno 
Agide  mai,  né  chi  a  lui  die  la  vita. 
Che  per  la  patria  lor:  tu,  benché  in  armi, 
Ed  in  prospera  sorte,  entro  al  tuo  core 
Conscio  di  te,  sol  per  te  stesso  tremi. 
Leonida,    Donna,  sei  madre;  e  d*uom  eh*  ebbe  già  scettro, 
n  sei  ;  quind*  io  ti  escuso.  In  voi  temenza 
Non  é;  di*  tu?  meglio  per  voi  :  ma  Sparta, 
Gli  efori  ed  io,  vi  diam  sol  uno  intero 
Giorno  a  mostrar  questa  innocenza  vostra, 
Sempre  esaltata  e  non  provata  mài. 
Esca  al  fin  egli,  e  sé  difenda  ;  e  accusi 
Me  stesso  ei  pur,  se  il  vuol  :  tranne  1*  asilo, 
Tutto  or  gli  sta.  Ma  se  a  celarsi  ei  segue, 
Digli  che  al  liuovo  dì  né  Sparta  il  tiene 
Più  per  suo  re,  né  per  collega  io  il  tengo. 
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SGENA  III. 

AGESISTRATA,  ANFARE. 

Anfore,     Dal  fresco  esiglio  inacerbito  ei  parla  : 

Ma  non  ha  Sparta  1*  ira  sua.  —  Dovresti, 
Tu  cui  son  cari  Agìde  e  Sparta,  il  figlio 
Piegare  ai  tempi  alquanto/ e  indurlo... 

Agesistrat,  A  farsi 

Vile,  non  io,  né  voi,  né  Sparta  indurlo 
Mai  non  potremmo.  Che  del  re  lo  sdegno 
Non  sia  sdegno  di  Sparta,  assai  mei  dice 
L*  immenso  stuolo  di  Spartani  in  folla 
Presso  all'asilo  d* Agìde  ogni  giorno 
Adunati,  che  il  chiamano  con  fere 
Libere  grida  ad  alta  voce  padre^ 
Cittadin  re,  liberator  secondo. 
Nuovo  Licurgo.  Assai  pur  alta  e  vera 
Esser  de*  in  lui  la  sua  virtù,  poich'  osa 
Laudarla  ancor  con  suo  periglio  Sparta  ; 
Poiché,  più  del  terror  dell*  armi  vostre. 
Può  in  Sparta  ancor  la  maraviglia  d' essa. 

Anfore-     Si  affolla  e  grida  il  popolo  ;  ma  nulla 
Opra  ei  perciò  :  né  i  ribellanti  modi 
Altro  faran,  che  inacerbir  più  sempre 
Centra  il  tuo  figlio  i  buoni.  Assai  tu  puoi, 
D*Agide  madre,  entro  a  spartani  petti, 
E  sovr*Agide  più  :  quelli  (a  me  il  credi) 
Al  cessar  dai  tumulti,  e  questo  or  traggi. 
Per  poco  almeno,  ali*  adattarsi  ai  tempi. 
Se  il  ben  di  tutti  e  il  ben  del  figlio  brami, 
Fra  violenze  e  rabide  contese, 
Mal  si  ritrova,  il  sai.  Se  in  ciò  tu  nieghi 
Caldamente  ^doprarti,  e  Sparta,  ed  io, 
E  Leonida,  a  dritto  allor  nemici 
Crederem  voi  di  Sparta  ;  allor  parranno, 
A  certa  prova,  i  vostri  ampj  tesori 
Malignamente  accomunati  in  prezzo. 
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Non  di  uguaglianza,  dì  comun  servaggio, 
Deir  alte  imprese,  ottima  o  trista,  pende 
Dair  evento  la  fama.  AH*  opre  vostre 
Generose,  magnanime  (se  il  sono) 
Macchia  non  rechi  il  rio  sospetto  altrui, 
Che  giustamente  voi  pentiti  accusa 
Del  tanto  dono  ;  e  del  volerne  infame 
Traffico  far,  vi  accusa.  Io  tutto  appieno, 
Qnal  cittadin,  qual  eforo,  ti  espongo; 
Non  qua!  nemico  :  a  voi  V  oprar  poi  spetta. 

SGENA  IV. 

AGESISTRATA. 

—  Tempo  acquistar  voglion  costoro  ;  e  tempo 

Dar  lor  non  vuoisi.  Ah  1  di  costui  la  finta 

Dolcezza,  e  di  Leonida  la  rabbia 

Repressa  a  stento,  indizj  a  me  (pur  troppo!) 

Son  del  destino  e  d'Agide  e  di  Sparta. 

Tutto  si  tenti  or  per  salvarli  ;  e  s*  anco 

Irati  i  Numi  della  patria  vonno 

Sol  placarsi  col  sangue,  Agide  ed  io 

Per  la  patria  morremo;  a  lei  siam  nati.  — 

Por  che  risorga  dal  mio  sangue  Sparta. 


ATTO   SECOnnMI* 

SCENA  I. 

ACIDE. 

Pietosi  Numi,  a  cui  finora  piacque 
Dal  furor  di  Leonida  sottrarre 
L'innocenza  mia  nota,  omai  non  posso 
Più  rimaner  nel  vostro  tempio.  Asilo 
Volli  appo  voi,  perchè  la  patria  inferma 
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Più  y'jolenze,  e  più  tumulti,  e  stragi 

A  soffrir  non  avesse  :  or  v'  ha  chi  ardisce 

A*  miei  delitti  ascriverlo,  al  terrore 

Di  giusta  pena?  ecco,  V  asilo  io  lascio.  — 

Oh  Sparta,  oh  Sparlai...  esser  fatai  dei  sempre 

Ai  veri  tuoi  liberatori?  Ah!  data 

Fosse  a  me  pur  la  sorte  che  al  tuo  primo 

Padre  eccelso  toccò  1  più  che  il  perenne 

Bando,  a  se  stesso  da  Licurgo  imposto, 

Morte  non  degna  anco  scerrei,  se  al  mio 

Cader  vedessi  almen  rinascer  lece 

Il  vigor  prisco  di  tue  sacre  leggi  !... 

Ma,  chi  si  ratto  a  questa  volta?...  Oh  cielo! 

Chi  mai  veggio?  Agiziade?  la  figlia 

Di  Leonida?  oimél...  la  mia  già  dolce 

Moglie,  che  pur  mi  abbandonò  pel  padre? 


SCENA  IL 
AGIDE,  AGIZIADE. 

Agiziade,  Che  veggo!  Agide  mio,  fuor  dell'  asilo 
Tu  stai?  ratta  a  trovarviti  veniva... 

Agide.       Qual  che  ver  me  tu  fossi,  amata  sempre 
Consorte  mia,  perchè  i  tuoi  passi  or  volgi 
Verso  un  misero  sposo?... 

Agiziade.  Agide  ;...  appena... 

Parlare  io  posso;...  io  riodo  a  te  con  T aspra 
Mutata  sorte  :  il  tuo  stato  infelice 
Staccarmi  sol  potea  dal  padre.  Il  core 
Io  strappar  mi  sentia,  nel  dì  che  i  nostri 
Figli,  e  te,  sposo,  abbandonar  dovea. 
Per  non  lasciar  nel  misero  suo  esiglio 
Irne  solo  il  mio  padre  :  né  più  vista 
Tu  mai  mi  avresti  in  Sparta,  or  tei  confesso. 
Se  ai  crudi  strali  di  fortuna  avversa 
Ei  rimanea  pur  segno.  In  alto  ei  torna, 
Tu  nel  periglio  stai  :  chi,  chi  potrebbe 
Termi  or  da  te?  teco  ritorno  io  tutta  : 
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E  te  scongiuro^  per  V  amor  mio  vero  ; 
(Pd  tuo,  non  so  s*  io  1*  abbia  ancor)  pe*  figli 
Che  tanto  amavi,  e  per  la  patria  tua, 
(Amor  che  tu  tanto  altamente  intendi) 

10  ti  scongiuro,  almen  per  ora,  a  porre 
Tue  nuove  leggi  in  tregua.  Amor  di  pace, 
Dei  beni  il  primo,  a  ciò  t*  induca  :  il  freno 
Ripigliar  con  Leonida  ti  piaccia 

Della  città,  qual  per  T  addietro  eli' era... 
Affide,       Donna,  d'amare  il  padre  tuo,  chi  puote 
Biasmarten  mai?  conoscerlo,  noi  puoi; 
L*  arte  tua  non  è  questa  :  ottima  ognora, 
E  costumata  e  pia,  tu  raro  esemplo 
Fra*  guasti  tempi  di  verace  antico 
E  fifiale  e  conjugale  amore, 
Altro  non  sai,  magnanima,  che  farti 
Fida  compagna  a  chi  più  avverso  ha  il  fato. 
Se  mal  cara  mi  fosti,  oggi  il  vederti 
A  me  tornar,  quando  me  lascian  tutti. 
Certo  piò  assai  mi  ti  fa  cara.  Io  meno 
Dal  tuo  gran  cor  non  mi  aspettai  ;  nuli*  altro 
Temea,  fuorch*ebro  di  sua  lieta  sorte 
Leonida,  non  forse  or  ti  vietasse 

11  ritornarne  a  me. 

Agisiiade,  Tu  ben  temesti. 

Tre  giorni  or  son,  eh*  ei  vincitore  in  Sparta 
Riposto  ha  il  pie  ;  tre  giorni  or  son ,  eh*  io  seco 
Pugno  per  le.  Né,  per  negar  eh*  ei  fesse 
A  me  r  assenso,  era  io  perciò  men  ferma 
Di  ritrovarti  ad  ogni  costo.  Ei  stesso. 
Cangiato  al  fine,  or  dianzi  a  te  mi  volle 
Messo  inviar  di  pace  :  ei,  per  mia  bocca, 
Piena  or  te  1*  offre  ;  e  supplica  e  scongiura, 
Che  tu,  lasciato  ornai  i*  asilo,  in  opra 
Vegli  con  lui  porre  ogni  mezzo,  end*  abbia 
Sparta  una  volta  e  intera  pace  e  sa4da. 

Agide,       Ei  mi  t*  invia?  sperare  a  me  non  lasda 
Nulla  di  lieto  il  suo  cangiar  si  ratto. 


di  ACIDE. 

Ma,  che  dich'io?  sperar,  se  in  sé  non  spera, 
Agide  può?  ch'altro  a  temer  mi  resta, 
Quando  è  più  sempre  la  mia  patria  serva? 
Quando  è  più  sempre  dal  poter  suo  prisco, 
Dalle  già  tante  sue  virtù  lontana?  — 

10  spontaneo  (tu  il  vedi)  avea  rasilo 
Abbandonato  già  :  ragion  tutt*  altra 
Le  astute  brame  or  prevenir  mi  fea 

Di  Leonida...  Ah  !  sì  :  fia  questo  un  giorno 
Grande  a  Sparta,  ed  a  me  ;  funesto  forse 
Per  te,  se  m*  ami...  0  fida  mia  consorte, 
Dubitar  non  ne  posso...  Ma,  se  fede 
Presti  al  mio  schietto  dir,  tu  d' altro  padre 
Degna,  deh!  invan  non  Io  irritar;  ten  prego. 
Serbati  ai  figli  nostri  ;  ad  essi  scudo 
Contro  alla  rabbia  sii  del  padre  fero  : 
Gli  alti  pensieri ,  ond'  io  ti  posi  a  parte, 
E  che  si  ben  sentivi,  aggiunti  agli  alti 
Innati  tuoi,  che  dell*  amor  di  figlia 
Son  la  essenza  sublime,  in  lor  trasfondi 
Sì,  eh'  ei  crescano  a  Sparta  e  al  padre  a  un  te:Tìpo. 
Non  assetato  di  vendetta  io  moro. 
Ma  di  virtù  spartana  ;  ancor  che  tarda, 
Purch'  ella  un  di  dai  figli  miei  rinasca , 
Ne  sarà  paga  V  ombra  mia... 
Agiziade,  Mi  squarci 

11  core...  Oimèl...  perchè  di  morte...? 

Agide,  ,    0  donna; 

Spartana  sei,  d' Agide  moglie  ;  il  pianto 
Raffrena.  Il  sangue  mio  giovar  può  a  Sparta  ; 
Non  il  mio  pianto  a  te.  Rasciuga  il  ciglio  ; 
Non  mi  sforzare  a  lagrimar... 

Agiziade,  So  tutte 

Del  tuo  sublime,  umano,  ottimo  core 
L*  atre  tempeste  ;  i  generosi  tuoi 
Retti  tlisegni  entro  alla  mente  io  porto 
Forte  scolpiti  ;  e  se,  a  compirli  appieno, 
Pel  mio  padre  la  iuter/>  alta  rovina 


ATTO  SECOKDO.  — se.  ti,  ilt.  M 

D*  uopo  non  era,  ad  eéegnirli  presta 
Me  prima  avevi,  e  del  mio  §angae  a  costo.^i 
Oh  quante  volte  il  padre,  sì  diverso 
Da  te,  m*  increbbe!  oh  quante  volte  io  piansi 
D*  essergli  figlia  !  ed  io  pur  Tera;  e  il  sono, 
Ahi  lassa  1...  e  fra  voi  due  stemmi  infelice  : 
E  fra  voi  debbo  esser  di  pace  io  'i  mezzo, 
0  perir  deggio. 
Agide.  Esser  di  Sparta  figlia, 

E  di  Spartani  madre  esser  dovresti, 
Se  in  altri  tempi  e  d*  altro  sangue  nata 
Tu  fossi  in  Sparta.  Il  non  spartano  padre 
Non  io  però  voglio  a  delitto  apporti. 
L'indole  tua  ben  nata,  ottima  ed  alta. 
Ma  non  diretta,  udia  di  padre  e  sposo 
Sol  ricordar,  non  della  patria,  i  nomi  : 
Qual  fia  stupor,  se  tu  più  figlia  e  sposa. 
Che  cittadina,  sei?  Ma,  qual  sei,  t*amo; 
Né  al  tuo  pensar  niente  spartano  io  volli 
Forza  usar  ninna,  che  il  mio  esemplo,  mai. 
Pel  nostro  amor  quindi  ti  prego,  e,  s*  uopo 
Fia,  tei  comando  ;  oggi  a  mostrar  ti  appresta, 
Che  madre  sei  più  ancor  che  sposa  o  figliat  — 
Ma  qual  si  appressa  orribile  tumulto? 
Qual  folla  è  questa?  ohi  quali  grida?  Oh  cielo. 
La  madre?  e  in  armi  immenso  stuol  di  plebe 
Segue  i  suoi  passi? 

SGENA  IIL 

AGIDE,  AGESISTRATA,  AGIZIADE,  POPOLO. 

Agesìstrat.  Figlio,  e  che?  già  fiiori 

Stai  deir  asilo?  in  chi  t' affidi?  in  questa 
Rea  figlia  di  Leonida?  Ben  io 
Più  certo  asilo,  ecco,  ti  adduco;  ognora 
Costor  fien  presti... 

Agide.  0  madre,  Agide  meglio 

Tu  conoscer  dovresti  :  o  in  me  mi  affido. 


'io  AGlDfi. 

0  in  Balla  ornai.  Questa,  che  figlia  appelli 
Dì  Leonida,  é. moglie,  è  amante,  è  parte 
Del  figliuol  tuo.  —  Spartani,  ove  par  tali 
Yi  siate  voi,  che  minacciosi  in  armi 
Tamaltuar  qui  di  mia  fama  a  danno 
Veggio  ;  Spartani,  or  parla  Agide  a  voi.  — 
Io,  contro  a  Sparta,  in  mio  favor,  non  voglio 
Armi  nessune  ;  asil  nessuno  io  cerco  ; 
^  Nuir  uomo  io  temo.  A  dimostrar  la  mia 
Piena  ihnocenza,  io  basto  :  a  vincitrice 
Farla  dawer  della  malizia  altrui, 
Coir  arme  no,  ma  con  più  fermi  sensi, 
Potuto  avreste  un  di  voi  stessi  darmi 
Giusto  un  soccorso  :  ma  fia  tardo,  e  vano, 
E  reo  (eh*  è  il  peggio)  ogni  presente  ajato. 

Agesistrat.E  inerme  esporti  alla  maligna  rabbia 
D*  un  Leonida  vuoi?  d*  efori  compri 
Agi* iniqui  raggiri?  Ahi  no,  noi  soffro; 
Né  il  soffriran  questi  Spartani  veri. 
Che  qui  son  presti  a  dar  la  vita  or  tatti 
Pel  loro  re. 

Popolo,  Per  Agide,  noi  tutti 

Presti  a  morir  veniamo. 

Agide.  Agide  e  Sparta 

Far  già  sola  una  cosa  ;  or  ben  distinti 
Gli  ha  in  due  la  sorte  ;  or,  che  a  far  salva  Sparta , 
Forse  è  mestier  eh*  Agide  pera.  H  sangue 
Sparger  non  vuoisi  mai  ;  vie  men,  qualora 
Rigenerar  virtù  non  puote  il  sangue. 
Per  me  morir,  voi  noi  potreste  omai, 
Senza  uccider  molti  altri  ;  e  in  un  le  vostre 
E  le  altrui  vite  in  Sparta,  al  par  son  tutte 
Della  patria ,  non  vostre.  Havvi,  noi  niego, 
De'  traviati  cittadini  molti  : 
Ma,  per  ritrarli  al  dritto,  alto  un  esemplo 
Memorabile  appresto.  A  lor  fiair  forza 
Potrò  coli  esso  :  e  vie  più  sempre  voi 
Farò  con  esso  di  fortezza  amanti. 
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Agiziade.  Miserai  me  I  tremar  mi  fai.  Che  dunque 
Dis^i?... 

Agesktrat,  Donna  ;  or  per  chi  tremi?  parla; 

Pel  marito  o  pel  padre? 

Àgiie,  Ah!  tu  non  sai, 

Madre,  qual  rechi  a  me  dolor,  l*  udirti 
TraQgger  la  mia  sposa!  Ella,  più  cara 
Che  mai  noi  fosse,  appunto  ^  me  si  è  fatta, 
Per  la  sua  vera  fiRal  pietade.  — 
Madre,  consorte,  popolo,  mi  udite.  — 
Ho  fermo  in  core  di  convincer  oggi 
Anco  i  maligni,  e  grinvi()i,  e  i  più  jm, 
Ch*  io  della  patria  sono  amatpr  vero. 
Ai  cittadini,  io  cittadino  e  padre, 
Io  cittadino  e  re,  nuli*  altro  apparvi  ; 
Se  non  m*  inganno  io  pur  :  ma  in  altri  forse 
Da  pria  destai,  con  violenze,  io  stesso, 
Dubbio  alcuno  di  me  :  fu  quindi  ascritto  ^ 
Nop  a  saviezza,  a  coscienza  rea, 
£  a  vii  timor  di  meritata  pena, 
Onesto  mio  scelto  asilo.  Agide  n*  ebbe 
Di  volgar  re  la  insopportabil  taccia? 
Qual  sia  *1  mio  core,  oggi  il  vedranno.  Oh  dolco 
Periglio  a  me,  quel  che  affrontar  m' è  d' uopo, 
Per  ischiarir  qual  bene  io  far  tentassi, 
E  r  empia  invidia  di  chi  il  ben  non  brama  I 
Per  la  pubblica  causa  io  re  mostrarmi 
Seppi,  ed  osai  ;  per  la  privata  mia, 
Oso  anch*  ess^r  privato  :  e,  non  eh*  io  creda 
Convincer  ora  i  tanti  iniqui  ;  in  core 
Essi  già  il  son  pur  troppo  ;  ma  coprirli, 
Di  Sparta  tutta  alla  presenza,  io  deggio 
Di  vergogna  e  d*  infamia.  Essi  vorranno 
accusar  me,  lo  spero  :  io  più  coir  opre. 
Che  non  condotti,  a  discolparmi  imprendo: 
Soltanto  a  Sparta  i  miei  disegni  esporre 
Vo'  schiettamente  pria,  soggiacer  poscia... 

Popolo.      Tu  soggiacer?  no,  mai  non  fia.  Noi  tutti 


'2S  ACIDE. 

Farem  prestarti  da  quei  vili  orecchio... 

Affide,       Non  voi,  deh!  no  :  sol  per  mìa  bocca  il  vero 
Farà  prestarmi  orecchio.  E  se  a  voi  cale 
Ponto  il  mìo  onor  ;  se  presso  a  voi  mai  nulla 
Io  meritai  ;  se  nulla  in  me,  se  nulla 
Nella  memoria  almen  dell*  opre  mìe 
Sperate  poi,  pregovi,  esorto,  impongo 
Di  depor  Tarmi,  e  meco  sottoporvi, 
Quai  che  sien  essi,  agli  efori.  Il  tiranno 
Di  Persia,  ailor  che  apertamente  insorti 
Entro  il  suo  regno  a  sé  nemici  ei  trova, 
Gol  dispotico  brando  a  lor  favella  : 
Ma  il  re  di  Sparta,  a  lor  di  sé  dà  conto; 
E  alla  calunnia  egli  da  pria  ragioni 
Oppon;  se  invano,  imperturbabil  alma 
Vi  oppon  di  re.  —  Duolmi,  e  dorrammi  ognora, 
Che  lo  stesso  Leonida  che  assale 
Or  me  così,  dalla  cittade  vostra 
Espulso  andava,  e  inascoltato.  Ei  forse 
Mal  di  sé  dato  avrìa  ragion  ;  né  il  volle 
Pure  tentar  ;  ma  glien  doveva  io  M  mezzo 
Ampio  prestare.  Agesilao  la  forza 
Volle  adoprarvi  ;  io  mi  v*  opposi  indamo  ; 
Non  tutti  il  sanno  :  Agesilao  vien  quindi 
Meco  indistìnto,  lo  da  quel  di,  ma  tardi, 
Yedea  ch*egli  era  uno  Spartan  mentito  : 
Ma  mi  strìngeano  il  tempo  e  Taita  brama 
D*  oprare  il  bene,  a  cui  V  ostacol  tolto 
Di  Leonida  fero,  il  campo  apriva. 
Quindi  T  esigilo  suo,  giusto,  ma  inflitto 
In  modo  ingiusto,  a  prò  di  Sparta  usai. 

Popolo.     E  chi  non  sa  che  a  lui  la  vita  hai  salva?... 

Agiziade.  Sì,  per  lui  sol  V  aure  di  vita  ancora 

Spira  il  mio  padre.  Io  nel  crudel  periglio. 
Io  stessa,  il  vidi  ;  agli  inumani  messi 
D*  Agesilao  già  in  mano  ei  stava  quasi. 
Quando  opportuni  d*  Agide  gli  amici 
Gli  ebber  fugati,  e  noi  ritratti  illesi 
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In  sècurtà. 
Affesistrat,  Quindi  pagar  nel  vuole 

Leonida  oggi,  a  Ini  togliendo,  iniquo, 

Non  che  la  viUi,  anco  la  fama... 
Agide,  £  questa 

Mai  non  sta  nel  tiranno  :  in  me,  nel  mio 

Solo  operar,  sta  la  mia  fama. 
Agesistrai.  E  nasce 

Sol  dal  tuo  oprar  T  altrui  livore,  e  il  fermo 

Empio  pensier  di  opprimerti.  Ma,  viene 

An&re  a  noi?  degno  consiglio  e  amico 

Di  Leonida... 
Affìde.  Udiamlo. 

Agiiiade,  Oh  cielo!  io  tremo... 

SCENA  IV. 

AGIDE,  AGESISTRÀTA,  AGIZIADE,  ANFARE,  POPOLO. 

Anfore,     Fuor  del  tuo  sacro  asilo,  Agide,  in  mezzo 
D*  una  tal  turba  io  non  credea  trovarti. 
Ma  pur,  più  grati  testimon  di  questi 
Io  bramar  non  potea.  Vengo  ad  esporti 
Di  Sparta  i  sensi. 

Agide.  E  son?... 

Anfore,  Di  pace. 

Agide.  E  quale? 

Anfore.     Vera  :  ove  pace  alle  tue  mire  avversa 

Non  sia  pur  troppo;  ove  in  tumulti  e  risse 
Securtà  tu  non  cerchi  e  in  un  grandezza. 

Agide,       Io  discolparmi  or  presso  a  te  non  deggio  : 

Forse  il  farò  presso  a  chi  il  deggio.  Udiamo, 
Di  Leonida  udiam  la  pace  intanto. 

Anfore.     Son  io  messo  del  re?  Di  Sparta  io  sono 
Eforo  ;  e  a  te  parlo  di  Sparta  in  nome. 
Ove  piegarti  ai  dttadin  tu  vogli, 
(Ai  veri  e  saggi)  e  la  città  tranquilla 
Rifar,  dannando  ogni  tua  nuova  legge 
Tu  stesso  ;  il  seggio,  onde  scaduto  sei 
a.  7 
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Gol  tuo  fuggirne,  Sparta  oggi  ti  rende. 

ilpemfra<.Agide... 

Affide,  Madre,  a  te  son  figlio  ;  or  posa 

Secora  in  me.  —  Ta,  che  di  Sparta  in  nonie, 

Por  eh*  io  indegno  men  renda,  il  trono  m* offri; 

Pregoti,  al  re  Leonida  in  risposta 

Reca  eh*  io  seco  fovellar  vorrei, 

Pria  che  in  giudicio  a  Sparta  innanzi  io  parlf . 

Agixiade.  Io  pur  ten  prego,  Aoiare,  yanne  ai  padre, 
E  a  dò  lo  indttoi  :  a  lui  ritoma  in  mente, 
Che  sena*  Agide  in  vika  ei  aoa  sarebbe  ; 
Gh*  ei  la  diletta  unica  figlia  sua 
Diede  ad  Agide  in  moglie... 

Agide,  A  lui  nuli*  altro 

Non  rammentar,  fuorehè  di  Sparta  entrambi 
Siam  cittadini  ;  e  che  il  oomun  vantaggio 
Vuoi  eh* elmi  ascolti. 

Anfore,  È  dubbio  assai  s*  ei  possa, 

0  venir  vo^  ad  ald)occarsi  teeo, 
Fin  eh*  ei  non  sa  se  tu  i  proposti  patti 
Nieghi  od  accetti. 

Agid/e,  In  guisa  ninna  ei  puote 

Negar  d*  udirmi,  e  noi  vorrà.  L*  asilo 
Io  per  sempre  abbandono  ;  a  me  dintorno 
Corteggio  nullo  io  vo*.—  Spartani,  ad  alta 
Voce  vel  grido  ;  io  rimaner  qui  voglio. 
Solo,  ed  inerme,  ed  innocente.  —  ^  Il  vedi, 
Anfare,  il  vedi  ;  il  tempo,  il  loco,  il  modo. 
Opportuno  or  fia  tutto.  Io  fra  brev*  ora 
Tornerò  in  questo  foro  ;  e  qui  non  sdegni 
Venirne  il  re.  Solo  sarovvi  ;  egli  abbia 
Al  fianco  i  suoi  satelliti  :  veduti 
Sarem  da  quanti  cittadini  ha  Sparta, 
Ma  non  sarem  da  nessun  d*  essi  uditi. 

Anfare,      Poiché  tu  il  vuoi,  tosto  a  recarne  avviso 
A  Leonida  volo. 

*  Il  popolo  si  va  aUontanando,  e  disperdest 
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SCENA  V. 

A61D6,  AGESISTRATA,  AGIZIADE. 

Agkle.  lo  ben  sapea 

Con  qual  esca  alleltarlo.  —  Or,  donne,  intanto 
Io  con  voi  riodo  alla  magione  e  ai  6gli. 
Godrò  fra  voi  brevi  momenti  estremi 
D*  akun  privato  dolce ,  ìnfin  eh*  io  tomi 
Ai  fatai  parlamento. 

Agisiade.  Oh  cielo!... 

Agesisirat.  0  figlio, 

Gbo  speri  ta  dall*  empio  re? 

Agide.  La  sorte 

Di  Sparta  ei  tiene;  e  tu  mi  chiedi,  o  madre, 
Quel  che  da  lui  sperare  Agide  possa? 


SCENA  I. 

AGIDE. 

Non  giunge  ancor  Leonida:  Y  invito 
Sdegna  fors'ei?  non  l'ardiria:  qui  '1  debbo 
Trar,  se  non  altro,  or  la  vergogna.  Udiva 
li  popol  dianzi  il  generoso  prego, 
CV  io  gì*  inviai  per  Anfare  :  riguardi 
Possenti,  e  molti,  ancor  lo  stringon ;  molto 
Timer  si  annida  entro  il  suo  cor,  bénch*  egli 
Yincitor  sia.  Potessi,  ah!  pur  potessi 
Dal  suo  temer  V  util  di  Sparta  io  tfanrel... 
Ha  al  fin  vien  egli:  oh!  di  regal  corteggio 
Si  adorna?  e  ben  gli  sta.  S*  incontri. 
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ACIDE. 


SCENA  II. 

AGIDE,  LEONIDA,  Soldati. 

Agide.  A  udirmi 

Ne  vieni,  o  re,  pria  che  ad  altr'  opre?... 

Ldomda.  A  udirti 

Or  vengo  io,  si... 

Agiàe.  Dunque,  a  te  solo  io  chieggo 

Di  favellar... 

Lwnida.  Traetevi  in  disparte.  — 

Eccomi  solo  :  io  t' odo. 

Agide.  A  te  non  parlo, 

Quale  a  suocero  genero  ;  ancor  eh*  io 
Oltre  ogni  dire  una  consorte  adori, 
Ch*é  delle  figlie  esemplo. 

Leonida.  Alto  legame 

Ell'era,  è  ver,  fra  noi,  pria  che  di  Sparta 
Tu  mi  cacciassi  in  bando. 

Agide.  H  so  ;  né  debbo 

Parlarten  ora,  poiché  alkir  tei  tacqui. 
Non  eh'  io  allor  V  obliassi,  e  il  sai  ;  ma  in  core 
Sparta  allor  favellavami,  al  cui  grido 
Ogni  altro  affetto  in  me  taceasi,  e  tace.  — 
Di  Sparta  il  re,  di  me  il  nemico  sei  : 
Ma,  se  noi  sei  di  Sparta,  oggi  dai  Numi 
Già  protettori  della  patria  chieggio, 
E  impetrar  spero,  un  si  verace  e  forte 
Alto  parlar,  che  da  me  stesso  or  vogli 
Apprender  tu  pronto  e  sicuro  il  modo, 
Onde  ottenere  oltre  tue  brame  forse... 

Leonida.    Oltre  mie  brame?  E  ciò  eh*  io  bramo,  il  sai? 

Agide.       Di  me  vendetta,  a  tutte  cose  innanzi. 

Brami,  e  l' avrai  ;  dartela  piena  io  vog^. 
Durevol  possa,  é  il  tuo  desir  secondo  ; 
E  additar  tea  vogl*  io  la  vera  base. 
Né  basta  ;  io  t*  offro  alto  infallibil  mezzo, 
Onde  acquistar  cosa  ben  altra,  a  cui 
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Forse  il  pensier  mai  non  volgesti;  e  tale, 
Che  pur  (dov*  ella  ad  acquistar  sia  lieve) 
Tu  sprezzarla  non  puoi.  Perenne,  immensa 
Procacciartela  ancora... 

Leonida.  E  fia?... 

Agide.  La  fama. 

Leonida,    —  Meglio  sai  torla,  che  insegnarla  altrui.  — 
Meco  il  trono  occupasti  ;  al  ben  dì  Sparta 
Meco  tu  allor,  per  comun  gloria  nostra. 
Concorrer  mai  non  assentivi  :  al  tuo 
Privato  ben  tu  sol  pensavi,  e  a  farti 
Su  la  rovina  del  mio  nome  un  nome. 
Quindi  air  esigilo  me.  Sparta  al  suo  rogo» 
Spingevi  tu.  Non  io  perciò  disegno 
Far  mie  vendette  ;  io  ben  di  Sparta  ufiQitta 
Farle  or  dovrei  ;  ma  il  vieta  a  me  di  vera 
Pace  r  amor  :  pace,  cui  presti  ancora 
Sono  a  sturbare  (abbencbè  invano)  i  tuoi 
Pessimi  tanti.  Amor  di  pace,  insomma. 
Di  Sparta  a  nome  ora  ad  offrirti  trammi 
Perdono  intero... 

Agide,  Intero?  è  troppo.  —  Or  via, 

Nessun  qui  ci  ode  ;  il  simular,  che  giova? 
Ch*  io  non  ti  legga  in  cor,  tu  già  noi  credi  ; 
Che  tu  il  cangiassi,  creder  noi  mi  fai. 
CredMo  bensì,  che  il  termi  e  scettro  e  possa. 
Per  or  non  basti  a  far  sul  trono  appieno 
Securo  te.  Ben  sai,  che  infin  ch*  io  vivo. 
Un  altro  re  collega  tuo  crearti 
Ligio  non  puoi  :  ma  né  pur  osi  a  un  tempo. 
Uccider  me,  perchè  dei  molti  in  core 
Sai  che  tuttora  io  regno.  Ecco  i  veraci 
Tuoi  più  ascosi  pensieri  :  odi  ora  i  miei.  — 
Io,  mal  mio  grado,  entro  alVasil  ini  chiusi; 
Spontaneo  n'esco;  e  oppor  possMo,  se  il  voglio, 
Alla  forza  la  forza  :  air  arte  opporre 
L' arte,  né  il  so,  né  il  voglio.  Ornai  convinto 
Esser  tu  dei,  che  in  mio  favor  né  stilla 
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Vefrsatè  io  vo'  di  cittadino  sangue. 
Solo  or  mi  vedi  ;  in  tao  poter  mi  pcmgo  ; 
S^p^ice  me  per  la  mia  patria  miri  : 
Non  che  la  vita,  io  son  per  essa  presto 
A  darti  la  mia  fama. 

Leonida.  E  intatta  i*  bai, 

Questa  tua  fama  che  oflFerirmi  ardisci^ 

Agide,       Intatta,  si,  del  tutto  ;  e  non  indegna 

D*Agide  ;  e  troppa,  agi* invidi  tuoi  sguardi.  — 
Me  tu  abborrisci  ;  adoro  io  Sparta  :  or  odi 
Come  al  mio  amor  e  all'  odio  tuo  potresti 
Servire  a  un  tempo.  Io  libertà,  grandezza, 
Virtude  impresi  a  ricondurre  in  Spàrta, 
Col  pareggiarne  i  cittadin  fra  lóro. 
Tu,  coi  più  rei,  di  opporviti,  ma  indamo, 
Iffai  non  cessasti  ;  e  non,  che  vero  e  imtÉienso 
Tu  non  vedessi  in  ciò  il  comun  vantaggio  ; 
Non,  che  virtù  co' suoi  divini,  raggi 
Via  non  s'aprisse  entro  il  tuo  chiuso  petto, 
Senza  pure  infiammarlo  :  ma  in  tuo  petto 
L' amor  dell'  oro,  e  di  soverchia  ingiusta 
Possa,  vincea  d' assai  V  util  di  Sparta, 
Di  veritade  il  grido,  e  il  folgorante 
Scintillar  di  Virtù.  Pubblica  e  vera 
Spartana  voce  dal  tuo  seggio  allora 
Te  rimovea,  chiamiahdoti  nemico 
Di  Sparta  :  e  tu  la  insopportabil  taccia 
Né  smentir  pur  tentavi.  In  bando  poscia , 
Proscritto,  errante  (il  sai)  vilmente  ucciso 
Stato  saresti  ;  io  noi  soflfria  :  né  il  dico 
Per  rinfacciarle!  ora  ;  ma  per  darti     ^ 
Prova  non  dubbia,  eh'  io  base  posava 
Ai  disegni  alti  miei  l'alte  spartane 
Ojpire  bensì,  non  la  rovina  tua. 

Leonida,    E  m  ciò  pur,  mal  accorto,  error  non  lieve 
Tu  salvandomi  festi. 

Agide.  E  chiara  ammenda 

Tu  ne  farai,  me  trucida ndo.  f  mezzi 
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Sol  ne  impara  dà  me.  —  Sparta  più  inclina 
A  libertà,  che  a  tirannia  :  per  certo 
Tienk),  ancorché  per  ora  imposto  il  freno 
Aspro  di  re  ta  le  abbi.  Un  breve  sdegno 
Dei  più  contro  all'  in&me  Agesilao, 
Or  ti  ha  riposto  in  trono,  e  ini  cacciato 
D' eforo .  or  me  de'  suoi  delitti  a  parte 
Hawi  chi  pone,  e  non  a  torto  afiEatto, 
FiBck'  io  pur  taccio.  A  disgombrar  del  tutto 
Su  me  tal  dubbio,  or  tu  non  trarmi  ;  ò  lieve 
Troppo  il  mostrar  che  Agesilao  tradiva 
Agide  e  Sparta  a  un  tratto  :  ove  ciò  chiaro 
A  tutti  io  faccia,  allor  tu  forza  usarmi 
Non  puoi,  senza  a  te  nuocere. 

Leomda.  Tu  il  credi? 

igide,       Ta  il  sai.  Ma,  non  temere.  Io  di  Spartani 
Spartano  re  volli  essere  ;  te  lascio 
Re  di  costoro.  A  far  me  reo  non  basta 
Ninna  tua  forza  :  in  faccia  a  Sparta,  io  voglio, 
Io,  colpevole  £armi  ;  io  darti  intera 
Palma  di  me  ;  pur  che  tu  stesso  fiarti 
Grande  ti  attenti,  e  di  grandezza  vera, 
€oQtra  tua  voglia. 

Leonida,  Invan  mi  oltraggi... 

Agide.  Adempi 

tu  stesso,  or  si,  quant'  io  già  audace  impresi 
A  prò  di  Sparti  e  di  sua  gloria.  In  seggio 
Riponi  or  tu,  non  le  mie,  no,  ma  l' alte 
Libere,  maschie,  sacrosante  leggi 
Del  gran  Licurgo  :  povertà  sbandisci 
In  un  coli'  oro  ;  ella  dell'  oro  è  figlia  : 
Del  tao  ti  apoglia  :  i  cittadin  pareggia  : 
Te  fa  Spartano,  e  in  un,  Spartani  crea  :... 
Ciò  fiur  voli' io;  tu  il  compi,  e  a  me  ne  involi 
La  gloria  eterna.  ^  Ove  ciò  far  mi  giuri, 
A  Sporta  innanzi  or  mi  puoi  trar  qual  reo  ; 
S  dir,  ch^  io  velo  a  mie  private  mire 
Pea  del  pubblico  bene  ;  e  dir,  che  iniquo 
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Era  il  mio  fin,  non  le  mie  leggi.  A  qoesto 

Aggiungerai,  che  rinnovar  tu  stesso 

Vuoi  con  mente  migliore  e  cor  più  schietto, 

Di  tua  città  la  gloria.  Intera  Sparta 

Udrammi  allor  di  meritata  morte 

Accusar  reo  me  stesso  ;  e  dir  che  mie 

Eran  le  ingiurie  e  violenze  usate 

Da  Agesilao  ;  dirò  eh*  io  in  lui  creava 

Un  precursor  di  tirannia  ;  che  un  saggio 

Yoir  io  per  lui  della  viltà  spartana. 

Ciò  basterà,  cred*  io.  Morte,  che  darmi 

Or  tu  non  puoi  che  a  tradimento,  (il  vedi) 

L*avrò  cosi  dai  cittadini  miei, 

E  parrà  lor  giustissima.  La  fama, 

Che  in  me  ti  offende,  e  che  a  me  tor  non  puoi. 

Io  me  la  tolgo,  e  a  te  la  dono.  Io  moro. 

Tu  regni  ;  ambo  contenti  :  a  te  non  toglie 

Fama  il  regnare;  a  me  l* infamia  in  tomba 

Portar  pur  lascia  1*  unica  mia  speme. 

Che  a  nuova  vita  abbia  a  risorger  Sparta. 

Leonida.    —  Vii  m' estimi  cosi  ? 

Agide,  Grande  t*  estimo  ; 

Poich*  atto  a  compier  la  mia  grande  impresa 
Te  credo... 

Leonida»  A*  tuoi  disegni  empj,  dannosi. 

Io  por  mano?... 

Agide.  Me  spento,  appien  tu  scarco 

D' invidia  resti  :  e  gli  alti  miei  disegni. 
Con  tuo  vantaggio,  e  in  un  con  quel  di  Sparta, 
Puoi  compier  tu.  Di  mia  grandezza  ardisci 
Grande  apparir  tu  stesso  :  invido  fosti  ; 
Or,  col  mio  sangue  la  viltà  tua  prisca 
Tu  ammanti  appieno.  A  non  sperata  altezza 
L*  animo  estolli,  e  al  trono  tuo  ti  agguaglia. 

Leonida.    Maggior  di  te,  dei  cittadini  il  grido 

Già  abbastanza  mi  fea;  ma  il  perdonarti. 
Se  a  me  il  concede  Sparta,  assai  darammi 
Piena  palma  di  te.  Ch*  io  <ì  Sparla  intanto 
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Ti  appresenti,  m*è  d'!x>po.  —Altro  hai  che  dirmi? 

giie.       A  dirti  ho  sol,  eh*  esser  non  sai  tu  iniquo, 
Né  sai  fingerti  buono. 

eomda.  Or,  che  i  tuoi  ftnsi 

Tutti  esponesti,  anzi  che  a  Sparta  involi 
Te  di  bel  nuovo  il  tempio,  in  career  stimo 
Doverti  io  trarre.  —  Olà,  soldati... 

gide.  Io  vado 

Seeuro  in  career,  qual  non  sei  tu  in  trono. 
Sparta  entrambi  ci -udrà;  né  meco  a  fronte 
Star  potrai  tu.  —  Se  in  carcererai  uccidi, 
Te  stesso  perdi  ;  e  il  sai.  Pensa,  e  ripensa; 
A  te  salvare,  a  uccìder  me,  niun  mezzo, 
Che  quel  eh*  io  dianzi  t*  adiditai,  ti  resta. 

SCENA  III. 

LEONIDA. 

Io  '1  tengo  al  fine.  Inciampi  molti,  é  vero, 
•  B  gran  perigli  incontro  :  eppur,  vogl'io 
Quest*  orgoglioso  insultator  modesto. 
Spegnere  il  voglio,  anco  in  mio  danno  espresso. 
Ila  il  trucidarlo  é  nulla,  ove  la  fama 
Non  gli  si  tolga  pria  :  ciò  sol  può  darmi 
Seeuro  regno.  —  Ah  1  che  pur  troppo  io  '1  sento  I 
Né  so  dir  come  ;  anche  al  mio  core  un  raggio 
Vero  divino  al  suo  parlar  traluce, 
E  m^  conquide  quasi...  Ah!  no:  mi  squarcia. 
Mi  sbrana  il  cuor,  quella  insoffiribil  pompa 
Di  al^rrita  virtù.  Pera  ei  ;  si  uccida  ;... 
S'aneo  é  mestier,  per  spegner  lui,  eh'  io  pera. 

SCENA  IV. 

A61ZIADE,  LEONIDA,  AGESISTRATA. 

A^imèe.  Padre^  e  fia  vero?...  a  tradimento...  Oh  cielo! 

Infra  soldati  il  mio  consorte?... 
Agt9istrai.  È  questa 
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La  tua  lède,  o  Leonida? 

Lsonida.  Qualfede? 

Che  promisi?  Giurato  a  Sparta  bo  lede, 
NfiSi  ad  Agide  mai. 

Agiziade,  Debl  padre  amato» 

Alla  toa  figlia,...  oimé  I... 

Agemtrat.  Spo&taneo  forae 

Non  uscia  delP  asilo?  e  solo,  e  inerme, 
E  di  sua  veglia,  «i  non  iFenia  di  {tace 
A  parìamento  or  toco?  £  tu,  dagli  evoftj 
Tuoi  sgherri  il  &i  nel  career  trarre?  e  centra 
Il  deapro  di  re,  oontra  il  volere 
Di  Sparta  stossa?...  Iniquo... 

Leonida.  £  pianti  e  oltraggi, 

Vani  del  par  sono  a  piegarmi,  o  donne. 
n  primo  io  son  de*  (pagistrati  in  Sparta, 
Non  di  Sparta  il  tirauno.  Agide  reo, 
Gli  efori  e  Sparta  giudicarne  or  donno,; 
Innocente,  tornarlo  al  seggio  prisee 
Gli  eforì  e  Sparta  il  ponno.  Ov'  ei  si  feaae . 
Del  tompio  asilo,  o  della  plebe  scudo , 
Né  innocento  nò  reo  possibil  fora 
Chiarirlo  maL  Tempo  é,  ben  parmi,  tempo, 
Che  Sparta  esca  dall*  orrido  travaglio 
Del  non  saper  s*  ella  ha  due  re,  qual  d^be, 
0  s*  un  glien  manca. 

Agiziade.  Ah  padre  1...  Agide  in  vita 

Ti  serba^  e  tu  in  catoue  Agide  traggi? 
iGli  dai  tua  Sglia,  e  torgU  vuoi  sua  &ma? 
Anco  reo>  (cb*ei  non  V  è)  tu  ne  dovresti 
Pigliar,  tu  primo,  or  le  difese.  Io  diedi 
Non  dubbia  a  to  dell'amor  mio  la  prova, 
Neir  avversa  tua  sorto  ;  or,  neir  avversa 
D'Agide»  a  lui  nulla  può  termi  :  o  in  ceppi 
Gol  tuo  genero  porre  anco  tua  figlia, 
0  trarne  lui,  ti  é  forza  :  abbandonalo. 
Per  preghi  mai,  nò  per  minacce  io  mai 
Npn  ve'.  Pi  lui  non  piglierai  vendetta. 
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Che  sopra  me  del  par  tiofA  eftggia  :  il  sangue 
Yersar  tu  dei  di  quella  figlia  istessa, 
Che  abbandonava,  per  aegnirti  In  bando, 
La  patria,  e  il  trono,  ed  il  marito,  e  i  figli. 

AgetisiraLOk  vera  igìia  mia,  non  di  costai!... 

Spartana  figlia  e  moglie,  a  non  spartano 

Padre  indamo  ta  parli.  —  Invidia  vile, 

Yil  desio  di  vendetta  il  cor  gli  chiude, 

E  il  labro  a  un  tempo.  —  E  che  diresti?...  In  coro 

Tu  giurasti,  o  Leonida,  V  intero 

Scempio  d*Àgide;  il  so  ;  tutti  conosco 

Grli  emp)  raggiri  tuoi.  Ma,  se  pur  darei 

Morte  potrai,  (che  la  mia  vita  e  quella 

Del  mb  figlio  son  una)  invan  tu  speri 

Torre  a  noi  nostra  fama.  A  te  la  tua... 

Ma,  che  dich'  io?  1*  bai  to?  —  Scopo  non  alfro 

Fu  in  te  giammai,  che  di  serbar  col  regno 

Le  tue  ricchezze,  e  accrescerle.  Dell*  oro 

L' arte  imparasti  di  Seleuco  in  corte, 

E  r  arte  in  un  di  sparger  sangue.  In  Sparta 

Persian  ta  pegni  ;  e  la  uguaglianza  quindi 

Dei  cittadin  paventi,  onde  ben  tosto 

Ne  sorgerla  virtute  ;  onde  dal  trono 

Di  miovo  espolao  appien  per  sempre  andresti  : 

Né  il  tao  cor  osa  a  più  che  al  trono  alzarsi. 

Leonida,    Nò  le  tue  ingiurie  V  animo  innasprirmi. 
Né  le  tao  giuste  lagrime  ammollirlo 
Possono  omai.  Sparta,  non  io,  si  duole 
D*Agide,  e  a  darle  di  sé  conto  il  chiama. 
Forza  non  altra  usar  gli  vo\  (né  s*  anco 
Il  volessi,  il  potrei)  luorohò  di  torgli 
OpÀ  via  di  sottrarsi  al  meritato 
€riu6to  gastigo... 

AgesistroL  Giusto?  --  Oserai,  dimmi. 

Qui  appresentarlo,  in  questo  foro,  a  Sparla 
Tutta  adunata,  e  libera  dal  fiero 
Xerror  dell*  armi  tue? 

Leonida.  Noto  .finora 
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Àgesktrat. 


Non  m*  è  il  voler  degli  efori  ;  ma... 


Noto 


Mi  è  dunque  il  tuo,  pur  troppo!  -Agide  innanzi 
Non  agli  efori  compri,  a  Sparta  intera 
Tratto  esser  debbo  ;  o  verrà  Sparta  a  tei. 
Ciò  ti  prometto,  ancor  che  inerme  donna  ; 
Se  pria  del  figlio  me  svenar  non  &i. 

SGENA  V. 

LEONIDA,  AGIZIADE. 

Agisiade,  Io  dal  tuo  fianco  non  mi  stacco,  o  padre; 

Non  cesso  io,  no,  di  atterrarmi  a*  tuoi  piedi, 
Non  tue  ginocchia  d*  abbracciar,  se  pita 
Lo  sposo  a  me  non  rendi  ;  o  se  con  esso 
Me  di  tua  man  tu  non  uccidi. 

Leonida,  0  fi^ia 

Diletta  mia;  dehl  sorgi;  a  me  dai  fianco 
Non  ti  partir;  nuli* altro  io  bramo.  Hai  meco 
•  Generosa  diviso  i  tanti  oltraggi 
Di  rea  fortuna  ;  è  ben  dover,  che  a  parte 
Della  prospera  sii  :  niun  più  possente 
Sarà  di  le  sovra  il  mio  cor  :  te  voglio, 
Sotto  il  mio  nome,  arbitra  far  di  Sparta  : 
Né  cosa  mai... 

Affiziade.  Che  parli?  Agide  chieggo; 

Nuli*  altro  io  voglio.  A  me  tu  il  desti  ;  e  torre, 
No,  non  mei  puoi,  se  vita  a  me  non  togli  ; 
Né  torio  a  Sparta,  senza  orribil  taccia 
D'ingiusto  re,  d* uom  snaturato  e  atroce. 

Leonida.    Come  acciecarti  or  tanto  puoi?  Non  vedi  ' 
Ch*  Agide  è  reo?  ma  fosse  anche  indoc^te  ; 
Non  vedi,  ch'egli  in  mio  poter  non  stassi? 
Gli  efori  udirlo,  giudicare  il  denno 
Gii  efori  :  nulla  io  per  me  sol  non  posso, 
Nò  a  prò  né  a  danno  suo. 

Affiziade.  Sei  padre  ;  m*  ami  ; 

A  fera  prova  il  fiKal  mio  amore 
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Hai  conosciuto;  e  simular  vuoi  pure 

Con  la  tua  figlia?  —  A  tradimento,  or  dianzi^ 

n  potevi  tu  solo  al  career  trarre, 

E  innocente  salvarlo  or  non  potresti? 

Deb  !  non  sforzarmi  a  crederti... 
Leonida.  Che  vale? 

Nulla  in  ciò  posso  :  anzi,  è  mestier  eh*  io  tosto 

D*  Agide  conto,  e  del  mio  oprare  a  un  tempo. 

Renda  agli  efori. 
Agiziade.  Ah,  noi  più  non  ti  lascio  : 

Né  crudo  ordìn  puoi  dar,  che  in  parte  anch*  egli 

Su  la  tua  figlia  non  ricada... 
Leoìdda.  Or  cessa  ; 

Toma  alla  reggia  mia... 

Teco  men  vengo. 

Tutto  &rai,  tutto  dei  fare,  o  padre. 

Pel  tuo  innocente  genero,  che  salva 

T*  ebbe  la  vita...  Ah  1  no,  svenar  noi  puoi, 

Se  la  tua  propria  figlia  non  uccidi. 
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SGENA  L 

limitare  del  etreere  di  Sparta. 
LEONIDA,  ANFARE,  Popolo  ghb  si  va  introducendo. 

Anfàre.     Tardo  assai  giungi  ;  e  il  tempo  stringe. 

Leonida,  Al  padre 

L*  indugio  dona  :  mi  fu  forza  or  dianzi 
Fin  nella  reggia  accompagnar  la  figlia. 

10  dal  fianco  spiccarmela  a  gran  pena 
Potea,  si  forte  ella  in  pianto  stempravasi 
Per  lo  suo  sposo.  Assai  gran  doglia  in  core 

11  suo  pianto  mi  lascia. 


86  AGIDE. 

Anfore.  E  che?  turbato, 

Commosso  sei?  Pia  della  figlia  forse 
Ti  etti,  che  non  di  tua  vendetta? 

Leonida.  Abborro 

Agide  piò,  che  non  m* è  caro  il  trono: 
Ma  pure,  i  detti  della  figlia,  e  i  pianti, 
Duri  a  me  sono.  —  Eccomi  all'  opra  :  il  tutto 
Disposto  hai  tu? 

Anfare,  Noi  vedi?  In  questo  vasto 

Limitar  delle  carceri  mi  parve 
Posser  da  porsi  i  seggi  nostri  ;  il  loco, 
Men  capace  che  il  foro,  assai  men  feccia 
Ragunerà  di  plebe  :  ma  pur  tanta 
Introdur  qui  sen  può,  quanta  n'  è  d*  uopo 
A  nostre  mire.  Havvi  air  entrar  chi  veglia , 
E  in  copia  ammette  i  nostri  fidi.  —  Or  mira  ; 
Già  più  che  mezzo  è  riempiuto  il  loco  ; 
Né  alcun  v*  ha  quasi  degli  avversi  a  noi. 
Per  anco  il  grido  non  s*  è  sparso  appieno 
Del  gran  giudizio  :  e  spero,  anzi  che  giunga 
A  intorbidarlo  con  sua  fera  scorta 
L'ardita  madre,  avrem  compito  il  tutto. 

Leonida,    Ma,  sei  tu  certo,  che  tornarne  a  danno 
Or  non  possa  tal  fretta  ? 

Anfare,  Oltre  la  nostra 

Dignità,  stan  per  noi  forze  non  poche. 
Grande  accortezza,  or  nelPespor  le  accuse, 
Vuoisi  ;  e  giusti  mostrarci  ai  nostri  stessi 
Dobbiamo,  è  del  lor  ben,  più  che  del  nostro, 
Caldi  amatori.  Alcun  tumulto  forse 
Insorger  può  ;  previsto  è  già.  Ma  basta 
Per  noi,  che  più  non  esca  Agide  vivo 
Di  queste  mura.  Al  primo  impeto  audace 
Della  plebe  far  fronte  i  tuoi  soldati, 
E  i  cittadini  nostri  appien  potranno, 
E  degli  efori  il  nome,  e  T  ardir  tuo. 
Tempo  intanto  si  acquista  ;  e  avrem  dal  tempo 
Piena  poi  la  villoiria... 
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Lmda.  Ecco  il  senato  ; 

EcQO  gli  efori  tatti  :  il  popol  molto 
Li  segue,  e  par  non  torbido  in  aspetto  ; 
Lieto  anzi  par  di  assistere  air  accasa 
Di  un  re  sovvertitore.  Ardire,  ardire. 
Mentr'  io  gli  animi  lor  con  opportune 
Lusinghe  adesco,  al  career  entra,  e  in  breve 
Agide  a  noi  ben  custodito  traggi. 

SCENA  IL 

LEONIDA,  POPOLO,  EFORI,  SENATORI, 

CIASCUNO  COLLOCATO  OBDIRATAIIBRTB. 

^Ù2a.    —Lode  agli  Dell  qui  radunarsi  veggio 

I  cittadini  veri  ;  e  non  frammisti 

Con  la  torbida,  audace  e  sozza  plebe. 

Che  col  numero  suo  voi  ne  strascina 

Negli  error  suoi,  mal  grado  vostro.  —  A  Sparta 

Inaudito  spettacolo  si  appresta  ; 

n  maggior  che  ad  uom  libero  mai  possa 

Appresentarsi  :  un  vostro  re,  dai  vostri 

Efori  tratto  ed  accusato  innanzi 

A  voi.  Gli  error  ne  udrete,  e  le  discolpe, 

E  il  giudizio,  di  cui  voi  stessi  parte 

Sarete,  spero.  Io,  benché  re,  con  gioja 

Pur  ve  r  annunzio.  Ah  1  non  ebb*  io  tal  sorte 

In  quel  funesto  a  me,  non  fausto  a  Sparta, 

Orribil  giorno,  in  cui  dal  trono  in  bando 

Cacciato,  in  forse  della  vita  io  stetti. 

Non  accusato  e  non  udito,  a  ria 

Forza  soggiacqui  allora;  eppur,  più  doglia 

Che  V  ingiusto  mio  esiglio,  erami  al  core 

II  sovvertito  ordin  di  leggi,  e  il  fero 
Periglio  in  cui  lasciava  io  Sparta.  Instrutti 
Voi  stessi  al  fin  dai  vostri  danni  appieno. 
Me  richiamaste,  e  in  un  le  leggi ,  in  trono  : 
Agesilao,  Cleómbroto,  e  i  lor  fidi 

Efori,  a  Sparta  traditori,  in  bando 
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Cacciaste.  Agide  resta  :  havvì  chi  reo 

Noi  vuole  ;  e  forse,  ei  reo  non  è.  Ma  intanto, 

Io  preso  il  volli,  e  ad  altro  fin  noi  tengo, 

Che  per  chiarirlo  in  faccia  a  voi.  S*  ei  fosse 

Reo  convinto  pur  mai,  primìer  mi  udreste 

Implorar  pel  mio  genero  perdono  : 

Che  agli  occhi  vostri,  e  ai  miei,  sua  giovinezza 

Noi  rende  affatto  or  di  pietade  indegno.  — 

Efori,  senatori,  cittadini, 

La  vera  vostra  maestà  non  sorse 

A  dritto  mai  più  nobile  di  questo  : 

Conoscer  oggi,  e  perdonare  i  falli 

Dei  vostri  re  :  che  sottopongo  io  pure 

Oggi  a  voi  1*  opre  mie.  Prova  non  lieve 

Del  cor  mio  puro,  e  del  regnar  mio  giusto. 

Farmi,  fia  questa  ;  ed  io  di  darla  anelo. 

A  tremar  delle  leggi  Agide  insegni 

A  Leonida  re.  —  Ma,  già  si  appressa 

Agide  al  vostro  tribunale  :  ed  ecco 

Ch*  io  taccio,  e  seggo  ;  io ,  cittadino,  attendo 

Dai  cittadin  dell'  alta  lite  il  fine. 

Ben  sostener  d*  ogni  mia  forza  io  giuro , 

Qual  eh*  esser  possa,  la  immutabil  santa 

Libera  vostra  unanime  sentenza. 

SCENA  m. 

ANFARE,  A6ID£  fra  Guàrdie,  LEONIDA,  POPOLO, 
EFORI,  SENATORI. 

Anfare.     Spartani,  efori,  re,  costui  eh'  io  traggo 
Davanti  al  vero  tribunal  di  Sparta , 
Agide  egli  é  d'  Eudàmida.  Già  il  regno 
Con  Leonida  ei  tenne  ;  il  cacciò  poscia 
Dal  trono,  a  cui  nuovo  collega  assunse 
Cleómbroto.  A  voi  piacque,  indi  a  non  molto, 
Ridomandar  Leonida,  che  il  seggio 
Ritoglieva  a  Cleómbroto.  Nel  sacro 
Asilo  allor  quest'  Agide  fuggiva  : 
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Perchè  foggìsse,  ei  vel  dirà.  Fin  ch'egli 
Là  ricovrava,  ei  re  non  era  ;  il  trono 
Abbandonato  avea  :  ma  non  privato 
Era  ei  perciò  ;  che  non  avea  deposta 
Sua  dignità,  né  stata  eragli  tolta  : 
Non  innocente ,  poiché  asii  sceglieva  ; 
Non  reo,  poiché  niun  1*  accusava.  In  vostra 
Possanza  il  diero  oggi  di  Sparta  ì  Numi, 
Senza  che  violato  il  santo  asilo 
Fosse  da  alcun  di  noi.  Lo  accaso  io  quindi 
Ora ,  a  voi  tutti,  di  mutate ,  infranto , 
Tradito  leggi  ;  di  tiranniche  armi 
In  Leonida  e  gli  efori  adoprate  ; 
Di  tiranniche  mire,  a  cui  fea  base 
La  ribellante  compra  infima  plebe  : 
Ey  per  stringere  in  fin  tutti  i  suoi  tanti 
Delitti  in  un,  di  aver  tradita  e  lesa 
La  maestà  di  Sparte,  a  voi  lo  accuso. 

Agide,      — Solenne  in  vero,  e  dignitosa  pompa 
Queste  fia  :  ma,  perchè  di  affar  tent*  alto 
Sparte  non  è  qui  testimonio  intera  ? 
Perché,  qual  suolsi  ogni  accusato,  al  foro 
Non  son  io  tratto?  —  È  ver,  gli  efori  veggio , 
E  un  re  qui  stessi,  e  del  senato  un*  ombra  : 
Ma  pur,  per  quanto  rocchio  intorno  io  giri. 
Non  vegg'  io  cittadini,  altri  che  pochi. 
Fetonti,  e  misti  infra  gli  armati  sgherri. 
La  maestà  det  popolo  di  Sparte 
Fia  queste  or  forse?  Io,  non  che  Sparte  tutte, 
Grecia  vorrei  qui  tutta  a  udire  intente 
E  le  toe  accuse  e  le  discolpe  mie. 
Or,  poiché  tente  è  in  voi  de'  miei  delitti 
L' ampia  certezza,  or  dite  :  a  che  pur  termi , 
Con  sì  gran  parte  d*  ascoltanti,  a  un  tempo 
Della  vergona  mia  cosi  gran  parto  ? 

eamàa.    Per  quanto  il  soffra  il  loco,  assai  gran  folla 
Di  cittedini  or  vedi,  Agide,  accolte. 
Trarti  dal  limiter  del  career  tuo , 

8* 
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Tu  il  sai,  che  fora  un  cimentar  pur  trq^ 

La  dignità  degli  efori,  e  la  stessa 

Tua  innocenza,  ove  Tabbi.  tldì'ati  Sparta, 

Del  tuo  asilo  in  discolpa,  addur  finora^ 

Che  ter  cosi  tu  stesso  alla  tua  plebe 

De*  tumulti  volevi  ogni  pretesto, 

£  ogni  mezzo  di  sangue  :  infra  sue  grida» 

Come  or  vorresti  al  suo  cospetto  andarne , 

E  un  giudìcio  ottener  libero  e  quoto  ? 

Agide,      Quoto  giadìcio,  e  il  men  dannoso  a  voi, 
Stato  sarebbe  il  percassor  mandarmi 
Tosto  al  career  :  ma  questo,  assai  meii.,qqeto 
Fia  di  quel  che  sperate.  In  me  non  parla 
Il  timor,  no  ;  del  mio  destin  già  certo , 
Securo  qui ,  del  par  che  al  foro ,  io  v^ngo. 
Già  la  sentenza  mia  so  senza  udirla  : 
Ma  non  ne  avrò  pur  danno  altro  giammai , 
Che  quel  eh*  io  da  gran  tempo  ho  fermo  in  core 
Di  aver  da  voi.  —  Giudici  ;  e,  quai  che  siate, 
Voi  spettatori  ;  io  vi  prevengo  or  tutti^ 
Ch*  io ,  condannato  in  queste  mura  e  ucciso, 
Non  perciò  pace  col  morir  vi  rendo, 
Gom*io  il  vorrei  :  né  voi,  col  trarmi  a  morte, 
In  sicurtà  vi  rimanete.  —  Or  sia 
Ciò  eh*  esser  vuole.  Udìam  le  accuse* 

Anfore.  In  nome 

Io  ti  parlo  degli  efori  ;  me  ascolta.  — 
Agide,  hai  tu,  senza  nò  udirlo,  astretto 
Air  esigilo  Leonida? 

Agide,  Chiamato 

Ei  fu  in  giudicio  ;  e  sen  fuggia. 

Leonida.  Chiamato 

Io  fui,  noi  niego,  ma  davanti  a  fer^ 
Tumultuante  plebe.  Esser  potea 
Giudicio  quello  ?... 

Agide,  Al  par  di  questo,  almeno. 

Ma,  il  fuggir  ti  fu  dato  :  in  career  dunque 
Non  eri  lu.  Mezzi  a  me  pur  di  fuga 
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.  Non  mancavan  finora  ;  e  al  career  venni , 
Ed  in  giudicio  stonimi  :  e ,  qual  eh*  ei  fia , 
NOy  noi  pavento.  Io  *1  desiava,  e  godo 
Di  adire  al  fin  ;  di  farmi  udire  io  godo. 

Anfm.     Infrante  hai  tu  le  patrie  leggi  ? 

Àgide.  Intere 

Restituir  le  sacre  leggi  io  volli 
Del  gran  Licurgo  :  elle  non  fur  mai  tolte, 
Ma  inosservate,  or  da  gran  tempo.  Opporsi 
Volle  a  ù  giusta  e  generosa  impresa 
Leonida  :  pria  T  arte,  indi  la  forza 
Oprava  in  ciò  ;  ma  entrambe  invano  ;  allora 
Vinto  ei  più  dalla  propria  sua  vergogna , 
Che  dalla  forza  altrui,  per  minor  pena 
Ei  s'imponea  T  esigilo.  Ei  stesso  il  dica. 
Se  danno  io  poscia,  o  securtaJe  e  vita 
A  lui  recassi.  Al  suo  fuggir,  sol  uno , 
Di  Sparta  un  grido,  pgni  oprar  suo  biasmava, 
Ogni  mio  benediva.  Allora  spenti 
Eran  gì*  iniqui  crediti  ;  comuni 
Feansi  ailor  le  ricchezze  ;  allora  in  bando 
Uscian  di  Sparta  il  lusso,  e  i  vizj  insieme, 
E  il  torpid'  ozio  :  e  rìsorgeano,  in  somma, 
Virtude  allora  e  libertade.  Avreste 
Voi  di  negarlo  ardire  ?  —  Ecco  i  delitti 
Del  mio  breve  regnar,  dopo  la  fuga 
Di  Leonida  vostro. 
Anfore,  Osi  tu  forse 

Negare  ancor,  che  di  tai  beni  ali*  esca 
Colti  e  delusi  i  cittadini,  in  breve 
Non  fosser  tratti  a  fero  strazio  ?  I  campi 
Promessi  ognora ,  e  non  divisi  mai  ; 
Fatti  i  ricchi,  mondici  ;  entrambi  oppressi  ; 
Negherai  tu,  che  a  trasgredite  leggi , 
Quai  tu  nomi  le  nostre,  allor  la  cruda 
Tirannia  di  te  sol  non  sottentrasse  ? 
E  tirannide,  in  ciò  più  ria  di  tanto, 
Che  a  sé  di  leggi  fea  mendace  velo. 
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Agide.       Menir'  io  per  voi  di  Sparta  in  campo  ttsciva. 
Mentre  agli  Etoli  in  armi  io  pur  mostrava, 
Con  danno  lor,  nuovi  Spartani  in  armi; 
D*  eforo  fatto  Agesilao  tiranno , 
Ei  commettea  molt'  opre  in  Sparta  inique. 
Volete  voi  del  suo  fallir  me  reo  ? 
Io  la  pena  ne  accetto  ;  ove  pur  colga 
D' alcune  mie  virtudi  il  frutto  Sparta  : 
Virtù ,  che  voi ,  di  mal  talento  pieni, 
Pur  negar  non  mi  ardite.  —  Offeso  v'hanno, 
Non  di  Licurgo  le  tornate  leggi , 
(  Tant*  io  feci,  e  non  più  )  ma  i  crudi  modi 
D*  Agesilao  ?  che  fare  altro  vi  resta, 
Che  me  svenare,  e  proseguir  mie  imprese  ? 

Anfare.     E  a  disfar  Sparta  Agesilao  ti  mosse  ? 

Agide.       A  rifar  Sparta  io  da  me  sol  mi  mossi, 
Perchè  Spartan  son  io. 

Anfare,  .    Di*  :  riconosci 

Per  vero  re  Leonida  ? 

Agide,  Conosco  , 

Un  spartano  Leonida,  che  cadde 
In  Termopile  morto,  con  trecento 
Spartani,  a  prò  di  Sparta. 

Anfare,  In  cotal  guisa 

Rispondi  tu  ?  La  maestà  sì  poco 
Del  senato  e  degli  efori  rispetti  ? 

Agide,       La  maestà  di  Sparta  osservo  e  adoro , 
Nel  risponder  cosi. 

Anfare,  Colpevol  dunque 

Tu  ti  confessi  ? 

Agide,  E  me  colpevol  tieni 

Tu ,  che  mi  accusi  ?  —  Omai  si  ponga,  omai 
Fine  si  ponga  al  simulato  gioco. 
Discolpe  io  do  pari  all'  accuse.  Io  venni 
Qui  per  mostrare  anco  ai  nemici  miei, 
Ch*  io  cittadino  re,  per  quanto  il  possa 
Soffrir  r  altezza  d*  animo  innocente. 
Spontaneo  me  sotlomettea  pur  anco 
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Delle  leggi  ali*  abuso.  —  Or ,  quai  che  siate , 
Udite ,  0  voi  y  le  mie  parole  estreme. 

Anfore,     A  udir,  che  resta  ? 

Agìdi,  Assai  ;  ma  in  brevi  detti. 

Anfaire.    Nalla  dei  dire... 

Agide,  Eforo  tu ,  le  leggi 

Non  rimembri,  o  non  sai?  Parlano  a  Sparta 

Gli  accusati,  se  il  vonno.  Odimi  dunque 

Tu  stesso,  e  taci.  —  E  voi ,  Spartani,  udite.  —• 

In  error  sete  or  da  più  cose  indotti  : 

D'Agesilao  1* oprar,  d'Anfare  i  gridi, 

Di  Leonida  V  arte ,  il  tacer  mio , 

Tutto  a  gara  ingannovvi.  A  tal  siam  giunti 

Noi  tutti  ornai ,  che  a  trar  d*  error  ciascuno. 

Egli  è  mestier  eh*  Agide  pera.  Io  stesso 

Già  potea  di  mia  mano  a  me  dar  morte 

Libera  e  degna  ;  ma  il  fuggir,  di  vita , 

Reo  presso  voi  fatto  mi  avria.  Ben  certo 

Era  e  sono,  in  mio  cor,  che  infamia  nulla, 

Bench*io  soggiaccia  a  giudici  qualunque. 

Mai  non  fia  per  tornarmene.  Lasciarmi 

Trar  vivo  io  quindi  a*  miei  nemici  innanzi 

Sceglieva,  e  stowi.  Che  il  morir  non  temo, 

Yedretel  voi  :  eh*  io  vendervi  ancor  cara 

Potrei  mia  vita  ove  il  volessi ,  noto 

Farawel  tosto  di  adirata  plebe 

Il  terribile  grido  :  in  fin ,  eh*  io  tengo 

Più  in  pregio  assai,  che  non  me  stesso ,  Sparta , 

Yen  farà  certi  il  morir  mio.  —  Vi  esorto , 

E  vi  scongiuro ,  a  trarre  dal  mio  sangue 

L*util  di  Sparta,  e  il  vostro.  I  campi  e  Toro, 

Che  la  mente  or  vi  acciecano,  e  di  pochi 

In  man  ridotti,  ai  possessori  al  pari 

Fan  danno,  e  a  chi  n*è  privo;  i  campi  e  1* oro, 

Per  non  voler  dividerli  coi  vostri 

Concittadini ,  a  voi  fian  tolti,  e  in  breve , 

Dai  nemici.  La  plebe,  a  voi  si  vile 

Perchè  mendica  ;  la  spartana  plebe , 
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Che  abborre  voi  ricchi  possenti  e  forti 

Più  delle  leggi,  è  molta  ;  aspra  la  stringe 

Necessità  feroce.  Ove  a  voi  giovi 

Rimembrar  che  di  Sparta  e  di  Licurgo 

Figli  son  essi  al  par  di  voi ,  ben  ponno 

Splendor  di  Sparta  esser  costoro  ancora, 

£  in  un ,  di  voi  salvezza.  In  altra  guisa , 

Sparta  e  se  stessi  annulleranno ,  e  voi. 

Maturo  è  ornai,  credete  a  me ,  maturo 

È  il  cangiamento  :  il  ciel  non  vuol  eh*  io  '1  vegga  ; 

Ma  vuol  eh'  ei  segua  :  ad  affrettarlo  è  d' uopo 

D*  Àgide  il  sangue ,  e  il  sangue  Agide  dona. 

Di  voi  pietà ,  non  di  me ,  sento  :  e  queste , 

Paròle  son  d' uom  che  morir  sol  brama , 

£  che  non  reca  altro  desire  in  tomba , 

Che  di  salvar  la  patria  sua.  Già  posto 

D*  Agide  iur  salvo  è  il  nome  :  a  far  me  grande, 

Gh'  altri  ad  effetto  i  miei  disegni  adduca 

Non  fià  mestier  ;  anzi ,  gran  parte  invola 

A  me  di  gloria  il  riuscir  d*  altrui , 

Dopo  il  tentar  mio  vano.  Ultimo  sfogo 

Di  vostra  rabbia ,  il  mio  morir  sia  dunque  ; 

Di  vostra  invidia  spenta  il  frutto  primo 

Sìa  la  virtù  ripatfiata ,  e  V  alte 

Divine  leggi  di  Licurgo  in  forza 

Tornate,  e  la  spartana  eccelsa  gara 

Di  patrio  amor,  di  lìbertade  e  d*  armi. 

Popolo.      Grande  è  V  animo  d*  Agide  ;  ingannati 
Forse  noi  fummo... 

Anfare.  Il  sete,  ora,  da  questi 

Sediziosi  detti... 

Efori,  or  quanto 
Vi  avanza  a  dir,  m*  è  noto.  —  Appien  compito 
Ho  di  un  re  cittadin  T  ufficio  estremo. 
Io  riedo  al  career  mio,  dalle  cui  mura 
Nulla  uscirà  d*  Agide  omai,  che  il  nome.. 
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SGENA  IV. 

LEONIDA,  ANFARE,  POPOLO,  EFORI,  SENATORI. 

Ei  qual  reo  non  favella  :  é  forza  averne 
Maraviglia  e  pietade. 
letmtda.  È  ver,  Spartani  : 

Sedotto  ei  fa  da  Agesilao  ;  par  degno 
Di  perdono  il  suo  errore.  Il  chieggo  io  stesso 
Da  voi,  per  lo  mio  genero  ;  per  j]aello 
Che  la  vita  salvommi... 

Anfore,  Or  stai  davanti 

Al  senato  ed  agli  efori  :  con  essi 
Parlar  tu  dei,  Leonida.  Le  tae 
Ragion  private  ai  pubblici  delitti 
Non  tolgon  pena  ;  né  il  perdon  precede 
Mai  la  condanna. 

Leonida,  Io,  non  che  darla,  adirla 

Né  par  vo'  dunqae.  Agide  a  morte  porre 
Non  volli  io,  no,  benché  morire  ei  merti. 
Trarlo  fuor  dell*  asilo,  udirlo,  e  innanzi 
Ai  giudici  convincerlo;  ciò  solo 
Importava,  ed  io  *1  feci  :  altro  non  resta 
A  far  contr*  esso.  —  Ah  !  se  del  popol  voce. 
Se  del  re  preghi  vagliene  al  cospetto 
Del  senato  e  degli  efori,  da  loro 
Yedrassi  (io  spero)  di  clemenza,  in  breve. 
Nobile  al  par  che  memorando  esemplo. 

SCENA  V. 

ANFARE,  POPOLO,  EFORI,  SENATORL 

f^are.     Generoso  nemico,  ottimo  padre, 
Buon  cittadin,  Leonida  ;  compiute 
Egli  ha  sue  parti  tutte  :  a  noi  le  nostre 
Di  compier  resta.  —  Agide  è  reo  convinto 
Di  maestade  lesa  :  a  lui,  qual  pena 
Giusta  si  aspetti,  efori,  il  dite. 
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Efori.  Morte. 

Popolo.     Efori,  ahi  grazia  or  vi  chìeggiam  noi  tutti  : 
Purch*  ei  Ip  stato  ornai  non  turbi... 

Anfore,  Udite?... 

Lo  udite  voi,  questo  fragor  tremendo, 
Che  a  noi  si  appressa?  In  suo  favor  di  nuovo 
Già  tumultua  la  plebe.  Agìde  vivo, 
£  quota  Sparta?  ella  è  lusinga  stolta. 

Efm,       A  morte,  a  morte  il  traditor  ribelle  ; 
Agide  muoja... 

Anfore.  Ei  morto  fia,  vel  giuro.— 

Con  la  rea  sozza  plebe  ogni  aspro  incontro 
Sfuggite  intanto,  o  cittadini.  E  noi, 
Efori,  noi  la  maestà  di  Sparta 
Con  giusto  ardir  mostriamo.  —  Olà,  schiudete, 
Soldati  il  passo.  Andiam  ;  né  vii,  né  altero 
Sia  il  nostro  aspetto.  H  non  temer  la  pld!)e. 
Tosto  in  se  stessa  a  rientrar  la  sforza. 


Anro  «iirarro. 

SCENA  I. 

Interno  del  carcere  di  Sparta. 

AGIDE. 

Fere  urla  io  sento,  e  un  immenso  frastuono 
Intorno  al  career  mio.  —  Numi  di  Sparta, 
Deh!  salvatela  voi.  —  Ducimi  che  un  ferro 
Io  non  serbava,  onde  troncare  a  un  tempo 
Con  la  mia  vita  ogni  tumulto.  A  lungo 
Pur  tardar  non  dovrìan  quei  che  a  svenarmi 
Mandati  avrà  Leonida.  —  Consorte- 
Diletti  figli,...  amata  madre,...  addio.^ 
Più  non  vedrowi!...  A  voi,  memoria  cara 
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Lascio  di  me...  Ma,  per  la  madre  io  tremo  : 
Sta  in  poter  dì  Leonida...  Che  ascolto? 
Chi  vien?  Si  schiade  il  carcere!...  Che  miro?... 
0  mia  sposa... 

SCENA  IL 
AGIDE,  AGIZIADE. 

Agiziade.  Son  teco,  Agide  amato- 

Dalia  reggia  del  padre  or  mi  sottraggo, 
Ove  a  custodia  ei  mi  tenea.  La  plebe, 
Del  tao  career  la  strada  hammi  disgombra  ; 
E  di  vietarmen  V  adito  i  soldati 
Non  ebber  core.  —  Al  fin  son  teco.  —  Io  vengo. 
Sposo,  a  salvarti,  ove  salvarti  io  possa  ; 
0  a  morir  teco  io  vengo. 
Agide,  Oh  dolce  sposai... 

Il  cor  mi  squarci...  Oh  quanto  il  rivederti 
Mi  è  gioja...  e  pena!...  A  conservar  mia  vita, 
(Ch*io  M  potrei,  se  il  volessi,  con  la  morte 
Di  cittadini  assai)  l'amor  tuo  vero 
Trarmi  or  solo  polria.  Ma,  il  pai,  che  amarti, 
Più  che  la  patria  mia,  donna,  noi  deggio, 
E  tu  stessa  noi  vuoi.  Me  dunque  lascia 
Morire;  e  tu,  serbati  in  vita;  i  cari 
Pegni  tu  salva,  i  figli  nostri... 

Agiziade.  Invano 

Di  Leonida  al  fero  odio  sottrarli 
Io  tenterei  :  barbaro  padre  ;  appieno 
Nella  prospera  sorte  ora  il  conosco  ; 
Nell'avversa  ingannommi.  A  me  nuli' arme 
Riman,  che  il  pianto  ;  egli  noi  cura  :  i  nostri 
Figli  salvar  dalla  sua  rabbia,  o.il  puote 
Sparta  con  l' armi,  o  nulla  il  può.  —  Ma  padre 
Dovresti  almen  mostrarti;  e,  pe'tuoi  figli, 
'     Serbar  tua  vita... 

AgidM.  Oh  ciel!  qual  mai  mi  porti 

Terribil  guerra  in  questo  punto  estremo? 
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Amo  i  figli,  e  tu  il  sai  :  ma,  non  ben  certo 

È  il  morir  loro  ;  e  certo  fìa  che  a  rivi 

Dei  cittadini  scorrerebbe  il  sangue, 

S*  io  di  forza  mi  armassi.  E  questi  e  quelli, 

Son  figli  mìei  ;  ma  i  cittadini  sono 

Di  un  giusto  re  figli  primieri.  —  0  donna^ 

Meglio  di  me,  se  sopravviver  m*  osi, 

Tu  puoi  salvarli.  Quel  sublime,  a  un  tempo 

Tenero  ardir,  con  cui  seguivi  il  padre  ; 

Quello,  con  cui  del  mio  desti n  ti  eleggi 

Farti  or  compagna  ;  queir  ardir  sìa  scorta 

A  te,  per  porre  ì  figli  nostri  in  salvo. 

Per  quanto  reo  Leonida  e  crudele 

Esser  possa,  ei  t' è  padre  :  ove  i  tuoi  figli 

Fra  tue  braccia  tu  stringa  ;  ove  il  tuo  pelto 

Agli  innocenti  miseri  sìa  scudo; 

Cuor  non  avrà  di  trucidarli.  Ah  !  corri. 

Vola  al  ior  fianco,  in  lor  difesa  veglia  ; 

Per  essi  vivi,  o  sol  con  essi  muori  ; 

Che  al  viver  più,  nulla  ti  sforza  allora. 

Agiziade.  Lassa  me!...  che  farò?...  SMo  te  lasciassi,... 
Serbarmi  a  forza  il  duro  padre  in  vita 
Vorria;...  qual  vita!  orba  di  te...  Ma,  s*anco 
Vivi  ei  pur  lascia  i  figli  nostri,...  il  trono 
A  lor  fia  tolto...  Ah  1  morir  teco  io  voglio... 

Agide,       Donna,  deh!  m'odi,  e  acquetati...  Saresti 
Madre  or  men  forte,  che  già  figlia  V  eri? 
L'ira  mìa  non  temevi,  il  di  che  il  padre 
Seguivi  ;  e  i  figli  e  il  tuo  consorte  amato 
Per  lui  lasciavi  :  or,  di  quel  padre  istesso 
Tremerai  tu,  quando  pe'  figli  il  lasci? 
Fuggir  tu  puoi  con  essi  :  assai  grand'  arme 
Hai  centra  lui  ;  la  tua  virtude  :  hai  mille 
Mezzi  a  tentar,  pria  di  morire.  Ah  sposa! 
Te  ne  scongiuro,  tentali  ;  ripiglia 
L' alto  tuo  core  ;  e  non  mi  torre  il  mio,       % 
Coi  non  maschi  lamenti.  Or,  deh!  vorresti 
Ch'  io  morissi  piangendo?  ah  1  no.  —  Se  degna 
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D' Agide  sei,  non  mi  sforzare  a  cosa 
Gbe  sia  d' Agide  indegna. 
Agiziade,  E  di  qnal  padre 

Fu  indegno  mai  1*  amar  suoi  figli,  il  porli 
A  se  medesmo  innanzi  ?... 
Agide.  Ai  figli  innanzi 

La  patria  va.  Sacro  il  mio  sangue  ad  essa 
Ho  da  gran  tempo  ;  ai  nostri  figli  amati 
Tu  dei,  s' è  d* uopo,  il  tuo  donar:  ma  prova 
D' amor  ben  altro  ad  essi  e  a  me  tu  dai , 
Se  a  lor  ti  serbi  in  vita.  Ancor  può  molto, 
Più  che  noi  pensi,  il  pianger  tuo  :  la  plebe. 
Se  Leonida  no,  pietade  avranno  ; 
E  senza  spander  sangue,  a  lei  fia  lieve 
'  Porre  in  salvo  i  miei  figli.  In  somma,  pensa, 
Che,  te  viva,  non  muore  Agide  intero. 
Io  volgar  donna  ammirerei,  qual  prova 
D* amore  immenso  e  di  valor  sublime, 
H  non  voler  sorvivere  al  consorte  ; 
Ma  da  te  spero,  e  da  te  chieggio,  e  il  dei 
D\Agide  moglie,  ad  infelice  vita 
Tu  dei  serbarti,  intrepida  ,  pe'  figli... 
Piangendo  io  '1  chieggo  ;  e  ti  rimanga  in  core 
Questo  mio  pianto...  Ah  !  per  te  sola  al  fine, 
E  pe*  fanciulli  nostri,  Agide  hai  visto 
Lagrimar  oggi. 

Agiziade.  Irrevocabil  dunque 

FSa  H  tuo  morir  ?... 

Agide,  La  mia  innocenza  è  certa.  — 

Prendi  I*  ultimo  amplesso  ;  e  ai  cari  pegni 
Recalo,  in  nome  mio.  Di*  lor,  eh*  io  moro 
,  Per  la  patria  ;  di'  lor,  eh*  ove  al  mio  seggio 
Pervenissero  adulti,  altra  vendetta 
Non  faccian  mai  della  morte  del  padre, 
Che  rinnovar  su  1*  orme  sue  le  leggi 
*     Del  gran  Licurgo  :  e  se  in  ciò  pur,  coni*  io, 
Hanno  avverso  il  destin,  com*io  da  forti, 
Neil*  alta  impresa  perdano  la  vita. 
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Agiziade. 
Agide. 


Agiziade, 

Agide, 

Agiziade, 

Agide, 

Agiziade. 

Agide. 

Agiziade. 


AGÌDE. 

Parlar  non  posso...  Io...  di  lasciarti... 

Un  fido 
Consiglio  avrai,  nella  mia  degna  madre  ;... 
S' ella  pur  resta  1  —  Or  via  ;  lasciami  ;  vanne 
Moglie,  regina,  madre,  cittadina, 
Spartana  sei  ;  tuoi  dover  tutti  adempi. 
Per  sempre?...  oh  cieli... 

Deh!  cessa. 

Il  pie  tremante 
Mal  mi  regge... 

Deh!  vieni:  uscita  appena, 
Troverai  scorta  e  appoggio. 

Oimè!...  Si  schiude 
La  ferrea  porta... 

Guardie,  a  voi  la  figlia 
Del  vostro  re  consegno. 

Agide...  Ah  crudi!... 
Lasciar  noi  voglio...  Agide  1...  addio... 


SGENA  IlL 

AGIDE. 

—  Me  lasso!... 
Misero  mei...  quante  mai  morti  in  una 
Aver  degg*  io?...  Dolor  qual  mai  si  agguaglia 
Al  duol  di  padre  e  di  marito?  —  0  Sparta, 
Quanto  mi  costi!...  Eppur,  Leonid'anco 
È  padre  :  in  cor  grato  un  presagio  accolgo. 
Che  alla  sua  figlia  ei  donerà  i  miei  figli.  — 
Or  basta  il  pianto.  —  Al  mio  morir  mi  appresso  : 
Da  re  innocente,  e  ^a  Spartano,  io  deggio 
Morire...  Oh  come  vien  lenta  la  morte  !  — 
Ma  un*  altra  volta  ecco  eh*  io  strider  sento 
Del  mio  career  la  porta?...  e  raddoppiarsi 
Odo  anco  gli  urli  a  queste  mura  intorno?... 
Che  mai  sarà?...  Chi  veggio? 
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SCENA  IV. 

AGESISTRATA,  ACIDE. 

Agik  0  madre...  Oh  cielo  !.. 

Aguiarat.YìgWo^  mancarti  air  nltim*  uopo  mai 

Non  ti  potea  la  madre.  Io  qui  ti  arreco 
Libertà,  di  noi  degna.  —  In  altra  guisa 
Dartela  volli  ;  ma  qiand'  era  il  tempo, 
Ogni  mezzo  tu  stesso  a  me  n*  hai  tolto. 
Agide,      E  che?  vuoi  tu  con  le  spartane  grida... 
^^eitifrat  Sparta  invan  grida.  Il  traditor  tiranno 
Si  ben  munito  ha  di  soldati  il  loco, 
Che  nulla  or  ponno  i  fidi  nostri  :  indarno 
Tentan  sforzarli  ;  perditor  respinti 
Sono,  ed  inerti  ed  avviliti.  Innanzi 
Io  mi  spingeva  a'  rei  soldati  in  mezzo  ; 
Fere  voci  suonavanmi  da  tergo. 
Per  me  gridando  :  «  Empj,  alla  madre  ardite 
»  Tor  r  accesso?  »  Ili  vide  Anfare  allora  ; 
Loco  fé  darmi,  e  qui  son  tratta. 

Àgide.  Iniquo! 

Te  pur  fra  lacci  ei  volle.  Ahi  madre  1  a  quale 
Rischio  inutil  per  me?... 

Agtmirat.  Rischio?  che  parli? 

Appo  il  mio  figlio,  a  certa  morte  io  vengo. 
Vedine,  in  prova,  il  don  eh*  io  reco. 

Agide.  Un  ferro?  — 

Oh  madre  vera!  —  Altro  desio,  che  un  ferro, 
Per  salvar  Sparla,  e  me  sottrarre  al  colpo 
D' infame  man,  non  accogliea  nel  petto  : 
E  tu  mei  rechi?  oh  gioja!  —  Or  dammi... 

Agesistrat.  Scegli: 

Due  ferri  son  ;  quel  che  tu  lasci,  è  il  mio. 

Agide.       Oh  cielo!...  E  vuoi?... 

Agesistrat.  Donna  mi  estimi,  o  madre 

D'Agide,  tu?  Pochi  mi  avanzan  gli  anni 
Di  vita  :  Sparta,  che  invan  salva  speri. 
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Serva  è  già  :  la  tua  madre,  ov'  ella  resti, 
Di  Leonida  è  serva.  Or  parla  ;  io  t' odo  : 
Osi  tu  dirmi  cbe  a  tai  patti  io  viva? 

Agide,       Che  posso  io  dir?  son  figlio.  —  0  madre,  almeno 
Soffri  che  primo  io  pera  :  ancor  che  serva. 
Sparta  estinta  non  è;  quindi  ancor  salva, 
Altri  può  farla.  In  libertà  il  mio  sangue 
Potrà  ridurla  forse  :  ma  s' io,  vile, 
Per  non  versare  il  mio,  lasciato  avessi 
Sparger  per  me  dei  cittadini  il  sangue, 
Già  più  Sparta  or  non  fora. 

Agesistrat,  In  te  (pur  troppo!) 

Sparta  or  si  estingue.  —  Ed  alla  patria,  al  figlio 
Sopravviver  vorrà  spartana  madre?  — 
Figlio,  abbracciami. 

Agide.  Oh  madre  I...  Anco  m'  avanzi 

Neil'  altezza  dei  sensi.  —  Or  dammi,  e  prendi 
L*  ultimo  amplesso.  Io  lagrimar  non  oso 
Neil'  abbracciarli  ;  che  il  tuo  pianto  io  veggo 
Da  viril  forza  raffrenato  starsi 
Sopra  il  tuo  ciglio. 

Agesistrat.  Agide  mio,...  sei  degno 

.  Di  Sparta  in  vero  ;...  ed  io  di  te  son  degna.  — 
Ch'io  ancor  ti  abbracci...  Oh!  qual  fragore?... 

SCENA  V. 

LEONIDA,  ANFARE,  Soldati  col  brando  ignudo, 
AGIDE,  AGESISTRATA. 

Leonida.  Al  fino 

Vinto  abbiam  noi. 
Agesistrat  Che  fia? 

Agide.  Deh  I  non  scostarti 

Da  me. 
Anfore,  Soldati,  ucciso  Agide  sia. 

Pria  della  madre.' 

'  I  soldati  si  muovono  contr' Agide. 
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Àgide.  Il  tuo  pugnai  nascondi, 

Com* io,  per  poco;  ed  aspettiamli ;  e  taci.* 
Anfare,     Or,  chi  v*  arresta?  a  che  indugiate?  A  forza 

Disgiungeteli  tosto. 
A^.  In  noi  por  mano 

Qual  di  voi,  qual,  si  attenterebbe?  —  Il  vedi, 
Re  Leonida,  il  vedi?  anco  i  tuoi  stessi 
Compri  soldati,  instupiditi  stanno 
D'Agide  a  fronte  immobili. —  Ma,  voglio 
Trarti  tosto  d' angoscia.  A  te  sol'  una 
Cosa  richieggo. 

Efia? 

Che  intento  vegli 
Su  la  tua  figlia,  afSn  che  me  non  segua. 
r  ama  ella  tanto? 

Più  che  non  mi  abborri.  — 
Ma  te  pur  ama,  e  ten  die  prova  ;  e  in  somma, 
Tu  sei  pur  padre  :  i  detti  ultimi  miei 
Pur  questi. ''—Io  moro.— Pur...  che...  a  Sparta  giovi. 
Un  ferro  egli  ha? 

Due  ne  recai.'^  —  Ti  seguo,... 
0  figlio  ;...  e  morta...  sul  tuo...  corpo...  io  cado. 
Leonida.    Di  maraviglia  e  di  terror  son  pieno... 

Che  dirà  Sparta?... 
Anfare,  I  corpi  lor  si  denno 

Alla  plebe  sottrarre... 
Leomda,  Ah  !  mai  sottrarli, 

Mai  non  potrem  dagli  occhi  nostri,  noi. 


Agide, 

I^onida, 
Agide. 


Anfare, 


*  I  soldati  vedendo  Agide  immobile  che  gli  aspetta ,  a  un  tratto  tutti 
•ì  arrestano. 

*  Brandisce  in  alto  il  ferro,  e  si  uccide. 

*  Palesa  anch'olla  il  suo  ferro,  e  si  uccide. 


SOFONISBA. 


CufI  qutif  altm  domtui  ■  aort*  ViÉM  ; 
Che  Yedflodosi  gioota  ia  Ci»rM  «Unii , 
Morini  ioDMui  eh«  tcrrir,  sosteBa*. 
PBTRàBCA,  Trionfo  d'jtmort,  ««p.  11. 


SOFONISBA.     ,  SCIPIONE. 

SIFACE.  Soldati  Romani. 

BIASSINISSA.  Soldati  Numidi. 

Scena,  il  campo  di  Scipione  in  Affrica. 
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SGENA   I. 

SIFACE  FRA  Centurioni  Romani. 

Finché  rieda  Scipione,  almen  lasciarmi 
Con  me  stesso  potreste.  —  Il  pie,  la  destra, 
Gravi  ha  di  ferro  ;  al  roman  campo  in  mezzo 
Siface  stassi  ;  ogni  fuggir  gli  è  tolto  : 
Gli  sia  concesso  il  non  vedervi,  almeno. 

SCENA   II. 

SIFACE. 

Duro  a  soffrirsi  il  soldatesco  orgoglio! 

Se  il  lor  duce  in  superbia  anco  gli  avanza, 

Come  in  vero  valor...  Ma  no  :  mi  è  noto 
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Scipione:  in  Cirta,  entro  mia  reggia,  io  l'ebbi 
Ospite  già  :  molto  era  umano  e  mite... 
Stolto  Siface  I  or  che  favelli?  Allora 
Scipione  a  te,  per  mendicare  ajuti, 
Venia  ;  né  allor,  tuo  vincitore  egli  era.  — 
Ahi,  vinto  re!  preso  in  battaglia,  e  tratto 
Ferito  in  ceppi  entro  al  nemico  campo, 
Ancor  tu  vivi  ?...  Oh  Sofonisba  !  a  quali 
Strette  mi  traggi?  Or,  che  più  omai  non  debbo, 
Né  viver  voglio,  a  tal  son  io,  che  morte 
Dar  non  mi  possa?...  Ma  il  fragor  di  trombe 
Già  mi  annunzia  Scipione.  Eccolo.  Oh  vista  I 

SCENA  IH. 

SCIPIONE,  SIFACE. 

Scipione.  Resti  ogni  uomo  in  disparte.  All'  infelice 
Re  fora  insulto  ogni  corteggio  mio.  — 
Siface,  ove  pur  mai  duol  si  potesse 
AllevYar  di  vinto  re,  mi  udresti 
Parole  or  muover  di  pietà  :  ma  nota 
M' è  del  tuo  cor  l' altezza,  a  cui  novella 
Piaga  sarebbe  ogni  pietoso  detto. 
Quind'io  non  altro  omai  farò,  che  trarti 
Con  la  mia  mano  stessa  i  mal  portati 
Ferri  :  sgravar  questa  tua  destra,  io  '1  deggio 
Memore  ancor  son  io,  che  questa  destra, 
E  d' amistade  e  d' alleanza  in  pegno. 
Tu  mi  porgevi  in  Cirta.  —  Ma,  che  veggo? 
Sdegni  il  mio  ufiBcio?  e  torvo  immoto  il  ciglio 
Nel  suolo  affiggi?  Ah!  se  in  battaglia  preso 
.    Scipion  ti  avesse,  ei  d'altri  lacci  avvinto 
Non  ti  avria  che  de'  tuoi,  col  rimembrarti 
La  tua  giurata  fede.  Or,  dunque,  cedi 
(Ten  priego)  il  ferreo  pondo  di  te  indegno; 
Cedilo  a  me;  lo  sconsolato  viso 
Innalza  ;  e  in  un,  mira  Scipione  in  volto. 

Siface.       Scipione  in  volto?  io  '1  rimirai  da  presso. 
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Con  fermo  viso,  più  volte  in  battaglia  : 
Arbitra  d*  ogni  cosa,  or  vuol  fortuna 
Gb'  io  più  mirar  non  V  osi.  In  questo  campo 
Sol  di  Siface  il  morto  corpo  addursi 
Dai  Romani  dovea  :  ma  non  é  sempre 
Dato  ai  forti  il  morire  ;  ed  io  qui  prova 
Trista  ne  sono;  abi  misero!  — Dovute 
Quindi  a  me  son  queste  catene  ;  e  quindi 
Son  nel  limo  dannati  ora  i  miei  sguardi  ; 
Cb'  io  agli  occbi  mai  del  vincìtor  nemico 
Ergerli  non  potrei. 

Scipione.  Non  è  dei  vìnti 

Scipion  nemico;  e  benché  a  lui  fortuna 
Solo  finor  P  aspetto  lieto  aprisse, 
Non  per  prosperi  eventi  ei  va  superbo, 
Come  non  mai  vii  per  gli  avversi  ei  fora.  — 
Cortese  forza  io  far  ti  vo'.  Dìsciolti 
Ecco  i  tuoi  ceppi  indegni  :  a  solo  a  solo, 
Pari  con  pari,  or  con  Scipion  favella. 

Siface,      Umano  parli,  e  il  sei.  Se  V  esser  vinto 
Soffribil  fosse  a  un  re,  dall'  armi  tue 
Esserlo,  il  fora.  Ma  che  posso  io  dirti, 
Che  della  prisca  mia  grandezza,  e  a  un  tempo 
Della  presente  mia  miseria,  degno 
Parer  ti  possa?  E  a  te,  che  resta  a  dirmi, 
Ch*io  già  noi  sappia? 

Scipione,  Io?  ti  dirò  che  grande, 

Che  magnanimo  tanto  ancor  ti  estimo, 
Ch*  io  non  dubito  chiedere  a  te  stesso 
Del  tuo  cangiarti  la  cagion  verace. 

Siface,      Fuor  che  a  fedele  esperto  amico,  il  cuore 
Non  suolsi  aprir;  ma  o  radi  molto,  o  nulli, 
Dei  tali  ai  re  ne  tocca.  Indegno  io  forse 
Di  amici  veri,  abbenchè  re,  non  era  : 
E,  in  prova,  aprirti  ora  il  mio  core  io  voglio. 
A  te,  nemico  generoso,  io  '1  posso. 
Meglio  che  a  finto  amico.  Odimi  dunque.  — 
Roma  è  tua  culla,  ed  Affricano  io  nasco  : 
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Ta  cìttadin  d*  alta  cittade  sei  ; 
Di  nomerosa  nazi'on  possente 
Io  già  fili  re.  Frapposto  mare  il  too 
Dai  mio  terren  partiva  :  io  mai  non  posi 
In  vostra  Italia  il  piede  ;  a  roano  armata 
Stai  nell'Affrica  to.  Cartagin  pria, 
Poscia  TAffrìca  intara,  è  in  voi  lusinga 
Di  soggiogare.  A  me  vicina,  e  quindi 
Ora  a  vicenda  amica,  ora  nemica, 
Cartagin  era  :  e  benché  abborra  anch*  ella, 
Al  par  che  Roma,  i  re  ;  di  orgoglio  e  possa 
Men  soverchiante  il  popol  suo,  che  il  vostro, 
Men  da  me  pure  era  abborrito.  Offeso 
È  il  cuor  d' un  re  tacitamente  sempre 
Da  ogni  libero  popolo;  qual*  ira 
Destar  gli  de'  quel  eh'  è  con  lui  superbo?  — 
Eccoti  piano  il  tutto  :  odiarvi  a  morte, 
Come  insolenti  predator  stranieri, 
Era  il  mio  cor:  fede,  amistà  giurarvi, 
Dopo  le  Ispane  alte  vittorie  vostre, 
Era  il  mio  senno. 

Scipione,  Ma  il  valor  dell'  armi 

Romane  a  prova  conosciuto  avevi  ; 
Perchè  tua  fede  non  serbar  tu  a  Roma  ? 

Siface.      —  E  che  dirà  Scipion,  se  il  ver  gli  narro? 
Scipion,  quel  grande,  il  di  cui  core,  albergo 
D' amistà,  di  pietà,  d' ogni  sublime 
Umano  affetto,  al  solo  amore  ognora 
Impenetrabil  fu.  --  Lusinghe,  amore, 
Irresistibil  possa  di  beltade, 
Qui  m' han  condotto  ;  a  te  il  confesso  ;  e  in  dirlo, 
Non  io  nel  volto  di  rossor  sfavillo. 
Te  cittadino,  amor  di  gloria  sprona 
A  superare  i  cittadin  tuoi  pari  ; 
Quindi  all'  altro  sei  sordo  :  a  un  re,  che  in  trono 
Eguali  a  sé  non  ha,  tal  sprone  manca  ; 
Quindi  alla  gloria  sordo  il  rende  ogni  altra 
bua  passione.  A  un  re  infelice  il  credi  ; 
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Ch'ei  yèrace  esser  può.  Ta,  da  quel  grande 
Cbe  sei,  più  ch'odio  o  spregio ,  pietà  tranne; 
Ch*  io  da  Scipion  soltanto  non  la  sdegno. 

Scipione.  D'amor  le  fiamme  io  non  provai,  ma  immensa 
La  sua  possa  rispetto,  e  temo  anch*  io. 
Spesso  il  fuggii  ;  che  antiveder  saoi  strali 
Si  den,  cui  tardo  ogni  rimedio  è  poscia. 
Di  Sofonisba  diffidar  dovevi. 
Pria  di  vederla,  tu  :  di  Asdrubal  figlia 
EU* era  in  somma,  entro  a  Gartagin  nata. 
D'odio  imbevuta  in  un  col  latte,  e  d' ira. 
Contro  a  Roma  :  e  se  a  noi  dall'  util  tuo 
Eri  allacciato  allor,  ben  chiaro  il  danno, 
Cbe  tornar  ten  dovea  nel  darne  il  tergo, 
Tn  preveder  potevi. 

^ifaee.  E  nulla  conti 

Quella  che  l'uom  si  spesso  inganna  e  regge; 
La  speme?  Io  l'ebbi,  che  ad  Asdrubal  stretto 
Di  tai  legami,  entro  a  Gartagin  nullo 
Più  di  me  vi  potria  :  veduta  poscia 
Di  Sofonisba  la  bellezza,  io  vinto, 
Io  preso,  io  servo  allor  più  che  noi  sono 
Or  nel  tuo  campo ,  d' uno  error  nell'  altro 
Cadendo  andai.  Per  Sofonisba  il  regno 
Or  perdo  io,  si  ;  la  fama,  e  di  me  stesso 
La  stima  io  perdo  :  e,  il  crederesti?  in  vita 
Pur  non  mi  duol  di  rimaner  brev'ora. 
Fin  eh'  io  lei  sappia  in  securtà.  Non  temo 
Per  lei  V  infamia  ;  è  d' alto  core  anch'  ella  ; 
Né  viva  mai  dietro  al  tuo  carro  avvinta. 
Più  che  Siface,  ime  potrebbe  :  or  odi, 
Non  i  sensi  di  un  re,  dì  stolto  amante 
Odi  or  le  smanie.  Una  gelosa  rabbia 
ir  arde  e  consuma,  e  la  mia  morte  allunga. 
Nella  mia  reggia,  in  Cirta,  ornai  già  forse 
Dalle  armi  vostre  vinta  Sofonisba, 
In  preda  eli' è  del  mio  mortai  nemico, 
Di  Massinissa.  A  lui  promessa  pria 
u.  10 
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Sposa,  che  a  me  ;  forse  pur  ei  ne  ardea... 

A  un  tal  pensiero,  inesplicabil  sento 

Disperato  furor,  che  in  me  s' indonna. 

Morire  io  bramo,  e  morir  deggio;  e  milfe 

Vie  del  morire,  ancor  che  inerme,  io  tengo  : 

Ma,  lasso  mei  morir  non  so,  né  posso, 

Fin  eh*  io  non  odo  il  suo  destino.  In  preda 

A  Massinissa,  dehl  (se  a  te  pur  cale 

Il  mio  pregar)  dehl  non  conceder  mai 

Ch'ella  in  preda  a  lui  cada...  Oh  cielo !.^  Awaropc 

D*  ira...  —  Ma  fuor  del  mio  regal  decoro. 

Dove  mi  traggo  il  furor  mio? --Nuli* altro 

Mi  resta  a  dirti.  Alla  mia  tenda  intanto 

Sofhri  eh*  io  mi  ritragga  :  il  duolo  indegno 

Nasconder  vo*.  Fuorché  Scipìon,  non  debbe 

Nuli*  uom  vedermi  entro  il  romano  campo 

In  men  che  regio  conturbato  aspetto. 

SCENA  IV. 

SCIPIONE. 

Misero  re!  Pari  a  pietà  mi  desta 
Maraviglia  il  suo  dir.  —  Ma,  forte  ducimi 
Ciò  eh*  ei  mi  accenna.  A  Massinissa  in  Girla , 
Espugnata  oramai,  per  certo  occorsa 
Sofonisba  sarà  :  s*  ei  pur  ne'  lacci 
D*  amor  cadesse?  e  se  in  sua  fé  per  Roma 
Ei  vacillasse?...  0  guerrier  prode,  e  caro 
A  me,  non  men  che  necessario  a  Roma, 
Io  per  te  tremo.  —  Oh  quali  cure  acerbe 
Ti  sovrastan,  Scipione!  Ohi  quanto  costa 
A  umano  cor  l*  usar  la  forza  ai  vinti 
Nemici  stessi  !  E  s*  io  mai  deggio  un  giorno 
Contro  1*  amico  usarla?...  Ah  !  questo,  in  vero, 
È  il  sol  dover  di  capitan,  eh*  io  abborra. 
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SCENA  I. 
SOFONISBA,  MASSINISSA,  Soldati  Numidi. 

ìiastMs.  Donna,  deh!  qui  t' arresta  :  ecco  del  duce 
n  padiglione  :  udito,  o  visto  appena 
Scipione  avrai,  che  dal  tuo  cor  disgombro 
Ogni  sospetto  fia. 

So/bnisto.  Né  ancor  sei  pago, 

0  Massinissa?  alta,  terribii  prova 
D'amor  ti  do,  figlia  d'Asdrubal  io, 
Nel  venir  teco  entro  al  romano  campo  : 
Ma  eh*  io  sostenga  V  abborrito  aspetto 
Del  roman  duce?...  ah!  troppo  vuoi... 

¥a$9Ùns.  Ma  questo 

Campo  ove  stiamo,  il  puoi  Numida  al  pari 
Che  Romano  appellare.  Un  forte  stuolo 
De'  miei  v'  ha  stanza,  ed  io  di  guerra  stovvi 
Non  inutile  arnese.  Omai  tu  figlia 
Più  d'Asdrubal  non  sei,  né  di  Siface 
Vedova  più,  da  che  promessa  sposa 
Di  Massinissa  sei. 

Sofimisha.  Deh!  non  ti  acciechi 

L'.  amistà  troppa  che  a  Scipion  ti  stringe. 
Qual  ch'egli  sia  costui,  Romano  è  sempre  ; 
Quindi  ei  pospone  a  Roma  tutto  ;  e  a  nullo 
Dei  nemici  di  Roma  esser  può  mite. 
Non  la  sua  rabbia  contro  a  me  fìa  paga 
Di  aver  vinto  ed  ucciso  e  vilipeso 
Siface,  no:  Cirta  predata  ed  arsa, 
E  i  Masséssuli  tutti  al  duro  giogo 
Tratti,  no,  sazia  in  lui  non  han  la  sete 
Ambiziosa  e  cruda.  Or,  nel  vedersi 
Quasi  in  sue  mani  Sofonisba,  a  dritto 
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Da  lui  tenuta,  qual*  io  son,  nemica 
Implacabil  di  Roma  ;  or,  nel  superbo 
Suo  cuor,  non  vuoi  che  1*  oltraggiosa  speme 
Nutra  ei  di  trarmi  ai  carro  avvinta  in  Ronda? 
Pur,  ciò  non  temo  ;  ancor  che  donna... 

MasHnis.  Oh  cielo! 

Che  pensi  tu?  Gn  che  di  sangue  stilla 
Mi  riman  nelle  vene,  esser  ciò  puote? 
Ahi  no  ;  noi  credo  ;  or  V  odio  tuo  t*  inganna  ; 
Tu  Scipion  non  conosci. 

Sofomsha.  Odio  ed  amore 

Or  mi  acciecan  del  pari.  Io  qui  venirne 
Mai  non  dovea  :  ma  pur,  securo  loco 
Nel  mondo  omai  non  ri  mancami  nullo. 
Piacque  al  mio  cor  di  seguitarti,  e  al  solo 
Mio  cor  credei  ;  ma  il  mio  dover,  mio  senno. 
Mia  fama,  in  Cirta  mi  volean  sepolta 
Fra  le  rovine  sue. 

Massinis,  Ti  duol  d*  avermi 

Seguito?  Oimèl  dunque  il  mio  viver  duoltì. 

Sofmsha.  Sol  mi  dorrebbe  ora  il  morir  non  tua  : 
£  a  ciò  mi  esponi.  0  Massinissa,  il  sai, 
Ch*io  fra  le  fiamme  di  mia  reggia  in  Cirta, 
Infra  le  stragi  del  mio  popol  vinto. 
Udir  da  te  parole  osai  d' amore... 
Ahi  lassa  mei...  già  da  gran  tempo,  al  grido 
Di  tua  virtù  ch'Affrica  tutta  empiva. 
Io  di  te  presa  ;  io,  dai  più  teneri  anni 
A  te  dal  padre  destinata  ;  a  un  tempo 
Sposa  ed  amante  a  te  crescea.  Nemico 
Aspro  di  Roma  eri  tu  allor,  com*  io  : 
Piacque  poscia  a  Cartagine  ed  al  padre, 
ChMo  di  Si  face  fossi  ;  e  a  te  pur  piacque 
Farti  ai  Romani  amico  :  allor  disgiunti 
C  ebbe  il  destino... 

Massims.  Ah!  riuniti,  il  giuro. 

Siamo -or  per  sempre.  0  avrai  tu  meco  regno, 
0  morie  io  teco.  —  L' aver  io  dappresso 
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Vista  e  provata  la  virtù  sovrana 

Del  gran  Scipione,  e  il  non  aver  mai  vista 

La  tua  beltà,  fur  le  cagioni  allora, 

Ch*  io  per  Roma  pugnassi.  Ognor  nemico 

S|ato  m*  era  Siface  ;  ei  del  mio  trono 

M' avea  spogliato  :  io  di  fortuna  avversa 

Agli  estremi  ridotto,  amico  niunp, 

Fuor  che  Scipione,  al  mondo  non  trovava  : 

£  a  lui  mi  strinse  indissolubil  nodo 

Di  gratitudin  sacra.  Io  largamente 

Compri  ho  di  Roma  i  beneficj  poscia. 

Col  mio  sangue,  pugnando  in  sua  difesa  : 

Ma  i  beneficj  di  Scipion,  sua  pura 

Alta  amistà,  coir  amistà  soltanto 

E  coir  omaggio  a  sue  virtù,  si  ponno    * 

Pagar  da  me.  Più  dì  Scipion,  te  sola 

Amo  ;  te  soia  or  più  di  lui  ;  ch*  io  t*  amo 

Più  di  me  stesso  assai. 

Sofimisba,  Giurami  dunque, 

Per  darmen  prova  che  di  noi  sia  degna, 
Giurami  or  tu,  che  mai  d'Affrica  trarre 
Non  lascerai  me  viva. 

Massims.  Inutil  fia. 

Pur,  poiché  il  vuoi,  per  questo  brando  io  il  giuro. 

T' avrei  condotta  io  qui,  se  qui  in  periglio 

Io  ti  credessi?  Infra  i  Numidi  miei 

Potea  secura  entro  il  mio  regno  trarti  : 

Ma  qui  mi  chiaman  V  armi  ;  io  dal  tuo  fianco 

Me  disveller  non  posso  :  Affrica  e  Roma 

Saper  pur  denno  che  tu  sei  mia  sposa  : 

Quind*  io,  nemico  d'  ogni  velo  ed  arte, 

Tale  or  mostrarti  voglio. 

Sofonisha,  Omai  secura 

Nel  tuo  giurare  e  nel  proposto  mio. 
Mi  acqueto...  Ma,  vien  gente:  infra  i  Numidi, 
Alle  tue  tende  io  mi  ritraggo  intanto. 

Massinis,  Poiché  a  te  piace^  il  fa.  Scipion  si  avanza; 
Parlargli  io  vo*.  Raggiungerotti  in  breve. 

10' 
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SCENA  li. 

SCIPIONE,  HASSINISSA. 

Massinis.   Scipione,  io  mai  più  lieto  non  ti  abbraccio, 
Che  quando  io  riedo  vincitor  :  più  degno 
Mi  pare  allor  d' esser  di  te. 

Scipione.  Gran  parte 

Dell*  armi  nostre,  o  Massinissa,  ornai 
Fatto  sei  tu  ;  di  gloria  fabro  a  un  tempo 
A  me  tu  Eei  :  quindi  sa  il  cìel  s*  io  t*  amo  : 
E  tu  lo  sai.  —  Ma,  dimmi  :  (al  roman  duco 
Or  non  favelli  ;  al  tuo  Scipion  favelli) 
Riedi  tu,  dimmi,  vincitor  davvero? 

Massinis.  Cfrta  espugnata,  e  per  mia  man  distrutta  ; 
Rotto  e  disperso  ogni  guerriero  avanzo 
Del  morto  re... 

Scipione,  Che  parli?  e  ignori  ancora 

Che  respira  Siface?... 

Massinis,  Oh  ciel!  che  ascolto?.., 

Scipione,  Spento  in  battaglia,  è  ver,  la  fama  il  volle. 
£ì  nella  pugna  ferito  cadea. 
Ma  non  grave  era  il  colpo  ;  e  preso  quindi 
Da  Lelio,  entro  al  mio  campo  ei  prigioniero... 

Massinis.  Vivo  è  Siface?  in  questo  campo?... 

Scipione,  Il  frutto 

Migliore  egli  è  della  vittoria  nostra.  — 
Ma  che  fia?  Tu  ten  duoli?... 

Massinis,  Ohi...  che  mai...  sento!. 

Dal  mio  stupor...  Ma...  tu,  perché  mi  accogli 
In  si  freddo  contegno?...  Entro  il  tuo  petto 
Che  mai  rinserri? 

Scipione.  Ah  Massinissa!  in  petto 

Tu  bensì  chiudi,  e  al  tuo  fedele  amico 
Tu,  si,  nascondi  un  grande  arcano.  In  volto, 
Più  che  stupor,  duolo  e  furore  a  prova 
Ti  si  pingono  :  or,  donde  in  te  potrebbe 
Ciò  nascer  mai,  se  ostacolo  a  tue  mire 
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Il  risorto  Sifttoe  ornai  non  fosse? 
Ah  Massinissa!  —  lo  tutto  so  ;  mei  dico 
Il  tacer  tuo  :  per  te  nuli'  altro  al  mondo 
Io  teroea.  La  tua  gloria,  e  in  un  la  mia, 
Oscurata  esser  può  da  colei  sola,  ' 

Ch*  ora  in  campo  traesti.  In  Cirta  ai  fianco 
Io  non  ti  stava  :  ali*  amistà  lontana 
Quindi  anteposto  hai  tu  d*  amor  le  fiamme. 
Ita  pur,  di  te  non  io  mi  dolgo;  ahi  prova 
Larga  ben  or  mi  dai  d' amistà  vera, 
Trar  non  volendo  la  tua  preda  altrove, 
Che  nel  mio  campo  ;  e  nel  voler  deporro 
In  cor  soltanto  al  tuo  Scipion  le  fere 
Tempeste  del  tuo  core. 
àlasshùs.  —Inaspettato 

Mi  giunge  il  viver  di  Siface.  —  Io  spo«a 
Sofonisba  sperai  :  promessa  fummi, 
Pria  che  data  a  Siface  :  ei  mal  la  seppe 
Difender  contro  ali*  armi  nostre  ;  e  nulla 
A  un  vinto  re,  preso  in  battaglia,  ré^ta. 
Pur,  benché  vinto,  è  d' alto  cor  Siface  ; 
A  lungo  ornai,  son  certo,  ali*  onta  sua 
Ei  non  vuol  sopravvivere.  —  Ma,  sia 
Di  lui  che  vuole,  odi,  o  Scipion,  miei  sensi.  — 
Caldo  e  verace  amico  a  lunga  prova 
Tu  conosciuto  hai  Massinissa  :  or  sappi , 
Che  al  par  verace  e  ancor  più  ardente  amante, 
Nullo  ostacolo  ei  cura.  In  cor  numida 
Non  entra  mai  tiepida  fiamma  :  o  sposo 
Io  sarò  dell*  amata  Sofonisba, 
0  con  lei  spento.  Entro  al  tuo  campo  io  stesso 
Mi  afirettai  di  condurla  :  era  qui  solo 
Pago  appieno  il  mio  cor  ;  qui  ad  alta  voce 
Gloria,  onore,  amistà,  virtù  mi  appella; 
Senza  tradire  l*  amor  mio,  qui  spero 
Tutti  adempir  gì'  incarchi  miei.  Dal  duce, 
E  in  un  dal  fido  amico,  udir  vogl*  io, 
Come  Cartagin  debellare  affatto 
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Si  debba  ornai  ;  come  possanza  e  lustro 
Debba  accrescersi  a  Roma,  e  gloria  a  noi; 
E  come,  in  fin,  me  far  felice  io  possa. 

Scipione,  Più  che  d' unico  figlio,  a  me  (tei  giuro) 
Duol  del  tuo  cieco  giovenile  errore, 
Che  traviar  ti  fa.  La  gloria  nostra. 
La  possanza  di  Roma,  la  imminente 
Total  rovina  di  Cartago,  e  V  alta 
Felicità  tua  vera,  in  noi  ciò  tutto 
Stava  finora  ;  anzi  che  vinto  in  Girta 
Tu  soggiacessi  a  femminile  assalto  : 
Ma,  tutto  a  te  tolto  hai  tu  stesso,  e  a  noi, 
,    Coir  amor  tuo  fatale.  —  Ma  no  ;  sordo 
Esser  non  puoi  di  tua  virtude  al  grido  ; 
Esser  non  puoi  contra  Siface  istesso. 
Ingiusto  tu;  né  mai  crudel,  né  ingrato 
Al  sol  tuo  amico  esser  tu  puoi.  La  vita 
Di  Siface  or  condanna,  e  rompe,  e  annulla 
Questo  amor  tuo  :  né  mai... 

Massinis.  Né  mai?...  Quest'oggi 

Sarà  mìa  sposa  Sofonisba  ;  io  *1  giuro. 
E  se  protrar  col  viver  suo  Siface 
Vuol  la  sua  infamia  e  il  dolor  mio,  me  debbe 
Ei  stesso  qui,  di  propria  man,  col  suo 
Brando  svenarmi  ;  o  per  mia  man  svenato 
Ei  cader  oggi. 

Scipione.  È  prigioniero,  è  inerme 

Fra  noi  Siface  ;  e  a  Massìnissa  in  core 
Vii  pensiero  non  cape.  —  Or  tu  vaneggi  ; 
Ma  certo  io  son,  che  se  al  tuo  sguardo  occorre 
Queir  infelice  re,  tu,  generoso, 
Dair  insultarlo  lungi,  ah!  sì,  tu  primo 
Ne  sentirai  pietà.  —  Ma,  posto  ancora 
Che  in  modo  alcun,  sia  qual  si  voglia,  spento 
Siface  cada,  e  possessor  tranquillo 
Quindi  sii  tu  di  Sofonisba  ;  a  quale 
Partito  allor  pensi  appigliarti? 

Massinis.  —A  Roma, 
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E  al  mio  Sci  pione  eternamente  avvinto. 
Nulla  mi  può... 

Scipione.  Ma,  più  di  Roma,  or  dimmi, 

Sofonisba  non  ami? 

Massinis,  —  Io?...  Ciò  non  voglio 

Saper,  per  ora. 

Scipione.  Oh  sfortunato  amico! 

Io  già  *l  so,  pria  di  te.  So,  che  posposto 
L'util  tuo  vero,  e  la  ragione,  e  i  sacri 
Di  gratitudin,  d'amistà,  di  fede 
Severi  nomi,  a  rio  destino  in  preda 
Precipitar  ti  vuoi.  Non  puossi  a  lungo 
Al  fianco  aver  d'Asdrubale  la  figlia, 
£  rimaner  di  Roma  amico,  e  farsi 
Distruttor  dì  Cartagine.  Compiango 
Caldamente  tua  sorte.  Ai  re  nemici 
Di  Roma,  il  sai,  qual  fera  sorte  avvenga, 
0  tosto  0  tardi.  I  detti  mìei  non  sono 
Minacce,  no  ;  deh  1  tu  noi  creder  :  tolga. 
Tolga  il  cielo,  che  mai  del  giusto  sdegno 
Di  Roma  in  te,  ministro  farmi  io  voglia! 
Questo  mìo  brando,  che  a  riporti  in  seggio 
Valse,  ahi  no  mai,  col  non  minor  tuo  brando, 
Ch*or  tante  aggiunge  alte  vittorie  a  Roma, 
Al  paragon,  no,  non  verrà  :  la  punta 
Pria  volgeronne  al  petto  mio  :  ma,  dimmi  : 
Son  Roma  io  forse?  Un  cittadin  privato 
Io  son  di  Roma,  il  sai  ;  né  manca  ad  essa 
Consiglio,  ed  armi,  e  capitani.  A  queste 
Spiagge  altro  duce,  con  ugual  fortuna, 
Con  maggior  senno,  e  con  minor  pietade. 
Verrà  in  mia  vece  ;  e  rammentar  faratti 
La  mal  serbata  tua  fede  giurata. 

Massinis.  Or,  vuoi  tu  eh*  uom  eh*  è  di  Scipion  V  amico, 
Al  terror  di  futuro  e  incerto  danno 
Doni  ciò  eh*  egli  ali*  amistà  pur  niega? 
Mal  mi  conosci.  —  Io  ti  domando,  in  somma. 
Se  di  Cirta  espugnata  col  mio  ferro. 
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Co*  miei  Numidi,  e  col  lor  sangue  e  il  mio  ; 
Se  di  Cirta  appartiene  oggi  la  preda 
A  Roma,  o  a  me:  se  sposa  mia  promessa, 
Da  me  sol  Sofonisba  or  qui  condotta, 
S' ella  è  regina  qui ,  s' ella  m*  è  sposa, 
0  s' ella  è  pur  schiava  di  Roma. 

Scipione.  —  EU*  era, 

E  ancor  (pur  troppo!)  di  Siface  é  moglie. 

Massinis.  T'intendo.  Oh  rabbia!...  E  speri  tu?... 

Scipione.  La  scelta, 

Massinissa,  a  te  lascio  :  inerme  io  sempre 
Mi  aggiro  qui  ;  da'  tuoi  Numidi  farmi 
Svenar  tu  puoi  ;  piantarmi  in  cor  tuo  brando. 
Tu  stesso  il  puoi  :  ma,  se  tu  me  non  sveni, 
Ir  non  ti  lascio  a  tua  rovina.  Ov'  abbi 
Cor  di  voler  tu  la  rovirra  mia, 
Io  vi  corro  per  te.  Serba  tua  preda  : 
Roma,  il  senato,  accusator  mi  udranno 
Di  me  stesso  :  dirò,  che  alla  privata 
Amistà  nostra  e  il  ben  di  Roma,  e  il  tuo, 
Sagri ficar  mi  piacque  ;  e  in  premio  avronne 
Dell'  amistà  eh*  ebbi  per  te  non  vera. 
La  vera  infamia  mia. 

Massinis.  Scipion  ;  m' è  cruda 

Più  mille  volte  or  1*  amistà  tua  troppa. 
Che  non  lo  foran  le  minacce  e  1*  armi... 
Misero  me!...  mi  squarci  il  cuor.  —  Ma  tramo 
Nulla  può  il  dardo  radicato  e  saldo, 
Che  amor  v*  infìsse.  Alla  insanabil  piaga 
Dittamo  e  tosco  il  tuo  parlare  a  un  tempo 
Mi  porge  :  ahi!  questo  è  martir  nuovo...— 0  ingrato 
Fammi  del  tutto,  e  qual  nemico  intero 
Trattami  ;  o  meco,  qual  pietoso  amico. 
Servi  al  mio  mal...  Pianger  mi  vedi  ;  e  il  pianto 
Rattener  puoi?  —  Che  dico?  ahi  vii!  che  ardisco 
Dire  al  cospetto  io  di  Scipione?  —  Insano 
Finor  mi  hai  visto,  or  non  più,  no.  —  Fra  breve 
Saprà  Scipion,  di  Roma  il  duce,  a  quale 
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Immutabil  partito  alfin  si  appiglia 
Il  re  numida  Massinissa. 
Scipione.  Ahi  m*odi.^ 

SGENA  lU. 

SCIPIONE. 

£i  mi  s'invola!  Il  seguirò  :  lasciarlo 
A  se  stesso  non  vuoisi  ;  a  mal  suo  grado 
Salvar  si  debbo  :  è  d*  alto  core  ;  il  morta. 


ATTO    TERSEO. 

SCENA  I. 

SOFONISBA. 

Misera  me!  che  mai  sarà?  qual  chiude 
Feroce  arcano  or  Massinissa  in  petto? 
Che  mai  gli  disse  il  reo  Scipione?  Ah!  sempre, 
Sempre  il  previdi,  che  fatale  a  entrambi 
Questo  campo  sarebbe.  —  Oh  Massinissa!... 
Or  di  pianto  pietoso  pregni  gli  occhi, 
Me  stai  mirando ,  e  favellar  non  m*osi... 
Or,  con  tremanti  ed  interrotti  accenti, 
Tua  pur  mi  chiami  :  or,  disperati  e  biechi 
Ferocemente  asciutti  gli  occhi  torci 
Da  me  sdegnoso  ;  e  su  la  ignuda  terra 
Ti  prostendi  anelante  ;  e  sole  invochi 
Con  grida  orrende  le  furie  infernali... 
Ah  !  nel  mio  petto  le  tue  furie  istesse 
Trasfuse  hai  già.  -—  Presagio  in  cor  di  quanto 
Minaccia  a  noi  questo  Scipione,  io  Tebbi: 
Tutto  antivedo  ;  e  in  un,  di  nulla  io  temo. 
Or  ch*ei,  qual  debbo,  aperto  emmi  nemico, 
Or  io  Scipion  vo'  udire,  e  far  ch'egli  oda 
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Di  Sofonisba  i  sensi...  Ma  chi  veggo 

Venir  ver  me?  Fors'  io  vaneggio?...  Oh  cielo  I 

Vivo  Siface?...  in  questo  campo?...  Oh  vistai 

SCENA  II. 

SIFACE,  SOFONISBA. 

Siface.      Alto  stapor  pinto  hai  nel  volto,  o  donna, 
Nel  rivedermi?  —  Esser  doveva  io  spento  : 
Benigna  in  ciò  la  fama  ebbi,  ma  avversa 
La  fortuna,  pur  troppo! 

Sofimisba,  Oh  inaspettata 

Terribil  vista  !  Or  mi  è  palese  appieno 
L'orrendo  arcano... 

Siface.,  Infra  te  stessa  parli  ? 

A  me  favella.  Or,  mirami  ;  son  quello, 
Quel  tuo  consorte  io  son,  che,  a  te  posposto 
E  regno  e  onor,  privo  d'entrambi,  avvinto 
Infra  romani  lacci,  ancor  su  l'orlo 
Della  bramata  tomba  il  pie  rattengo, 
Per  saper  di  tua  sorte. 

Sofimisha^  Oh  detti!...  Ahi!  dove. 

Dove  mi  ascondo?... 

Siface.  Ah  1  di  vergogna,  e  a  un  tratto 

Di  morte  l'orme  (oh  cielo!)  impresse  io  veggio 
Sul  tuo  smarrito  volto?  Assai  mi  parla 
n  tuo  silenzio  atro  profondo  :  io  leggo 
Dentro  al  tuo  cor  la  orrìbile  battaglia 
Di  affetti  mille.  Ma,  da  me  rampogna 
Ninna  udrai  tu  :  benché  oltraggiato,  è  in  ceppi, 
E  da  tutti  deserto,  ancor  pur  sento 
Di  te  più  assai,  che  non  di  me,  pietade. 
Conosci  or,  donna,  s' io  t' amai.  —  Mi  è  noto. 
Che  il  comando  del  padre,  e  l' odio  acerbo 
Che  per  Roma  hai  nel  petto,  eran  tue  scorte 
Al  mio  talamo  sole;  amor,  no  mai. 
Tu  per  me  non  avevi.  Io  stesso  adduco 
Le  tue  discolpe,  il  vedi.  Io  so,  che  d' altra 


ATTO  TERZO.  —  SC.  II.  411 

Non  bassa  fiamma  ardevi  ta,  già  pria 
D'essermi  sposa.  Amor  per  prova  intendo  : 
Sua  irresistibil  forza,  il  furor  suo, 
Tutto  conosco  :  e ,  mal  mio  grado,  io  quindi 
Amai  te  sempre.  A  riamarmi  astretta 
To  dalle  umane  e  sacre  leggi,  amarmi 
Non  ti  fu  pur  possibil  mai.  —  Gelosa 
Rabbia  mi  squarcia  a  brani  a  brani  il  core  : 
Vorrei  vendetta;  e,  abbenchè  vinto  e  inerme, 
Dell'  abborrito  mio  rivai  pur  farla 
Qui  ancor  potrei...  Ma,  tu  trionfi,  o  donna  : 
Più  cbe  geloso  ancora,  amante  io  vero. 
Gol  mio  morir  salva  lasciarti  or  voglio.  — 
Perdonarti,  fremendo  ;  a  orribil  vita 
Esser  rimasto,  odiandola,  e  soltanto 
Per  rivederti  ;  ardentemente  a  un  tempo 
Lieta  con  altri  desiarti ,  e  spenta  ; 
Or,  come  sola  de'  miei  mali  infausta 
Fonte,  esecrarti  ;  or,  come  il  ben  eh'  io  avessi 
Unico  al  mondo,  piangendo  adorarti... 
Ecco,  fra  quali  agitatrìci  Erinni, 
Per  te  strascino  gli  ultimi  momenti 
Del  viver  lungo  e  obbrobrioso  mio. 
5o/oms6o....  Ardirò  pur,  ma  con  tremante  voce, 

L'alma  mia  disvelarti.  —  A  dir,  non  molto 
Mi  avanza:  in  mio  favor,  troppo  dicestì 
Tu ,  generoso  :  a  morir  sol  mi  avanza , 
Degnamente,  qual  moglie  di  Siface, 
Qual  d'Asdrubale  figlia.  —  Ai  suon,  che  sparse 
Del  tuo  morir  la  fama,  è  ver,  ch'io  ardiva 
La  mia  destra  promettere  ;  ma  data 
Non  l'ho:  tu  vivi,  e  di  Siface  io  sono. 
Le  tue  vendette,  e  in  un  le  mie,  nuli'  uomo 
Centra  Roma  eseguir  meglio  potea, 
Che  Massinissa.  Di  tal  speme  io  cieca, 
E  presa  in  un  (  noi  niegherò  )  del  suo 
Chiaro  valor,  toglierlo  a  Roma,  e  farlo 
Di  Cartagine  scudo  ebb'  io  disegno. 
n.  M 
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Ma  Siface  respira  ?  al  suo  destino , 
Qual  ch*ei  lo  elegga,  inseparabil*  io 
Compagna  riodo,  e  non  del  tutto  indegna. 
Siface.       L*  alto  proposto  tuo,  grande  è  sollievo 
A  re  infelice,  e  a  non  amato  sposo; 
Ma  ad  un  amante  oltre  ogni  dire  ardente, 
Qual  io  ti  sono,  ei  fia  sui^lizio  estremo. 
Già  da  gran  tempo  entro  al  mio  core  ho  fermo 
Il  mio  destin,  cui  mai  divider  meco. 
No,  mai  non  dei.  Preghi  e  comandi  ascolta, 
Donna,  or  dunque  da  me...  Ma  Scipio  a  noi 
Veggio  venirne  :  a  lui  soltanto,  al  mondo 
Bramo  indrizzar  gli  ultimi  accenti  miei. 

SCENA  III. 

SCIPIONE,    SOFONISBA ,  SIFACE. 

Siface,      Odimi,  o  Scipio.  —  Innanzi  a  te,  sparisce 
Il  simulare;  innanzi  a  te,  di  ninna 
Mia  debolezza  il  vergognarmi  è  dato  : 
Tu,  benché  ninna  in  luo  gran  cor  ne  alberghi. 
Grande  qual  sei,  tutte  in  altrui  le  intendi, 
E  umanamente  le  compiangi.  —  È  questa, 
(  xMirala  or  ben  )  la  cagion  prima  è  questa 
D' ogni  mio  danno  ;  e  in  lei  pur  sola  io  posi 
Ogni  mio  affetto.  Non  mi  hai  visto  ancora 
Tremar  per  me  ;  per  altri  or  scendo  ai  preghi  ; 
A  forza  io  '1  fo... 

Sofonisba.  Non  per  la  figlia  al  certo 

Di  Asdrubal  preghi.  Al  par  di  te,  secura 
Fors'io  non  sto?  -  Che  puoi,  Scipion,  tu  farmi? 
Nata  in  Cartagin  io,  nemica  a  Roma, 
E  prigioniera  entro  il  romano  campo. 
Io  pur  secura  sto... 

Scipione.  Noi  tutti,  o  donna. 

Pone  in  duri  frangenti  or  la  fatale 
Bizzarra  possa  della  sorte.  Io  lieto 
Certo  non  son  dei  danni  vostri  :  e  indarno 
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Meco  fai  pompa  tu  dell*  odio  innato 
Tuo  contra  Roma.  Ancor  che  Annibal  crudo 
Da  tutta  Italia  ogni  pietà  sbandisca, 
Non  io  perciò  contro  ai  nemici  atroce 
Odio  racchiudo.  Ove  con  lor  mi  è  forza 
A  battaglia  \enirne,  io,  vincitori, 
GÌ*  invidio  e  ammiro  ognor;  vinti,  gli  ajuto, 
E  li  compiango. 
Siface,  Ed  a  te  solo  io  quindi. 

Ciò  che  a  nuir  uom  non  avrei  detto  io  mai , 
Dir  mi  affido... 
Sofomba,  Che  dir?  Tu,  per  te  nulla 

Certo  non  chiedi  al  vincitore  ;  io  niogo 
Nulla  da  lui  ricever  mai  ;  né  pure 
La  sua  pietà  :  eh*  altro  havvi  a  dire  ?  Innanzi 
Al  gran  Scipion,  chi  vile  osa  mostrarsi? 
Ma,  s*  anco  vile  io  fossi,  il  sol  vedermi 
Davanti  agli  occhi  il  distruttor  de* miei, 
L*  apportator  d*  ultimi  danni  ali*  alta 
Patria  mia,  ci6  sol  farmi  arder  potrebbe 
Or  di  magnanim*  ira.  Al  par  nemica 
E  di  Scipione,  ancor  che  umano  ei  sia, 
Mi  professo,  e  di  Roma  :  a  farnien  degna, 
Deggio  in  Scipion  più  maraviglia  or  dunque , 
Che  non  pietà,  destare. 

Scipione.  Ogni  alma  eccelsa, 

Ch'  abbia  avversa  la  sorte,  a  me  fa  quasi 
Abborrir  la  mia  prospera. 

Sofonisba.  Funesta 

Gioja,  ma  gioja  pure,  in  sen  mi  brilla. 
Or  che  mi  è  dato  al  fine  aprir  miei  sensi 
Al  primier  dei  Romani.  Intender  tutti 
I  misti  affetti,  a  cui  mio  core  é  in  preda. 
Tu  solo  il  puoi,  che  cittadino  ed  uomo 
Del  par  sei  sommo.  —  A  chi  in  Cartagin  culla 
Ebbe,  non  men  che  a  «hi  sul  Tebro  nacque, 
La  patria  sta,  sovra  ogni  cosa  al  mondo, 
Fitta  neir  alma.  In  me,  bench'  io  pur  donna. 
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Femminili  pensier  non  ebber  loco, 
Se  non  secondo.  Amai  chi  meglio  odiava 
Voi,  superbi  Romani.  Un  di  nemico 
Era  a  voi  Massinissa  ;  e  al  suono  allora 
Di  sue  guerriere  giovanili  imprese 
Io  m' accendea.  Siface,  allor  di  Roma 
Era,  non  so  se  ligio  o  amico.  —  Or  questi 
Son  gli  ultimi  miei  detti  :  a  Scipio  parlo, 
E  a  te  Siface  :  il  simular  non  giova  ; 
Che  il  cor  dell'  uom  voi  conoscete  entrambi.  — 
Dei  primi  nostri  affetti  assai  profonde 
In  noi  rimangon  V  orme  :  udendo  io  quindi, 
Che  r  ucciso  Siface  intera  palma 
Dava  ai  Romani  ;  e  Massinissa  a  un  tQmpo 
Occorrendomi  agli  occhi  ;  in  mio  pensiero 
Disegno  io  fei  (forse  il  dettava  il  core} 
Di  distorlo  da  Roma,  e  di  lui  scudo 
A  Cartagine  fare,  e  a  me.  Nemica 
Qui  fra  r  aquile  vostre  io  dunque  or  venni  : 
E  r  alta  speme,  che  in  mio  cor  s' è  fitta 
Di  ribellarvi  Massinissa,  in  bando 
Fatto  m' ha  porre  assai  riguardi  ;  io  *1  sento; 
E  colpevol  men  taccio  ;  e  ad  alta  ammenda 
Son  presta  io  già.  Forse,  con  possa  ignota. 
Mi  strascinava  ver  voi  la  mia  sorte 
A  dar  di  me  non  basso  un  saggio  :  ed  ecco 
Campo  or  mi  s*  apre  a  dimostrare  a  Roma, 
QuaP  alma  ha  in  sen  donna  in  Cartagìn  nata. 
Siface,      L'inaspettato  viver  mio,  ben  veggo, 
Ad  ogni  mira  tua  solo  e  fatale 
Inciampo  egli  è  :  ma  un*  ombra  vana,  e  breve, 
Fia  il  viver  mio.  Cessò  mia  vera  vita. 
Dal  punto  in  cui  mia  libertà  cessava  : 
A  che  restassi,  il  sai.  Sublimi  sforzi, 
Da  te  gli  apprendo.  Ancor  che  orrenda  piaga 
Sien  tuoi  detti  al  mio  core,  a  me  soltanto 
Dovevi  aprirti;  a  vendicarmi  degna 
Io  ti  lasciava  ;  e  lascio... 
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Sofmba,  A  vendicarci, 

Non  dubitarne,  altri  rimane.  Ogni  nomo 
n  sao  dover  qui  compia  ;  il  mio  si  cangia, 
Al  rivivere  tuo.  —  Svelato  appieno 
T*  ho  del  mio  core  i  più  nascosi  affetti  : 
Mi  udia  Scipion;  cai  vii  nemica  io  fora, 
Se  in  altra  guisa  io  favellato  avessi. 

Sàpme.  Franco  e  sublime  il  tuo  parlar,  mi  è  prova 
Che  me  nemico  non  volgare  estimi. . 
Deh,  pur  potessi!... 

Sofonisba.  Assai  diss'  io.  —  Siface, 

Or  ritrard  dobbiamo... 

^^.  In  breve,  io  seguo 

!  passi  tuoi... 

Sofmisha,  No:  dal  tuo  fianco  omai 

Non  mi  scompagno. 

S^oee,  E  abbandonarmi  pure 

Dovrai... 

Sofimisba.  Noi  voglio  ;  e  alla  presenza  io  'l  giuro 

Del  gran  Scipione.  —  Or  via  ;  deh!  meco  vieni  : 
Alle  orribili  tante  atre  tempeste 
Che  ci  squarciano  il  core,  un  breve  sfogo 
Ynolsi  conceder  pure.  H  pianto  a  forza 
Finor  rattenni,  io  donna:  al  tuo  cospetto 
No,  non  si  piange,  o  Scipio  :  ma  natura 
Tuoi  suo  Irkmto  al  fine.  Egli  è  da  forte 
n  sopportar  le  avversità  ;  ma  fora 
Vii  stupidezza  il  non  sentirne  il  carco. 
Sifaee,      Misero  mei  deh  1  perchè  vissi  io  tanto?... 

SGENA  IV. 

SCIPIONE. 

Sublime  donna  ella  è  costei  :  Romana 

Degna  sarebbe.  —  Io  '1  pianto  a  stento  afflreno. 


ir 
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ATM    QUARTO. 

SCENA  L 

MASSINISSA,  ^OLpLTi  Numidi. 

Massinis»  Tutti  a'  miei  cenni,  ali*  annottar,  ^p  pr^e^ti, 
Co\lor  de^rieri';  e  taciti  si  appiattino 
Dov'io  ti  dissi,  0  Bocar.  — Tin,  mio  fidp  , 
Quludda,  intanto  ad  ogni  evento  in  pronto 
Tieni  il  fatai  mio  nappo.  È  il  solo  U3berg^ 
D' ogni  re»  che  nemico  0  amico  fassi 
Della  esecrabil  Roma.  —  Itene  ;  e  mUla    ^ 
Di  ciò  traspiri. 

SCENA,  IL. 

■-.'•••.  MASSINISSA. 

0  Massinissa,  ali*  arte    ,    i 
Scejader  tu  dei,  per  sostener  tuo  dritto?».., 
Mai  per  me  no}  farei  ;  ma  in  salvo  porre;  - 
Io  deggio  pur  cM  nel  periglio  hp  posto^ 
0  perir  seco.  7-  In  questo  luogo^  e^  st^to, 
Breve  udienza  ottengo?...  Oh  cieli  cangiato 
Ella  è  dunque  del  tutto?...  Eccola^.  Io  tr^o. 

;  '  r 

SCENA  III. 

SOFONÌSBA,  MASSINISSA. 

Sofonisba.  Io  non  credici  più  rivederti  ;  e  invcnro*  ^ 
Più  noi  doyea:  ma  il  volle  (il  crederesti?) 
Siface  istesso... 

Massinis,  E  fu  pietade,  0  scherno? 

Sofonisba,  Grandezza  eli'  era  :  e,  a  ridestare  in  noi 
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Ogni  alto  senso,  é  troppa.  Eì  stesso  teco 

Vuoisi  abboccar:  ma  ch'io  il  preceda  impone; 

E  che... 
Massirds.  Tal  vista  io  sostener?... 

Sofomsha,  Men  grande 

Sei  tu  di  lui?  Teme  ei  la  tua? 
Massims.  Né  posso 

Dirti  pria...? 
Sofimisba.  Che  dirai,  che  udire  io  *1  possa? 

Massinis,  Nuovo  martire  invan  mi  dai  :  vo'  dirti , 

GhMo  qui  ti  trassi,  e  che  sottrarten  voglio, 

Ad  ogni  costo,  io  stesso. 
SofonisÌHU  A  te  mi  diedi 

Io  stessa,  il  sai  ;  da  te  mi  tolgo  io  stessa. 

Funesto  a  me  il  comanda  alto  dovere  : 

Ma  da  ogni  mal  sottrarmi  in  me  son  certa , 

Seguitando  Siface.  Ad  esser  forte 

Dunque  apprendi  or  da  me.  Di  Roma  è  il  campo 

Questo:  Scipion  vi  sta;  tu,  re,  vi  stai: 

Ed  io  vi  sto,  d'Àsdrùbal  figlia  :  or  dimmi  ; 

Vuoi  forse  ta  che  amor  volgar  sia  il  nostro? 
Massinis.  Ahi  di. ben  altra  fiamma  arde  il  mio  core, 

Che  non  il  tuo...  Grandezza  e  gloria  e  fama. 

Tutto  in  te  sola  io  pongo...  Esser  dei  mia  ; 

Fera  il  mio  regno;  intero  pera  il  mondo;... 

Tu  mia  sarai.  Perigli  omai,  né  danni. 

Non  conosco,  né  temo.  A  tutto  io  presto, 

Fuor  che  a  perderti,  sono  ;  e  pria... 
Sofimisba,  Ti  basti 

D'aver  tu  sol  tutto  il  mio  core...  Indegno 

Non  ten  mostrar...  Ma,  che  dich'  io?  la  vista, 

La  sola  vista  di  Siface  inerme, 

Vinto  e  cattivo,  eppm*  sereno  e  forte, 

Fia  bastante  a  tornarti  ora  in  te  stesso. 
Massinis,  Misero  me!...  Sé  ahnen  potessi  io  solol...--* 

Ma  di  voi  non  son  io  men  generoso  ; 

Ben  altro  amante  io  sono  :  e  nobil  prova 

Darne  mi  appresto... 
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Sofonisba.  Ecco  Sifece. 

Nassinis.  -r- Udirmi 

Anch'  ei  potrà  ;  né  di  spregiarmi  ardire 

Avrete  voi. 

SCENA  IV. 

SIFACE,  SOFONISBA,  MASSINISSA. 

Massinis.  Siface,  al  tuo  cospetto 

Or  si  appresenta  il  tuo  mortai  nemico  ;  j 

Ma  in  taje  stato  il  vedi,  ch'ei  non  merta 
Nullo  tuo  sdegno  ornai. 

Siface.  D' un  re  fra  ceppi 

Stolto  fora  ogni  sdegno.  A  me  davanti 
Se  appresentato  il  mio  rivai  sì  fosse 
Mentr'  io  brando  cingeva,  allor  mostrargli 
Potuto  avrei  furor  non  vano  :  or  altro 
A  me  non  lascia  la  crudel  mia  sorte, 
Che  fermo  volto  e  imperturbabii  core. 
Quindi  or  pacato  mi  udrai  favellarti. 

Massinis.  Il  disperato  mio  dolore  immenso 

A  te  ristoro  esser  pur  dee  non  lieve  : 

Odi,  or  dunque,  qual  sia.  —  Mirami  :  in  ceppi. 

Più  inerme  assai  di  te ,  più  vìnto  e  ignudo 

Di  senno  io  sono,  e  assai  men  re.  Già  tolto 

Mi  avevi  il  regno  tu,  ma  allor  per  tanto 

Tu  vincìtor  di  me  non  eri  :  ardente, 

Instancabil  nemico  io  risorgeva 

Più  fero  ognor  dalle  sconfitte  mie  ; 

Fin  che  a  vicenda  io  vincìtor  tornato, 

Il  mio  riebbi,  e  a  te  il  tuo  regno  io  tolsi. — 

Ma  godi  tu,  trionfa  ;  intera  palma 

Di  me  ti  dà  questa  sublime  donna, 

Ch*  or  ben  due  volte  a  Massinissa  hai  tolta. 

Sofonisba,^  vuoi  eh'  io  pur  del  debil  tuo  coraggio 
Arrossisca?... 

Massinis,  Non  diedi  a  voi  per  anco 

Del  mio  coraggio  prova  :  ei  pur  fia  pari 


ATTO  QUARTO.  —  SC.  IT.  429 

Al  dolor  mìo.  —  Voi  state  (io  ben  lo  veggo) 

Securi  in  voi,  per  la  prefissa  morte. 

Degno  é  d*  ambo  il  proposto  ;  ed  io  i*  intendo 

Quant*  altri  ;  e  a  voi,  ciascun  per  sé,  conviensi. 

Tu,  prigioniero  re,  non  vuoi,  né  il  del, 

Viver  più  omai  :  tu,  di  Siface  moglie, 

E  di  Asdrubale  figlia,  in  faccia  a  Roma 

Pompa  vuoi  far  d*  intrepid*  alma  ed  alta  ; 

Né  affetto  ascolti,  altro  che  V  odio  e  V  ira. 

Ma  Sifoce,  che  t' ama  ;  ei,  che  air  intera 

Rovina  sua  per  te,  per  te  soltanto, 

S*  è  tratto  ;  ei  eh*  alto  e  nobil  cor,  non  meno 

Che  infiammato,  rinserra;  oh  cìel  !  deh!...  come. 

Come  può  udir,  che  V  amata  sua  donna 

Abbia  a  perire?... 

Sofanisba.  E  potrebb*  egli  or  termi 

Dal  mio  dover,  s*  anco  il  volesse? 

Siface.  E  donde 

Noto  esser  puowi  il  pensier  mio? 

Massims,  Guidato 

10  da  furie  ben  altre,  omai  tacerti 

11  mio  non  posso;  né  cangiare  io  '1  voglio, 
Se  pria  spento  non  cado.  Ad  ogni  costo 
Salvare  io  voglio  or  Sofonisba  ;  e  salva 

Ella  (il  comprendo)  esser  non  vuol,  né  il  puote, 

Se  non  é  salvo  anco  Siface.  — -  In  sella 

Già  i  miei  Numidi  stanno  :  al  sorger  primo 

Della  vicina  notte,  ove  tu  vegli, 

Siface,  un  d'essi  fingerti,  a  te  giuro 

D*  esserti  scorta  io  stesso,  e  illeso  trarti 

Con  Sofonisba  tua,  fino  alle  porte 

Di  Cartagine  vostra.  Ivi  tu  gente. 

Armi  e  cavalli  adunerai  :  né  vinto 

Egli  é  un  re  mai,  cui  libertà  pur  resta. 

Abbandonar  queste  abborrite  insegne 

Di  Roma  io  voglio  ;  e  per  Cartagin  io, 

E  per  r  Affrica  nostra,  e  per  te  forse, 

D' ora  in  poi  pugnerò.  Qualor  tu  poscia 
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Regno  e  possanza  ricovrato  avrai, 

Si  che  venirne  al  paragon  del  brando 

Re  potrem  noi  con  re,  col  brando  allora 

Ti  chiederò  questa  adorata  donna  ; 

Ch*or  non  per  altro  a  te  pur  rendo  io  stesso, 

Che  per  sottrarla  a  misera  immatura 

Orribil  morte. 

Sofonisba.  Ineseguibil  cosa 

Proponi,  e  invano... 

Sifaee,  Ei  d' alto  cor  fa  fede  ; 

Me  non  offende:  anzi,  a  propor  mi  sprona 
Ben  altro  un  mezzo,  assai  più  certo  ;  e  fìa 
Più  lieve  a  lui,  men  di  Si  face  indegno  ; 
E  in  un... 

Massinis.  *Voi,  domi  dalla  sorte  avversa, 

Ineseguibil  ciò  che  a  me  fia  lieve, 
Stimate  or  forse  ;  ma  se  onor  vi  spnJna, 
Meco  ardite  e  tentate.  Ultimo,  e  sempre 
Certo  partito  egli  è  il  morir  ;  né  tolto 
Ai  forti  è  mai  :  ma  a  tutti  noi ,  per  ora. 
Necessario  ei  non  è.  Scipion  deluso, 
Sol  coir  alba  sorgente  il  fuggir  nostro 
Saprà  ;  fors'  egli  umano  e  giusto  in  core, 
Rispetterà  miei  dritti  :  ad  ogni  guisa, 
Mercè  i  ratti  corsier,  sarem  coli'  alba 
Lontani  assai.  Ma  se  inseguirci  pure 
Si  attenta  alcun,  giuro  che  il  brando  io  pria 
A  Scipio  istesso  immergerò  nel  petto. 
Che  a  lui  rendervi  mai.  Questa  mia  spada, 
Che  me  salvò  già  tante  volte;  questa. 
Onde  il  mio  regno  e  in  un  V  altrui  riebbi, 
Non  fia  bastante  a  porvi  entro  a  Cartago 
In  salvo  entrambi  ?  Or,  dehl  per  poco  cedi; 
Cedi ,  0  Siface,  alla  fortuna  :  in  sommo 
Puoi  ritornare  ancor;  né  cosa  al  mondo 
Tu  mi  dovrai.  Nemici  fummo;  e  in  breve. 
Di  bel  nuovo  il  saremo  ;  il  sol  periglio 
Di  rosa  amata  al  par  da  noi,  fa  muto 
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L*  odio  e  Io  sdegno  in  noi.  Supplice  m' odi 

Parlarti  ;  in  te  la  tua  salvezza  è  posta. 

Ma  se  pur  crudo  il  tuo  nemico  abborri 

Più  che  non  ami  la  tua  donna,  intera 

Abbine  almen  pria  di  morir  vendetta. 

Ecco  ignudo  il  mio  brando  ;  in  me  il  ritorci.  — 

0  me  uccidi,  o  me  segui. 

Sifaee,  Oh  Massinissa!... 

Infra  il  boiler  della  feroce  immensa 
Tua  passYon,  raggio  di  speme  ancora 
Traluce  a  te  ;  vinto  non  sei,  né  inerme, 
Né  prigioniero  :  or  tu  d' altr'  occhio  quindi 
Le  umane  cose  miri.  Ma  si  asconde 
Sotto  serena  imperturbabil  fronte. 
Entro  il  mio  cor,  più  straziato  assai 
Del  tuo,  si  asconde  tal  funesta  fiamma. 
Tal  dolor,  tal  furor,  cui  vengon  manco 

1  detti  appieno...  A  riamato  amante 
Ignoti  sono  i  miei  martirj...  Ah!  crude 
Tanto  or  son  più  le  mie  gelose  serpi, 
Quanto  più  veggio  Sofonisba  intenta 

A  smentire  magnanima  gli  affetti 

Del  piagato  suo  core.  A  duro  sforzo 

Il  suo  coraggio  indomito  mi  traggo  ; 

Ma,  degno  sforzo.  —  Ambizion,  vendetta, 

Gelosa  rabbia,  ogni  furor  mio  ceda 

Al  solo  amore.  —  Or,  più  che  a  mezzo  il  nodo 

È  sciolto  già.  Donna,  mi  ascolta.  Io  V  amo, 

Per  te  soltanto,  e  non  per  me  :  ti  voglio 

Quindi  pria  sposa  ad  altri  dare  io  stesso. 

Pria  che  per  me  vederti  estinta  invano. 

Sofonisba. Che  ascoltS?  Oimè!...  Ch'osi  tu  dirmi?... 

Sifaee.  I  preghi. 

Spero,  udrai  tu  del  tuo  consorte  :  e  dove 
Non  basti n  preghi ,  gli  ultimi  comandi 
N*  eseguirai.  —  Di  Massinissa  sposa 
Tu  qui  venisti  :...  a  Massinissa  sposa 
Io  qui  ti  rendo. 
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Sofbnisha,  Ahi  no... 

Siface,  Tu,  che  salvarla 

Non  tua  potevi,  or  che  1*  ho  fatta  io  tua, 
Meglio  il  potrai.  — Per  sempre,  addio.  Seguirmi 
Nullo  ardisca  di  voi. 

SCENA  V. 

MASSINISSA,  SOFONISBÀ. 

Sofimisha,  No,  non  v*ha  forza 

Che  me  rattenga  or  dal  seguirti.  —  Addio,... 
Massinissa... 

SCENA  VI. 

MASSINISSA. 

Oh  dolor  !...  Ma,  breve  è  il  tempo  : 
Antivenir  voglionsi  entrambi...  Oh  cielo  1 
Io  temo  sol  d*  esser  di  ior  men  ratto. 


ATTO  QIJIliTO. 

SCENA  I. 

SCIPIONE ,  Centurioni. 

Scipione.  Già  tutto  io  so.  Nella  imminente  notte, 
Ciascun  di  voi  delle  romane  tende 
A  guardia  vegli  :  ma  comando  espresso 
Vi  do,  che  ostacol  nullo,  insulto  nullo 
Non  si  faccia  ai  Numidi.  Itene  ;  e  queta  ' 
Passi  ogni  cosa. 

SCENA  II. 
SCIPIONE. 

0  Massinissa  ingrato. 
Il  tuo  furor  contro  al  mio  solo  petto 
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Sfogar  dovrassi  ;  o  in  me,  qual  onda  a  scoglio^ 
Infranger  si  dovrà.  —  Ma  il  passo  incerto. 
Ecco,  ei  ver  me  turbato  porta  :  ei  forse 
Sa  il  destìn  di  Sìiaoe...  Oh  qaal  mi  prende 
Pietà  di  lui!  —  Dehl  vieni  a  me;  deh!  vieni.^ 

SCENA  Uh 

SCIPIONE,  MASSINISSA,  Soldato  Numida  m  dispabtb. 

Mastm»  Qui  mi  attendi,  o  Guludda.  —  A  questo  incontro 

Non  era  io  presto. 
Sc^^,  E  che?  sfuggir  mi  vuoi? 

Io  son  pur  sempre  il  tuo  Scipione  :  indarno 
Cerchi  or  te  stesso  altrove  ;  io  sol  ti  posso 
Rendere  a  te. 

I     Masginis.  Fuor  di  me  stesso  io  m' era, 

Certo,  in  quel  di,  che  di  mia  vita  e  onore 
Traffico  infame,  onde  acquistar  catene. 
Io  fea  con  voi.  Ma  la  dovuta  ammenda 
Faronne  io  forse  ;  e  fia  sublime.  Allora 
Vedrai  che  appien  tornato  in  me  son  io. 

Seipùme.  Già  tei  dissi;  svenarmi,  o  Massinissa, 

Anco  tu  puoi  :  ma,  fin  eh'  io  spiro,  è  forza 
Che  tu  mi  ascolti. 

Masmis.  A  ciò  mi  manca  or  tempo... 

Sdpme,  Breve  or  tempo  hai  da  ciò.  —  Ma, ornai  che  speri? 
Ogni  tua  trama  è  a  me  palese  :  stanno 
Furtivamente  in  armi  entro  lor  tende 
I  tuoi  Numidi  ;  impreso  hai  di  sottrarre 
Siface,  e  in  un... 

Masiòns.  Se  tanto  sai  ;  se  V  arti 

jy  indagator  tiranno  a  tanto  hai  spinte, 
Ch'  anco  fra'  miei  chi  mi  tradisca  hai  compro  ; 
A  compier  l'opra  anche  la  forza  aggiungi. 
Poiché  più  armati  hai  tu.  Presto  me  vedi 
A  morir,  sempre  ;  a  mi  cangiar,  non  mai. 

Scipione.  Scipion  tu  oltraggi;  ei  tei  perdona.  Ah!  teco 
Spada  adoprar  nuli'  altra  io  ve',  che  il  vero  ; 
„.  ^  42 
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E  col  ver  vinceroUi.  La  taa  stessa 
Sofonisba»  che  i*  ama,  (il  crederesti?) 
Ella  stessa  srelare  a  me  tee  trame 
Appieno  or  dianzi  fea^ 

Massmii.  Che  ascolto?  oh  «elol ... 

Scipione.   Sì,  Massinìssa  ;  io  te  lo  giuro.  Or  dianzi. 
Per  espresso  comando  di  Siface, 
Fa  dal  suo  padiglione  ella  respinta  ; 
Qoindi  e  rabbia  e  dolore  a  tal  Fhan  tratta, 
Ch'  ogni  disegno  tuo  scoprir  mi  fea.  — 
Ma  invano  io  *1  seppi  :  in  tuo  potOT  tuttora 
.  Sta,  se  il  vuoi,  di  rapirla.  Abbiati  pure 
Suo  difensor  Cartagine;  noi  vieto: 
Avronne  io  *l  danno  ;  io,  che  l' amico  e  insieme 
La  fama  perderò.  Ma  il  ciel,  deh!  voglia, 
Che  a  te  maggior  poscia  non  tocchi  il  danno  I 

Massims.  E  Sofonisba  istessa,...  a  favor  tuo... 

Vuol  centra  me?*..  Creder  noi  posso.  Or  donde?.. 

Scipione,  Ella,  maggior  del  suo  destino  assai. 

Prova  d*  amor  darti  or  ben  altra  intende. 
Necessità  fa  forza  anco  ai  più  prodi  : 
Al  suo  gran  cor  sprone  si  aggiunge  il  forte 
Ultimo  esempio  di  Siface. 

Massinis.  Or  quali 

, Ambigui  detti?...  Di  qual  prova  parli? 
Qual  di  Siface  esemplo?... 

Scipione,  E  che?  noi  sai? 

Giunto  è  Siface  entro  sua  tenda  appena, 
Qual  folgor  ratto  ecco  ei  si  avventa  al  brando 
Del  centurion,  che  a  guardia  stawi  ;  in  terra 
L' elsia  ei  ne  pianta,  ed  a  furor  sovr'  esso 
Si  precipita  tutto... 

Massinis,  Oh,  mille  voltp 

Felice  lui  1  dalla  esecrabil  Roma 
Cosi  sottratto... 

Scipione.  Spirando,  egli  impone, 

Ch'  ivi  r  ingresso  a  Sofonìsba  a  forza 
Vietato  venga. 
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Massm,  Ed  ella?...  Ahi!  eh'  io  ben  veggo 

Dd  di  lei  stato  appien  1*  orror...  Ma  troppo 
Dal  destìn  di  Si&ce  è  hmge  il  mio. 
Tinto  ei  da  te,  di  propria  man  si  svena  : 
Io,  non  vinto  per  anco,  esser  vo*  spento 
Da  un  roman  brando,  ma  col  brando  in  pugno. 

Sdpim.  Ahi  no;  perir  tu  al  par  di  lor  non  dei. 
Più  che  il  morire,  assai  di  te  più  degno, 
Sublime  sforzo  ora  il  tuo  viver  fia. 

HMm,  Viver  senz'essa?...  Ah  1  non  son  io  da  tanto... 
Ma,  ch'io  salvarla  in  nessun  modo?...  Io  voglio 
Vederla  aùcor,  sola  una  volta. 

Scipione.  Ahi  certo, 

Gli  alti  tuoi  sensi  a  ridestarli  in  petto, 
Più  eh'  io  non  vaglio,  il  suo  parlar  varratti.  — 
Eccola  ;  starsi  alla  mia  tenda  appresso 
Tuoi  ella  ornai  ;  d'Afifìrica  intera  agli  occhi. 
Di  Roma  agli  occhi,  ogni  dover  suo  crudo 
Ella  compier  disegna.  Odila  ;  seco 
Scipion  ti  lascia  :  in  ambo  voi  si  aflGida 
n  tuo  Scipion  ;  eh'  esser  di  lei  men  grande, 
Tu  noi  potresti. 

SGENA  IV. 

SOFOMISBA,  SCIPIONE,  MASSINISSA. 

Sofimha.  Ah!  ferma  il  piede.  Io  vengo 

A  tOy  Scipione  ;  e  tu  da  me  ti  togli? 
Seipme.  Sacro  dover  vuol  che  pomposo  rogo 

Ai  morto  re  si  appresti... 
Sofonisba,  Almen,  qui  tosto 

Riedi  ;  ten  prego.  Mia  perpetua  stanza 

Fia  questa  omai  :  qui  d' aspettarti  io  giuro. 

SGENA  V. 

SOFONISBA,  HASSimSSA. 

Massmis.  Perfida!  ed  anco  all'inumano  orgoglio 
Il  tradimento  aggiungi? 
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Sofonisha.  Il  tradimento? 

Massinis.  li  tradimento,  sa  :  mentr'  io  mi  appresto 
A  voi  salvare,  a  morir  io  per  voi, 
A  Scipio  sveli  il  mio  pensier  tu  stessa? 

Sofonisha.  —  Siface  seco  non  mi  volle  estinta. 

Massinis.  Meco  salva  ei  ti  volle. 

Sofonisha.  Ei  già  riebbe 

Sua  libertà  ;  quella  cb*  io  cerco,  e  avrommi.  — 
Teco  sottrarmi  dal  romano  campo, 
I  Noi  poss*  io,  se  non  perdo,  appien  mia  fama. 

Di  vero  amor  troppo  mi  amasti  e  m*  ami. 
Per  salvarmi  a  tal  costo  :  io,  degna  troppo 
Son  del  tuo  amor,  per  consentirtel  mai. 
Nuir  altro  io  dunque,  in  rivelar  tue  mire. 
Ho  tolto  a  te,  che  la  funesta  possa 
Di  tradir  la  mìa  fama  e  1*  onor  tuo. 

Massinis.  Nulla  mi  hai  tolto  ;  assai  V  inganni  :  ancora 
Tutto  imprender  poss'  io  :  rivi  di  sangue 
Scorrer  farò  :  versare  il  mio  vo'  tutto, 
Pria  che  schiava  lasciarti... 

Sofonisha.  E  son  io  schiava? 

Tal  mi  reputi  or  tu? 

Massinis.  Di  Roma  in  mano 

Ti  stai... 

Sofonisha.  Di  Roma?  Io  di  me  stessa  in  mano 

Per  anco  stommi  :  o  in  mano  tua,  se  in  core 
Regal  pietà  per  me  tu  ancor  rinserri. 

Massinis.  Inorridir  mi  fai...  Sovra  il  tuo  aspetto, 
Di  risoluta  morte  alta  foriera. 
Veggo  una  orribil  securtà...  Ma,  trarti... 

Sofonisha.  Tutto  fia  vano  :  al  mio  voler,  che  figlio 
È  del  dovere  in  me,  forza  non  hawi 
Che  a  resistere  vaglia.  È  la  mìa  morte 
Necessaria,  immutabile,  vicina  ; 
E  fia  lìbera,  spero  ;  ancor  che  inerme 

10  sia  del  tutto  ;  ancor  eh*  io,  stolta,  in  Cirta 
L*  amico  sol  dei  vinti  re  lasciassi, 

11  mio  fido  veleno  ;  ancor  che  un  sacro 
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Soteniie  giaro  di  sottrarmi  a  Roma 

Dal  labro  udissi  del  mio  stesso  amante  ;... 

GimOy  cui  sparso  ha  tosto  all'  aure  il  vento. 

Fra  quest'aquile  altere  ancor  regina, 

Figlia  ancora  d'Asdrubale,  secura 

In  me  medesma  io  qui  non  meno  stemmi, 

Che  se  in  Cartago,  o  se  in  mia  reggia  io  stessi.  — 

Ma,  tu  non  parli?...  disperati  sguardi 

Pr^i  di  pianto  a£Bggi  al  suolo?...  Ab!  credi, 

Che  il  mio  dolor  si  agguaglia  al  tuo... 

Diverso 

N'è  assai  l'effetto:  io,  di  coraggio  privo, 
Men  che  donna  rimango  ;  e  tu... 
Sofamba.  Diverso 

Lo  stato  nostro  è  assai  :  ma  non  V  è  il  core... 
Credilo  a  me  :  bench'  io  non  pianga,  io  sento 
Strapparmi  il  cor  :  donna  son  io  ;  né  pompa 
D*  alma  viril  fo  teco  :  ma  non  resta 
Partito  a  me  nessuno,  altro  che  morte. 
S*io  men  ti  amassi,  entro  a  Cartagin  forse 
Ti  avria  seguito,  e  di  mia  fama  a  costo 
Avrei  coli'  armi  tue  vendetta  breve 
Di  Roma  avuta  :  ma  per  me  non  volli 
Porti  a  inutile  rischio.  È  omai  maturo 
n  cader  di  Cartagine  :  discorde 
Città  corrotta,  ah  1  mal  resister  puote 
A  Roma  intera  ed  una.  Avrei  pur  troppi 
Giorni  vissuto,  se  la  patria  mia 
Strugger  vedessi;  e  te  con  essa  andarne, 
Per  mia  cagione,  in  precipizio.  A  Roma 
Fido  serbarti,  e  al  gran  Scipion  (qaal  dei) 
•     Amico  grato;  in  gran  possanza  alzarti; 
A  tua  vera  virtù  dar  largo  il  campo; 
Ciò  tutto  or  puote,' e  sol  mia  morte  il  puote. 
Più  che  il  mio  ben,  mi  sforza  il  tuo... 

fasmU.  Mi  credi 

Dunque  si  vii,  eh'  io  a  te  sorviver  osi? 

(^misba.  Maggior  di  me  ti  voglio  :  esserlo  quindi 


i|3S  SOFONISBA. 

Tu  dei  f  col  sopravvivermi  :  ed  in  nome 

Della  tua  fama,  a  te  il  comando  io  prioia. 

Vergogna  or  fora  a  te  il  morir;  che  solo 

Vi  ti  trarrebbe  amore:  a  me  vergogna 

Il  viver  fora,  a  coi  potria  sforzarme 

li  solo  amore.  È  necessario,  il  sai, 

U  mio  morire:  a  me  il  giurasti;  e  ancora 

Sarìami  grato  di  tua  man  tal  dono  : 

Ma  non  puoi  lormel  tu,  per  quanto  il  niegbi. 

In  questo  luogo,  al  campo  in  faccia,  in  muto 

Iimnobil  atto,  ancor  tre  giorni  interi 

Ch'  io  aggiunga  a  questo,  in  cui  né  d'acqua  un  sorso 

Libai,  vittoria  a  me  daran  di  Roma. 

Vedi  s' è  in  te  pietà,  cosi  lasciarmi 

A  morte  lunga,  alior  che  breve  e  degna 

Giurasti  procacdarmeia...  Ahi  me  stolta! 

Che  in  te  solo  affidandomi,  qui  venni».. 

MasHnis.  Tu  dunque  hai  fermo  il  morir  nostro... 

Sofbnisba,  U  mio. 

Se  insano  tu,  contro  a  mia  voglia  espressa. 
L'arme  in  te  volgi  ;  odi  or  minaccia  fera, 
E  r  affronta,  se  ardisci  :  io  viva  in  Roma 
Trarre  mi  lascio,  e  di  mia  infamia  a  parte 
Il  tuo  nome  porrò...  Deh  1  pria  che  rieda 
A  noi  Scipione,  in  libertade  appieno 
Tornami  or  tu;  se  non  sei  tu  spergiuro. 

Massinis.  Che  chiedi?...  oh  cieli...  Del  brando  mio  non  posso 
Armar  tua  mano...  Incerto  il  colpo... 

^ofomsba,  R  brando 

Vuol  mano,  è  ver,  usa  a  trattarlo.  Un  nappo 
Di  velen  ratto  al  femmìnil  mio  ardire 

^  Meglio  condissi.  Il  tuo  fede!  Guludda 

Yegg*  io  non  lungi;  ei  per  te  stesso  il  reca 
Sempre  con  sé:  chiamalo;  il  voglio. 

Massinis,  —  Oh  giorno  !  — 

Guludda,  a  me  quel  nappo.  —  Or  va,  mi  aspetta 
Alle  mie  tende.  ^  È  questo  dunque,  ò  questo 
Il  don  primier,  V  ultimo  pegno  a  un  tempo 
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Deir  immenso  mio  amor,  che  a  viva  forza 
Tu  vuoi  da  me?...  Pur  troppo  (io  M  veggo)  in  vita 
Tu  non  rimani,  a  nessun  patto;  e  a  lunga 
Morte  stentata  lasciarti  non  posso.  — 
Non  piangerò,...  poiché  non  piangi  :  a  ciglio 
Asciutto,  a  te  la  forai  tazza  io  stesso, 
Ecco,  appresento...  A  patto  sol,  che  in  fondo 
Mia  parte  io  n'  abbia... 
Sofimba,  E  tu  V  avrai ,  qual  morti. 

Or  deir  alto  amor  mio  sei  degno  al  fine. 
Donami  dunque  il  nappo. 

Masiim»  Oh  ciel  !  mi  trema 

La  mano^  il  core... 

Sofmsha.  A  che  indugiare  ?  é  forza. 

Pria  che  giunga  Scipione... 

Massifds.  Eccoti  il  nappo. 

Ahi!  che  feci?  me  mìsero!... 

Sofmsba.  Consunto 

Ho  il  licor  tutto  :  e  già  Scipion  qui  riede. 

Masskds.  Cosi  m'inganni?  Un  brando  ancor  mi  avanza; 
B  seguirotti.^ 

SCENA  VI. 

SCIPIONE ,  If  ASSINISSA  ,  SOFONISBA. 

Sdpitme,  Ahi  no;  fin  ch'io  respiro... 

Uassim,  Ahi  tr^ditor  I  dentro  al  tuo  petto  io  dunque 

Della  uccisa  mia  donna  avrò  vendetta. 
Scipione.  Eccoti  inerme  il  petto  mio  :  la  destra 

Sprigionerotti,  affin  che  me  tu  sveni  ; 

Ad  altro,  invan  lo  speri. 
Sofimisba,  0  Massinissa, 

Ti  abborrisoo  se  omaL.. 
Scipione,  Me  sol,  me  solo 

Uccider  puoi;  ma  fin  ch'io  vivo,  il  ferro 


*  Sta  per  trafiggerei  ;  Scipione  robustamente  afferrandogli  il  braccio  > 
lo  tien  costretto. 
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Non  torcerai  nel  petto  tuo. 

Massinis,  —  Rientro 

Al  fine  in  me.  —  Scipion,  tatto  mi  hai  tolto  ; 
Perfin  V  altezza  de'  miei  sensi. 

Sofànisba,  Ingrato  I... 

Puoi  tu  offender  Scipione?  Ei  mi  concede, 
Come  a  Siface  già,  libera  morte; 
Mentre  forse  ei  vietarcela  potea  : 
A  viva  forza  ei  ti  soltragge  ali*  onta 
Di  morte  imbelle  obbrobr'iosa  :  e  ardisci, 
Ingrato  ahi!  tu,  Scipio  insultar?  Deh!  cedi. 
Cedi  a  Scipion;  fratello,  amico,  padre 
Egli  è  per  te. 

Massinis.  Lasciami  omai  :  tu  invano 

Il  furor  mio  rattieni.  Morte,...  morte... 

10  pur... 

Sofoinsba.  Dehl  Scipio...  ahi  noi  lasciare:  altrove 

Fuor  della  vista  mìa  traggilo  a  forza. 
Ei  nato  è  grande,  e  il  tuo  sublime  esemplo 

11  tornerà  pur  grande  :  a  Roma,  al  mondo 
Sua  debolezza  ascondi...  Io...  già...  mi  sento 
Gelar  le  vene,...  intorpidir  la  lingua.  — 

A  lui  non  do,...  per  non  strappargli  il  core,... 

L' estremo  addio.  —  Deh!  va  :  fuor  lo  strascina... 

Ten  prego  ;...  e  me...  lascia  or  morir,...  qual  debbc 

D' Asdrubal  figlia,...  entro  al...  romano  campo. 
Massinis.  Ah!...  Dalla  rabbia,...  dal  dolor...  mi  è  tolta... 

Ogni  mia  possa...  I9...  respirare...  appena,... 

Non  che...  ferir... 
Scipione.  Vieni  :  amichevol  forza 

Usarti  vo':  *  non  vo*  lasciarti  io  mai... 

Né  mai  di  vita  il  tuo  dolor  trarratti. 

Se  il  tuo  Scipione  tèco  ei  non  uccide. 

^  strascinandolo  a  forza  Terso  le  tende. 


AL  GBliUSSniO  I  LIBUO  UOMO 

IL   GENERALE   WASHINGTON. 


n  soh  nome  del  Hherator  delV  America  può  stare  in  fircnte 
àeìk  tragedia  del  liberatore  di  Roma. 

A  voi,  egregio  e  rarissimo  cittadino,  la  intitolo  io  perciò, 
^M  mentovare  né  una  pure  delle  tante  lodi  a  voi  debite,  che 
i^  munai  nel  sol  nominarvi  ristrette  esser  reputo.  Né  questo 
ffitb  breoissimo  dire  potrà  a  voi  parere  di  adulazione  contami-- 
«afe;  jwic&é  non  conoscendovi  io  di  persona,  e  vivendo  noi  dal" 
^immenso  oceano  disgiunti,  niuna  cosa  pur  troppo  abbiamo  co* 
^ff*Hiefra  noi,  che  Vamor  della  gloria, 

PeUoe  voi,  che  alla  tanta  vostra  avete  potuto  dar  base  su» 
ÌHmeed  eternai  l'amor  della  patria  dimostrato  coi  fatti.  Io,  ben^ 
che  nato  non  Ubero,  avendo  pure  abbandonato  in  tempo  i  miei 
IM;  e  non  per  altra  cagione,  che  per  potere  altamente  scrivere 
ài  Kbertà;  spero  di  avere  almeno  per  tal  via  dimostrato  quale 
oor^be  potuto  essere  il  mio  amor  per  la  patria,  se  una  verace 
^  ne  fisse  in  sorte  toccata.  In  questo  solo  aspetto,  io  non  mi 
crtio  indegno  del  tutto  di  mescere  al  vostro  il  mio  nome. 

Parigi,  S4  decembre  4788. 
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HAJIIUO. 

LlTTOKI. 

SevM,  il  Fwro  in  Roma, 


SGENA  L 

BRUTO,  COLLAHNO. 

OolhHno.  Dove,  deh!  dove,  a  forza  trarmi»  o  Brulo, 
Teco  vvu)i  tu?  Rendimi,  or  via,  mal  rendi 
Quel  mio  pugnai ,  che  deir  amato  sangue 
Gronda  pur  anco...  Entro  al  mio  petta^ 

Bruto,  Ah!  pria 

Questo  ferro,  ornai  sacro,  ad  altri  in  petto 
Immergerassi,  io  -l  giuro*  —  Agli  occhi  intanto 
Di  Roma  intera^  in  qqesto  foro»  è  d' uopo 
Che  intero  scoppi  e  il  tuo  dolore  immfflisQ, 
Ed  il  furor  mio  giusta 
CoUatino.  Ahi  no:  sottrarmi 

Ad  o^i  vista  io  voglio.  Al  fero,,  atroce 
Mio  cajsOj  è  vano  ogni  sollievo:  il  ferro, 
Quel  ferro  sol  6a  del  mio  pianger  fine. 


I^ii  BRUTO  PRIMO. 

Bruto.      Ampia  vondetta,  o  CoUatìn,  ti  fora 

Sollievo  pure  :  e  tu  T  avrai;  tei  giuro.  — 
0  casto  sangue  d*  innocente  e  forte 
Bomana  donna,  alto  principio  a  Roma 
Oggi  sarai. 

CoUatk»,  I>eb!  tanto  io  pur  potessi 

Sperare  ancora  !  universal  vendetta 
Pria  di  morir... 

lutilo.  Sperare?  omai  certezza 

Abbine.  H  giorno,  il  sospirato  istante 
Ecco  al  fin  giunge:  aver  può  corpo  e  vita 
Og^  al  fin  Talto  mio  disegno  antico. 
Tu,  d'infelice  ofifoso  sposo,  or  farti 
Puoi  cittadin  vendìcator  :  tu  stesso 
Benedirai  questo  innocente  sangue  : 
E,  se  allor  dare  il  tuo  vorrai,  fia  almeno 
Non  sparso  indarno  per  la  patria  vera... 
Patria,  si;  isiit  creare  oggi  vuol  teco, 
0  morir  teco  in  tanta  impresa  Bruto. 

CoUaHno.  Oh  I  qual  pronunzi  sacrosanto  nome? 
Sol  per  la  patria  vera,  alla  svenata 
Moglie  mia  sopravvivere  potrei. 

Bruto.       Deh  !  vivi  dunque  ;  e  in  ciò  con  me  ti  adopra. 
Un  Dio  m*  inspira  ;  ardir  mi  presta  un  Dio, 
Che  in  cor  mi  grida:  «  A  GoIIatinò  e  a  Bruto, 
»  Spetta  il  dar  vita  e  libertade  a  Boma.  » 

ColloHno.  Degna  di  Bruto,  alta  è  tua  speme  :  io  vile 
Sarei ,  se  la  tradissi.  0  appien  sottratta 
La  patria  nostra  dai  Tarquìnj  iniqui, 
Abbia  or  da  noi  vita  novella  ;  o  noi 
(Ma  vendicati  pria)  cadìam  con  essa. 

Bruto.       Liberi,  o  no,  noi  vendicati  e  grandi 
Cadremo  omai.  Tu  ben  udito  forse 
Il  giuramento  orribil  mio  non  hai  ; 
Quel  eh*  io  fea  nelP  estrar  dal  palpitante 
Cor  di  Lucrezia  il  ferro,  che  ancor  stringo. 
Pel  gran  dolor  tu  sordo,  mal  P  udisti 
In  tua  magion  ;  qui  rinnovarlo  udrai 
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Più  forte  ancor,  per  bocca  mia,  di  tutta 
Roma  al  cospetto,  e  sa  l*  estìnto  corpo 
Delia  infelice  moglie  tua.  —  Già  il  foro , 
Col  sol  nascente,  riempiendo  vassi 
Di  cittadini  attoniti  ;  già  corso 
È  per  via  di  Valerio  ai  molti  il  grido 
Della  orrenda  catastrofe  :  ben  altro 
Sarà  nei  cor  l'effetto,  in  veder  morta 
Di  propria  man  la  giovin  bella  e  casta. 
Nel  lor  furor,  quanto  nel  mio  mi  affido.  — 
Ma  tu  più  eh*  uomo  oggi  esser  dei  :  la  vista 
Ritrar  potrai  dallo  spettacol  crudo  ; 
Ciò  si  concede  al  dolor  tuo  :  ma  pure 
Qui  rimanerli  dei:  la  immensa  e  muta 
Doglia  tua,  più  che  il  mio  in6ammato  dire, 
Atta  a  destar  compassionevol  rabbia 
Fia  nella  plebe  oppressa... 

ìUalino,  Oh  Bruto!  il  Dio 

Che  parla  in  te,  già  il  mio  dolore  in  alta 
Feroce  ira  cangiò.  Gli  estremi  detti 
Di  Lucrezia  magnanima  mi  vanno 
Ripercotendo  in  più  terribil  suono 
L*  orecchio  e  il  core.  Esser  poss'  io  men  forte 
Al  vendicarla,  che  air  uccidersi  ella? 
Nel  sangue  solo  dei  Tarquinj  infami 
Lavar  possMo  la  macchia  anco  del  nome, 
Cui  comune  ho  con  essi. 

ruto.  Ah  1  nasco  io  pure 

Dell*  impuro  tirannico  lor  sangue  : 
Ma,  il  vedrà  Roma  eh*  io  di  lei  son  figlio, 
Non  della  suora  de'  Tarquinj  :  e  quanto 
Di  non. romano  sangue  entro  mie  vene 
Trascorre  ancor,  tutto  cangiarlo  io  giuro, 
Per  la  patria  versandolo.  —  Ma,  cresce 
Già  del  popolo  folla  :  eccone  stuolo 
Venir  ver  noi  :  di  favellare  è  il  tempo. 


Ho  BRUTO  PRIMO. 

SCENA  li. 

BRUTO,  COLLATINO,  POPOLO. 

Bruto.       Romani,  a  me:  Romani,  assai  gran  cose 
Narrar  vi  deggio;  a  me  venite. 

Popolo.  0  Bruto, 

E  fìa  pur  ver  quel  che  sì  udì?... 

Bruto.  Mirate: 

Questo  é  il  pugnai,  caldo,  fumante  ancora 
Deir  innocente  sangue  di  pudica 
Romana  donna,  di  sua  man  svenata. 
Ecco  il  marito  suo  ;  piange  egli,  e  tace, 
E  freme.  Ei  vive  ancor,  ma  di  vendetta 
Vìve  soltante,  ìnfin  che  a  brani  ei  vegga 
Lacerato  da  voi  quel  Sesto  infame, 
Violator,  sacrilego,  tiranno. 
E  vivo  io  pur  ;  ma  fino  al  di  soltanto , 
Che  dei  Tarquinj  tutti  appien  disgombra 
Roma  libera  io  vegga. 

Popolo.  Oh  non  più  intesa 

Dolorosa  catastrofe  !... 

Bruto.  Voi  tutti, 

Carchi  di  pianto  e  di  stupor  le  ciglia, 

Su  r  infelice  sposo  immoti  io  veggo  ! 

Romani,  si  miratelo;  scolpita 

Mirate  in  lui,  padri,  e  fratelli,  e  sposi, 

La  infamia  vostra.  A  tal  ridotto,  ei  darsi 

Morte  or  non  debbo  ;  e  invendicato  pure 

Viver  non  può...  Ma  intempestivo  e  vano, 

Lo  stupor  cessi,  e  il  pianto.  —  In  me,  Romani, 

Volgete  in  me  pien  di  ferocia  il  guardo: 

Dagli  occhi  miei  di  libertade  ardenti 

Favilla  alcuna,  che  di  lei  v*  infiammi, 

Forse  (o  eh*  io  spero)  scintillar  farowi. 

Giunio  Bruto  son  io  ;  quei  che  gran  tempo 

Stolto  credeste,  perchMo  tal  m'infinsi  : 

E  tal  m*  infìnsi,  infra  i  tiranni  ognora 
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Servo  vìvendo,  per  sottrarre  a  un  trillo 

La  patria,  e  me,  dai  ior  feroci  artigli. 

n  giorno  al  fin,  i*  ora  assegnata  all'  alto 

Disegno  mio  dai  Numi,  eccola,  è  giunta. 

(Ha  di  servi  (che  il  foste)  uomini  farvi, 

Sta  in  voi,  da  questo  punto.  Io,  per  me,  chieggo 

Sol  di  morir  per  voi;  pur  ch'io  primiero 

Libero  muoja,  e  cittadino  in  Roma. 

^opolo.     Obi  che  udiam  noi?  Quàl  maestà,  qual  forza 

Hanno  1  suoi  detti!...  Oh  cieli  ma  inermi  siamo; 
Come  affrontare  i  rei  tiranni  armati?... 

finito.      Inermi  voi?  che  dite?  E  che?  voi  dunque 
Si  mal  voi  stessi  conoscete?  In  petto 
Stava  a  voi  già  V  odio  verace  e  giusto 
Contro  agli  empj  Tarquinj  :  or  or  V  acerbo 
Ultimo  orribil  doloroso  esemplo 
Della  Ior  cruda  illimitata  possa, 
Tratto  verravvi  innanzi  agli  occhi.  Al  vostro 
Alto  furor  fia  sprone,  e  scorta,  e  capo 
Oggi  il  furor  di  Collatino,  e  il  mio. 
Liberi  farvi  è  il  pensier  vostro;  e  inermi 
Voi  vi  tenete?  e  riputate  armati 
I  tiranni?  qual  forza  hanno,  qual'  armi? 
Romana  forza,  armi  romane.  Or  quale, 
Qua!  fia  il  Roman,  che  pria  morir  non  voglia, 
Pria  che  in  Roma  o  nel  campo  arme  vestirsi 
Per  gli  oppressor  di  Roma?  —  Al  campo  é  giunlo. 
Tutto  asperso  del  sangue  della  figlia, 
Lucrezio  omai,  per  mio  consiglio:  in  questo 
Ponto  istesso  già  visto  e  udito  l' hanno 
Gli  assediator  d' Ardéa  nemica:  e  al  certo, 
In  vederlo,  in  udirlo,  o  l'armi  ban  volte 
Ne' rei  tiranni,  o  abbandonate  almeno 
Lor  empie  insegne,  a  noi  difender  ratti 
Volano  già.  Voi,  cittadini,  ad  altri 
Ceder  forse  l' onor  dell'  armi  prime 
Centra  i  tiranni,  assentireste!  voi? 
Oh  di  qual  giusto  alto  furor  tu  infiammi 
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l  nostri  petti  I  —  E  che  temiam ,  se  tutti 
Vogliam  lo  stesso? 

Collatino.  Il  nobil  vostro  sdegno, 

L' impazì'ente  fremer  vostro,  a  vita 
Me  richiamano  appieno.  Io,  nulla  dirvi 
Posso,...  che  il  pianto...  la  voce...  mi  toglie... 
Ma  per  me  parli  il  mio  romano  brando  : 
Lo  snudo  io  primo  ;  e  la  guaina  a  terra 
Io  ne  scaglio  per  sempre.  Ai  re  nel  petto 
Giuro  immergerti,  o  brando,  o  a  me  nel  petto. 
Primi  a  seguirmi,  o  voi,  mariti  e  padri... 
Ma,  qual  spettacol  veggio!...  * 

Popolo.  Oh  vista  /atroce  ! 

Della  svenata  dònna ,  ecco  nel  foro... 

Bruto.       Si,  Romani  ;  affissate,  (ove  pur  forza 
Sia  tanta  in  voi)  nella  svenata  donna 
Gli  occhi  affissate.  Il  muto  egregio  corpo. 
La  generosa  orribil  piaga,  il  puro 
Sacro  suo  sangue ,  ah  1  tutto  grida  a  noi  : 
«  Oggi,  0  tornarvi  in  libertade,  o  morti 
»  Cader  dovrete.  Altro  non  resta.  » 

Popolo.  Ahi  tutti 

Liberi,  si,  sarem  noi  tutti,  o  morti. 

Bruto.       Bruto  udite  vói  dunque.  —  In  su  T  esangue 
Alta  iniiocente  donna,  il  ferro  stesso. 
Cui  trasse  ei  già  dal  morente  suo  fianco. 
Innalza  or  Bruto  :  e  a  Roma  tutta  ei  giura 
Ciò  eh'  ei  giurò  già  pria  sul  moribondo 
Suo  corpo  stesso.  —  Infin  che  spada  io  cingo, 
Finché  respiro  io  1*  aure ,  in  Roma  il  piede 
Mai  non  porrà  Tarquinio  nullo;  io  M  giuro  : 
Né  di  re  mai  Tabbominevol  nome 
Nuiruom  più  avrà,  né  la  possanza.  — I  Numi 
Lo  inceneriscan  qui,  s'aito  e  verace 
Non  è  di  Bruto  il  cuore.  —  Io  giuro  inoltre, 

^  Nel  fondo  della  scena  si  vede  il  corpo  di  Lucrezia  portato  e  segu 
da  una  gran  moltitudine. 
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Di  far  lìberi,  uguali,  e  cittadini, 
Quanti  son  or  gli  abitatori  in  Roma; 

10  cittadino,  e  nulla  più:  le  leggi 

Sole  avran  regno,  e  obbedirono  io  primo. 
Popolo»     Le  leggi,  si;  le  sole  leggi:  ad  una 

Voce  noi  tutti  anco  il  giuriamo.  E  peggio 

Ne  avvenga  a  noi,  che  a  Collatin,  se  siamo 

Spergiuri  mai. 
Bruto.  Veri  romani  accenti 

Questi  son,  questi.  Al  sol  concorde  e  intero 

Vostro  voler,  tirannide  e  tiranni, 

Tutto  cessò.  Nulla,  per  ora,  è  d'uopo, 

Che  chiuder  lor  della  città  le  porte; 

Poiché  fortuna  a  noi  propizia  esclusi 

Gli  ebbe  da  Roma  pria. 

Ma  intanto,  voi. 

Consoli  e  padri  ne  sarete  a  un  tempo. 

11  senno  voi,  noi  presteremvi  il  braccio. 
Il  ferro,  il  core... 

Al  vostro  augusto  e  sacro 
Cospetto,  noi  d'ogni  alta  causa  sempre 
Deliberar  vogliamo  :  esser  non  puovvi 
Nulla  di  ascoso  a  un  popol  re.  Ma  é  giusto. 
Che  d*  ogni  cosa  a  parte  entrin  pur  anco 
E  il  senato  e  i  patrizj.  Al  nuovo  grido 
Non  son  qui  accorsi  tutti:  assai  (pur  troppo  1] 
li  ferreo  scettro  ha  infliso  in  lor  terrore: 
Or  di  beir  opre  alla  sublime  gara 
Gli  appellerete  voi.  Qui  dunque,  in  breve, 
Plebe  e  patrizj  aduneremci  :  e  data 
Fia  stabil  base  a  libertà  per  noi. 
Il  primo  di  che  vivrem  noi,  fìa  questo. 
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SCENA  L 

BRUTO ,  TITO. 

Tito.         Come  imponevi,  ebber  V  invito,  o  padre, 
Tutti  i  patrizj  pel  consesso  augusto. 
Già  r  ora  quarta  appressa;  intera  Roma 
Tosto  a*  tuoi  cenni  avrai.  Mi  cape  appena 
Entro  la  mente  attonita  il  vederli 
Signor  di  Roma  quasi... 

Bruto.  Di  me  stesso 

Signor  me  vedi,  e  non  di  Roma,  o  Tito: 
Né  alcun  signor  mai  più  sarawi  in  Roma. 
Io  lo  giurai  per  essa:  io,  che  finora 
Vii  servo  fui.  Tal  mi  vedeste,  o  figli. 
Mentre  coi  figli  del  tiranno  in  corte 
Io  v'  educava  a  servitù.  Tremante 
Padre  avvilito,  a  libertà  nudrirvi 
Io  noi  potea:  cagione  indi  voi  siete. 
Voi  la  cagion  più  cara,  ond*  io  mi  abbellì 
Dell*  acquistata  libertà.  Gli  esempli 
Liberi  e  forti  miei  ^scorta  a  virtude 
Saranvi  ornai,  più  che  il  servir  mio  prisco 
Non  vel  fosse  a  viltà.  Contento  io  muojo 
Per  la  patria  quel  dì  che  in  Roma  io  lascio 
Fra  cittadini  liberi  i  miei  figli. 

Tito.         Padre,  ali*  alto  tuo  cor,  che  a  noi  pur  sempre 
Tralucea,  non  minor  campo  era  d*  uopo 
Di  quel  che  immenso  la  fortuna  or  t' apre. 
Deh  possiam  noi  nella  tua  forte  impresa 
Giovarti!  Ma  gli  ostacoli  son  molti, 
£  terribili  sono.  È  per  se  stessa 
Mobil  cosa  la  plebe  :  oh  quanti  ajuli 
Ai  Tarquinj  ancor  restano I... 
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Bruto.  Se  nullo 

Ostacol  più  non  rimanesse,  impresa 
Lieve  fora,  e  di  Bruto  indi  non  degna  : 
Ma  se  Bruto  gli  ostacoli  temesse, 
Degno  non  fora  ei  di  compirla.  —  Al  fero 
Immutabii  del  padre  alto  proposto, 
Tq  il  gìovenile  tuo  bollore  accoppia; 
Cosi  di  Bruto,  e  in  un  di  Roma  figlio, 
Tito,  sarai.  — Ma  il  tuo  german  si  affretta... 
Udiam  quai  nuove  ei  reca. 

SCENA  IL 

TIBERIO,  BRUTO,  TITO. 

Tiberio,  Amalo  padro, 

Mai  non  potea  nel  foro  in  miglior  punto 
Incontrarti.  Di  gioja  ebro  mi  vedi  : 
Te  ricercava.  —  Ansante  io  son  pel  troppo 
Ratto  venir:  da  non  mai  pria  sentiti 
Moti  agitato,  palpitante,  io  sono. 
Visti  ho  dappresso  i  rei  Tarquinj  or  ora; 
E  non  tremai... 
Tito.  Che  fu? 

Bruto.  Dove?... 

Tiberio.  Convinto 

Con  gli  occhi  miei  mi  son,  eh'  egli  è  il  tiranno 
L*  uom  fra  tutti  il  minore.  Il  re  superbo, 
Coir  infame  suo  Sesto,  udita  appena 
Roma  sommossa,  abbandonava  il  campo; 
E  a  sciolto  fren  ver  la  città  correa 
Con  stuolo  eletto:  e  giunti  eran  già  quivi 
Presso  alla  porta  Carmentale... 

Tito.  Appunto 

V*  eri  tu  a  guardia. 

Tiberio.  Oh  me  felice  !  io  M  brando 

Contro  ai  tiranni,  io  lo  snudai  primiero.  — 
Munita  e  chiusa  la  ferrata  porta 
Sta  :  per  difesa,  alla  esterior  sua  parte, 
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Io  con  venti  Romani,  in  sella  tutti, 
Ci  aggiriamo  vegliando.  Ecco  il  drappello. 
Doppio  dei  nostro  almen,  ver  noi  si  addriz/a. 
Con  grida,  urli  e  minacce.  Udir,  vederli, 
Ravvisarli,  e  co'  ferri  a  loro  addosso 
Sragliarci,  è  un  solo  istante.  Altro  è  l'ardire. 
Altra  è  la  rabbia  in  noi:  tiranni  a  schiavi 
Credean  venir:  ma  libertade  e  morte 
Ritrovan  ei  de*  nostri  brandi  in  punta. 
Dieci  e  più  già  morti  ne  abbiamo;  il  tergo 
Dan  gli  altri  in  fuga,  ed  è  il  tiranno  il  primo. 
Gr incalziamo  gran  tempo;  invano;  han  Tali. 
Io  riedo  allora  ali* affidata  porta; 
E,  caldo  ancor  della  vittoria,  ratto 
A  narrartela  vengo. 

Bruto.  Ancor  che  lieve, 

Esser  de*  pur  di  lieto  augurio  a  Roma 
Tal  principio  di  guerra.  Aveni  io  parte 
Voluto  avrei;  che  nulla  al  pari  io  bramo, 
Che  di  star  loro  a  fronte.  Ohi  che  non  posso 
E  in  foro,  e  in  campo,  e  lingua,  e  senno,  e  brando. 
Tutto  adoprare  a  un  tempo?  Ma  ben  posso, 
Con  tai  figli,  adempir  più  parti  in  una. 

Tiberio,     Altro  a  dirti  mi  resta.  Allor  che  in  fuga 
Ebbi  posti  quei  vili,  io,  nel  tornarne 
Verso  le  mura,  il  suon  da  tergo  udiva    . 
Di  destrier  che  correa  su  Torme  nostre; 
Volgomi  addietro,  ed  ecco  a  noi  venirne 
Del  tirannico  stuolo  un  uom  soletto: 
Nuda  ei  la  destra  innalza;  inerme  ha  il  fianco; 
Tien  con  la  manca  un  ramoscel  d*  olivo, 
E  grida,  e  accenna:  io  mi  soffermo,  ei  giunge; 
E  in  umil  suon,  messo  di  pace,  ei  chiede 
L' ingresso  in  Roma.  A  propor  patti  e  scuse 
Viene  a  Bruto,  e  al  senato... 

Bruto.  Al  popol,  dici: 

Che,  0  nulla  è  Bruto;  o  egli  è  del  popol  parte. 
Ed  era  il  messo?... 
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Tiberio.  Egli  è  Mamilio:  io  1  fea 

Ben  da*  miei  castodir  fuor  delia  porta; 
Quindi  a  saper  che  far  sen  debba  io  venni. 

Bruto,       Giunge  in  punto  costui.  Non  più  opportuno. 
Né  più  solenne  il  dì  potea  mai  scorre 
Per  presentarsi  de'  tiranni  il  messo. 
Vanne;  riedi  alla  porta,  il  cerca,  e  teco 
Tosto  lo  adduoi.  £i  parlerà,  se  V  osa, 
A  Roma  tutta  in  faccia:  e  udrà  risposta 
Degna  di  Roma,  io  spero. 
Tiberio.  A  lui  men  volo. 

SCENA  III. 

BRUTO,  TITO. 

Bruto,       Tu,  vanne  intanto  ai  senatori  ipcontro; 
Fa  che  nel  foro  il  più  eminente  loco 
A  lor  dia  seggio.  Ecco,  già  cresce  in  folla 
La  plebe;  e  assai  de*  senator  pur  veggo; 
Vanne;  affrettati,  o  Tito. 

SCENA  IV. 
BRUTO,  POPOLO,  Senatori  b  Patrizj, 

CHB  SI  VAN  COLLOCANDO  NBL  FORO. 

BrtUo.  —  0  tu,  sovrano 

Scrutator  dei  più  ascosi  umani  affetti; 
Tu  che  il  mio  cor  vedi  ed  infiammi;  o  GHove, 
Massimo,  eterno  protettor  di  Roma; 
Prestami,  or  dehl  mente  e  linguaggio  e  spirti 
Alla  gran  causa  eguali...  Ahi  si,  il  farai; 
S' egli  è  pur  ver,  che  me  stromento  hai  scollo 
A  libertà,  vero  e  primier  tuo  dono. 

SCENA  V. 

BRUTO  SALITO  iw  RINGHIERA,  VALERIO,  TITO,  POPOLO, 
Senatori,  Patrizj. 


Bruto.       A  tutti  voi,  concittadini,  io  vengo 
A  dar  dell'  opre  mie  conto  severo. 
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Ad  una  voce  mi  assumeste  or  dianzi 
Cou  Collatino  a  dignità  novella 
Del  tutto  in  Roma:  ed  i  littori,  e  i  fasci, 
£  le  scuri  (fra  voi  già  regie  insegne) 
Air  annual  nostro  elettivo  incarco 
Attribuir  vi  piacque.  In  me  non  entra 
Per  ciò  di  stolta  ambizione  il  tarlo: 
D' onori,  no,  (benché  sien  veri  i  vostri) 
Ebro  non  son  :  di  libertade  io  '1  sono; 
Di  amor  per  Roma;  e  d' implacabil  fero 
Abborrimento  pe*  Tarquinj  eterno. 
Sol  mio  pregio  fia  questo;  e  ognun  di  voi 
Me  pur  soverchi  in  tale  gara  eccelsa; 
Ch*  altro  non  bramo. 

Popolo,  Il  dignitoso  e  forte 

Tuo  aspètto,  0  Bruto,  e  il  favellar  tuo  franco. 
Tutto,  si ,  tutto  in  te  ci  annunzia  il  padre 
Dei  Romani  e  di  Roma. 

Bruto.  O  figli,  dunque; 

Veri  miei  figli,  (poiché  a  voi  pur  piace 
Onorar  me  di  un  tanto  nome)  io  spero 
Mostrarvi  in  breve,  ed  a  non  dubbie  prove. 
Ch'oltre  ogni  cosa,  oltre  a  me  stesso,  io  v*amo. 
Con  molti  prodi  il  mio  collega  in  armi  . 
Uscito  é  già  della  cittade  a  campo, 
•  Per  incontrar,  e  in  securtà  raccorrò 

Quei  che  a  ragion  diserte  han  le  bandiere 
Degli  oppressori  inique.  Io  tutti  voi. 
Plebe,  e  patrizj,  e  cavalieri,  e  padri. 
Nel  foro  aduno;  perchè  a  tutti  innanzi 
Trattar  di  tutti  la  gran  causa  io  stimo. 
Tanta  è  parte  or  dì  Roma  ogni  uom  romano. 
Che  nulla  escluder  dal  consesso  il  puote, 
Se  non  T  oprar  suo  reo.  —  Patrizj  illustri;  ' 
Voi,  pochi  omai  dal  fero  brando  illesi 
Del  re  tiranno;  e  voi,  di  loro  il  fiore. 
Senatori;  adunarvi  infra  una  plebe 
Libera  e  giusta  sdegnereste  or  forse? 
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Ahi  no:  troppo  alti  siete.  Intorno  intorno, 
Per  quanto  io  giri  intenti  gli  occhi,  io  veggo 
Romani  tatti;  e  nullo  hawene  indegno, 
Poiché  fra  noi  re  più  non  hawi.  — 11  labro 
A  noi  tremanti  e  mal  sicuri  han  chiuso 
Finora  1  re:  né  rimaneaci  scampo: 
0  infami  farci,  assenso  dando  infame 
Alle  inique  lor  leggi;  o  noi  primieri 
Cader  dell*  ira  lor  vittime  infauste, 
Se  in  noi  l'ardir  di  opporci  invan,  sorgea. 

Valerio,    Bruto,  il  vero  tu  narri.  —  A  Roma  io  parlo 
Dei  senatori  in  nome.  —  È  ver,  pur  troppo  ! 
Noi  da  gran  tempo  a  invidiar  ridotti 
Ogni  più  oscuro  cittadino;  astretti 
A  dispregiar,  più  eh* ogni  reo,  noi  stessi; 
Che  più?  sforzati,  oltre  il  comune  incarco 
Di  servitù  gravissimo,  a  tor  parte 
Delhi  infemia  tirannica;  ci  femmo 
Minori  assai  noi  della  plebe;  e  il  fummo: 
Né  innocente  parere  al  popol  debbo 
Alcun  di  noi ,  tranne  gli  uccisi  tanti 
Dalla  regia  empia  scure.  Altro  non  resta 
Oggi  a  noi  dunque,  che  alla  nobil  plebe 
Riunir  fidi  il  voler  nostro  intero; 
Né  omai  tentar  di  soverchiarla  in  altro, 
Che  neirodio  dei  re.  Sublime,  eterna 
Base  di  Roma  fia  quest*  odio  sacro. 
Noi  dunque,  noi,  per  gì* infernali  Numi, 
Sul  sangue  nostro  e  quel  dei  figli  nostri. 
Tutti  il  giuriam  ferocemente,  a  un  grido. 

Popolo,  ^  Oh  grandi]  Oh  forti!  Oh  degni  voi  soltanto 
Di  soverchiarci  omai  !  La  nobil  gara 
Accettiam  di  virtù.  Non  che  gì*  iniqui 
Espulsi  re,  (da  lor  viltà  già  vinti) 
Qual  popol,  quale,  imprenderla  far  fronte 
A  noi  Romani  e  cittadini  a  prova  ? 

Bruto,      Divina  garal  sovrumani  accenti!... 

'  Conlento  io  moro:  io,  qual  Romano  il  debbc, 
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Ho  parlato  una  volta;  ed  Lo  con  questi 
Orecchi  miei  pure  una  volta  udito 
Romani  sensi.  —  Or,  poiché  Roma  in  noi 
Per  la  difesa  sua  tutta  si  affida, 
Fuor  delle  mura  esco  a  momenti  io  pure; 
E  a  voi  giorno  per  giorno  darem  conto 
D*ogni  nostr'opra,  o  il  mio  collega,  od  io; 
Finché,  deposte  V  armi,  in  piena  pace 
Darete  voi  stabìl  governo  a  Roma. 
Popolo.      Romper,  disfar,  spegner  del  tutto  in  pria 

I  tiranni  fa  d'  uopo; 

Bruto.  A  ciò  sarovvi, 

Ed  a  nuli*  altro,  io  capo.  —  Udir  vi  piaccia 
Un  loro  messo  brevemente  intanto: 
In  nome  lor  di  favellarvi  ei  chiede. 

II  credereste  voi?  Tarquinio,  e  seco 

L*  infame  Sesto,  ed  altri  pochi,  or  dianzi 
Fin  presso  a  Roma  a  spron  battuto  ardirò 
Spingersi;  quasi  a  un  gregge  vii  venirne 
Stimando;  ahi  stolti  !  Ma  delusi  assai 
Ne  furo;  a  me  Ponor  dell*  armi  prime 
Furò  Tiberio,  il  figliuol  mio.  Ne  andare 
or  iniqui  a  volo  in  fuga:  all'arte  quindi 
Dalla  forza  scendendo,  osan  mandarvi 
Ambasciator  Mamilio.  1  patti  indegni 
Piacevi  udir  quai  sieno? 

Popolo.  '  Altro  non  havvi 

Patto  fra  noi,  che  il  morir  loro,  o  il  nostro. 

Bruto.       Ciò  dunque  egli  oda,  e  il  riferisca. 

Popolo.  A  noi 

Venga  su  dunque  il  servo  nunzio;  i  sensi 
Oda  ei  di  Roma,  e  a  chi  Y  invia  li  narri. 

SCENA  VI. 

BRUTO,  TITO,  TIBERIO,  MAMILIO,  VALERIO,  POPOLO, 
Sbnatori,  Patrizj. 

Bruto.       Vieni,  Mamilio,  inoltrati;  rimira 

Quanto  intorno  ti  sta.  Cresciuto  in  corte 
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De*Tarquinj,  tu  Roma  non  hai  visto: 
Mirala;  è  qnesta  Eccola  intera,  e  in  atto 
Di  ascoltarti.  Favella. 

...Assai  gran  cose 
Dirti,  0  Bruto,  dovrei:  ma  in  questo  immenso 
Consesso,...  esporre...  ali*  impirowiso... 

Bruto.  Ad  alta 

Voce  &vel1a;  e  non  a  me.  Sublime 
Annunziator  di  regj  cenni,  ai  padri, 
Alla  plebe  gli  esponi:  in  un  con  gli  altri. 
Bruto  anch*  egli  li  ascolta. 

Popolo.  A  tutti  parla; 

E  udrai  di  tutti  la  risposta,  in  brevi 
Detti,  per  bocca  del  gran  consol  Bruto. 
Vero  interprete  nostro  egli  è,  sol  degno 
Di  appalesar  iiostr*alme.  Or  via,  favella; 
E  sia  breve  il  tuo  dire  :  aperto  e  intero 
Sarà  il  risponder  nostro. 

Bruto.  Udisti? 

JfamìKò.  Io  tremo. 

—  Tarquinio  re- 
Popolo.  Di  Roma  no. 

ManUio.  —  Di  Roma 

Tarquinio  amico,  e  padre... 

Popolo.  Egli  è  di  Sesto 

L*  infame  padre,  e  non  di  noi... 

Bruto.  Vi  piaccia, 

Quai  che  sian  i  suoi  detti,  udirlo  in  pieno 
Dignitoso  silenzio. 

MamiUo.  —  A  voi  pur  dianzi 

Venia  Tarquinio,  al  primo  udir  che  Roma 
Tumultuava;  e  inerme,  e  solo  ei  quasi, 
Securo  appien  nella  innocenza  sua, 
E  nella  vostra  lealtà,  veniva: 
Ma  il  respingeano  l' armi.  Indi  ei  m' invia 
Messaggero  di  pace;  e  per  me  chiede, 
Qual  è  il  delitto,  onde,  appo  voi  si  reo, 
A  perder  abbia  oggi  ei  di  Roma  il  trono 
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A  lui  da  voi  concesso... 

Popolo,  Oh  rabbia!  Oh  ardire! 

Spenta  è  Lucrezia,  e  del  delitto  ei  chiede?... 

MamUio.    Fu  Sesto  il  reo,  non  egli... 

Tiberio.  E  Sesto,  al  fianco 

Del  padre,  anch*  ei  veniva  or  dianzi  in  Roma  : 
£  se  con  lui  volto  non  era  in  fuga, 
Voi  qui  il  vedreste. 

Popolo.  Ah  !  perché  in  Roma  il  passo 

Lor  si  vietò?  già  in  mille  brani  e  in  mille 
Fatti  entrambi  gli  avremmo. 

Mamilio,  —  È  ver,  col  padrfi 

Sesto  anco  v'  era:  ma  Tarquinio  stesso, 
Più  re  che  padre,  il  suo  fìgliuol  traea, 
Per  sottoporlo  alia  dovuta  pena. 

Bruto,       Menzogna  è  questa,  e  temeraria,  e  vile; 
E  ma  pur,  mal  mio  grado,  a  furor  tragga. 
Se,  per  serbarsi  il  seggio,  il  padre  iniquo 
Svenar  lasciasse  anco  il  suo  proprio  figlio. 
Forse  il  vorremmo  noi?  La  uccisa  donna 
Ha  posto,  è  vero,  al  soffrir  nostro  il  colmo: 
Ma,  senz'essa,  delitti  altri  a  migliaja 
Mancano  al  padre,  ed  alla  madre,  e  a  tutta 
La  impura  schiatta  di  quel  Sesto  infame? 
Servio,  r  ottimo  re,  suocero  e  padre, 
Dal  scelerato  genero  è  trafìtto; 
Tullia,  orribile  mostro,  al  soglio  ascende 
Calpestando  il  cadavere  recente 
Dell*  ucciso  suo  padre  :  il  regnar  loro 
Intesto  è  poi  di  oppressioni  e  sangue; 
I  senatori  e  i  cittadin  svenati; 
Spogliati  appieno  i  non  uccisi;  tratto 
Dai  servigi  di  Marte  generosi, 
(A  cui  sol  nasce  il  roman  popol  prode) 
Tratto  a  cavar  vilmente  e  ad  erger  sassi, 
Che  rimarranno  monumento  eterno 
Del  regio  orgoglio  e  del  di  lui  servaggio: 
Ed  altre,  ed  altre  iniquità  lor  tante:... 
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Pqpofo. 
Valerio, 

Bruto. 


MamUio, 
Popolo. 


MamUio, 


Popolo. 
Bruto. 


Quando  mai  fin,  quando  al  mio  dir  porrei, 
Se  ad  uno  ad  uno  annoverar  volessi 
De'Tarquinj  i  misfatti?  Ultimo  egli  era, 
Lucrezia  uccisa,  e  oltr'esso  ornai  non  varca 
Né  la  loro  empietà ,  né  il  soffrir  nostro. 
L* ultimo  è  questo;  ah!  Roma  tutta  il  giura... 
11  gfuriam  tutti:  morti  cadrem  tutti. 
Pria  che  in  Roma  Tarquinio  empio  mai  rieda. 

—  Mamilio,  e  che?  muto  e  confuso  stai? 
Ben  la  risposta  antiveder  potevi. 
Vanne;  recala  or  dunque  al  signor  tuo, 
Poich*  esser  servo  ali*  esser  uom  preponi. 
—Ragioni  molte  addur  potrei;...  ma,  niuna... 
No;  fra  un  popolo  oppresso  e  un  re  tiranno. 
Ragion  non  havvi,  altra  che  Tarmi.  In  trono. 
Pregno  ei  d*  orgoglio  e  crudeltade,  udiva. 
Udiva  ei  forse  allor  ragioni,  o  preghi  ? 

Non  rideva  egli  allor  del  pianger  nostro? 

—  Dunque,  omai  più  felici  altri  vi  faccia 
Con  miglior  regno.  —  Ogni  mio  dire  in  una 
Sola  domanda  io  stringo.  —  Assai  tesori 
Tarquinio  ha  in  Roma;  e  son  ben  suoi:  Ga  giusto, 
Ch*  oltre  T  onore,  oltre  la  patria  e  il  seggio, 

Gli  si  tolgan  gli  averi? 

—  A  ciò  risponda 
Bruto  per  noi. 

Non  vien  la  patria  tolta 
Dai  Romani  a  Tarquinio:  i  re  non  hanno 
Patria  mai  ;  né  la  mertano  :  e  costoro 
Di  roman  sangue  non  fur  mai,  né  il  sono. 
L*  onor  loro  a  se  stessi  han  da  gran  tempo 
Tolto  essi  già.  Spento  é  per  sempre  in  Roma 
E  il  regno,  e  il  re,  dal  voler  nostro;  il  seggio 
Preda  alle  fiamme,  e  in  cener  vii  ridotto; 
Né  di  lui  traccia  pure  omai  più  resta. 
In  parte  é  ver ,  che  i  loro  avi  stranieri 
Seco  in  Roma  arrecar  tesori  infami. 
Che,  sparsi  ad  arte,  ammorbatori  in  pria 
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Fur  dei  semplici  nostri  almi  costumi; 
Tolti  eran  poscia,  e  si  accrescean  col  nostro 
Sudore  e  sangue:  onde  i  Romani  a  dritto 
Ben  potrian  ripigliarseli.  —  Ma  Roma 
Degni  ne  stima  oggi  ì  Tarquioj  soli; 
£  a  lor  li  dona  interi. 

Popolo.  Oh  cor  sublime! 

Un  Nume,  il  genio  tutelar  di  Roma 
Favella  in  Bruto.  Il  suo  voler  si  adempia... 
Abbia  Tarquinio  i  rei  tesori... 

Bruto.  Ed  esca 

Coir  oro  il  vizio,  e  ogni  regal  lordura.  — 
Vanne,  Mamilio;  i  loro  averi  aduna. 
Quanto  più  a  fretta  il  puoi  :  custodi  e  scorta 
A  ciò  ti  fian  miei  figli.  Ite  voi  seco. 

SCENA  VII. 
BRUTO,  POPOLO,  VALERIO,  Senatori,  Patbizj. 

Bruto.       Abbandonare,  o  cittadini,  il  foro 

Dovriasi,  parmi  ;  e  uscire  in  armi  a  campo. 
Vediam,  vediam,  s*  altra  risposta  forse 
Chiederci  ardisce  or  di  Tarquinio  il  brando. 

Popolo.      Ecco  i  tuoi  scelti,  a  tutto  presti,  o  Bruto. 

Bruto.       Andiam,  su  dunque,  alla  vittoria,  o  a  morte. 


ATTO  TERZO. 

SCENA  I. 

TIBERIO,  MAMILIO. 

Tiberio.     Vieni,  Mamilio,  obbedir  deggio  al  padre: 
Espressamente  or  or  mandommi  un  messo, 
Che  ciò  m*  impone:  al  tramontar  del  sole 


MamUio. 
Tièerio, 

MamUio. 
Tiberio. 


Mamilio. 

Tiberio, 

MamUio. 


Tiberio. 
MamUio. 


Tiberio. 
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Fuori  esser  dei  di  Roma. 

Oh  1  come  ardisce 
Ei  rivocar  ciò  che  con  Roma  intera 
Mi  concedea  stamane  ei  stesso?... 

Il  solo 
Qui  rimanerti  a  te  si  toglie  :  in  breve 
Ti  seguìran  fuor  delle  porte  i  chiesti 
E  accordati  tesori.  Àndiam... 

Che  deggio 
Dunque  recare  ali*  infelice  Aronte 
In  nome  tuo? 

Dirai,...  eh*  ei  sol  non  merta 
Di  nascer  figlio  di  Tarquìnio  ;  e  eh*  io, 
Memore  ancor  deiramistade  nostra^ 
Sento  del  suo  destin  pietà  non  poca. 
Nulla  per  lui  poss*  io... 

Per  te  puoi  molto. 
Che  dir  vuoi  tu? 

Che  se  pietade  ancora 
L'ingresso  ottiene  entro  al  tuo  giovin  petto, 
Dei  di  te  stesso,  e  in  un  de*  tuoi ,  sentirla. 
Che  parli? 

A  te  può  la  pietà  d*  Aronte 
Giovare,  (e  in  breve)  più  che  a  lui  la  tua. 
Bollente  or  tu  di  libertà,  non  vedi 
Né  perigli ,  né  ostacoli  :  ma  puoi 
Creder  tu  forse,  che  a  sussister  abbia 
Questo  novello,  e  neppur  nato  appieno, 
Mero  ideale  popolar  governo? 
Che  libertade  a  te  impossìbil  paja. 
Poiché  tu  servi,  io  *1  credo.  Ma  di  Roma 
Il  concorde  voler... 

Di  un'  altra  Roma 
Ho  il  voler  poscia  udito  :  io  te  compiango; 
Te,  che  col  padre  al  precipizio  corri.  — 
Ma,  Tito  vien  su  Torme  nostre.  Ah!  forse, 
Meglio  di  me,  potrà  il  fratel  tuo  stesso 
li  dubbio  stato  delle  cose  esporti. 

14' 
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SCENA  IL 

TITO,  MAMILIO,  TIBERIO. 

Tito,         Te  rintracciando  andava  ;  io  favellarti...  • 

Tiberio.     Per  or  noi  posso. 

Mamilio.  Immantinente  trarmi 

Ei  fuor  di  Roma  debbo  :  uno  assoluto 
Comando  il  vuol  del  vostro  padre.  —  Oh  quanto 
Di  voi  mi  duole,  o  giovinetti!... 

Tiberio.  Andiamo, 

Andiam  frattanto.  —  Ad  ascoltarti,  o  Tito, 
Or  ora  io  riodo. 

Tito.  E  che  vuol  dir  costui  ? 

Mamilio.    Andiam  :  .narrarti  io  potrò  forse  in  via 
Quanto  il  fratel  dirti  or  volea. 

Tito,  T  arresta. 

Saper  da  te... 

Mamilio,  Più  che  non  sai,  dirotti. 

Tutto  sta  in  me  :  da  gran  perigli  io  posso 
Scamparvi,  io  solo... 

Tiberio,  Artificiosi  detti 

Tu  muovi... 

Tito.  E  che  sta  in  te? 

Mamilio.  Tiberio  e  Tito, 

E  Bruto  vostro,  e  Collatino,  e  Roma. 

Tiberio,     Folle,  che  parli? 

Tito.  Io  so  la  iniqua  speme... 

Mamilio.    Speme?  certezza  eli'  è.  Già  ferma  e  piena 
A  favor  dei  Tarquinj: arde  congiura: 
Né  son  gli  Aquilj  a  congiurare  i  soli, 
Come  tu  il  pensi,  o  Tito  :  Ollavj,  e  Marzj, 
E  cento  e  cento  altri  patrizj  ;  e  molti, 
E  i  più  valenti,  infra  la  plebe  istessa... 

Tibeno,     Oh  cieli  che  ascolto?... 

Tito,  È  ver,  pur  troppo,  in  parlei 

Fero  un  boiler  v'ha  in  Roma.  A  lungo,  or  dianzi, 
Presso  agli  Aquilj  si  adunò  gran  gente: 
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Come  amico  e  congionto,  alle  lor  case 
Mi  appresentava  io  pure,  e  solo  escluso 
Ne  rimanea  pur  io.  Grave  sospetto 
Quindi  in  me  nacque... 

MàmUio.  Appo  gli  Aquilj  io  stava, 

Mentre  escluso  tu  n*  eri:  è  certa,  è  tale 
La  congiura,  e  si  forte,  eh*  io  non  temo 
Di  svelarvela. 

Tiberio.  Perfido... 

Tito.  Le  vili 

Arti  tue  v'  adoprasti... 

Mamilio.  Udite,  udite, 

Figli  di  Bruto,  ciò  che  dirvi  io  voglio. 
S' arte  mia  fosse  stata  ordir  si  tosto 
Si  gran  congiura,  io  non  sarei  per  tanto 
Perfido  mai.  Per  V  alta  causa  e  giusta 
Di  un  legittimo  re,  tentati,  e  volti 
A  pentimento  e  ad  equitade  avrei 
Questi  sudditi  suoi  da  error  compresi, 
Trav'iati  dal  ver  ;  né  mai  sarebbe 
Perfidia  ciò.  Ma,  né  usurpar  mi  deggio. 
Né  vo',  l*onor  di  cosa  che  arte  nulla. 
Né  fatica,  costavami.  Disciolto 
Dianzi  era  appena  il  popolar  consesso, 
Ch*io  di  nascosto  ricevea  l'invito 
Al  segreto  consiglio.  Ivi  stupore 
Prendeame  stesso,  in  veder  tanti,  e  tali, 
E  si  bollenti  difensori  unirsi 
Degli  espulsi  Tarquinj  :  e  a  gara  tutti 
Mi  promettean  più  assai ,  eh'  io  chieder  loro 
Non  mi  fora  attentato.  Il  solo  Sesto 
Chiamavan  tutti  alla  dovuta  pena. 
Ed  è  colpevol  Sesto  ;  e  irato  il  padre 
Contr'  esso  è  più ,  che  noi  sia  Roma  ;  e  intera 
"Ne  giurava  ei  vendetta.  Io  lor  fea  noto 
Questo  pensier  del  re  :  gridano  allora 
Tutti  a  una  voce:  «  A  lui  riporre  in  trono 
»  Darem  la  vita  noi.  »  Fu  questo  il  grido 
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Della  miglior,  della  più  nobil  parte 
Di  Roma.  —  Or  voi  ben  dal  mio  dir  scorgete, 
Gh*art9  in  me  non  si  annida:  il  tutto  io  svelo, 
Per  voi  salvar;  e  per  salvare  a  un  tempo, 
Ov'ei  pur  voglia,  il  vostro  padre  istesso. 

Tiberio.     —  Poiché  già  tanto  sai,  serbarti  in  Roma 
Stimo  il  miglior,  Gno  al  tornar  del  padre 
Veggo  or  perchè  Bruto  inviò  si  ratto 
n  comando  di  espellerti;  ma  tardo 
Pur  mi  giungea... 

Tito.  Ben  pensi:  e  ognor  tu  intanto 

Sovr'  esso  veglia.  Il  più  sicuro  asilo 
Per  custodir  costui,  la  magion  parmì 
De*Vitellj  cugini:  io  fuor  di  Roma 
Volo,  il  ritorno  ad  affrettar  del  padre. 

Mamilio.    Franco  parlai,  perchè  di  cor  gentile 
Io  vi  tenni  ;  tradirmi  ora  vi  piace? 
Fatelo  :  e  s*  anco  a  Bruto  piace  il  sacro 
Diritto  infranger  delle  genti,  il  faccia 
Nella  persona  mia:  ma  già  lant* oltre 
La  cosa  è  ornai,  che,  per  nessun  mio  danno, 
Util  toccarne  a  voi  non  può,  né  a  Bruto. 
Già  più  inoltrata  é  la  congiura  assai. 
Che  noi  pensate  or  voi.  Bruto,  e  il  collega, 
E  deir  infima  plebe  la  vii  feccia, 
Sono  il  sol  nerbo  che  al  ribelle  ardire 
Ornai  rimane.  Al  genitor  tu  vanne,. 
Tito,  se  il  vuoi;  più  di  tornar  lo  affretti. 
Più  il  suo  destin  tu  affretti.  —  E  tu,  me  tosto 
Appo  i  Vitelli  traggi  :  ivi  securo, 
Più  asFai  che  tu,  fra  lor  staromniì. 

Tiberio.  Or  quale 

Empio  sospetto?... 

Mamilio.  Di  evidenza  io  parlo; 

Non  di  sospetto.  Anco  i  Vilellj,  i  fidi 
Quattro  germani  della  madre  vostra; 
Essi,  che  a  Bruto  di  amistade  astretti 
Eran  quanto  di  sangue,  anch*  essi  or  vonno 
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Tito. 
Tiberio. 

Mamilio, 


Tiberio. 
Tito. 

Tiberio. 
Mamilio. 


Tito. 

Tiberio. 

Tito. 

Tiberio. 

MkmdHo. 


Ripor  Tarquinio  in  seggio. 

Oh  cieli... 

Menzogna 
Fia  questa... 

11  foglio,  ove  i  più  illustri  nomi 
Di  propria  man  dei  congiurati  stanno, 
Convincer  puovvi?  —  Eccolo:  ad  uno  ad  uno 
Leggete  or  voi,  sotto  agli  Aquilj  appunto^ 
Scrilti  i  quattro  lor  nomi. 

Ahi  vista! 

Oh  cielo! 
Che  mai  sarà  del  padre?... 

Oh  giorno!  Oh  Roma!. 
—  Né,  perch'io  meco  or  questo  foglio  arrechi. 
Crediate  voi  che  al  mio  partir  sia  annesso 
Della  congiura  l' esito.  Un  mio  fido 
Nascoso  messo  è  già  di  Roma  uscito; 
Già  il  lutto  è  omai  noto  a  Tarquinio  appieno. 
Dalla  vicina  Etruria  a  lui  già  molti 
Corrono  in  armi  ad  ajutarlo;  il  forte 
Re  di  Chiusi  é  per  lui;  Tarquinia,  Yeja, 
Etruria  tutta  in  somma,  e  Roma  tutta; 
Tranne  i  consoli,  e  voi.  Questo  mio  foglio 
Nuir  altro  importa,  che  in  favor  dei  nomi 
La  clemenza  del  re.  Col  foglio  a  un  tempo 
Me  date  in  man  del  genitore:  a  rivi 
Scorrer  farete  dei  congiunti  vostri 
Forse  il  sangue  per  or;  ma,  o  tosto,  o  tardi, 
A  certa  morte  il  genitor  trarrete  : 
E  il  re  fia  ognor  Tarquinio  poscia  in  Roma. 
Ah  !  eh*  io  pur  troppo  antivedea  per  tempo 
Quant'  ora  ascolto.  Al  padre  io  '1  dissi... 

A  scabro 
Passo  Siam  noi.  Che  far  si  dee?  deh  !  parla... 
Grave  periglio  al  genitor  sovrasta... 
E  assai  più  grave  a  Roma... 

Or  via,  che  vale 
Il  favellar  segreto?  0  fuor  di  Roma 
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Trar  mi  vogliate,  o  di  catene  avvinto 
Ritenermivi  preso,  a  tutto  io  sono 
Presto  ornai:  ma,  se  amor  vero  del  padre, 
E  di  Roma  vi  punge,  e  di  voi  stessi; 
Voi  stessi,  e  il  padre  in  un  salvate,  e  Roma. 
Ciò  tatto  è  in  voi. 

Tito,  Come?... 

Tiberio,  Che  speri?... 

Maimilio,  A^unti 

Di  propria  mano  i  nomi  vostri  a  questi, 
Fia  salvo  il  tutto. 

Tiberio.  Oh  ciel  !  la  patria,  il  padre 

Noi  todirem?... 

MamHo.  Tradiste  e  patria,  e  padre, 

B  l'onor  vostro,  e  i  tutelari  Numi, 
Allor  che  al  re  legittimo  vi  osaste 
Ribellar  voi.  Ma  se  V  impresa  à  fine 
Vi  avvenia  di  condurre,  un  frutto  almeno 
Dal  tradimento  era  per  voi  raccolto  : 
Or  che  svanita  è  affatto,  (ancor  vel  dico) 
Col  più  persister  voi  trarrete,  e  invano, 
La  patria  e  il  padre  a  fere  stragi,  e  voi. 

l'ito.         Ma  dimmi;  aggiunto  ai  tanti  nomi  il  nostro, 
A  che  ci  mena?  a  che  s' impegnan  gli  altri? 

Mamilio,   A  giuste  cose.  Ad  ascoltar  di  bocca 
Propria  del  re  le  sue  discolpe;  a  farvi 
Giudici  voi,  presente  il  re,  del  nuovo 
Misfatto  orribil  del  suo  figlio  infame; 
A  vederlo  punito;  a  ricomporre 
Sotto  men  duro  freno  in  lustro  e  in  pace 
La  patria  vostra...  Ahi  sovra  gli  altri  tutti, 
Liberatori  della  patria  veri 
Nomar  vi  udrete;  ove  stromenti  siate 
Voi  d' amistade  infra  Tarquinio  e  Bruto; 
Nodo,  che  sol  porre  or  può  in  salvo  Roma. 

Tito.  Certo,  a  ciò  far  noi  pur  potremmo... 

Tiberio.  Ah!  pensa.. 

Chi  sa?...  Forse  altro... 


ATTO  T^ZO.-«-SC.  II,  III. 


467 


Tito.  E  eh'  altro  a  far  ci  resta? 

Possente  troppo  è  la  coogiura.» 

Tiberio.  Io  d*anni 

Minor  ti  sono;  in  si  importàmte  cosa 
Da  te  partirmi  io  noo  vorrei,  né  ì)  posa»: 
Troppo  ognora  ti  amai:  ma  orribil  sento 
Presagio  al  core... 

Tito.  Eppur,  già  già  si  appressa 

La  notte,  e  ancor  coi  loro  prodi  in  Roma 
Né  Collatin,  né  il  padre,  tornar  veggio: 
Ito  ai  Tarquinj  è  di  costui  già  il  messo: 
Stretti  noi  siam  per  ogni  parte  :  almeno 
Per  or  ci  é  forza  il  re  placare... 

Mamilio.  È  tarda 

L*ora  ornai;  risolvete:  è  vano  il  trarvi 
Da  me  in  disparte.  Ove  in  mio  prò  vogliate , 
0  (per  più  vero  dire)  in  ntil  vostro 
Ove  adoprarvi  ora  vogliate,  il  meglio 
Pia  il  più  tosto.  Firmate;  eccovi  il  foglio. 
Me,  di  tai  nomi  ricco,  uscir  di  Roma 
Tosto  farete,  aifin  che  tosto  in  Roma 
Rieda  la  pace. 

Il  ciel  ne  attesto:  ei  legge 
Nel  cor  mio  puro;  ei  sa  che  a  ciò  mi  sforza 
Solo  il  bene  di  tutti. 

Oh  cieli  che  fai?... 
Ecco  il  mio  nome. 

—  E  sia,  se  il  vuoi.  —  Firmato, 
Ecco,  0  Mamilio,  il  mio. 

Contento  io  parto. 
%.         Scortalo  dunque  tu;  mentr'  io... 


Tito. 


Tiberio. 

Tito. 

Tiberio. 


SCENA  IIL 

Littori,  COLLATINO  con  humerosi  Soldati,  TITO, 
MAMILIO ,  TIBERIO. 

ColloHno. 

Ancor  Mamilio  in  Roma? 
Tibetio.  Oh  cielo!... 


Che  veggo? 
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TUO.  Oh  vistai 

Oh  fero  iiiGiampo! 
C(^aHno,  E  voi,  così  servaste 

L' assoluto  incalzante  ordin  dd  padre? — 

Ma  donde  tanto  il  turbamento  in  voi? 

Perchè  ammutite?  —  Al  ciel  sia  lode;  in  tempo 

10  giungo  forse  ancora.  — Olà,  littori» 
Tito  e  Tiberio  infra  catene  avvinti 
Sian  tosto... 

TUo.  Deh!  ci  ascolta... 

CòUoItno.  In  breve  ndravvi 

Roma,  e  il  console  Bruto.  Alla  patema 

Magion  traete  i  due  fratelli  ;  e  quivi 

Su  lor  vegliate. 
merUk  AhTitol 

SCENA  IV. 
GOLLATINO,  MAMILIO,  Soldati. 

CoUaUno.  E  voi,  costui 

Fuor  delle  porte  accompagnate... 
MamiUo.  Io  venni 

Sotto  pubblica  fede... 
CoUalvno.  E  inviolato. 

Sotto  pubblica  fé,  che  pur  non  merti, 

Ne  and  vai.  —  Quinto,  mi  ascolta. — 

SGENA  V. 

GOLLATINO. 

Oh  ciel  I  qual  fia 

11  fin  di  tante  orribili  sventure?...  — 

Ma,  pria  che  giunga  Bruto,  a  tutto  intanto 
Qui  provveder,  con  ferreo  cor,  m' è  forza. 
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SGENA  L 
Littori,  BRUTO,  Soldati. 

Bruto.       Prodi  Romani,  assai  per  oggi  abbiamo 
Combattuto  per  Roma.  Ognun  fra  i  suoi, 
Quanto  riman  della  inoltrata  notte, 
Può  ricovrarsi  placido.  Se  ardire 
Avrà  il  nemico  di  rivolger  fronte 
Ver  Roma  ancor,  ci  adunerem  di  nuovo 
A  respingerlo  noi. 


SCENA  II. 

COLLATINO,  BRUTO,  Littori,  Soldati. 

Collatino.  Ben  giungi,  o  Bruto. 

Già,  del  tuo  non  tornare  ansio,  veniva 
Io  fuor  di  Roma  ad  incontrarti. 

BnUo.  Io  tardi 

Riodo,  ma  pieno  di  speranza  e  gioja. 
I  miei  forti  a  gran  pena  entro  a'.le  mura 
Potea  ritrarre  ;  in  aspra  zuffa  ardenti 
Stringeansi  addosso  ad  un  regal  drappello, 
Che,  al  primo  aspetto,  di  valor  fea  mostra. 
Su  le  regie  orme  eran  d'Ardéa  venuti. 
Né  il  re  sapean  respinto  :  al  fuggir  forse 
Altra  strada  ei  teneva.  A  noi  fra  mani 
Cadeau  costoro;  e  sbaragliati  e  rotti 
Eran  già  tutti,  uccisi  in  copia,  e  in  fuga 
Cacciati  gli  altri ,  anzi  che  il  sol  cadesse. 
Dal  più  incalzarli  poscia  i  mìei  rattenni. 
Per  le  già  sorte  tenebre,  a  gran  stento. 

'  Collatino.  Nella  mìa  uscita  avventurato  anch*  io 
Non  poco  fui.  Per  altra  porta  al  piano, 
B  sai,  scendeva  io  primo  :  a  torme  a  torme, 

u.  15 
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Pressoché  tulto  lo  sbandato  nostro 
Prode  esercito,  in  sorte  a  me  fu  dato 
D*  incontrare  ;  deserto  avean  V  insegne 
In  Ardéa  del  tiranno.  Oh  !  quai  di  pura 
Gioja  sublime  alte  feroci  grida 
Mandano  al  ciel,  neir  incontrarsi,  i  forti 
Cittadini  e  soldati!...  Entro  sue  mura, 
Da  me  scortati,  or  gli  ha  raccolti  Roma; 
E  veglian  tutti  in  sua  difesa  a  gara. 

Bruto,       Scacciato,  al  certo,  come  al  figlio  imposi, 
Fu  il  traditor  Mamilio.  Andiam  noi  dunque 
Tutti  a  hcme  ripodo;  assai  ben,  panni, 
Noi  cel  mercammo.  Al  sol  norello ,  il  forò 
Ci  rivedrà  ;  che  d*  alte  cose  a  lungo 
Trattar  col  popol  dessi. 

ColloHno.  —  Oh  Bruto  ! ...  Alquanto 

Sospendi  ancora.  —  Or,  fa  in  disparte  trarsi , 
Ma  in  armi  stare  i  tuoi  soldati  :  io  deggio 
A  solo  a  sol  qui  favellarti. 

Bruto.  E  quale?... 

CollaHno,  L*util  di  Róma  il  vuol;  ten  prego... 

Bruto,  In  armi 

Air  ingresso  del  foro,  in  doppia  schiera , 
Voi,  soldati,  aspettatemi.  —  Littori, 
Scostatevi  d*  alquanto. 

Collatino,  —  Ah  Bruto  1...  Il  sonno , 

Ancorché  breve,  infra  i  tuoi  Lari,  in  questa 
Orribil  notte,  il  cercheresti  indarno. 

Bruto.       Che  mai  mi  annunsii?...  Oh  cielo  1  onde  turbato, 
Inquieto,  sollecito,...  tremante?... 

Collatino,  Tremante,  si,  per  Bruto  io  sto;  per  Roma; 
Per  tutti  noi.  —  Tu  questa  mane,  o  Bruto, 
Alla  recente  profonda  mia  piaga, 
Pietoso  tu,  porgevi  almen  ristoro 
Di  speranza  e  vendetta:  ed  io  (me  lasso!) 
Debbo  in  premio  a  te  fare,  oh  cieli...  ben  altra 
Piaga  nel  core  or  farti  debbo  io  stesso. 
Deh  1  perchè  vissi  io  tanto?...  Ahi  sventurato 
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Bruto, 


CollaUno. 


Bruto, 


CoUaHfio. 


Bruto, 
CoUatìno. 


Mìsero  padre  1  or  dei  da  un  infelice 
Orbo  marito  udirti  narrar  cosa, 
Che  punta  mortalissima  nel  petto 
Saratti!...  Eppur;  né  a  te  tacerla  io  deggio;... 
Nò  indugiartela  possa 

Oimél...  mi  fanno 
Rabbrividire  i  detti  tuoi...  Ma  pure 
Peggior  del  danno  è  l' aspettarlo.  Narra. 
Finora  io  sempre  in  servitù  vissuto, 
Per  le  più  care  cose  mìe  son  uso 
A  tremar  sempre.  Ogni  sventura  mia, 
Purché  Roma  sìa  libera  del  tutto, 
Udir  poss*  io  :  favella. 

In  te  (pur  troppo  1) 
In  te  sta  il  far  libera  Roma  appieno; 
Ma  a  tal  costo,  che  quasi...  Oh  giorno  1...  Io  primo, 
A  duro  prezzo  occasione  io  diedi 
All'alta  impresa;  a  trarla  a  fine,  oh  cielo  1... 
Forza  é  che  Bruto  a  Roma  tutta  appresti 
Un  inandito,  crudo,  orrido  esemplo 
Di  spietata  fortezza.  —  Infra  i  tuoi  Lari, 
(Il  crederesti?)  in  securtà  non  stai. 
Fera,  possente,  numerosa,  bolle 
Una  congiura  in  Roma. 

Io  già  *{  sospetto 
N'  ebbi,  in  udir  del  rio  Mamilio  i  caldi 
Raggiri;  e  quindi  ordine  espresso  a  fretta,  , 
Pria  di  nona,  a  Tiberio  ebbi  spedito. 
Di  farlo  uscir  tosto  di  Roma. 

Il  sole 
Giungea  già  quasi  d' occidente  al  balzo, 
Quand*  io  qui  ancor  con  i  tuoi  figli  entrambi 
Ritrovava  Mamilio.  —  H  dirtel  duolmi; 
Ma  vero  é  pur;  male  obbedito  fosti. 
Oh!  qual  desti  in  me  sdegno  a  terror  misto?... 
Misero  Bruto!...  Or  che  sarà,  quand' io 
Ti  esporrò  la  congiura?...  e  quando  il  nome 
Dei  congiurati  udrai?...  Primi,  fra  molti 
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De'  più  stretti  congiunti  e  amici  tuoi^ 

Anima  son  del  tradimento,  e  parte, 

Primi  i  Viteilj  stessi... 
3ruto,  Oimél  i  germani 

Della  consorte  mia?... 
Collatino.  Chi  sa,  se  anch'essa 

Da  lor  sedotta  or  centra  te  non  sia? 

E...  gli  stessi...  tuoi  figli?... 
Bruto.  Oh  cìel!  che  ascolto? 

Mi  agghiacci  il  sangue  entro  ogni  vena...  I  figli 

Miei,  traditori?...  Ah  1  no,  noi  credo... 
Collatino.  Oh  Bruto I... 

Cosi  non  fosse  1  —  Ed  io  neppure  il  volli 

Creder  da  prima  :  agli  occhi  miei  fu  poscia 

Forza  (oimè l )  eh'  io  *1  credessi.—  È  questo  un  foglio 

Fatai  per  noi:  leggilo. 
Bruto.  ...n  cor  mi  trema. 

Che  miro  io  qui?  di  propria  man  vergati 

Nomi  su  nomi:  e  son  gli  Aquilj  i  primi. 

Indi  i  Vileilj  tutti;  e  i  Marzj;  ed  altri; 

Ed  altri;  e  in  fin,...  Titol  Tiberio!...  Ah!  basta... 

Non  più;...  troppo  vid'  io.  —  Misero  Bruto  1... 

Padre  ornai  più  non  sei...  —  Ma,  ancor  di  Roma 

Consol  non  men  che  cittadin,  tu  sei.  — 

Littori,  olà,  Tito  e  Tiberio  tosto 

Guidinsi  avanti  al  mio  cospetto. 
Collatino.  Ah!  meglio, 

Meglio  era,  o  Bruto,  che  morir  me  solo 

Lasciassi  tu... 
Bruto.  Ma  come  in  man  ti  cadde 

Questo  terribil  foglio? 
Collatino.  Io  stesso  il  vidi, 

Bench'  ei  ratto  il  celasse,  in  mano  io  *1  vidi 

Del  traditor  Mamilio:  il  feci  io  quindi 

Torre  a  lui  neir  espellerlo  di  Roma. 

A  fida  guardia  in  tua  magion  commessi 

Ebbi  intanto  i  tuoi  figli;  a  ogni  altra  cosa 

Ebbi  a  un  tratto  provvisto:  a  vuoto,  io  spero, 
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Tutti  cadranno  i  tradimenti.  In  tempo 
N*ebb*io  ravviso;  e  fa  pietade  al  certo 
Di  Giove,  somma,  che  scoperto  volle 
Un  si  orribile  arcano  a  me  non  padre. 
Io,  palpitando  e  piangendo,  a  te  il  narro  : 
Ma  forza  è  par  che  te  lo  sveli  io  pria, 
Che  in  taa  magion  tu  il  piede... 

Bruto.  Altra  magione 

Più  non  riroane  air  infelice  Bruto, 
Fuorché  ti  foro,  e  la  tomba.  —  È  dover  mio, 
Dar  vita  a  Roma,  anzi  che  a  Bruto  morte. 

Cóllatìno,  Mi  squarci  il  core.  Il  tuo  dolor  mi  toglie 

Quasi  il  senso  del  mio...  Ma  chi  sa?...  forse 
Scolpar  si  ponno  i  figli  tuoi...  Gli  udrai... 
Io,  fuorché  a  te,  né  pur  parola  ho  fatto 
Finor  della  congiura  :  ogni  più  saldo 
Mezzo  adoprai,  per  impedir  soltanto 
Ch*uom  non  si  muova  in  questa  notte:  all'alba 
Convocato  ho  nel  foro  il  popol  tutto... 

Bruto,      E  il  popol  tutto,  alla  sorgente  aurora, 

Il  vero  appien,  qual  eh'  esser  possa,  e  il  solo 
Vero  saprà,  per  bocca  mia. 
Cdìatm,  Già  i  passi 

Dei  giovinetti  miseri... 
Bruto,  I  miei  figli  1... 

Tali  stamane  io  lì  credea;  nemici 
Or  mi  son  fatti,  e  traditori  a  Roma?... 

SCENA  III. 

TITO,  TIBERIO,  fha  Littohi,  BRUTO,  COLLATINO. 

^ntfo.      In  disparte  ognun  traggasi:  voi  soli 

Inoltratevi. 
%  Ah  padre  1... 

^'trfo.  Il  consci  io 

Di  Roma  sono.  —  Io  chieggo  a  voi,  se  siete 

Cittadini  di  Roma. 
'Liberio.  Jl  siamo;  e  figli 
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Ancor  di  Bruto... 

Tito,  E  il  proverem,  se  udirci 

11  consol  degna. 

ColkUino.  Ai  loro  detti,  agli  atti^ 

Sento  il  cor  lacerarmi. 

Bruto.  —  Un  foglio  è  qtiesto, 

Che  ai  proscritti  Tarquinj  riportala 
Il  reo  Mamilio.  Oltre  molti  altri,  i  vostri 
Nomi  vi  8tan,  di  vostro  proprio  pugno. 
Voi,  traditori  della  patria  dunque 
Siete,  non  più  di  Bruto  figli  ornai; 
Figli  voi  de*  tiranni  infami  siete. 

Tito,        Vero  è  (pur  troppo  !  ),  ivi  sott'  altri  molti 
Illustri  nomi  il  mio  v*  aggiunsi  io  primo; 
E,  strascinato  dal  mio  esempio  poscia, 
Firmò  il  fratello.  Ei  non  è  reo:  la  pena, 
Sia  qual  si  vuol,  soltanto  a  me  si  debbo. 
Mi  sconsigliava  ei  sempre... 

Tiberio.  Eppur,  non  seppi 

Io  mai  proporti  altro  consìglio:  e  d*  uopo 
Salvar  pur  n*  era  il  già  tradito  padref, 
Ad  ogni  costo.  Al  falso  il  ver  commisto 
Avea  si  ben  Mamilio,  che  noi  presi 
Dall'  arti  sue,  da  tutti  abbandonato 
Credendo  il  padre,  a  lui  tradir  noi  stessi 
Sforzati,  noi,  dal  troppo  amarlo  fummo. 
Ah  1  se  delitto  è  il  nostro,  al  par  siam^  d^ni 
Noi  d'ogni  grave  pena:  ma  la  sola 
Che  noi  temiamo,  e  che  insoffribil  fora, 
(L'odio  paterno)  il  ciel  ne  attesto,  e  giuro. 
Che  niun  di  noi  la  marta. 

Bruto.  Oh  rabbia!  e  in  seggio 

Riporre  il  re,  voi,  con  quest*  altri  infami. 
Pur  prometteste? 

Tito,  Io,  col  firmar,  sperava 

Render  Tarquinio  a  te  più  mite... 

Bruto,  A  Bruto? 

Mite  a  Bruto  Tarquinio?  —  E  s' anco  il  fosse; 
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Perfido  tu,  tradir  la  patria  mai 
Dovevi  ta  per  me?  Voi  forse,  or  dianzi, 
Yoi  non  giuraste  morir  meco  entrambi, 
Pria  eh*  a  nimi  re  mai  più  sopporci  noi? 

TUo.         Noi  niego  io,  no... 

Brtsio.  Spergiuri  sete  or  dunque, 

E  traditori...  In  questo  foglio  a  un  tempo 
Firmato  avete  il  morir  vostro;...  e  il  mio  !... 

Tiberio.     Tu  piangi,  o  padre?...  Ab!  se  del  padre  il  pianto, 
Sovra  il  ciglio  del  giudice  severo, 
Attesta  almen,  che  noi  del  tutto  indegni 
Di  tua  pietà  non  siam,  per  Roma  lieti 
Morremo  noi. 

Tito.  Ma,  benché  reo,  non  era 

Né  vii,  né  iniquo  Tito... 

Bruto.  Oh  figli!  oh  figli!... 

—  Che  dico  io  figli?  il  disonor  mio  primo 
Voi  siete,  e  il  solo.  Una  sprezzabil  vita, 
Voi,  voi  serbarla  al  padre  vostro,  a  costo 
Della  sua  gloria  e  libertà?  ridurmi 
A  doppiamente  viver  con  voi  servo, 
Allor  che  stava  in  vostra  man  di  andarne 
Liberi  meco  a  generosa  morte? 
E,  a  trarre  a  fin  sì  sozza  impresa,  farvi 
Della  patria  nascente  traditori? 
Sordi  all'onor?  spergiuri  ai  Numi?  —  E  s'anco 
Foss*  io  pur  stato  oggi  da  Roma  intera 
Tradito  ;  e  s' anco,  a  esempio  vostro,  io  sceso 
Fossi  a  implorar  clemenza  dal  tiranno; 
Ahi  stolti  voi!  più  ancor  che  iniqui,  stolti  ! 
Creder  poteste  mai,  che  in  cor  d'espulso 
Vile  tiranno,  altro  allignar  potesse. 
Che  fera  sete  di  vendetta  e  sangue? 
A  morte  certa,  e  lunga,  e  obbrobriosa, 
Voi,  per  salvarlo,  or  serbavate  il  padre. 
filo.        Timor,  noi  niego,  in  legger  tanti  e  tanti  ^/ 

Possenti  nomi  entro  quel  foglio,  il  petto 
Invaso  mi  ebbe,  ed  iropossibil  femmi 
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L'alta  impresa  parere.  Io  già,  non  lieve, 
E  per  sé  dabbia  e  perigliosa  (il  sai) 
La  credea;  benché  in  cor  brama  ne  avessi. 
Quindi,  in  veder  cangiarsi  affatto  poscia 
In  si  brev'ora  il  tutto,  e  al  re  tornarne 
I  cittadini,  ed  i  più  illustri,  in  folla, 
Tremai  per  Roma,  ove  gran  sangue,  e  invano. 
Scorrer  dovrebbe,  e  il  tuo  primiero.  Aggiunti 

I  nomi  nostri  a  quei  tanti  altri,  in  cuore 
Nasceami  speme,  che  per  noi  sottratto 
Dalla  regia  vendetta  cosi  fora 

II  padre  almeno:  e  in  larghi  detti,  astuto 
Mamilio,  a  noi  ciò  promettea. 

finito.  Che  festi? 

Che  festi?  oh  cielo  1  —  Ahi  cittadin  di  Roma 
Non  eri  tu  in  quel  punto;  poiché  Roma 
Per  me  tradivi...  Né  figliuol  di  Bruto 
Eri  tu  allor,  poiché  il  suo  onor  vendevi 
AI  prezzo  infame  dei  comuni  ceppi. 

Tiberio.     Il  tuo  giusto  furor,  dehl  padre,  in  lui 

Non  volger  solo;  al  par  lo  morto  anch'io. 
Per  te,  il  confesso,  anch'io  tremai;  più  amato 
Da  noi  fu  il  padre,  che  la  patria  nostra  : 
Si,  padre,  il  nostro  unico  error  fu  questo. 

Colìatino.  Ahi  giovinetti  miseri  1...  Oh  infelice 
Padre  1... 

Bruto.  Ah  1  pur  troppo  voi  di  Bruto  foste. 

Più  che  di  Roma ,  figli  1  In  rio  servaggio 
Voi  nati,  ad  ingannarvi  io  pur  costretto 
Dai  duri  nostri  tempi,  a  forti  ed  alti 
Liberi  sensi  io  non  potea  nudrirvi, 
Qual  debbo  un  padre  cittadino...  0  figli, 
Del  vostro  errar  cagion  non  altra  io  cerco. 
Me,  me  ne  incolpo,  ed  il  servir  mio  prisco, 
E  il  mio  tacere;  e,  ancorché  finto,  il  mio 
Stesso  tremar,  che  a  tremare  insegnovvi. 
Ahi  non  é  muta 'entro  al  mio  cor  pietade;... 
Ma,  in  suon  più  fero,  mi  grida  tremenda 
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Giastìzia;  e  a  dritto  or  la  pretende  Roma.  — 
Figli  miei,  figli  amati,  io  son  più  assai 
Infelice  di  voi...  Deh!  poiché  a  vostra 
Scelta  era  pm*e  o  il  tradir  Roma,  o  a  morte 
Sottrarre  il  padre;  oh  ciel!  perché  scordarvi, 
Che  a  sottrar  Bruto  dair  infamia  (sola, 
Vera  saa  morte)  a  lui  bastava  un  ferro? 
Ed  ei  lo  aveva;  ed  il  sapean  suoi  figli: 
Tremar  potean  mai  quindi  essi  pel  padre? 
Collatino.  Deh  !  per  ora  il  dolore  e  V  ira  alquanto 

Acqueta,  o  Bruto:  ancor,  chi  sa?...  salvarli 
Forse... 

Tito.  Ahi  salvarmi  or  si  vorrebbe  indarno: 

Non  io  più  ornai  viver  potrei  ;  perduta 
Ho  deir  amato  genitor  la  stima, 
E  r  amor,  forse...  Ah  !  non  fia  mai  eh*  io  viva. 
Ma  il  tristo  esemplo  mio  bensì  discolpi 
L'innocente  minor  fratello;  ei  salvo... 

Tiberio,     Orrido  è  molto  il  nostro  fallo,  o  padre; 
Ma  pari  egli  é;  giusto  non  sei,  se  pari 
Non  ne  dai  pena.  Il  tutelar  celeste 
(renio  di  Roma  espressamente  or  forse 
Volea,  che  base  a  libertà  perenne 
Fosse  il  severo  esempio  nostro. 

Bruto.  Oh  figli!... 

Deh  !  per  or  basti...  Il  vostro  egregio  e  vero 
Pentimento  sublime,  a  brani  a  brani 
Lo  cuor  mi  squarcia...  Ancor,  pur  troppo!  io  sono, 
Più  che  console,  padre...  Entro  ogni  vena 
Scorrer  mi  sento  orrido  un  gelo...  Ah  l  tutto. 
Tutto  il  mio  sangue  per  la  patria  sparso 
Sarà  fra  poco...  A  far  rinascer  Roma, 
L'ultimo  sangue  or  necessario,  é  il  mid: 
Pur  eh*  io  liberi  Roma,  a  voi,  né  un  solo 
Giorno,  o  miei  figli,  io  sopravviver  giuro.  — 
Ch*  io  per  T  ultima  volta  al  sen  vi  stringa, 
Amati  figli;...  ancora  il  posso...  II  pianto... 
Dir  più  omai...  non  mi  lascia...  Addio,...  miei  figli.— 
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Gonsol  di  Boma,  ecco  a  te  rendo  io  'l  foglio. 

Sacro  dovere  al  di  Dovei  t*  impone 

Di  appresentarlo  a  Roma  tutta.  1  rei 

Stanno  affidati  alla  tua  guardia  intanto. 

Teco  nel  foro  al  sorger  dell*  aurora 

Anch*  io  verronne.  —  Or,  sostener  più  a  lungo^ 

No,  più  non  posso  cosi  fera  vista. 

SCENA  IV. 
COLLATINO,  TITO,  TIBERIO,  Littoei. 

ColUaino.  Necessità  fatai. 

Tito.  Misero  padre!... 

Tiberio,     Purché  salva  sia  Roma!... 

Collatino,  Ognun  me  segua. 


ATVQ  QVPIVO. 


SCENA  I. 

POPOLO,  VALERIO,  Senatori,  Patbizj,  tutti  collocati. 
COLLATINO  E  BRUTO  in  ringhibra. 


CoìlaUno.  Romani,  a  voi  lieto  e  raggiante  il  soie 
J^  sorgea;  quando  appunto  in  simil  ora 
Di  lil>^rtà  le  prime  voci  air  aura 
Eccheggiavan  per  voi:  nel  dolor  mio 
Sepolto  intanto,  io  muto  stava.  In  questo 
Orribil  di,  parte  tuit* altra  (ahi  lasso!) 
Toccami  in  sorte,  poiché  a  voi  pur  piacque 
Consol  gridarmi,  col  gran  Bruto,  ad  una.  — 
Giurava  ognun,  (hen  vel  rimembra,  io  spero) 
Giurava  ognun,  jeri,  nel  foro,  ai  Numi, 
Di  pria  morir  che  mai  tornarne  al  vile 
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Giogo  dei  re.  Né  soli  i  rei  Tarqmnj, 
Ma  ogni  uom,  che  (àrsi  delle  leggi  osasse 
Maggior,  da  voi,  dal  giuramento  vostro 
Venia  proscritto.  —  U  credereste  or  voi? 
Alla  presenza  vostra,  io  debbo,  io  primo, 
Molti  àocQsar  tra  i  più  possenti  e  chiari 
Cittadini;  che  infami,  empj,  spergiuri, 
Han  contra  Roma,  e  contro  a  sé  (pur  troppo  !  ] 
Congiurato  pel  re. 

Pop(^,  Pel  re?  Quai  sono? 

Qoai  son  gP  iniqui  traditori,  indegni 
D*  esser  Romani?  Or  via;  nomali;  spenti 
.  Li  vogliam  tutti... 

CoUaHno.  Ah  1 ...  nell*  udirne  i  nomi , 

Forse,...  chi  sa?...  Nel  pronunziarli,  io  fremo... 
Più  la  clemenza  assai ,  che  la  severa 
Giustizia  vostra,  implorerò.  Son  questi 
Pressoché  tutti  giovanetti  :  i  mali 
Tanti,  e  si  f&rì,  del  civil  servaggio 
Provato  ancor,  per  poca  età,  non  hanno: 
E  i  più,  cresciuti  alla  pestifer'  ombra 
Della  corrotta  corte,  in  ozio  molle. 
Di  tirannia  gustato  han  Pesca  dolce. 
Ignari  appien  dell'  atroce  suo  fiele. 

Popolo,     Quai  che  pur  sien,  son  traditor,  spergiuri  ; 
Pietà  non  mertan;  perano:  corrotti 
Putridi  membri  di  città  novella, 
Vuol  libertà  che  tronchi  sieno  i  primi. 
Nomali.  Udiamo... 

Valerio,  E  noi,  benché  convinti 

Pur  troppo  omai,  che  alla  patrizia  gente 
Questo  delitto  rio  (disnor  perenne!) 
Si  aspetta,  or  pure  i  loro  nomi  a  prova 
Noi  col  popol  chiediamo.  »  Oh  nobil  plebe 
Ad  alte  cose  natal  oh  te  felice! 
Tu  almen  della  tirannide  portavi 
Soltanto  il  peso  ;  ma  la  infamia  e  V  onta 
N'  erano  in  noi  vili  patrizj  aggiunte 
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Popolo. 


CollaHno. 


Popolo, 


Collatino. 


Popolo, 


Valerio. 


AI  pondo  ambito  dei  merlati  ferri. 

Noi,  più  presso  al  tiranno;'  assai  più  schiavi, 

E  meo  dolenti  d*  esserlo,  che  voi; 

Noi  quindi  al  certo  di  servir  più  degni. 

10  n*  ho  il  presagio;  a  spergiurarsi  i  primi 
Erano  i  nostri.  —  0  Collatin,  tei  chieggo 
E  del  senato  e  de*  patrizj  in  nome  ; 

Svela  i  rei,  qoai  eh*  ei  sieno.  Oggi  de* Roma 
Ad  alta  prova  ravvisar,  qual  fera 
Brama  ardente  d*  onor  noi  tutti  invada. 
Oh  degni  voi  di  miglior  sorte  !...  Ah  !  voglia 

11  ciel,  che  i  pochi  dal  servir  sedotti, 
Né  di  plebei  né  di  patrizj  il  nome 
Abbian  da  noi  1  Chi  è  traditor  spergiuro. 
Cessò  d*  esser  Romano. 

I  rei  son  molti: 
Ma  noi  son  tatti  a  un  modo.  Hawen6,ja  cai 
Spiace  il  servaggio  ;  e  han  cor  gentile  ed  alto  • 
Ma  da  Mamilio  iniquo  in  guise  mille 
Raggirali,  ingannati... 

Ov*  è  1*  infame? 
Oh  rabbia!  ov*é?... 

Pria  che  sorgesser  1*  ombre, 
Fuor  delle  porte  io  trarre  il  fea:  che  salvo 
Il  sacro  dritto  delle  genti  il  volle, 
Bench'ei  colpevol  fosse.  Il  popol  giusto 
Di  Roma,  osserva  ogni  diritto:  è  base 
Di  nostra  sacra  libertà,  la  fede. 
Ben  fosti,  in  vero,  di  sottrarre  al  nostro 
Primo  furor  colui  :  cosi  macchiata 
Non  è  da  noi  giustizia.  I  Numi  avremo 
Con  noi  schierati,  e  la  virtude:  avranno 

I  rei  tiranni  a  lor  bandiere  intorno 

II  tradimento,  la  viltade,  e  V  ira 
Giusta  del  ciel... 

Ma  i  lor  tesori  infami 
Darem  noi  loro,  affin  che  a  danno  espresso 
Se  ne  vaglian  di  Roma?  Assai  più  V  oro 
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Fìa  da  temersi  or  dei  tìranni  in  mano. 
Che  non  il  ferro. 

È  ver  ;  prestar  non  vuoisi 
Tal' arme  a  lor  viltà:  ma  far  vorremmo 
Nostro  perciò  1*  altmi?  che  cai  dell'  oro 
A  noi,  che  al  fianco  brando,  e  al  petto  «sbergo 
Di  libertade  abbiamo?... 

Valerio,  Àrsi  sien,  arsi 

Tutti  i  tesori  dei  tiranni;  o  assorti 
Sien  del  Tebro  fra  l' onde... 

Popolo.  E  in  un  perisca 

Ogni  memoria  dei  tiranni... 

Vakrìo,  E  pera 

Del  servir  nostro  ogni  memoria  a  un  tempo. 

CoUatino.  — Degno  è  di  voi,  magnanimo,  il  partito; 
Eseguirassi  il  voler  vostro,  in  breve. 

Popolo.     Si:  ma  frattanto,  e  la  congiura  e  i  nomi 
Dei  congiurati  esponi. 

...Oh  cielo!...  io  tremo 
Nel  dar  principio  a  si  cruda  opra... 

E  Bruto, 
Tacito,  immobil,  sta?...  Di  pianto  pregni 
Par  che  abbia  gli  occhi  ;  ancor  che  asciutto  e^  fero 
Lo  sguardo  in  terra  affisso  ei  tenga.  —  Or  via , 
Parla  tu  dunque,  o  CoUatino. 

...Oh  cielo!... 

yakrio.     Ma  che  fia  mai?  Liberator  di  Roma, 
Di  Lucrezia  marito,  e  consci  nostro 
Non  sei  tu,  Collatino?  Amico  forse 
Dei  traditor  saresti?  in  te  pietade, 
Per  chi  non  l'ebbe  della  patria,  senti? 

CoUatino.  —  Quando  parlar  mi  udrete,  il  dolor  stesso 

Che  il  cuor  mi  squarcia  e  la  mia  lingua  allaccia, 
Difiuso  in  voi  fia  tosto  :  io  già  vi  veggio, 
D'orror  compresi  e  di  pietade,  attoniti. 
Piangenti,  muti.  —  Apportator  ne  andava 
Mamilio  al  re  di  questo  foglio:  a  lui. 
Pria  eh'  ei  di  Roma  uscisse,  io  torre  il  fea  : 
u.  16 
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E  eotire^va  il  perfido,  atterrito, 

Che  avean  giurato  i  cittadin  qui  inscritti 

Di  aprire  al  re  nella  futura  notte 

Della  città  le  pòrte... 
Popolo.  Oh  tradimento  ! 

Muojano  i  rei,  muojano... 
Valerio,  Al  rio  misfatto 

Lieve  pena  è  la  morte. 
CollaUno,  Il  fatai  foglio 

Da  Valerio  a  voi  tutti  ornai  si  legga. 

Eccolo;  il  prendi  :  io  {urofferir  non  posso 

Questi  nomi. 
Valerio,  Che  veggio?...  Oh  fera  lista!... 

Di  propria  man  scritto  ha  ciascun  suo  nome?... 

Romani,  udite.  —  Aquilio  il  padre,  e  i  sei 

Figli  suoi  f  son  delift  congiura  i  capi  : 

Scritti  son  primi.  Oh  cielo  ! ... 
Collatino.  ...A  ognun  di  lofò 

Mostrato  il  fòglio,  il  confessavan  tutti: 

Già  in  ceppi  stanno;  e  a  voi  davanti,  or  ora, 

Trar  li  vedrete. 
Valerio.  ...Oimè!...  Seguon... 

PopolOi  Chi  segue? 

Favella. 
Valerio.  ...Oimèl...  Creder  noi  posso...  Io  leggo.. 

Quattro  nomi... 
Popolo.  Quai  son?  su  via... 

Valerio,  Fratelli 

Della  consorte  eran  di  Bruto... 
Popolo.  Oh  cielo! 

I  Vitelli? 
Collatino.  Ah!...  ben  altri  or  or  ne  udrete. 

Ad  uno  ad  uno,  a  voi  davante,  or  ora... 
Valerio.     Che  vai,  eh*  io  dunque  ad  uno  ad  un  li  nomi? 

E  Marzj,  e  Ottavj ,  e  Fabj ,  e  tanti  e  tanti 

Ne  leggo;  oimèl...  Ma  gli  ultimi  mi  fanno 

Raccapricciar  d*  orror...  Di  mano...  il  foglio... 

A  tal  vista...  mi  cade... 
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Popolo.  Ohi  chi  mai  fieno? 

Valerio.     Oh  cieli...  No...  mai,  noi  credereste.. 

Silenzio  wniversale. 

Bruto.  —  I  nomi 

Ultimi  inscritti,  eran  Tiberio  e  Tito. 
Popolo.      I  figli  tuoi?...  Misero  padre i  Oh  giorno 

Infausto!... 
Bruto.  Oh  giorno  avventurato,  a  voil 

Bruto  altri  figli  or  non  conosce  in  Roma, 

Che  i  cittadini  ;  e  più  noi  son  costoro. 

Di  versar  tutto  il  sangue  mio  per  Roma 

Jori  giurai  ;  presto  a  ciò  ùur  son  oggpi  : 

E  ad  ogni  costo... 
Popolo.  Ahi  sventurato  padre!.. 

Silenzio  universale. 

Bruto.      —  Ma  che?  d' orror  veggio  agghiacciata,  e  muta 
Roma  intera?  —  per  Bruto  ognun  tremante 
Si  sta?  —  Ma  a  chi  più  fero  oggi  il  periglio 
Sovrasta?  il  dite:  a  Bruto,  o  a  Roma?  Ognuno 
Qui  vuol  pria  d*  ogni  cosa,  o  voler  debbe, 
Secura  far,  libera  e  grande  Roma; 
E  ad  ogni  patto  il  de*.  Sovrastan  ceppi, 
E  stragi  rie;  per  Roma  il  consci  trema  ; 
Quindi  or  tremar  suoi  cittadin  non  ponno 
Per  un  privato  padre.  I  molli  affetti, 
Ed  il  pianto,  (  che  uscir  da  roman  ciglio 
Mai  nel  foro  non  puote,  ove  per  Roma 
Non  si  versi  )  racchiusi  or  nel  profondo 
Del  cor  si  stieno  i  molli  afifietti,  e  il  pianto.  — 
Io  primo  a  voi  (così  il  destino  impera) 
Dovrò  mostrar,  qual  salda  base  ed  alta 
A  perpetua  città  dar  si  convenga.  — 
'Littori,  olà;  traggansi  tosto  avvinti 
I  rei  nel  foro.  —  Ornai  tu  il  sol ,  tu  il  vero 
Di  Roma  re,  popol  di  Marte,  sei. 
Fu  da  costor  la  maestà  tua  lesa; 
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Severa  pena  a  br  si  debbe  ;  e  spelta 
li  vendicarti,  ai  consoli...  ^ 


SCENA  II. 

BRUTO  B  GOLLàTINO,  in  rikohibra.  VALERIO,  POPOJLOi  Senatori, 

PaTRIZJ.    I  GONGIDRATI    TUTTI    IN    CATENE    FRA    LITTORI;    ULTIMA 

D'ESSI  TITO  B  TIB£Ria 

Popolo.  Deh!  quanti, 

Quanti  mai  fieno  i  traditori?...  Oh  cielo  l 
Ecco  ì  figli  di  Bruto. 

CollaHno.  Oimò!...  non  posso 

Ratténer  più  mie  lagrime... 

Bruto.  —  Gran  giorno , 

Gran  giorno  è  questo:  e  memorando  sempre 
Sarà  per  Roma.  —  0  voi,  che,  nata  appena 
La  patria  vera^  iniquamente  vili, 
Tradirla  osaste  ;  a  Roma  tutta  innanzi 
Eccovi  òr  tutti.  Ognun  di  voi ,  se  il  puote, 
Si  scolpi  al  suo  cospetto.  —  Ognun  si  tace?  — 
Roma  e  i  consoli  chieggono  a  voi  stessi, 
Se  a  voi,  convinti  traditor,  dovuta 
Sia  la  pena  di  morte?  — 

Silen&io  universale. 

Bruto,  —  Or  dunque,  a  dritto, 

A  tutti  voi  morte  si  dà.  Sentenza 
Irrevocabil  pronunzionne,  a  un  grido^ 
Il  popol  re.  Che  più  s' indugia?  — 

Silenzio  universale. 
Bruto.  Oh  1  muto 

Piange  il  collega  mio?...  tace  il  senato?... 

Il  popol  tace?  — 
Popolo.  Oh  fatai  punto  1...  Eppur© 

E  necessaria  è  la  lor  morte,  e  giusta. 

*-  Bruto  ammutolisce  nel  vedere  ritornare  i  littori  coi  congiurati. 
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Tito,         Sol,  fra  noi  tutti,  uno  innocente  or  muore: 
Ed  è  questi. 

Popolo,  Oh  pietà  1  Del  f ratei  suo. 

Mirate,  ei  parla. 

Tiberio,  Ahi  noi  crediate:  o  entrambi 

Siam  del  pari  innocenti,  o  rei  del  pari: 
Scritto  è  nel  foglio,  appo  il  suo  nome,  il  mio. 

Brt^.       Niun  degli  inscritti  in  quél  funesto  foglio, 
Innocente  può  dirsi.  Alcun  può,  forse. 
In  suo  pensiero  esser  men  reo;  ma  è  noto 
Soltanto  ai  Numi  il  pensier  nostro;  e  fora 
Arbitrario  giudizio,  e  ingiusto  quindi, 
Lo  assolver  rei,  come  il  saria  il  dannarli, 
Su  r  intenzion  dell'  opre.  Iniquo  e  falso 
Giudizio  fora;  e  quale  a  re  si  aspetta^. 
Non  qual  da  un  giusto  popolo  si  vuole. 
Popol,  che  solo  alle  tremende  e  sante 
Leggi  soggiace,  al  giudicar,  non  d'altro 
Mai  si  preval,  che  della  ignuda  legge. 

CoUaHno,  ...Romani,  è  ver,  fra  i  congiurati  stanno 
Questi  infelici  giovani  ;  ma  furo 
Dal  traditor  Mamilio  raggirati. 
Delusi,  avviluppati,  e  in  error  grave 
Indotti.  Ei  lor  fea  credere,  che  il  tutto 
Dei  Tarquinj  era  in  preda:  i  loro  nomi 
Quindi  aggiunsero  anch'essi,  (il  credereste?) 
Sol  per  sottrar  da  morte  il  padre... 

Popolo,  Oh  cielo!... 

B  fia  vero?  Salvar  dobbiam  noi  dunque 
Questi  duo  soli... 

Bruto,  Oimè!  che  ascolto?...  ah!  voce 

Di  cittadin  fia  questa?  Al  farvi  or  voi 
Giusti,  liberi,  forti,  e  che?  per  base 
Una  ingiustizia  orribile  di  sangue 
Porreste  voi?  perchè  non  pianga  io  padre. 
Pianger  tanti  altri  cittadini  padri, 
Figli,  e  fratei,  fareste?  alla  mannaja 
Da  lor  merlala  or  porgeriano  il  collo 

16» 
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Tanti  e  tanti  altri;  e  n'anderiano  esenti 
Duo  soli  rei,  perchè  noi  pajon  tanto? 
S*  anco  in  £aitti  noi  fossero,  eran  figli 
Del  consci  :  scritti  eran  di  proprio  pugno 
FrQ  i  congiurati  :  o  morir  tutti  ei  denno, 
0  niuno.  Assc^ver  tutti,  è  on  perder  Row; 
Salvar  due  soli,  iniquo  fia,  se  il  pare. 
Più  assai  che  giusto,  or  Collatin  pietoso, 
Questi  due  discolpò,  col  dir  cbe  il  padre 
Voleau  salvar:  forse  era  ver;  ma  gli  altri 
Sailyar,  chi  il  padre,  chi.H  frate!,  chi  i  figli, 
Yoleaii  pur  forse;  e  non  perciò  oìibq  rei 
Sono,  poiché  perder  la  patria,  innanzi 
Che  i  lor  congiunti,  vollero.  —  Può  il  padre 
Piangerne  in  core;  ma  secura  debbe 
Far  la  cittade  il  vero  consci  pria  :... 
Ei  poscia  può,  dal  suo  immenso  dolore 
Vinto,  cader  sovra  i  suoi  figli  esangue.  -*«- 
Fra  poche  ore  il  vedrete,  a  qqal  periglia 
Tratti  V*  abbian  costoro  :  a  farci  appieno 
L*  un  r  altro  forti ,  e  in  libertade  immoti, 
È  necessario  un  memorando  esemplo; 
Crudel,  ma  giusto.  —  Ite,  o  littori;  e  avvinti 
Siene  i  rei  tutti  alle  colonne;  e  cada 
La  mannaja  sovr'  essi.  —  Alma  di  ferro 
Non  ho...  ^  Deh  1  Collatino,  è  questo  il  tempo 
Di  tua  pietà:  per  me  tu  il  resto  adempi.' 

Popolo.      Oh  fera  vistai...  Rimirar  non  gli  osa, 

Misero!  il  padre...  Eppur,  lor  morte  è  giusta. 

Bruto.       —  Già  il  supplizio  si  appresta.  —  Udito  i  sensi 
Han  del  console  i  rei...  L*  orrido  stato 
Mirate  or  voi,  del  padre...  Ma,  già  in  alto 
Stan  le  taglienti  scuri...  Oh  ciel  !  partirmi 
Già  sento  il  cor...  Farmi  del  manto  è  forza 
Agli  occhi  un  velo...  Ah  I  ciò  si  doni  a)  padre... 


^  Bruto  cade  seduto ,  e  rivolge  gli  occhi  dallo  spettacolo. 
'  CoUatino  fa  disporre  in  ordine  e  legare  i  congiurati  ai  pali. 
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Ma  voi,  fìssale  in  lor  lo  sguardo:  eterna, 

Libera  sorge  or  da  quel  sangue  Roma. 
CollaHno.  Ob  sovrumana  forza!... 
Valerio,  l\  padre,  il  Dio 

Di  Roma,  è  Bruto... 
Popolo.  È  il  Dio  di  Roma... 

Bruto.  Io  sono 

L*  nom  più  infelice  cbe  sia  nato  mai.  ' 

*  Cade  il  sipario,  stando  i  littori  in  procinto  di  ferire  i  congiurati. 


ALLA    NOBIL    DONNA 


LA  SIGNORA  OORnStA 


LUISA   STOLBERG   D'ALBANIA. 


»  Vergognando  tahr  che  ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  l*  almo  tuo  nome  in  fronte 
Di  queste  ornai  già  troppe,  e  a  te  ben  conte 
Tragedie,  ond*  io  di  folle  avrommi  taccia  ; 

Or  vo*  guai  cT  esse  meno  a  te  dispiaccia 
Di  te  fregiar  :  benché  di  tutte  il  fonte 
Tu  sola  fossi;  e  il  viver  mio  non  conte, 
Se  non  dal  dì  che  al  viver  tuo  si  allaccia. 

Della  figlia  di  Ciniro  infelice 

L  orrendo  a  un  tempo  ed  innocente  amore, 
Sempre  da*  tuoi  begli  occhi  il  pianto  elice  : 

Prova  emmi  questa,  che  ai  mio  dubbio  core 
Tacitamente  imperì'osa  dice, 
Ch*  io  di  Mirra  consacri  a  te  il  dolore» 
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Di  sua  rara  beltà  l^ngaìre  il  fiore 

Veggo:  una  ndtrfa,  ima  ostinata  ed  alta 

Malinconia  mortale  appanna  in  lei 

Qael  »  vivido  sguardo:  e,  piangesse  ella!... 

Ma,  innanzi  a  me,  tacita  stassi;  e  sempre 

Pregno  ha  dj  pianto,  e. asciutto  sempre  ha  il  ciglio. 

E  invan  T abbraccio;  e  le  chieggo  e  richieggo, 

Invano  ognor^  che  il  suo  dolor;  Biiisyeli: 

Niega  ella  il  duol;  mentre  di  giorno  in  giorno 

Io  dal  dolor  strugger  la  veggio» 

Euricka.  A  voi 

Ella  è  di  sangue  figlia;  a  me,  d'amore; 
Ch*  io,  bea  sai,  Teducava:  ed  io  men  vivo 
In  lei  soltanto;  e  il  quarto  lustro  è  quasi 
A  mezzo  già,  che  al  seno  mio  la  stringo 
Ogni  di  fra  mie  braccia...  Ed  or  fia  vero, 
Che  a  me,  cui  tutti  1  suoi  pensier  solea 
Tutti  affidA^lif  dii  l)aittbiaa^t)r  chiusa 
A  me  pure  si  mostri?  E  s' io  le  parlo 
Del  suo  dolore,  anco  a  me  il  niega,  e  insiste, 
E  centra  me  si  adira...  Ma  pur,  meco 
Spesso,  malgrado  duo,  prorompe  in  pianto. 

Cecri.        Tanta  mestizia,  in  queil  cor  giovenile, 
Io  da  prima  credea  che  figlia  fosse 
Del  dubbio,  in  cui  su  la  vicina  scelta 
D*uno  sposo  ella  stavasi.  I  più  prodi 
D'Asia  e  di  Grecia  principi  possenti, 
A  gara  tutti  concorreano  in  Cipro, 
Di  sua  bellezza  al  grido:  e  appien  per  noi 
Donna  di  sé  quanto  alla  scella  eli*  era. 
Turbamento  non  lieve  in  giovin  petto 
Dovean  recare  i  varj,  e  ignoti,  e  tanti 
Affetti.  In  questo,  ella  il  valor  laudava; 
I  dolci  modi,  in  quello  :  era  di  regno 
Maggiore  l*  un  ;  con  maestà  bellade 
Era  neiraltro  somma:  e  qual  piaceva 
Più  agli  occhi  suoi,  forse  temea  che  al  padre 
Piacesse  meno.  Io,  come  madre  e  donna, 
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So  qnal  battaglia  in  cor  tenero  e  nnoyfo 
Di  donzelietta  timida  destarsi 
Per  tal  dubbio  dovea.  Ma,  poiché  tolta 
(^ni  contesa  ebbe  Peréo,  di  Epiro 
L* erede;  a  cui,  per  nobiltà,  possanza, 
Valor,  beltade,  giovinezza  e  senno, 
Nullo  ornai  si  agguagliava;  allor  che  Talta 
Scelta  di  Mirra  a  noi  pur  tanto  piacque; 
Quando  in  se  stessa  compiacersen  ella 
Lieta  dovea;  più  forte  in  lei  tempesta 
Sorger  vediamo,  e  più  mortale  angoscia 
La  travaglia  ogni  dil...  Squarciar -mi  sento 
A  brani  a  brani  a  una  tal  vista  il  core. 
•Euridea,  Deh,  scelto  pur  non  avesse  ella  mai  ! 

Dal  giorno  in  poi,  sempre  il  suo  mal  più  crebbe: 
E  questa  notte,  ch'ultima  precede 
L'alte  sue  nozze,  (oh  cielo  1)  a  lei  la  estrema 
Temei  non  fosse  di  sua  vita.  —  Io  stava 
Tacitamente  immobil  nel  mio  letto. 
Che  dal  suo  non  è  lungi;  e,  intenta  sempre 
Ai  moti  suoi,  pur  di  dormir  fea  vista: 
Ma,  mesi  e  mesi  son,  da  eh*  io  la  veggo 
In  tal  martir,  che  dal  mio  fianco  antico 
Fugge  ogni  posa.  Io  del  benigno  Sonno, 
Infra  me  tacitissima,  Pafta 
Per  la  figlia  invocava:  ei  più  non  stende 
Da  molte  e  molte  notti  l*  ali  placide 
Sovr'  essa.  —  I  suoi  sospiri  eran  da  prima 
'    Sepolti  quasi;  eran  pochi;  eran  rotti: 
Poi  (non  udendomi  ella)  in  si  feroce 
Piena  crescean,  che  al  fin,  contro  sua  voglia, 
In  pianto  dirottissimo,  in  singhiozzi 
Si  cangiavano,  ed  anco  in  alte  strida. 
Fra  il  lagrìmar,  fuor  del  suo  labro  usciva 
Una  parola  sola:  «  Morte...  morte;  » 
E  in  tronchi  accenti  spesso  la  ripete, 
lo  balzo  in  piedi;  a  lei  corro  affannosa: 
£lla>  appena  mi  vede,  a  mezzo  taglia 
u.  i7 
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Ogni  sospiro,  ogni  parola  e  pianto; 

E,  in  sua  regal  fierezza  ricomposta, 

Meco  adirata  quasi,  in  salda  voce 

Mi  dice:  «  A  che  ne  vieni?  or  via,  che  vuoi?...  » 

Io  non  potea  risponderle;  io  piangeva 

E  r  abbracciava,  e  ripiangeva...  Al  fine 

Riebbi  pur  lena  e  parole.  Oh  !  come 

10  la  pregai,  la  scongiurai,  di  dirmi 

11  suo  martir,  che,  rattenato  in  petto, 
Me  pur  con  essa  ucciderial...  Tu,  madre. 
Con  più  tenero  e  vivo  amor  pàrlarie 
Non  potevi  per  certo.  -^  Ella  il  sa  bene 

S*  io  r  amo;  ed  anche,  al  mio  parlar,  di  nuovo  ' 
Gli  occhi  al  pianto  sdiiudeva,  e  mi  abbracciala, 
E  con  amor  mi  rìspondea.  Ma,  ierma 
Sempre  in  negar,  dicea  eh'  ogni  donzella. 
Per  le  vicine  tiozze,  alquanto  è  opprtdssa 
Di  passeggera  sfoglia;  e  a  me  il  comando 
Di  tacervelo  dava.  Ma  il  suo  male 
Si  radicato  è  addentro,  ^ii  è  tmit*  oltre, 
Ch*  io  tremante  a  te  corro;  e  ie  scongiuro 
Di  far  sospender  le  sue  nozze  :  a  morte 
Va  la  donzella,  accertati,  —  Sei  madre; 
Nulla  più  dico. 

Cecri.  ...Ahi...  pel  gran  pianto,...  appena  . 

Parlar  poss*  io.  —  Che  mai,  eh*  esser  può  mai?... 
Nella  sua  elade  giovanil ,  non  altro 
Martire  ha  loco,  che  d' amor  martire. 
Ma,  s*  ella  accesa  è  di  Peréo,  da  lei 
Spontanea  scelto,  onde  il  lamento,  or  ch'ella 
Per  ottenerlo  sta?  se  in  sen  racchiude 
Altra  fiamma,  perchè  scegliéa  fra  tanti 
Ella  stessa  Peréo? 

Euriclea,  ...D' amor  non  nasce 

Il  disperato  dolor  suo;  tei  giuro. 
Da  me  sempr'era  custodita;  e  il  core 
A  passYon  nessuna  aprir  potea, 
Ch'  io  noi  vedessi.  E  a  me  lo  avria  pur  dello 
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A  me,  cui  tiene  (è  ver)  negli  anni  madre, 
Ma  in  amore,  sorella.  Il  volto,  e  gli  atti, 
E  i  suoi  sospiri,  e  il  suo  silenzio,  ab!  tutto 
Mei  dice  assai,  eh'  ella  Peréo  non  ama. 
Tranquilla  aimen,  se  non  allegra,  ella  era 
Pria  d*  aver  scelto:  e  il  sai  quanto  indugiasse 
A  sceglile.  Ma  pur,  nuli'  uomo  al  certo 
Pria  di  Peréo  le  piacque:  è  ver,  che  parve 
Ella  il  chiedesse,  perché  elegger  uno 
Era,  0  il  credea,  dovere.  Ella  non  Tama; 
A  me  ciò  pare:  eppor,  qual  altro  amarne 
A  paragOB  del  gran  Peréo  potrebbe? 
D'alto  cor  la  conosco;  in  petto  fìamma, 
Ch'  alta  non  fosse,  entrare  a  lei  non  puote. 
Ciò  ben  poss'io  giurar:  l'uom  eh'  ella  amasse, 
Di  regio  sangue  ei  fora;  altro  non  fora. 
Or  qual  ve  n'  ebbe  qui,  eh'  ella  a  sua  posta 
Far  non  potesse  di  sua  man  felice? 
D' amor  non  è  dunque  il  suo  male.  Amore, 
Benché  di  pianto  e  di  sospir  si  pasca. 
Pur  lascia  ei  sempre  un  non  so  che  di  speme, 
Che  in  fondo  al  cor  traluce;  ma  di  speme 
Raggio  nessuno  a  lei  si  affaccia:  é  piaga 
Insanabil  la  sua;  pur  troppo l...  Ah!  morte, 
Ch'  ella  ognor  chiama,  a  me  deh  pria  venisse  ! 
Almea,  cosi,  struggersi  a  lento  fuoco 
Non  la  vedrei  I... 

Cecri.  Ili  mi  disperi...  Ah  1  queste 

Nozze  non  vo',  se  a  noi  pur  toglier  ponno 
L'unica  figlia...  Or  va;  presso  lei  torna; 
E  non  le  dir  che  favellato  m'  abbi. 
Colà  verrò,  tosto  che  asciutto  il  ciglio 
Io  m' abbia,  e  in  calma  ricomposto  il  volto. 

Euriclea,  Dehl  tosto  vieni.  Io  torno  a  lei;  mi  tarda 
IH  rivederla.  Oh  del  !  chi  sa,  se  mentre 
Io  cosi  a  lungo  teco  fkvellava, 
Chi  sa,  se  nel  feroce  impeto  stesso 
Di  dolor  noa  ricadde?  Ohi  qua!  pleiade 
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Mi  fai  tu  pur,  misera  madre!...  Io  volo; 
Deh!  non  tardare;  or,  quanto  indugi  meno^ 
Più  ben  farai... 
Cecri.  Se  l'indugiar  mi  costi, 

Pensar  tu  il  puoi  :  ma  in  tanto  insolit'  ora 
Né  appellarla  voglMo,  né  a  lei  venirne. 
Né  turbata  mostrarmele.  Non  vuoisi 
In  essa  incuter  né  timor,  né  doglia: 
Tanto  é  pieghevol,  timida  e  modesta,  . 
Che  nessun  mezzo  è  mai  benigno  troppo. 
Con  quella  nobil  indole.  Su,  vanne; 
E  posa  in  me,  come  in  te  sola  io  poso. 

SCENA  II. 

CECRI. 

Ma,  che  mai  fia?  già  Tanno  or  volge  quasi, 
Ch'io  con  lei  mi  consumo;  e  neppur  traccia 
Della  cagion  del  suo  dolor  ritrovo  l  — 
Di  nostra  sorte  i  Numi  invidi  forse. 
Torre  or  ci  von  si  rara  figlia ,  a  entrambi 
I  genitor  solo  conforto  e  speme? 
Era  pur  meglio  il  non  darcela,  o  Numi. 
Venere,  o  tu,  sublime  Dea  di  questa 
A  te  devota  isola  sacra,  a  sdegno 
La  sua  troppa  beltà  forse  ti  muove? 
Forse  quindi  al  par  d' essa  in  fero  stato 
Me  pur  riduci?  Ah  !  la  mia  troppa  e  stolta 
Di  madre  amante  baldanzosa  gioja, 
Tu  vuoi  eh'  io  sconti  in  lagrime  di  sangue... 

SCENA  III. 

CINIRO,  CECRI. 

Ciniro,      Kon  pianger,  donna.  Udito  in  breve  ho  il  tutto; 
Euricléa  di  svelarmelo  costrinsi. 
Ahi  mille  volte  pria  morir  vorrei. 
Che  all'  adorata  nostra  unica  figlia 
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Far  forza  io  mai.  Chi  par  creduto  avrebbe 
.  Che  trarla  a  tal  dovessero  le  nozze 
Chieste  da  lei?  Ma,  rompansì.  La  vita 
Nulla  mi  cai,  nulla  il  mio  regno,  e  nulla 
La  gloria  mia  pur  anco,  ov'  io  non  vegga 
Felice  appien  la  nostra  unica  prole. 

Cecri.        Eppur,  volubil  mai  Mirra  non  era. 

Vedemmo  in  lei  preceder  gli  anni  il  senno; 
Saggia  ogni  brama  sua;  costante»  intensa 
Nel  prevenir  le  brame  nostre  ognora. 
Ben  ella  il  sa,  se  di  sua  nobil  scelta 
Noi  ci  estimiam  beati  :  ella  non  puote 
Quindi,  no  mai,  pentirsene. 

Ciniro.  Ma  pure, 

S'ella  in  cor  sen  pentisse?  —  Odila,  o  donna  : 
Tutti  or  di  madre  i  molli  affetti  adopra 
Con  lei  ;  fa  eh'  ella  al  fine  il  cor  ti  schiuda. 
Sin  che  n*  è  tempo.  Io  t*  apro  il  mio  frattanto; 
E  dico,  e  giuro,  che  il*pensier  mio  primo 
È  la  mia  figlia.  È  ver,  che  amico  farmi 
D' Epiro  il  re  mi  giova  :  e  il  giovinetto 
Peréo  suo  figlio,  alla  futura  spene 
D*  alto  reame,  un  altro  pregio  aggiunge. 
Àgli  occhi  miei  maggiore.  Indole  umana, 
E  cuor,  non  men  che  nobile,  pietoso 
Ei  mostra.  Acceso,  in  oltre,  assai  lo  veggio 
Di  Mirra.  —  A  far  felice  la  mia  figlia , 
Scer  non  potrei  più  degno  sposo  io  mai  ; 
Certo  egli  è  di  sue  nozze;  in  lui,  nel  padre, 
Giusto  saria  lo  sdegno,  ove  la  data 
Fé  si  rompesse;  e  a  noi  terribil  anco 
Esser  può  l'ira  loro:  ecco  ragioni 
Molte,  e  possenti,  d*  ogni  prence  agli  occhi; 
Ma  nulle  ai  miei.  Padre,  mi  fea  natura; 
Il  caso,  re.  Ciò  che  ragion  di  stato 
Chiaman  gli  altri  miei  pari,  e  a  cui  son  usi 
Pospor  l'affetto  naturai,  non  fia 
Nel  mio  paterno  seno  mai  bastante 
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Contra  un  solo  sospiro  della  figlia. 
Di  sua  sola  letizia  esser  poss*  io  y  « 
Non  altrimenti ,  lieto.  Or  va  ;  gliel  narra  ; 
E  dille  in  un,  che  a  me  spiacer  non  tema, 
Nel  di«coprìrn!l  il  vero:  altro  non  tema. 
Che  di  £su*  noi  con  se  stessa  infelici. 
Frattanto  udir  vo*  da  Peréo,  con  arte, 
Se  riamato  egli  s' estima  ;  e  il  voglio 
Ir  preparando  a  ciò  che  a  me  non  meno 
_  Dorria,  che  a  lui.  Ma  pur,  se  il  vuole  il  fato, 
Breve  ornai  resta  ad  arretrarci  l' ora. 
Cccri.       Ben  parli  :  io  volo  a  lei.  —  Nel  dolor  nostro, 
Gran  sollievo  mi  arreca  il  veder,  eh'  uno 
Voler  concorde,  e  un  amor  solo,  è  in  noi. 


SCENA  I. 

CINIRO,  PEREO. 

Pereo.       Eccomi  a'  cenni  tuoi.  Lontana  molto. 

Spero,  0  re,  non  è  l' ora  in  cui  chiamarti 
Padre  amato  potrò... 

Ciniro.  Peréo,  m*  ascolta.  — 

Se  te  stesso  conosci,  assai  convinto 
Esser  tu  dei,  quanta  e  qual  gioja  arrechi 
A  un  padre  amante  d' unica  sua  figlia 
Genero  averti.  Infra  i  rivali  illustri. 
Che  gareggiavan  teco,  ove  uno  sposo 
Voluto  avessi  a  Mirra  io  stesso  scorre, 
Senza  pur  dubitar,  te  scelto  avria. 
Quindi,  eletto  da  lei,  se  caro  io  t' abbia 
Doppiamente,  tu  il  pensa.  Eri  tu  il  primo 
Di  tutti  in  tutto,  a  senno  altrui;  ma  al  mio, 
Più  che  pel  sangue  e  pel  paterno  regno, 
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Primo  eri ,  e  il  sei ,  per  le  ben  altre  doti 
Tue  veramente,  onde  maggior  saresti 
D*  ogni  re  sempre,  anco  privato... 

Pereo,  Ah!  padre... 

(Già  d' appellarti  di  un  tal  nome  io  godo) 
Padre,  il  più  grande,  anzi  il  mio  pregio  solo, 
È  di  piacerti.  I  detti  tuoi  mi  attento 
Troncar;  perdona:  ma  mie  laudi  tante, 
Pria  di  tnertarle,  udir  non  posso.  Al  core 
Degno  sprone  sarammi  il  parlar  tuo, 
Per  farmi  io  quale  or  tu  mi  credi ,  o  brami. 
Sposo  a  Mirra,  e  tuo  genero,  d' ogni  alto 
Senso  dovizia  aver  degg*  io:  ne  accetto 
Da  to  r  augurio. 

Cirdro,  Ahi  qual  tu  sei,  favelli.-^ 

E  perchè  ttd  tu  sei ,  quasi  a  mio  figlio 
Io  parlarti  ardirò.  —  Di  vera  fiamma 
Ardi,  il  veggo,  per  Mirra  ;  e  òltrag^o  grave 
Ti  farei,  dubitandone.  Ma,...  dimmi;... 
Se  indiscreto  il  mio  chieder  non  è  troppo,... 
Sei  parimente  riamato? 

Pereo.  ...Io  nulla 

Celar  ti  debbo.  —  Ah  1  riamarmi,  forse 

Mirra  il  vorrebbe,  e  par  noi  possa.  In  petto 

Già  n*ebbi  io  speme;  e  ancor  lo  spero;  o,  almeno, 

Io  men  lusingo.  Inesplicabil  cosa, 

Certo,  è  il  contegno  in  eh*  ella  a  me  si  mostra. 

Ciniro,  tu,  benché  sii  padre,  ancora 

Vivi  ne' tuoi  verdi  anni,  e  amor  rimembri: 

Or  sappi,  eh*  ella  a  me  sempre  tremante 

Viene,  ed  a  stento  a  me  si 'accosta;  in  volto 

D*  alto  pallor  si  pinge;  de'  begli  occhi 

Dono  a  me  mai  non  fa;  dubbj,  interrotti, 

E  pochi  accenti  in  mortai  gelo  involti 

Muove;  nel  suolo  le  pupille,  sempre 

Di  pianto  pregne,  affigge;  in  doglia  orrenda 

Sepolta  è  l' alma  ;  illanguidito  il  fiore 

DI  sua  beltà  divina  :  —  ecco  il  suo  stato. 
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Pur,  di  nozze  ella  parla  ;  ed  or  diresti 

Ch'  ella  stessa  le  brama ,  or  che  le  abborre 

Più  assai  che  morte;  or  ne  assegna  ella  il  giorno, 

Or  lo  allontana.  S*  io  ragion  le  chieggo 

Di  sua  tristezza,  il  labro  suo  la  niega; 

Ma  di  dolor  pieno,  e  di  morte,  i|  viso 

Disperata  la  mostra.  Ella  mi  accerta , 

E  rinnuova  ogni  di,  che  sposo  vuoimi; 

Ch'ella  m^ami,  noi  dice;  alto,  sublime, 

Finger  non  sa  il  suo  core.  Udirne  il  vero 

To  bramo  e  temo  a  un  tempo:  io  *1  pianto  afi&eno; 

Ardo,  mi  struggo,  e  dir  non  1*  oso.  Or  voglio 

Di  sua  mal  data  fede  io  stesso  sciorla; 

Or  vo*  morir,  che  perder  non  la^sso; 

Né,  senza  averne  il  core,  io  possederla 

Vorrei...  Me  lasso  1...  ah  I  non  so  ben  s*  io  viva, 

0  muoja  ornai.  —  Così,  racchiusi  entrambi, 

E  di  dolor,  benché  diverso,  uguale 

Ripieni  l'alma,  al  dì  fatai  slam  giunti, 

Che  irrevocabil  oggi  ella  pur  volle 

Air  imenèo  prefiggere...  Deh  !  fossi 

Vittima  almen  di  dolor  tanto  io  solo  ! 

Ciniro.      Pietà  mi  fai,  quanto  la  figlia...  Il  tuo 
Franco  e  caldo  parlare  un'  alma  svela 
Umana  ed  alta  :  io  ti  credea  ben  tale  ; 
Quindi  men  franco  non  mi  udrai  parlarti.  — 
Per  la  mia  figlia  io  tremo.  Il  duol  d' amante 
Divido  io  teco,  ahi  prence,  il  duol  di  padre 
Meco  dividi  tu.  S*  ella  infelice 
Per  mia  cagion  mai  fosse!...  È  ver,  che  scelto 
Ella  t' ha  sola  ;  è  ver,  che  niun  l' astringe... 
Ma,  se  pur  onta,  o  timor  di  donzella... 
Se  Mirra,  in  somma,  a  torto  or  si  pentisse?... 

Pereo.       Non  più;  t' intendo.  Ad  amator,  qual  sono, 
Appresentar  puoi  tu  l' amato  oggetto 
Infelice  per  lui?  eh'  io  me  pur  stimi 
Cagion,  benché  innocente,  de*  suoi  danni, 
E  ch'io  non  muqja  di  dolore?  —  Ah!  Mirra 
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Di  me,  del  mio  destino,  ornai  sentenza 
Piena  pronunzi:  e  s' or  Peréo  \e  incresce, 
Senza  temenza  il  dica:  io  non  pentito 
Sarò  perciò  di  amarla.  Oh  I  lieta  almeno 
Del  mio  pianger  foss'ella!...  A  me  fia  dolce 
An^o  il  morir,  pur  eh*  ella  sia  felice. 
Ciniro,      Peréo,  chi  udirti  senza  pianger  puote?... 

Cor,  né  il  più  fido,  né  in  più  fiamma  acceso 

Del  tuo,  non  v*ha.  Deh  1  come  a  me  V  apristi. 

Cosi  il  dischiudi  anco  alla  figlia:  udirti, 

E  non  ti  aprire  anch^ella  il  cor,  son  certo 

Che  noi  potrà.  Non  la  cred'  io  pentita; 

(Chi  il  fora,  conoscendoti?)  ma  trarlo 

Potrai  dal  petto  la  cagion  tu  forse 

Del  nascosto  suo  male.  —  Ecco,  ella  viene; 

Gh'  io  appellarla  già  fea.  Con  lei  lasciarti 

Voglio;  ritegno  al  favellar  d*  amanti 

Fia  sempre  un  padre.  Or,  prence,  appien  le  svela 

L' alto  tuo  cor  che  ad  ogni  cor  fa  forza. 

SCENA  II. 

MIRRA,  PEREO. 

Mirra,      £i  con  Peréo  mi  lascia?...  Oh  rio  cimento! 
Vieppiù  il  cor  mi  si  squarcia... 

Pereo.  È  sorto,  o  Mirra, 

Quel  giorno  al  fin,  quel  che  per  sempre  appieno 
Far  mi  dovria  felice,  ove  tu  il  fossi. 
Di  nuz'ial  corona  ornata  il  crine. 
Lieto  ammanto  pomposo,  è  ver,  ti  veggo: 
Ma  il  tuo  volto,  e  i  tuoi  sguardi  e  1  passi,  e  ogni  atto. 
Mestizia  é  in  te.  Chi  della  propria  vita 
T*ama  più  assai,  non  può  mirarti,  o  Mirra, 
-    A  nodo  indissolubile  venirne 

In  tale  aspetto.  È  questa  V  ora,  è  questa, 
Che  a  te  non  lice  più  ingannar  te  stessa. 
Né  altrui.  Del  tuo  martir  (qual  ch'ella  sia) 
0  la  cagion  dei  dirmi,  o  almen  dei  dirmi. 
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Che  in  me  non  bai  fidanza  ninna  ;  e  eb'  io 
Mal^ risponde  a  tua  scelta,  e  che  pentita 
Tu  in  cor  ne  sei.  Non  io  di  ciò  terrommi 
•    Ofiéso,  DO  ;  ben  di  mortai  cordoglio 

Pieno  ne  andrò.  Ma,  che  ti  cale  in  somma 
Il  disperato  duol  d*  uom  che  niente  ami, 
E  poco  estimi?  A  me  rileva  or  troppo 
B  non  forti  infelice.  — -  Ardita  e  franca 
Parlami,  dunque.  —  Ma,  tu  immobii  taci?... 
Disdegno  e  morte  il  tuo  silenzio  spira... 
lìbiara  ò  risposta  il  tuo  tacer:  mi  abborrl; 
E  dir  non  l*  osi...  Or  la  tua  fé  riprendi 
Dunque  :  dagli  occhi  tuoi  per  sempre  a  termi 
Tosto  mi  appresto,  poiché  oggetto  io  sono 
D'orror  per  te...  Ma  sMo  pur  dianzi  l'era, 
Come  mortai  tua  scelta  ?  e  s*  io  il  divenni 
Dopo,  deh  \  dimmi;  in  che  ti  spiacqui? 

Mirra.  ...Oh  prence  L 

L*  amor  tuo  troppo  il  mio  dolor  ti  pinge 
Fero  più  assai,  ch'egli  non  è.  L'accesa 
Tua  fantasia  ti  spinge  oltre  ai  confini 
Del  vero.  Io  taccio  al  tuo  parlar  novello  ; 
Qnal  maraviglia?  inaspettate  cose 
Odo,  e  non  grate;  e,  dirò  più,  non  vere: 
Che  risponder  poss'  io?  —  Questo  alle  nozze 
È  il  convenuto  giorno  ;  io  presta  vengo 
A  compierle  ;  e  di  me  dubita  intanto 
n  da  me  scelto  sposo?  È  ver,  eh'  io  forse 
Lieta  non  son,  quanto  il  dovria  chi  raro 
Sposo  ottiene,  qual  sei:  ma  spesse  volte 
La  mestizia  è  natura  ;  e  mal  potrebbe 
Darne  ragion  chi  in  sé  T  acchiude:  e  spesso 
Queir  ostinato  interrogar  d' altrui. 
Senza  chiarirne  il  fonte,  in  nof  V  addoppia. 

Pcreo.        T  incresco;  il  veggo  a  espressi  segni.  Amarmi, 
Io  sapea  che  noi  puoi  ;  lusinga  stolta 
Neir  infermo  mio  core  entrata  m*  era. 
Che  tu  almen  non  mi  odiassi:  in  tempo  ancora, 
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Per  la  tua  pace  e  per  la  mia,  mi  aweggìo 
Ch'io  m'ingannava.  —  In  me  non  sta  (pur  troppo IJ 
U  far  che  tu  non  m' odii  :  ma  in  me  solo 
Sta  che  tu  non  mi  spregi.  Omai  discioita. 
Libera  sei  d' ogni  promessa  fe<^. 
Contro  tua  voglia  invan  V  attieni  :  astretta, 
NoB  dai  parenti,  e  men  da  me;  da  falsa 
Vergogna,  il  sei.  Per  non  incorrer  taccia 
Di  volubil,  tu  stessa,  a  te  nemica. 
Vittima  farti  del  tuo  error  vorrQgti  : 
E  eh'  io  io  soffra,  speri?  Ahi  no.  —  Ch'  io  t*  amo, 
E  eh'  io  forse  mertavati,  tei  debbo 
Provare  or,  ricusandoti... 
Mirra.  Tu  godi 

Di  vieppiù  disperarmi...  Ah  !  come  lieta 

Poss'  io  parer,  se  l' amor  tuo  non  veggo 

Mai  di  me  pago,  mai?  Cagion  poss'  io 

Assegnar  di  un  dolor,  che  in  me  supposto 

È  in  gran  parte?  e  che*pur,  se  in  parte  è  vero, 

Origin  forse  altra  non  ha,  che  il  nuovo 

Stato  a  cui  mi  avvicino;  e  il  dover  termi 

Dai  genitori  amati;  e  il  dirmi  :  a  Ah!  forse 

»  Non  li  vedrai  mai  più;...  »  l' andarne  a  ignoto 

Regno;  il  cangiar  di  cielo;...  e  mille  e  mille 

Altri  pensier,  teneri  tutti,  e  mesti; 

E  tutti  al  certo,  più  eh'  a  ogni  altro,  noti 

All'alto  tuo  gentile  animo  umano  1  — 

Io,  data  a  te  spontanea  mi  sono  : 

Né  men  pento;  tei  giuro.  Ove  ciò  fosse, 

A  te  il  direi:  (e  sovra  tutti  estiioao  : 

Né  asconder  cosa  a  te  potrei,...  se  pria 

Non  r  ascondessi  anco  a  me  stessa.  Or  prego; 

Chi  m' ama  il  più,  di  questa  mia  tristezza 

Il  men  mi  parli,  e  svanirà,  son  certa. 

Dispregierei  me  stessa,  ove  pur  darmi 

Volessi  a  te,  non  ti  apprezzando  :  e  come 

Non  apprezzarti?...  Ah!  dir  ciò  eh'  io  non  penso, 

Noi  sa  il  mio  labro  :  e  pur  tei  dice,  e  giura. 
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Gh'  esser  mai  d*  altri  non  vogl'  io,  che  tua. 
Che  ti  poss*  io  più  dire? 

Pereo,  -Ah  l  ciò  che  dirmi 

Potresti,  e  darmi  vita,  io  non  T  ardisco 
Chiedere «i  te.  Fatai  domanda!  il  peggio 
Fia  Taverne  certezza.  —  Or,  d' esser  mia 
Non  sdegni  adunque?  e  non  ten  penti?  e  nullo 
Indugio  omai?... 

Mirra»  No;  questo  è  il  giorno  ;  ed  oggi 

Sarò  tua  sposa.  —  Ma,  doman  le  vele 
Daremo  ai  venti,  e  lascerem  per  sempre 
Dietro  noi  queste  rive. 

Pereo.  Oh!  che  favelli? 

Come  or  si  tosto  da  te  stessa  affatto 
Discordi?  11  patrio  suol,  gli  almi  parenti. 
Tanto  t*  incresce  abbandonare  ;  e  vuoi 
Ratta  così,  per  sempre?... 

Mirra,  ,  Il  vo';...  per  sempre 

Abbandonarli;...  é  morir...  di  dolore... 

Pereo.       Che  ascolto?  Il  duol  ti  ha  pur  tradita;...  e  muovi 
Sguardi  e  parole  disperate.  Ah!  giuro 
Ch'  io  non  sarò  del  tuo  morir  stromento; 
No,  mai;  del  mio  bensì... 

Mirra,  Dolore  immenso 

Mi  traggo,  è  ver...  Ma  no,  noi  creder.  —  Ferma 
Sto  nel  proposto  mìo.  —  Mentre  ho  ben  V  alma 
Al  dolor  preparata,  assai  men  crudo 
Mi  fia  il  partir:  sollievo  in  te... 

Pereo,  No,  Mirra: 

Io  la  cagione,  io  'l  son  (benché  innocente) 
Della  orribil  tempesta,  onde  agitato, 
Lacerato  è  il  tuo  core.  —  Omai  vietarti 
Sfogo  non  vo',  col  mio  importuno  aspetto.  — 
Mirra,  o  tu  stessa  ai  genitori  tuoi 
Mezzo  alcun  proporrai,  che  te  sottragga 
A  si  infausti  legami;  o  udrai  da  loro 
Oggi  tu  di  Peréo  T  acerba  morte. 


ATTO  SECONDO.  —  se.  UI^  IV. 


806 


SCENA  m. 

MIRRA. 

Deh!  non  andarne  ai  genitori...  Abl  m*odi... 
Ei  mi  s'invola... -—Oh  cieli  che  dissi?  Ah!  tosto 
Ad  Euricléa  si  voli  :  né  un  istante 
Io  rimaner  vo*  soia  con  me  stessa... 


SGENA  IV. 

EURIGLEA,  inRRA. 

Eurielea,   Ove  si  ratti  i  passi  tuoi  rivolgi, 
0  mia  dolce  figliuola? 

Mirra.  Ove  conforto, 

Se  non  in  te,  ritrovo?...  A  te  venia... 

Eurielea.  Io  da  lungi  osservandoti  mi  stava., 

Mai  non  ti  posso  abbandonare,  il  sai  : 
E  mei  perdoni  ;  spero.  Uscir  turbato 
Quinci  ho  visto  Peréo;  te  da  più  grave 
Dolore  oppressa  io  trovo  :  ah  !  figlia  ;  almeno 
Liberamente  il  tuo  pianto  abbia  sfogo 
Entro  il  mio  seno. 

Mirra.  Ahi  si;  cara  Euricléa, 

Io  posso  teco,  almeno  pianger...  Sento 
Scoppiarmi  il  cor  dal  pianto  rattenuto... 
'  Eurielea,  E  in  tale  stato,  o  figlia,  ognor  venirne 
,  All'imenèo  persisti? 

Mirra,  Il  dolor  pria 

Ucciderammi,  spero...  Ma  no  ;  breve 
Fia  tròppo  il  tempo;...  ucciderammi  poscia. 
Ed  in  non  molto...  Morire,  morire^ 
Nuli*  altro  io  bramo;...  e  sol  morire,  io  merto. 
Euricka.  •—  Mirra,  altre  furie  il  gìovenil  tuo  petto 
Squarciar  non  ponno  in  si  barbara  guisa, 
Fuor  che  furie  d' amor... 
Mirra,  Chiosi  tu  dirmi? 

Qual  ria  menzogna?... 
*     11.  48 
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Euriclea.  Ah!  non  crucciarti,  prego, 

Contro  a  me,  no.  Già  da  gran  tempo  io'l  pens(> 
Ma  se  tanto  ti  spiace,  a  te  più  dirlo 
Non  mi  ardirò.  Deh  !  pur  che  almen  tu  meco 
La  libertà  del  piangere  conservi  ! 
Né  so  ben  s*  io  mei  creda;  anzi,  alla  madre 
Io  fortemente  lo  negai  pur  sempre... 

Mirra.       Che  sento?  oh  del  l  ne  sospettava  forse 
Anch'essa?... 

Euriclea.  E  chi  in  veder  giovin  donzella 

In  tanta  doglia,  la  cagion  non  stima 
Esserne  amore?  Ah!  il  tuo  dolor  pur  fosse 
D'amor  soltanto!  alcun  rimedio  almeno 
Vi  avrebbe.  —  In  questo  orudel  dubbio  immersa 
Già  da  gran  tempo  io  stando,  all'  ara  un  giorno 
Io  ne  va!iia  della  sublime  nostra 
Venere  diva;  e  con  lagrime,  e  incensi, 
E  caldi  preghi,  e  invaso  cor,  prostrata 
Innanzi  al  santo  simulacro,  il  nome 
Tuo  pronunziava...  . 

*Mrra.  Oimè!  Che  ardir?  che  fosti? 

Venere?...  Oh  cieli...  contro  di  me...  Lo  sdegno 
Della  implacabil  Dea...  Che  dico?...  Ahi  lassai... 
Inorridisco,...  tremo... 

Euriclea.  È  ver,  mal  feci: 

La  Dea  sdegnava  i  voti  miei;  gl'incensi 
Ardeano  a  stento,  e  in  giù  ritorto  il  fumo 
Sovra  il  canuto  mio  capo  cadeva. 
Vuoi  più?  gli  occhi  alla  immagine  tremanti 
Alzar  mi  attento,  e  da'  suoi  pie  mi  parve 
Con  minacciosi  sguardi  me  cacciasse, 
Orribilmente  di  furore  accesa. 
La  Diva  stessa.  Con  tremuli  passi. 
Inorridita,  esco  del  tempio...  Io  sento 
Dal  terrore  arricciar  misi  di  nuovo, 
In  ciò  narrar,  le  chiome. 

Mirra.  E  me  pur  fai 

Rabbrividire,  inorridir.  Che  osasti? 
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Nullo  ornai  de'  celesti,  e  men  la  Diva 
Terribil  nostra,  è  da  invocar  per  Mirra. 
Abbandonata  io  son  dai  Numi  ;  aperto 
È  il  mio  petto  ali*  Erinni  ;  esse  v*  han  sole 
Possanza  e  seggio.  —  Ah!  se  riman  pur  1* ombra 
Di  pietà  vera  in  te,  fida  Euricléa, 
Tu  sola  il  puoi,  trammi  d'angoscia:  è  lento, 
È  lento  troppo,  ancor  che  immenso,  il  duolo. 
Ewidea,  Tremar  mi  fai...  Che  mai  poss'  io? 
Mirra,  ...Ti  chieggo 

Di  abbreviar  miei  mali.  A  poco  a  poco 
Strugger  tu  vedi  il  mio  misero  corpo  ; 
Il  mio  languir  miei  genitori  uccìde; 
Odiosa  a  me  stessa,  altrui  dannosa, 
Scampar  non  posso:  amor,  pietà  verace, 
Pia  *i  procacciarmi  morte;  a  te  la  chieggo... 
Etiriclea.  Oh  cielo I...  a  me?...  Mi  manca  la  parola,... 

La  lena,...  i  sensi... 
Mirra.  Ah!  no;  dawer  non  m*ami. 

Di  pietade  magnanima  capace 
n  tuo  senile  petto  io  mal  oredea... 
Eppur,  tu  stessa,  ne*  miei  teneri  anni, 
Tu  gli  aiti  avvisi  a  me  insegnavi  :  io  spesso 
XJdia  da  te,  come  antepor  V  uom  debba 
Alla  infamia  la  morte.  Oimè  !  che  dico?...  — 
Ma  tu  non  m*odi?...  Immobil,...  muta,...  appena 
Respiri!  oh  cielo!...  Or,  che  ti  dissi?  io  cieca 
Dal  dolore,...  noi  so:  deh!  mi  perdona; 
DehI  madre  mia  seconda,  in  te  ritorna. 

Euriclea,  ...Oh  figlia!  oh  figliai...  A  me  la  morte  chiedi? 
La  morte  a  me? 

Mrra,  Non  reputarmi  ingrata; 

Né  che  il  dolor  de'  mali  miei  mi  tolga 
Di  que'  d' altrui  pietade.  —  Estinta  in  Cipro 
Non  vuoi  vedermi?  in  breve  udrai  tu  dunque, 
Ch'  io  né  pur  viva  pervenni  in  Epiro. 

Euriclea.  Alle  orribili  nozze  andarne  invano 

Presumi  adunque.  Ai  genitori  il  tutto 
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Corro  a  narrar... 
Mirra,  Noi  fare,  o  appien  lo  perdi 

*         L*  amor  mìo:  deh I  noi  far;  ten  prego:  in  nome 
Del  tuo  amor,  ti  scongiuro.  —  A  un  cor  dolente 
Sfoggon  parole,  à  cui  badar  non  vuoisi.  — 
Bastante  sfogo  (a  cui  concesso  il  pari 
Non  ho  giammai)  mi  è  stato  il  pianger  teco; 
E  il  parlar  di  mia  doglia  :  in  me  già  quindi 
Addoppiato  è  il  coraggio.  —  Ornai  poch'  ore 
Mancano  al  nuzial  rito  solenne: 
Statti  al  mio  fianco  sempre:  andiamo:  e  intanto, 
Nel  necessario  alto  proposto  mio 
Il  vieppiù  raffermarmi,  a  te  si  aspetta. 
Tu  del  tuo  amor  più  che  materno,  e  a  un  tempo 
Giovar  mi  dei  del  fido  tuo  consiglio. 
Tu  dei  far  si,  eh*  io  saldamente  afferri 
Il  partito,  che  solo  orrevol  resta. 


AVTO    VERZO. 


SCENA  I. 

CINIRO,  CECRI. 

Cecri.        Dubbio  non  v'  ha;  benché  non  sia  per  anco 
Venuto  a  noi  Peréo,  scontento  appieno 
Fu  dei  sensi  di  Mirra.  Ella  non  V  ama; 
Certezza  io  n'ebbi;  e  andando  ella  a  tal  nozze, 
Corre  (pur  troppo!)  ad  infallibil  morte. 

Ciniro.      Or,  per  ultima  prova,  udiam  noi  stessi 
Dal  di  lei  labro  il  vero.  In  nome  tuo 
Ingiunger  già  le  ho  fatto,  che  a  te  venga. 
Nessun  di  noi  forza  vuol  farle,  insomma  : 
Quanto  V  amiamo,  il  sa  ben  ella,  a  cui 
Non  Siam  men  cari  noi.  Ch'  ella  omai  chiuda 
In  ciò  ii  isuo  core  a  noi,  del  tutto  panni 
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Impossibile;  a  noi,  che  di  noi  stessi, 
Non  che  di  sé,  la  femmo  arbitra  e  donna. 
Cecri.        Ecco,  ella  viene:  oh!  mi  par  lieta  alquanto; 
E  più  franco  il  suo  passo...  Ahi  pur  tornasse 
Qual  era  !  al  sol  riapparirle  in  volto 
Anco  un  lampo  di  gioja,  in  vita  io  tosto 
Ritornata  mi  sento. 
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SCENA   IL 

MIRRA,  CECRI,  CINIRO. 

Cecri.  Amata  figlia, 

Deh!  vieni  a  noi;  deh!  vieni. 

Mirra.  •  Oh  elei  I  che  veggo? 

Anco  il  padre!... 

CirUro.  T  inoltra,  unica  nostra 

Speranza  e  vita;  inoltrati  secura; 
E  non  temere  il  mio  paterno  aspetto, 
Più  che  non  temi  della  madre.  A  udirti 
Siam  presti  entrambi.  Or,  del  tuo  fero  stato 
Se  disvelarne  la  cagion  ti  piace, 
Vita  ci  dai;  ma  se  il  tacerla  pure 
Più  ti  giova  0  ti  aggrada,  anco  tacerla. 
Figlia,  tu  puoi;  che  il  tuo  piacer  fìa  il  nostro. 
Ad  eternare  il  maritai  tuo  nodo 
Manca  ornai  sola  un*  ora;  il  tien  ciascuno 
Per  certa  cosa  :  ma  se  pur  tu  fossi 
Cangiata  mai;  se  t*  increscesse  al  core 
La  data  fé;  se  la  spontanea  tua 
Libera  scelta  or  ti  spiacesse;  ardisci. 
Non  temer  cosa  al  mondo,  a  noi  la  svela. 
Non  sei  tenuta  a  nulla;  e  noi  primieri 
Te  ne  sciogliam,  noi  stessi;  e,  di  te  degno, 
Greneroso  ti  scioglie  anco  Peréo. 
Né  di  leggiera  vorrem  noi  tacciarti  : 
Anzi,  creder  ci  giova  che  maturi 
Pensier  novelli  a  ciò  ti  astringan  ora. 
Da  cagion  vile  esser  non  puoi  tu  mossa  : 
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Cecri. 

Mirra. 
.  Cecri. 
Ciniro, 


Mirra, 
Ciniro. 


Mirra. 

Cecri. 

Mirra. 
Ciniro. 

Mirra. 


V  ìndole  nobil  tua,  gli  aiti  tuoi  sensi, 
E  raoaor  tuo  per  noi,  ci  è  noto  il  tatto: 
Di  te,  del  «angue  tao  oosa  non  degna, 
Né  pur  pensarla  puoi.  Tu  dunque  appieno 
Adempi  il.  voler  tuo;  purché  felice 
Tu  torni,  e  ancor  di  tua  letizia  lieti 
Tuoi  genitor  tu  renda.  Or,  qua}  eh'  ei  sia 
Questo  presente  tuo  voler,  lo  svela, 
Come  a  fratelli,  a  noi. 

DehI  si:  tu  il  vedi; 
Né  dal  materno  labro  udisti  mai 
Più  amoroso,  più  tenero,  più  mite 
Parlar,  di  questo. 

...Havvi  tormento  al  mondo. 
Che  al  mio  si  agguagli?... 

Ma  che  fia?  tu  parli 
Sospirando  in&a  te? 

Lascia,  deh!  lascia 
Che  ^1  tuo  cor  ci  iavelli:  altro  linguaggio 
Non  adopriam  noi  teco.  —  Or  via;  rispondL 
...Signor... 

Tu  mal  cominci:  a  te  non  sono 
Signor;  padre  son  io:  puoi  tu  chiamarmi 
Con  altro  nome,  o  £glia? 

0  Mirra,  è  questo 
L*  ultimo  sforzo.  —  Alma ,  coraggio... 

Oh  cielo  ! 
Pallor  di  morte  in  volto... 

A  me?... 

Ma  donde, 
Donde  il  tremar?  del  padre  tuo?... 

Non  tremo... 
Parmi;...  od  almen,  non  tremerò  più  omai, 
Poiché  ad  udirmi  or  si  pietosi  state.  — 
L' unica  vostra,  e  troppo  amata  figlia 
Son  io,  ben  so.  Goder  d' ogni  mia  gioja, 
E  V*  attristar  d^ogni  mio  duol  vi  veggo; 
Ciò  stesso  il  duol  mi  accresce.  Oltre  i  confini 
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Del  natoral  dolore  il  mio  trascorre; 

Invan  lo  ascondo;  e  a  voi  vorrei  pur  dirlo,... 

Ove  il  sapessi  io  stessa.  Assai  già  pria, 

Ch'  io  fra  M  nobile  stuol  de*  proci  illustri 

Peréo  scegliessi,  in  me  cogli  anni  sempre 

La  fatai  mia  tristezza  orrida  era  ita 

Ogni  di  più  crescendo.  Irato  un  Nume, 

Implacabile,  ignoto,  entro  al  mio  petto 

Si  alberga;  e  quindi,  ogni  mia  forza  è  vana 

Contro  alla  forza  sua...  Credilo,  o  madre; 

Forte,  assai  forte  (ancor  ch*  io  giovin  sia) 

Ebbi  r animo,  e  l*  ho:  ma  il  debil  corpo. 

Egro  ei  soggiace;...  e  a  lenti  passi  in  tomba 

Andar  mi  sento...  —  Ogni  mio  poco  e  rado 

Cibo,  mi  è  tosco:  ognor  mi  sfugge  il  sonno; 

0  con  fantasmi  di  morte  tremendi, 

Più  che  il  vegliar,  mi  dan  martire  i  sogni: 

Né  di,  né  notte,  io  non  trovo  mai  pace. 

Né  riposo,  né  loco.  Eppur  sollievo 

Nessuno  io  bramo;  e  stimo,  e  aspetto,  e  chieggo, 

Come  rimedio  unico  mio,  la  morte. 

Ma,  per  più  mio  supplicio,  co'  suoi  lacci 

Viva  mi  tien  natura.  Or  me  compiango, 

Or  me  stessa  abborrisco:  e  pianto,  e  rabbia, 

E  pianto  ancora...  È  la  vicenda  questa, 

Incessante,  insoffribile,  feroce. 

In  cui  miei  giorni  infelici  trapasso.  — 

Ma  che?...  voi  pur  dell*  orrendo  mio  stato 

Piangete?...  Oh  madre  amata!...  entro  il  tuo  seno 

Ch*ìo,  suggendo  tue  lagrime,  conceda 

Un  breve  sfogo  anco  alle  mie!... 

Cecri.  Diletta 

Figlia,  chi  può  non  piangere  al  tuo  pianto?*.. 

Còùro.      Squarciare  il  cor  mi  «'ente  da*  suoi  detti... 
Ma  in  somma,  pur  che  far  si  dee?... 

Mirra.  Ma  in  somma, 

(Deh!  mei  credete)  in  mio  pensier  non  cadde 
Mal  di  attristarvi,  né  di  trarvi  a  vana 
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Pietà  di  me,  coir  accennar  mie  fere 

Non  narrabili  angosce.  —  Da  che  ferma, 

Pareo  scegliendo,  ebbi  mia  sorte  io  stessa, 

Meno  affannosa  rimaner  mi  parve. 

Da  prima,  è  ver;  ma,  quanto  poi  più  il  giorno 

Del  nodo  ihdìssolubil  si  appressava. 

Vie  più  forti  le  smanie  entro  al  mio  cuore 

Ridestayansi;  a  tal,  eh*  io  ben  tre  volte 

Pregarvi  osai  di  allontanarlo.  In  questi 

Indugj  io  pur  mi  racquetava  alquanto; 

Ma,  col  scemar  del  tempo,  ricrescea 

Di  mie  furie  la  rabbia.  Oggi  son  elle. 

Con  mia  somma  vergogna  e  dolor  sommo. 

Giunte  al  lor  colmo  al  fin:  ma  sento  anch*  oggi. 

Che  nel  mio  petto  di  lor  possa  han  fatto 

L*  ultima  prova.  Oggi  a  Peréo  son  io 

Sposa,  0  questo  esser  demmi  il  giorno  estremo. 

Cecri.        Che  sento?...  Oh  figlia  I...  E  alle  ferali  nozze 
Ostinarti  tu  vuoi?... 

Ciniro.  No,  mai  non  fia. 

Peréo  non  ami;  e  mal  tuo  grado,  indarno. 
Vuoi  darti  a  lui... 

Mirra,  Deh!  non  mi  torre  ad  esso; 

0  dammi  tosto  a  morte...  È  ver  eh*  io,  forse, 
Quanto  egli  me,  non  Tamo;...  e  ciò  neppure 
Io  ben  mei  so...  Credi  eh*  io  assai  lo  estimo; 
E  che  nuiruomo  avrà  mia  destra  al  mondo, 
S'egli  non  l'ha.  Caro  al  mio  core,  io  spero, 
Peréo  sarà,  quanto  il  debb' esser;  seco 
Vivendo  io  fida  e  indivisibil  sempre, 
Egli  in  me  pace,  io  spero,  egli  in  me  gioja 
Tornar  farà:  cara,  e  felice  forse, 
Un  giorno  ancor  mi  fia  la  vita.  Ah  !  s' io 
Finor  non  l'amo  al  par  eh'  ei  morta,  è  colpa 
Non  di  me,  del  mio  stato  ;  in  cui  me  stessa 
Prima  abborrisco...  Io  l' ho  pur  scelto  :  ed  ora, 
lo  di  nuovo  lo  scelgo:  io  bramo,  io  chieggo 
Lui  solo.  Oltre  ogni  dire,  a  voi  gradita 
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Era  la  scelta  mìa:  si  compia  or  dunque, 
Come  il  voleste,  e  come  io  '1  voglio,  il  tutto. 
Poiché  maggior  del  mio  dolore  io  sono, 
Siatel  pur  voi.  Quanto  il  potrò  più  lieta. 
Vengo  in  breve  alle  nozze:  e  voi,  beati 
Ve  ne  terrete  un  giorno. 

Cecri,  Oh  rara  figliai 

Quanti  mai  pregj  aduni  1 

Ctrttro.  Un  po'  mi  acqueta 

n  tuo  parlar;  ma  tremo... 

Mirra.  In  me  più  forte 

Tornar  mi  sento,  in  favellarvi.  Appieno 
Tornar,  si,  posso  di  me  stessa  io  donna, 
'  (Ove  il  voglian  gli  Dei)  pur  che  soccorso 
Voi  men  prestiate. 

Ciniro.  E  qual  soccorso  ? 

Cecri.  Ahi  parla. 

Tutto  faremo. 
Mirra.  Addolorarvi  ancora 

Io  deggio.  Udite.  — •  Al  travagliato  petto, 
E  alla  turbata  egra  mia  mente  oppressa. 
Alto  rimedio  or  fìa,  di  nuovi  oggetti 
La  vista;  e  in  ciò  il  più  tosto,  il  miglior  fia. 
L'abbandonarvi  (oh  cieli)  quanto  a  me  costi. 
Dir  noi  posso;  il  diranno  le  mie  lagrime, 
Quand*  io  darovvi  il  terrìbile  addio: 
Se  il  potrò  pur,  senza  cadere,...  o  madre, 
Infra  tue  braccia  estinta...  Ma  s' io  pure 
Lasciar  vi  posso,  il  di  verrà,  che  a  questo 
Generoso  mio  sforzo,  e  vita,  e  pace, 
E  letizia  dovrò. 

Cecri.  Tu  di  lasciarci 

Parli?  e  il  vuoi  tosto;  e  in  un  lo  temi  e  il  brami? 
Ma  qual  fia  mai?... 

Ciniro.  Lasciarci?  e  a  noi  che  resta, 

Senza  di  te?  Ben  di  Peréo  tu  poscia 
Irne  al  padre  dovrai;  ma  intanto  pria 
Lieta  con  noi  qui  lungamente  ancora... 
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Mirra.      E  s' io  qui  lieta  esser  per  or  non  poeso. 
Vorreste  voi  qui  pria  morta  vedermi , 
Che  feKce  sapermi  in  stranio  lido?  — 
Tosto,  pid  o  meno,  il  mìo  destin  mi  diiama 
Nella  reggia  d*  Epiro:  ivi  pur  debbo 
Con  Peréo  dimorarmi.  A  voi  ritorno 
Faremo  un  dì,  quando  il  paterno  scettro 
Peréo  terrà.  Di  molti  figli  e  cari 
Me  lieta  madre  rivedrete  in  Cipro, 
Se  il  concedono  i  Numi  :  e,  qual  più  a  grado 
A  voi  sarà  tra  ì  figli  mìei,  sostegno 
Yel  lasceremo  ai  vostri  anni  canuti. 
Co^  a  questo  bel  regno  erede  avrete 
Del  sangue  vostro  ;  poiché  a  voi  negato 
Prole  han  finor  del  miglior  sesso  i  Numi. 
Voi  primi  allor  benedirete  il  giorno. 
Che  partir  mi  lasciaste.  —  Al  sol  novello. 
Deh  !  concedete  che  le  vele  ai  venti 
Meco  Peréo  dispieghi.  Io  sento  in  cuore 
Certo  un  presagio  funesto,  che  dove 
Il  partir  mi  neghiate,  (ahi  lassai)  io  preda 
In  questa  reggia  infausta  oggi  rimango 
D' una  invincìbil  sconosciuta  possa  : 
Che  a  voi  per  sempre  io  sto  per  esser  tolta... 
Deh  !  voi  pietosi  ;  o  al  mio  presagio  fero 
Crediate;  o  air  egra  fantasia  dolente 
Cedendo,  secondar  piacciavi  il  mìo 
Errore.  La  mia  vita,  il  mio  destino, 
Ed  anco  (oh  cielo!  io  fremo)  il  destin  vostro; 
Dal  mio  partir,  tutto,  pur  troppo  1  or  pende. 

Cecri.        Oh  figliai... 

Ciniro.  Oimèl...  Tremar  ci  fan  tuoi  detti... 

Ma  pur,  quanto  a  te  piace,  appien  si  faccia. 
Qual  ch'esser  possa  il  mio  dolor,  pria  voglio 
Non  più  vederti,  che  cosi  vederti.  — 
E  tu,  dolce  consorte,  in  pianto  muta 
Ti  stai?...  Consenti  al  suo  desio? 

Cccri,  Morirne 
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Fossi  almen  certa,  come  (ahi  trista!)  il  sono 
Di  v]T€r  sempre  in  sconsolato  pianto!... 
Fosse  almen  vero  on  di  1*  augurio  fausto. 
Che  dei  cari  nepoti  ella  ne  accenna!... 
Ma  poich'è  tale  il  suo  strano  pensiero, 
Por  eh*  ella  viva,  seguasi. 
Mirra,  La  vita, 

Madre,  or  mi  dai  per  la  seconda  volta. 
Presta  alle  nozze  io  son  fra  un'  ora.  Il  tempo 
Vel  proverà,  a'  io  v*  ami;  ancor  che  lieta 
Io  di  lasciarvi  appaja.  —  Or  mi  ritraggo 
A  mie  stanze,  per  poco:  asciutto  affatto 
Kecar  vo*  il  ciglio  ali*  ara  ;  e  al  degno  sposo 
Venir  gradita  con  serena  fronte. 

SGENA  III. 

CINIRO,  CECHI. 

Cecri,       Miseri  noi!  misera  figlia!... 

Cmifo.  Eppure, 

Di  vederla  ogni  giorno  pia  infelice, 

No,  non  mi  basta  il  core.  Invan  l'opperei... 
Cecri,       Oh  sposo!...  io  tremo,  che  ai  nostri  occhi  appona 

Toltasi,  il  fero  suo  dolor  la  uccida. 
Cùdro,      Ai  detti,  agli  atti,  ai  guardi,  anco  ai  sospiri. 

Par  che  la  invasi  orrìbihnente  alcuna 

Sovrumana  possanza. 
Cecri.  ...Ah!  ben  conosco. 

Cruda  implacabil  Venere,  le  atroci 

Tue  vendette.  Scontare,  ecco,  a  me  foi. 

In  questa  guisa,  il  mio  parlar  superbo. 

Ma  la  mia  figlia  era  innocente;  io  sola, 

L* audace  io  fui;  la  iniqua,  io  sola... 
Cmiro.  Oh  cielo  ! 

Che  osasti  mai  contro  alla  Dea?... 
Cecri.  Me  lassa!... 

Odi  il  mio  fello,  0  Ciniro.  — in  vedermi 

Moglie  adorata  del  più  amabil  sposo, 
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Del  più  ayvenente  infra  i  mortali,  e  madre 
Per  lai  d* unica  figlia  (unica  al  mondo 
Per  leggiadria,  beltà,  modestia  e  seomo) 
Ebra,  il  confesso,  di  mia  sorte,  osava 
Negar  io  sola  a  Venere  gì'  incensi. 
Vuoi  più?  folle,  orgogliosa,  a  insania  tanta 
(Ahi  sconsigliata l)  io  giunsi,  che  dal  labro 
Io  sfuggir  mi  lasciava  ;  che  più  gente 
Tratta  è  di  Grecia  e  d'Oriènte  ornai 
Dalla  famosa  alta  beltà  di  Mirra, 
Che  non  mai  tratta  per  V  addietro  in  Cipro 
Dal  sacro  culto  della  Dea  ne  fosse. 

Ciniro,      Oh  l  che  mi  narri?... 

Cecri,  Ecco,  dal  giorno  in  poi, 

Mirra  più  pace  non  aver;  sua  vita, 
E  sua  beltà,  qual  debil  cera  al  fuoco, 
Lentamente  distruggersi;  e  niun  bene 
Non  v'  esser  più  per  noi.  Che  non  fec'  io 
Per  placar  poi  la  Dea?  quanti  non  porsi' 
E  preghi,  e  incensi,  e  pianti?  indarno  sempre. 

Cmtro.      Mal  fosti,  o  donna;  e  fu  il  tacermel,  peggio. 
Padre  innocente  appieno,  io  co' miei  voti 
Forse  acquetar  potea  l' ira  celeste  : 
E  forse  ancor  (spero)  il  .potrò.  —  Ma  intanto. 
Io  pur  di  Mirra  or  nel  pensier  concorro: 
Ben  forza  è  torre,  e  senza  indugio  nullo, 
Da  quest'  isola  sacra  il  suo  cospetto. 
Chi  sa?  seguirla  in  altre  parti  forse 
L' ira  non  vuol  dell'  oltraggiato  Nume  : 
E  quindi  forse  la  infelice  figlia. 
Tal  sentendo  presagio  ignoto  in  petto, 
Tanto  il  partir  desia,  tanto  ne  spera.  — 
Ma  vien  Peréo:  ben  venga:  ei  sol  serbarci 
Può  la  figlia,  col  torcela. 

Cecri.  Oh  destino! 
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SCENA  IV. 

CINIRO,  PBREO,  CBCRI. 

Pereo,      Tardo,  tremante,  iiresolato,  e  pieno 

Dì  mortai  dnol,  voi  mi  vedete.  Un  fero 
Contrasto  è  in  me  :  por,  gentilezza,  e  amore 
Vero  d*  altroi,  non  di  me  stesso,  han  vinto. 
Men  oost^à  la  vita.  Altro  non  duolmi. 
Che  il  non  poter,  con  util  vostro  almeno , 
Spenderla  omai  :  ma  1*  adorata  Mirra 
A  morte  io  trarre,  ahi  no,  non  voglio.  Il  nodo 
Fatai  si  rompa;  e  de* miei  giorni  a  un  tempo 
Rompasi  il  filo. 

Cifdro.  Oh  figlio!...  ancor  ti  appello 

Di  tal  nome;  e  il  sarai  tra  breve,  io  sperov 
Noi,  dopo  te,  noi  pure  i  sensi  udimmo 
Di  Mirra:  io  seco,  qual  verace  padre. 
Tutto  adopraì  perc^*  ella  appien  seguisse 
n  suo  libero  intento:  ma  più  salda, 
Che  air  aure  scoglio,  ella  si  sta:  te  solo 
E  vuole  e  chiede;  e  teme  che  a  lei  tolto 
Sii  tu.  Cagion  del  suo  dolore  addume 
Ella  stessa  non  sa:  Tegra  salute. 
Che  r effetto  pria  n'  era,  omai  n*  è  forse 
La  cagion  sola.  Ma  il  suo  duol  profondo 
Morta,  qual  ch'egli  sia,  pietà  pur  molta; 
Né  sdegno  alcuno  in  te  destar  debb*ella, 
Più  che  ne  desti  in  noi.  Sollievo  dolce 
Tu  ddl  suo  mal  sarai:  d' ogni  sua  sqpeme 
L*amor  tuo  forte,  è  base.  Or  qual  vuoi  prova 
Maggior  di  questa?  ^l  nuovo  dì  lasciarci 
(Noi,  che  Tamiam  pur  tanto!)  ad  ogni  costo 
Vuole  ella  stessa;  e  per  ragion  ne  assegna, 
L'esser  più  teco,  il  divenir  più  tua. 

ereo.       Creder,  deh,  pure  il  potessMo!  ma  appunto 
Questo  partir  si  subito...  Oimè  !  tremo 
Che  in  suo  pensier  disegni  ella  stromento 
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Della  sua  morte  farmi. 

Cecri.  A  te,  Peréo, 

Noi  r  affidiamo:  il  vuole  oggi  i\  destino. 
Pur  troppo  qui,  su  gli  occhi  nostri,  morta 
Cadrìa,  se  ostare  al  suo  voler  più  a  hmgo 
Gel  soCferisse  il  core.  Ln  giovin  mente 
Grande  ha  possanza  il  var'iar  gli  oggetti. 
Ogni  tristo  pensier  deponi  or  dunque; 
E  sol  ti  adc^a  in  lei  vieppiù  far  lieta. 
La  tua  pristina  gioja  in  volto  ohiamia  ; 
E  col  nonlnai  del  suo  dolor  parlarle, 
Tèdrai  che  in  lei  pk-èsso  a  finir  £a  *1  du^lo. 

Pereo,       Creder  dunque  póss*  io,  creder  daiwiu^. 
Che  non  mi  abborre  Mirra? 

Ciniro,  A  me  tu  il  puoi 

Cr^er,  dehi  si.  Qual  ti  parlassi  io  diaaci, 
Rimembra;  or  son  dal  suo  parlar  oònvinto, 
Che,  lungi  d'esser  de* suoi  lai  cagìoAè, 
Suo  sol  rimedio  ella  tue  nozze  ^mal 
Dolcezza  assai  d' uopo  é  con  essa;  e  m  tlitto 
Piegherassi  ella.  Vanne;  e  a  lieta  pompia 
Disponti  in  breve;  e  in  un  (pur  troppo I)  il  tutto 
Per  involarci  al  nuovo  sol  la  figlia, 
Anco  disponi.  Del  gran  tempio  all'  ara , 
A  Cipro  tutta  in  faccia  andar  non  vuoici; 
Che  il  troppo  lungo  rito  al  partir  ratto 
Ostacol  fora.  In  questa  reggia,  gl'inni 
D' Imenèo  canteremo. 

Pereo.  A  vita  a{jpieno 

Tornato  m' hai.  Volo;  a  momenti  io  riodo. 
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SCENA  I. 

EUKICLEA,  MIRRA. 

Mirra.      Si;  pienamente  in  calma  ornai  tornata, 
Cara  Earicléa,  mi  vedi  ;  e  lieta,  quasi, 
Del  mio  certo  partire. 
Eurkka,  Oìmè  !  fia  vero?... 

Sola  ne  andrai  col  tuo  Peréo?...  nò  trarti 
Al  fianco  vuoi  non  una  pur  di  tante 
Tue  iSde  ancelle?  E  me  da  lor  non  scemi, 
Che  seppur  me  tu  vuoi?...  Di  me  che  fia, 
Se  priva  io  resto  della  dolce  figlia  ? 
Solo  in  pen8ar\i ,  oìmè  1  morir  mi  sento... 
Mirra.       Deh!  taci...  Un  di  ritornerò... 
Euri^,^  Deh  I  il  voglia , 

n  vof;iia  il  cielo  1  Oh  figlia  amata  ! ...  Ah  !  tale 
Durezza  in  te,  no,  non  credea:  sperato 
Avea  pur  sempre  di  morirmi  al  tuo  fianco...  (*} 

Mirra.      S*  io  meco  alcun  di  questa  reggia  trarre 
Acconsentir  poteva,  eri  tu  sola, 
Quella  di'  io  chiesta  avrei...  Ma  in  ciò  son  salda... 

Euricka.  E  al  ndovo  di  tu  parti?... 

Mirra,  Al  fin  certezza 

Dai  genitor  ne  ottenni;  e  scior  vedrammì 
Da  questo  lido  la  nascente  aurora. 

Euriclea.  Dehl  ti  sia  fausto  il  di  !...  Pur  eh* io  felice 
Almen  ti  sappia!...  Ella  è  ben  cruda  gioja, 
Questa  che  quasi  ora  in  lasciarci  mostri... 
Pur  se  a  te  giova,  io  piangerò,  ma  mota 

(*)  Cosi  la  stampa  parigina.  Ma  tanto  neir  autografo  della  prima  ver- 
sificazione, quanto  nella  terza  copia  (che  della  seconda  1*  autografo  manca) 
questo  verso  ha  la  su6  giusta  misura ,  cosi: 

Atm  por  aonfre  ii  uorirti  al  flénco... 

Lo  sconcio  debb'essere  stato  fatto  dall'Autore  stesso  nelle  prove  di  stampa. 
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Con  la  dolente  genitrice... 

Mirra.  Oh!  quale 

Muovi  tu  assalto  al  mio  mal  fermo  cuore?... 
Perchè  sforzarmi  al  pianto?... 

Euricka.  E  come  il  pianto 

Celar  poss*  io?...  Quest*  è  V  ultima  volta 
Gh*  io  ti  vedo  e  ti  abbraccio.  D' anni  molti 
Carca  me  lasci,  e  di  dolor  più  assai. 
Al  tuo  tornar,  se  pur  mai  riedi,  in  tomba 
Mi  troverai:  qualche  lagrima,  spero,... 
Alla  memoria...  della  tua  Euricléa... 
Almen  darai... 

Mirra.  Deh!...  per  pietà  mi  lascia; 

0  taci  almeno.—  Io  tei  comando;  taci. 
Essere  omai  per  tutti  dura  io  deggio; 
Ed  a  me  prima  io  '1  sono.  —  È  giorno  questo 
Di  gioja  e  nozze.  Or,  se  tu  mai  mi  amasti, 
Aspra  ed  ultima  prova  oggi  ten  chieggo; 
Frena  il  tuo  pianto,...  e  il  mio.  —  Ma  già  lo  spc 
Venirne  io  veggio.  Ogni  dolor  sia  moto. 


SGENA  IL 

PEREO ,  MIRRA ,  EURICLÉA. 

Pereo.       D'inaspettata  gioja  hammi  ricolmo, 

Mirra,  il  tuo  genitore:  ei  stesso,  lieto. 
Il  mio  destin,  ch'io  tremando  aspettava, 
Annunnommi  felice.  Ai  cenni  tuoi 
Preste  saranno  al  nuovo  albór  mie  vele, 
Poi  che  tu  il  vuoi  cosi.  Piacemi  almeno, 
Ghe  vi  acconsentan  placidi  e  contenti 
I  genitori  tuoi:  per  me  non  altra 
Gioja  esser  può,  che  di  appagar  tue  brame. 

Mirra.       Si,  dolce  sposo;  ch'io  già  tal  ti  appello; 
Se  cosa  io  mai  ferventemente  al  mondo 
Bramai,  di  partir  teco  al  nuovo  sole 
Tutta  ardo,  e  il  voglio.  Il  ritrovarmi  io  tosto 
Sola  con  te;  non  più  vedermi  intorno 
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NoUo  dei  tanti  oggetti  a  lungo  stati 
Testiin<m  del  mìo  pianto,  e  cagion  forse; 
n  solcar  nnovi  mari,  e  a  nuovi  regni 
Irne  approdando;  aura  novella  e  pura 
Respirare,  e  tuttor  trovarmi  al  fianco 
Pten  dì  gioja  e  d' amore  un  tanto  sposo; 
Tutto,  in  breive,  son  certa,  appien  mi  debbo 
Quella  di  pria  tornare.  Allor  sarotti 
Meno  increscevol ,  spero.  Aver  t' è  d*  uopo 
Pietade  intanto  alcuna  del  mio  stato; 
Ma  non  fia  lunga  ;  accertati.  Il  mio  duolo, 
Se  tu  non  mai  men  parli,  in  breve  svelto 
Fia  da  radice.  Deh  1  non  la  patema 
Lasciata  reggia,  e  non  gli  orbati  e  mesti 
Miei  genitor;  né  cosa,  in  somma,  alcuna 
DeRe  già  mie,  tu  mai,  né  rimembrarmi 
Dei,  né  pur  mai  nomarmela.  Fia  questo 
Rimedio,  il  sol,  che  asciugherà  per  sempre 
n  mio  finor  perenne  orribil  pianto. 
Peno.       Strano,  inaudito  è  il  tuo  disegno,  o  Mirra: 

Deh  I  voglia  il  del,  ch'ei  non  Rincresca  un  giorno  I  ~ 

Pur,  benché  in  cor  lusinga  omai  non  m'entri 

D'esserti  caro,  in  mio  pensier  son  fermo 

Di  compier  ciecamente  ogni  tua  brama. 

Ove  poi  voglia  il  mio  fotal  destino, 

Ch'  io  mai  non  morti  V  amor  tuo,  la  vita 

Che  p«r  te  sola  io  serbo,  (questa  vita. 

Cui  tolta  io  già  di  propria  man  mi  avrei, 

S' oggi  p^^erti  affatto  erami  forza) 

Questa  mìa  vita  per  sempre  consacro 

Al  tuo  dolore,  poiché  a  ciò  mi  hai  scelto.    ^ 

A  pianger  teco,  ove  tu  il  brami;  a  farti. 

Tra  giuochi  e  feste,  il  tuo  cordoglio  e  il  tempo 

Ingannar,  se  a  te  giova;  a  porre  in  opra, 

A  prevenir  fotti  i  deórì  taci; 

A  mostrarmiti  ognor,  qual  piò  mi  vogji. 

Sposo,  amico,  fratello,  amante,  o  servo; 

Ecco,  a  qoanf  io  sod  presto:  a  lo  ciò  soltanto 
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La  mia  gloria  fia  posta  e  l'esser  mio. 
Se  noB  potrai  me  poscia  amar  tu  mai. 
Panni  esser  certo,  che  odiarmi  almeno 
Neppnr  potrai. 

Mirra,  Che  parli  tu?  Deh  1  meglio 

Mirra  e  te  stesso  in  un  conosci  e  appressa. 
Alle  tante  tue  doti  amor  si  immenso 
V'aggiungi  tu,  che  di  ben  altro  oggetto, 
Gh'  k)  noi  80B,  ti  fa  degno.  Amor  sue  fiamme 
Porrammi  in  cor;  tosto  che  sgombro  é.  V  abbia 
Dal  pianto  appieno.  Indubitabil  provsi 
AUbine,  ed  dmpia,  oggi  in  veder  eh'  io:  scelgo 
D' ogni  mio  mal  te  sanator  pietoso; 
Ch'io  stimo  te,  ch'io  ad  alta  voce  appello, 
Pareo,  te  scd  liberatpr  mio  vero. 

Pereo,       D*  alta  giqja  or  m' infiammi:  il  tuo  bel  labro 
Tanto  mai  non  mi  disse  :  entro  al  mio  core 
Slaimo  in  note  di  fuoco  ornai  scolpiti 
Questi  tuoi  dolci  accenti.  —  Ecco  venirne 
Già  i  sacerdoti,  e  la  festosa  turba^ 
E  i  cari  nostri  genitori.  0  sposa. 
Deh  1  questo  istante  a  te  davver  sia  fausto, 
Come  il  più  bello  é  a  me  del  viver  mio! 

SCENA  III. 

Sacerdoti,  CORO  di  tANciULLi,  donzbllb  b  Vitcòtti;  CINIRO, 
CECHI,  PoMLO,  HIRRA,  PER£0,  BtJRfGLEA. 

Ctmro.      Amati  figli,  augurio  lieto  io  traggo 
Dal  vedavi  precedere  a  noi  tutti. 
Al  sacro  rito.  In  sul  tuo  viso  è  acuita, 
Peréo,  la  gioja;  e  deUa  figlia  io  veggo 
Fermo  e  sereno  anco  V  aspetto.  I  Numi 
Certo  abbiamo  propizj.  —  In  copia  incensi 
Fumino  or  dunque  in  $fi  i  recati  altari; 
E,  per  far  vie  più  miti  a  noi  gli  Dei, 
Schiudasi  il  canto  ;  al  ciel  rimbombin  grati 
I  devoti  inni  vostri  alti-sonanti. 
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Cm.^         <c  0  tu,  che  noi  mortali  egri  conforte, 

»  Fratel  d*Amor,  dolce  Imenèo,  bel  Nume; 

»  Deh!  fausto  scendi;  =:  e  del  tuo  puro  lume 

»  Fra  i  lieti  sposi  accendi 

»  Fiamma,  cui  nulla  estingua,  altro  che  morte.  ^> 
Fanciullù      »  Benigno  a  noi,  lieto  Imenèo,  deh!  vola 

D  Del  tuo  german  su  i  vanni; 
Donzelle,   »  £  co*  suoi  stessi  inganni 

»  A  luì  tu  r  arco  =  e  la  farètra  invola: 
Vecchi.      »  Ma  scendi  scarco 

»  Di  sue  lunghe  querele  e  tristi  affanni:  -— 
Coro.        »  De' nodi  tuoi,  bello  Imenèo  giocondo, 

»  Stringi  la  degna  coppia  unica  al  mondo. 
Euricka,   Figlia,  che  fia?  tu  tremi?...  oh  cielo I... 
Mirra.  Taci: 

Dehl  taci... 
Euricìea.  Eppur... 

Jftrra.  No,  non  è  ver;  non  tremo.-— 

Coro.  «Od'  Imenèo  e  d' Amor  madre  sublime , 

»  0  tra  le  Dive  Diva, 

»  Alla  cui  possa  nulla  possa  è  viva; 

9  Venere,  deh  1  fausta  agli  sposi  arridi 

»  Dalle  olimpiche  cime, 

»  Se  sacri  mai  ti  far  di  Cipro  i  lidi. 
FanciulU.      »  Tutta  è  tuo  don  questa  beltà  sovrana, 

»  Onde  Mirra  è  vestita,  e  non  altera;   • 
Donzelle.   »  Lasciarci  in  terra  la  tua  iromagin  vera 

ji  Piacciati^  deh!  col  farla  allegra  e  sana^ 
Vecchi.       »  E  madre  in  breve  di  si  nobil  prole, 

»  Che  il  padre,  e  gli  avi,  e  i  regni  lor  console.-* 
Coro.  »  Alma  Dea,  per  V  azzurre  aure  del  cielo, 

»  Coi  be' nitidi  cigni  al  carro  aurato, 

»  Raggiante  scendi  ;  abbi  i  duo  figli  a  lato; 

D  E  del  bel  roseo  velo 

»  Gli  ^posi  air  ara  tua  prostrati  ammanta; 


*  Ove  il  coro  non  cantasBe,  precederti  ad  ogni  stanza  una  breve  sinfo* 
nia  adattata  alle  parole,  che  stanno  per  reeitarsi  poi. 
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y)  E  in  due  corpi  una  sola  alma  tragpianta 
Figlia,  dehLst;  della  possente  nostra 
Diva,  tu  sempre  umil.,*  Ma  cheT  ti  cangi 
Tutta  d*  aspetto?...  Oìmél  Tacilii^  e  appena 
Su  1  pie  tremanti?.,. 

Ali  1  per  pi  età  j  coi  detti 
Non  cimentar  la  mm  costanza,  o  madre: 
Del  sembiante  non  so:...  ma  il  cor ^  la  mente. 
Salda  stommìj  immulabile. 

Per  essa 
Morir  mi  sento. 

Oimèl  vieppiù  turbarsi 
La  veg^^o  in  volto?.,.  Oh  qual  tremor  mi  assale  ! 

ff  La  para  Fej  l'eterna  alma  Concordia, 
j»  Abbian  lor  tempio  degli  sposi  in  petto; 
j»  E  indarno  sempre  la  infernale  Atetto^ 
y}  Con  )e  orribili  suore, 
»  Assalto  muova  di  sue  negre  tede 
»  Al  forte  intatto  core 
n  Deir  alta  sposa >  =^  ebe  ogni  laude  eccede  i 
n  B,  in  vari  rabbiosa^ 
ì'  Se  stessa  roda  la  feral  Discordia.., 
Cbe  dite  voi?  già  nel  mio  cor,  già  tutt» 
Le  Furie  ho  in  me  tremende.  Eccole;  intorno 
Col  vipereo  flagello  e  V  atre  faci 
Stan  le  rabide  Erinni  :  ecco  qnai  merta 
Questo  imenèo  le  faci... 

Oh  ciel  I  che  ascolto? 
Figlia,  oìmél  tu  vaneggi... 

Oh  infauste  nozze  ! 
Non  fia,  no  mai... 

—  Ma  che?  già  taccion  gV  inn 
Chi  al  sen  mi  stringe?  Ove  son  io?  Che  dissi? 
Son  io  già  sposa?  Oimè  1... 

Sposa  non  sei. 
Mirra;  né  mai  tu  di  Peréo,  tei  giuro, 
Sposa  sarai.  Le  agitatrìci  Erinni, 
Minori  no^  ma  dalle  tue  diverse, 
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Mi  squarciai!  pure  il  cuore.  Al  mondo  intero 
Favola  ornai  mi  festi;  ed  a  me  stesso 
Più  insoffìribii,  che  a  te:  non  io  per  tanto 
Farti  voglio  infelice.  Appìen  tradita, 
Mal  tuo  grado,  ti  sei  :  tutto  traluce 
L*  invincibile  tuo  lungo  ribrezzo. 
Che  per  me  nutri.  Oh  noi  felici  entrambi, 
Che  ti  tradisti  in  tempo  !  Omai  disciolta 
Sei  dal  richiesto  ed  abborrìto  giogo. 
Salva,  e  libera,  sei.  Per  sempre  io  tolgo 
Dagli  .occhi  tuoi  quest*  odioso  aspetto... 
Paga  e  lieta  vo*  farti...  Infra  brdv*ora, 
Qual  restì  scampo  a  chi  te  perde,  udrai. 

SCENA  IV. 

aNIRO,  MIRRA,  G£GRI,  EURICLEÀ,  Sacerdoti,  Cobo,  Popolo. 

Cmiro.      Contaminato  è  il  rito;  ogni  solenne 

Pompa  omai  cessi ,  e  taccian  gì'  inni.  Altrove 
Itene  intanto,  o  sacerdoti.  Io  voglio 
(Misero  padre!)  almen  pianger  non  visto. 


SCENA  V. 
CINIRO,  HIRRÀ,  C£GRI,  £URIGL£A. 

Euriclea.  Mirra  più  presso  a  morte  assai,  che  a  vita, 
Stassi:  il  vedete,  eh'  io  a  stento  la  reggo? 
Oh  figlia!... 

Oiniro,  Donne,  a  se  medesma  in  preda 

Costei  si  lasci,  e  alle  sue  furie  inique. 
Duro,  crudel,  mal  grado  mio,  mi  ha  fatto 
Con  gl'inauditi  modi  suoi:  pietade 
Più  non  ne  sento.  Ella,  all'  aitar  venirne, 
Centra  il  volier  dei  genitori  quasi. 
Ella  stessa  il  voleva:  e  sol,  per  trarci 
A  tal  nostr'  onta  e  sua?...  Pietosa  troppo. 
Delusa  madre,  lasciala:  se  pria 
Noi  severi  non  fummo,  è  giunto  il  giorno 
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D*  esserlo  al  fine. 

Mirra.  È  ver:  Ciniro  meoo 

loesorabil  sia;  nuli*  altro  io  bramo; 
'  Nuli*  altro  io  voglio.  £ì  terminar  può  sok) 

D*una  infelice  sua  figlia  non  degna 
I  martir  tutti.  —  Eatro  al  mio  petto  vibrla 
Quella  che  al  fianco  cingi  ultrìce  spada: 
Tu  questa  vita  misera,  ^bborrita. 
Davi  a  me  già;  tu  pae  la  togli:  ed  eioco 
L'ultimo  dono  ond*  io  ti  prego...  Ah!  pensa, 
Che  se  tu  stesso,  e  <M  tua  propria  mano, 
Me  nou  uccidi^  a  morir  della  mia 
Ornai  mi  serbi,  ed  a  nulV  altro. 

Ciniro.  Oh  figlia!... 

Cecri.        Oh  parole!...  Ob  dolori...  Deh  !  tu  sei  padre; 
Padre  tu  sei;...  perché  innasprirla?...  Or  forse 
Non  è  abbastanza  misera?...  Ben  vedi, 
Mal  di  se  stessa  è  dpnna;  ad  ogni  istante 
Fuor  di  se  stessa  è  dal  dolore... 

Euricka,  0  Mirra..^ 

Figlia,...  e  non  m*odi?...  Parlar,...  pel  gran  pianto,.. 
Non  posso... 

Ciniro,  Oh  stato  l...  A  si  terribil  vista 

Non  reggo...  Ah!  si,  padre  pur  troppo  io  sono; 
E  di  tutti  il  più  misero...  Mi  sforza 
Già,  più  che  V  ira,  or  la  pietà.  Mi  traggo 
A  pianger  solo  altrove.  Ah  I  voi  sovr*  essa 
Vegliate  intanto.  —  In  sé  tornata,  in  breve, 
Elia  udrà  poscia  favellarle  il  padre. 


SCENA  VI. 

GEGRI,  MIRRA,  EURIGLBA. 

Euriclea.  Ecco,  di  nuovo  ella  i  sensi  ripiglia... 
Cecri,        Buona  Euriclea,  con  lei  lasciami  sola; 
Parlarle  voglio. 
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SCENA  VII. 

CECm,  MIRRA. 

Mirra.  *—  Uscito  è  il  padre?...  Ei  dunque 

Ei  di  uoddermi  Biegat...  Deh  !  pietosa 
Dammi  tu,  madre,  un  ferro;  ahi  si;  se  r  ombra 
Pur  ti  riman  per  me  d*  amore,  uà  ferro, 
SoDxa  indugiar,  dammi  tu  stessa.  Io  sono 
In  senno  appieno;  e  ciò  eh'  io  dico,  e  chieggo. 
So  quanto  importi:  al  senno  mio,  deh  !  credi; 
N'é  tempo  ancor:  ti  pentirai,  ma  indarno, 
Diel  non  mi  aver  d' un  ferro  oggi  soccorsa. 

Cecri,       Diietta  figlia,...  oh  del  !...  tu,  pel  dolore, 
Certo  vaneggi.  Alla  tua  madre  mai 
Non  chiederesti  un  ferro...  —  Or,  più  di  nozze 
Non  si  favelli:  uno  inaudito  sforzo 
Quasi  pur  troppo  a  compierle  ti  trasse; 
Ma  più  di  te  potea  natura:  i  Numi 
Io  ne  ringrazio  assai.  Tu  fra  le  braccia 
Della  dolce  tua  madre  starai  sempre: 
E  se  ad  eterno  pianto  ti  condanni. 
Pianger  io  teco  eternamente  voglio. 
Né  mai,  né  d*un  sol  passo,  mai  lasciarti: 
Sarem  sol*  una;  e  del  dolor  tuo  stesso, 
Poich*  ei  da  te  partir  non  vuoisi,  anch*  io 
Yestirmi  vo*.  Più  suora  a  te^  che  madre, 
Spero,  mi  avrai...  Ma,  oh  ciel  1  che  veggio?  0  figlia,... 
Meco  adirata  sei?...  me  tu  respingi?... 
E  di  abbracciarmi  nieghi?  e  gì*  infuocati 
Sguardi?...  Oimé  1  figlia^...  anco  alla  madre?... 

Mirra,  Ah!  troppo 

Dolor  mi  accresce  anco  il  vederti:  il  cuore, 
Neir  abbracciarmi  tu,  vieppiù  mi  squarci...  — 
Ma...oimè  !...  che  dico?...  Ahi  madre! ...  Ingrata, iniqua, 
Figlia  indegna  son  io,  che  amor  non  morto. 
Al  mio  destino  orribile  me  lascia;...  — 
0  se  di  me  vera  pietà  tu  senti, 


Io  tei  ridico,  occidimi. 

Cecri.  Ahi  me  stessa 

Uodd^rei,  s*  io  perderti  dovessi: 
Ahi  eroda!  e  puoi  to  dirmi,  e  replicarmi 
God  acerì)e  parole?  —  Anzi,  vo'  sempre 
D*  ora  in  poi  sol  tuo  viver  vegliar  io. 

Mirra,      Ta  vegliare  al  mio  vivere?  eh*  io  deggia, 
Ad  ogni  istante,  io  rimirarti?  imianzi 
Agli  ocdii  mid  ta  sempre?  ah!  pria  sepolti 
Yoglio  in  tenebre  eterne  gli  occhi  miei: 
Con  queste  man  mie  stesse,  io  stessa  pria 
Me  li  vo*  sv^rre,  io,  dalla  fronte^ 

Cecri.  Oh  dolo! 

Che  ascolto?.^  Oh  cìell^  Rabbrividip  mi  fai. 
Me  dunque  abb(HTÌ?... 

Mirr<h  Tu  prima,  la  sola, 

Tu  sempiterna  cagione  funesta 
D*  ogni  miseria  mia..^ 

Cecri.  Che  parli?...  Oh  figlia!... 

Io  la  cagion?...  Ma  già  il  tuo  pianto  a  rivi... 

Mirra.       Deh!  perdonami;  dehl...  Non  io  favello; 
Una  incognita  forza  in  me  favella... 
Madre,  ah  l  troppo  tu  m*  ami  ;  ed  io... 

Cecri.  Me  nomi 

Cagion?... 

Mirra.  Tu,  si;  de' mali  miei  cagione 

Fosti,  nel  dar  vita  ad  un'empia;  e  il  sei, 
S*or  di  tormela  nieghi;  or  ch'io  ferventi 
Prieghi  ten  porgo.  Ancor  n'  è  tempo;  ancora 
Sono  innocente,  quasi...  —  Ma,...  non  regge 
A  tante  furie...  il  languente...  mio...  corpo... 
Mancano  i  pie,...  mancano...  i  sensi... 

Cecri.  Io  voglio 

Trarti  alle  stanze  tue.  D' alcun  ristoro 
D' uopo  hai,  son  certa;  dal  digiun  tuo  lungo 
Nasce  in  te  il  vaneggiare.  Ah!  vieni;  e  al  lutto 
In  me  ti  affida:  io  vo' servirli,  io  sola. 
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SCENA  I. 

CINIRO. 

Oh  sventurato,  oh  misero  Peréol 

Troppo  verace  amante!...  Ahi  s*io  più  ratto 

Al  giunger  era,  il  crudo  acciaro  forse 

Ta  non  vibravi  entro  al  tuo  petto.  —  Oh  cielo  1 

Che  dirà  T  orbo  padre?  ei  lo  attendeva 

Sposo,  e  felice;  ed  or  di  propria  mano 

Estinto,  esangue  corpo,  innanzi  agli  occhi 

Ei  recar  sei  vedrà.  —  Ma,  sono  io  padre 

Men  di  lui  forse  addolorato?  è  vita 

Quella,  a  cui  resta,  infra  sue  furie  atroci. 

La  disperata  Mirra?  è  vita  quella, 

A  cui  r  orrido  suo  stato  noi  lascia?  — 

Ma  udirla  voglio:  e  già  di  ferreo  usbergo 

Armato  ho  il  core.  Ella  ben  merta  (e  il  vede) 

Il  mio  sdegno;  ed  in  prova,  al  venir  lenta 

Mostrasi:  eppur,  dal  terzo  messo  ella  ode 

dia  il  paterno  comando.  —  Orribil  certo, 

E  rile\'ante  arcano  havvi  nascoso 

In  questi  suoi  travagli.  0  il  vero  udirne 

Dal  di  lei  labro  io  voglio,  o  mai  non  voglio. 

Mai  più,  vederla  al  mio  cospetto  innante... 

Ma,  (oh  cieli)  se  forza  di  destino,  ed  ira 

Di  offesi  Numi  a  un  lagrimar  perenne 

La  condanna  innocente,  aggiunger  deggio 

L*  ira  d' un  padre  a  sue  tante  sventure? 

E  abbandonata  e  disperata,  a  lunga 

Morte  lasciarla?...  Ah!  mi  si  spezza  il  core... 

Pure,  il  mio  immenso  affetto,  in  parte  almeno, 

Ora  è  mestier  eh'  io,  per  la  prova  estrema. 

Le  asconda.  In  suon  di  sdegno  ella  finora 

Mai  non  mi  udia  parlarle:  il  cor  sì  saldo, 

-0 
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No,  donzella  non  ha,  che  incontro  basti 
Al  non  usato  minacciar  del  padre.  — 
Eccola  al  fine.  —  Oimè  I  come  si  avanza 
A' tardi  passi,  e  sforzati  !  Par  eh*  ella 
Al  mio  cospetto  a  morire  sen  venga. 

SCENA  IL 

CINIRO,  MIRRA. 

Ciniro,      — Mirra,  che  nulla  tu  il  mio  onor  curassi, 
Creduto  io  mai,  no,  non  l'avrei;  convinto 
Me  n'hai  (pur  troppo  1)  in  questo  di  fatale 
A  tutti  noi  :  ma ,  che  ai  comandi  espressi , 
E  replicati  del  tuo  padre,  or  tarda 
Air  obbedir  tu  sii,  più  nuovo  ancora 
Questo  a  me  giunge. 

Mirra,  ...Del  mio  viver  sei 

Signor,  tu  solo...  Io  de' miei  gravi,...  e  tanti 
Falli...  la  pena...  a  te  chiedeva,.-  io  stessa,... 
Or  dianzi,...  qui...  —  Presente  era  la  madre;... 
Deh!  perché  allor...  non  mi  uccidevi?... 

Ciniro.  È  tempo, 

Tempo  ormai,  sì,  di  cangiar  modi,  o  Mirra. 
Disperate  parole  indarno  muovi; 
E  disperati,  e  in  un  tremanti,  sguardi 
Al  suolo  affissi  indarno.  Assai  ben  chiara 
In  mezzo  al  dolor  tuo  traluce  Tonta; 
Bea  ti  senti  tu  stessa.  Il  tuo  più  grave 
Fallo,  è  il  tacer  col  padre  tuo:  lo  sdegno 
Quindi  appìen  tu  ne  morti  ;  e  che  in  me  cessi 
L' immenso  amor  che  all'  unica  mia  figlia 
lo  già  portai.  —  Ma  che?  tu  piangi?  e  tremi? 
E  inorridisci?...  e  taci?  —  A  te  fia  dunque 
L'ira  del  padre  insopportabil  pena? 

Mirra.       Ah!...  peggior...  d'ogni  morte... 

Ciniro.  Odimi.  —  Al  mondo 

Favola  hai  fatto  i  genitori  tuoi, 
Quanto  te  stessa,  coli' infausto  fine 
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Che  alle  da  te  volute  nozze  bai  posto. 
Già  r  oltraggio  tuo  crudo  1  giorni  ha  tronchi 
Del  misero  Peréo... 
Mirra.  Che  ascolto?  Oh  cielo! 

Ciniro,      Peréo,  si,  muore;  e  tu  lo  uccidi.  Uscito 
Del  nostro  aspetto  appena,  alle  sue  stanze 
Solo,  e  sepolto  in  un  muto  dolore, 
Ei  si  ritrae;  nuli'  uomo  osa  seguirlo. 
Io,  (lasso  me!)  tardo  pur  troppo  io  giungo... 
Dal  proprio  acciaro  trafitto,  ei  giacea 
Entro  un  mare  di  sangue:  a  me  gli  sguardi 
Pregni  di  pianto  e  di  morte  innalzava;... 
E  fra  i  singulti  estremi,  dal  suo  labro 
Usciva  ancor  di  Mirra  il  nome.  —  Ingrata... 

Mirra.       Deh  1  più  non  dirmi...  Io  sola,  io  degna  sono 
Di  morte...  E  ancor  respiro? 

Ciniro.  Il  duolo  orrendo 

Deli'  infelice  padre  di  Peréo, 
Io  che  son  padre  ed  infelice,  io  solo 
Sentir  lo  posso:  io  '1  so,  quanto  esser  debba 
Lo  sdegno  in  lui,  V  odio,  il  desio  di  farne 
Aspra  su  noi  giusta  vendetta.  —  Io  quindi, 
Non  dal  terror  deir  armi  sue,  ma  mosso 
Dalla  pietà  del  giovinetto  estinto,  / 

Voglio,  qual  de'  padre  ingannato  e  offeso. 
Da  te  sapere  (e  ad  ogni  costo  io  'l  voglio) 
La  cagion  vera  di  si  orribil  danno.  — 
Mirra,  invan  me  l'ascondi:  ahi  ti  tradisce 
Ogni  tuo  menom'  atto.  —  Il  parlar  rotto; 
Lo  impallidire,  e  l'arrossire;  il  muto 
Sospirar  grave;  il  consumarsi  a  lento 
Fuoco  il  tuo  corpo;  e  il  sogguardar  tremante; 
E  il  confonderti  incerta;  e  il  vergognarti. 
Che  mai  da  te  non  si  scompagna:...  ahi  tutto, 
Si  tutto  in  te  mei  dice,  e  invan  tu  il  nieghi;... 
Son  figlie  in  te  le  furie  tue...  d'  amore. 

3Hrra.       Io?...  d'amor?...  Deh!  noi  credere...  T'inganni. 

Ciniro.      Più  il  nieghi  tu,  più  ne  son  io  convinto. 
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E  certo  in  un  son  io  (pur  troppo!)  ornai, 
Ch*  esser  non  paote  altro  che  oscura  Bamma, 
Quella  cui  tanto  ascondi. 

Mirra,  Oimèl...  che  pensi?... 

Non  vuoi  col  brando  uccidermi;...  e  coi  detti... 
Mi  uccìdi  intanto... 

Ciniro,  E  dirmi  pur  non  T  osi , 

Che  amor  non  senti?  E  dirmelo,  e  giurarlo 
Anco  ardiresti,  io  ti  terria  spergiura.  — 
Ma  chi  mai  degno  è  del  tuo  cor,  se  averlo 
Non  potea  pur  V  incomparàbil,  vero. 
Caldo  amator,  Peréo?  —  Ma  il  turbamento 
Cotanto  è  in  te;...  tale  il  treraor;  si  fera 
La  vergogna;  e  in  terribile  vicenda, 
Ti  si  scolpiscon  si  forte  sul  volto, 
Che  indarno  il  labro  negheria... 

Mirra,  Vuoi  dunque... 

Farmi...  al  tuo  aspetto...  morir...  di  vergogna?.. 
E  tu  sei  padre? 

Ciniro.  E  avvelenar  tu  i  giorni , 

Troncarli  vuoi,  di  un  genitor  che  t' ama 
Più  che  se  stesso,  con  V  inutil,  crudo. 
Ostinato  silenzio?  —  Ancor  son  padre: 
Scaccia  il  timor;  qua!  ch'ella  sia  tua  fiamma, 
(Pur  eh'  io  potessi  vederti  felice!) 
Capace  io  son  d' ogni  inaudito  sforzo 
Per  te,  se  la  mi  sveli.  Ho  visto,  e  veggo 
Tutior,  (misera  figlia!)  il  generoso 
Contrasto  orribil,  che  ti  strazia  il  core 
Infra  V  amore  e  il  dover  tuo.  Già  troppo 
Pesti,  inìmolaudo  al  tuo  dover  te  stessa: 
Ma,  più  di  te  possente,  Amor  noi  volle. 
La  passì'on  puossi  escusare;  ha  forza 
Più  assai  di  noi;  ma  il  non  svelarla  al  padre, 
Che  tei  comanda,  e  ten  scongiura,  indegna 
D' ogni  scusa  ti  rende. 

Mirra,  —  0  Morte,  Morte, 

Cui  tanto  invoco,  al  mio  dolor  tu  sorda 


ATTO  QUl^^u.  —  se.  II.  233 

Sempre  sarai?... 
(Hniro.  Deh!  figlia,  acqueta  alquanto, 

L*  animo  acqueta  :  se  non  vuoi  sdegnato 

Centra  te  più  vedermi,  io  già  noi  sono 

Più  quasi  ornai  ;  purché  tu  a  me  favelli. 

Parlami  deh  !  come  a  fratello.  Anch*  io 

Conobbi  amor  per  prova:  il  nome... 
Mirra,  Oh  cielo!... 

Amo,  sì;  poiché  a  dirtelo  mi  sforzi  ; 

10  disperatamente  amo,  ed  indarno. 
Ma,  qual  ne  sia  l'  oggetto,  né  tu  mai, 
Né  persona  il  saprà  :  lo  ignora  eì  stesso... 
Ed  a  me  quasi  io  *1  niego. 

Ciniro,  Ed  io  saperlo 

E  deggìo,  e  voglio.  Né  a  te  stessa  cruda 
Esser  tu  puoi,  che  a  un  tempo  assai  noi  sii 
Più  ai  genitori  che  ti  adoran  sola. 
Deh!  parla;  deh!  —  Già,  di  crucciato  padre, 
Vedi  eh'  io  torno  e  supplice  e  piangente  : 
Morir  non  puoi,  senza  pur  trarci  in  tomba.  — 
Qual  ch'ei  sia  colui  eh*  ami,  io  'l  vo*  far  tuo. 
Stolto  orgoglio  di  re  strappar  non  puote 

11  vero  amor  di  padre  dal  mio  petto. 

Il  tuo  amor,  la  tua  destra,  il  regno  mio, 

Cangiar  ben  ponno  ogni  persona  umile 

In  alta  e  grande:  e,  ancor  che  umil,  son  certo 

Che  indegno  al  tutto  esser  non  può  V  uom  eh'  ami. 

Te  ne  scongiuro,  parla:  io  ti  vo' salva. 

Ad  ogni  costp  mio. 

Mirra,  Salva?...  Che  pensi?... 

Questo  stesso  tuo  dir  mia  morte  affretta... 
Lascia,  deh!  lascia,  per  pietà,  ch'io  tosto 
Da  te...  per  sempre...  il  pie...  ritragga... 

Ciniro.  0  figlia 

Unica  amata;  oh!  che  di' tu?  Deh!  vieni 
Fra  le  paterne  braccia.  —  Oh  cielo!  in  atto 
Di  forsennata  or  mi  respingi?  Il  padre 
Dunque  abborrisci?  e  di  si  vile  fiamma 
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Ardi,  che  temi... 
Mirra,  Ah  1  non  è  vile;...  è  iniqua 

La  mìa  fiamma;  né  mai... 
Ciniro.  Che  parli?  Iniqua, 

Ove  primiero  il  genitor  tuo  stesso 

Non  la  condanna,  ella  non  fia:  la  svela. 
Mirra,      Raccapricciar  d' orror  vedresti  il  padre, 

Se  la  sapesse...  Ciniro... 
Ciniro.  Che  ascolto  ! 

Mirra.       Che  dico?...^hi  lassai...  non  so  quel  eh*  io  dica... 

Non  provo  amor...  Non  creder ,  no...  Deh  1  lascia. 

Te  ne  scongiuro  per  V  ultima  volta, 

Lasciami  il  pie  ritrarre. 
Ciniro.  Ingrata:  ornai 

Col  disperarmi  co*  tuoi  modi,  e  farti 

Del  mio  dolore  gioco,  omai  per  sempre 

Perduto  hai  tu  V  amor  del  padre. 
Mirra.  Oh  dura, 

Fera  orribìl  minaccia!...  Or,  nel  mio  estremo 

Sospir,  che  già  si  appressa,...  alle  tante  altre 

Furie  mie  V  odio  crudo  aggiungerassi 

Del  genitor?...  Da  te  morire  io  lungi?... 

Oh  madre  mia  felice!...  almen  concesso 

A  4ei  sarà...  di  morire...  al  tuo  fianco... 
Ciniro.      Che  vuoi  tu  dirmi?...  Oh!  qual  terribil  lampo, 

Da  questi  accenti!...  Empia,  tu  forse?... 
Mirra.  .  Oh  cielo! 

Che  dissi  io  mai?...  Me  misera  !...  Ove  sono? 

Ove  mi  ascondo  ?...  Ove  morir?  —  Ma  il  brando 

Tuo  mi  varrà...* 
Ciniro.  Figlia...  Oh!  che  festi?  il  ferro... 

Mirra.       Ecco,...  or...  tei  rendo...  Almen  la  destra  io  ratta 

Ebbi  al  par  che  la  lingua. 
Ciniro.  ...Io...  di  spavento,... 

E  d* orror  pieno,  e  d'ira,...  e  di  pietade, 

Immobil  resto. 

'  Rapiilissimamcntc  avventatasi  al  brando  del  padre,  se  ne  trafìgge 
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Mirra,  Oh  Ciniro!...  Mi  vedi... 

Presso  al  morire...  Io  vendicarti...  seppi,... 

E  punir  me...  Tu  stesso,  a  viva  forza, 

L' orrido  arcano...  dal  cor...  mi  strappasti..., 

Ma,  poiché  sol  colia  mia  vita...  egli  esce... 

Dal  labro  mio,...  men  rea...  mi  moro... 
Ciniro.  Oh  giorno! 

Oh  delitto!...  Oh  dolore!  — A  chi  il  mio  pianto?... 
Mirra.      Deh  !  più  non  pianger;...  eh'  io  noi  merto...  Ah  !  sfuggi 

Mia  vista  infame;...  e  a  Cecri...  ognor...  nascondi... 
Ciniro.      Padre  infelice!...  E  ad  ingojarmi  il  suolo 

Non  si  spalanca?...  Alla  morente  iniqua 

Donna  appressarmi  io  non  ardisco;...  eppure. 

Abbandonar  la  svenata  mìa  6glia 

Non  posso... 

SCENA  III. 

GECHI,  EURIGLEA,  CINIRO,  MIRRA. 

^ccn.  Al  suon  d'  un  mortai  pianto... 

Ciniro.  Oh  cielo!* 

Non  t' inoltrar... 
^«»i.  Presso  alla  figlia... 

^ifra.  Oh  voce! 

^y>riclea.  Ahi  vista!  nel  suo  sangue  a  terra  giace 

Mirra?... 
C^.  La  figlia?... 

Centro.  Arretrati... 

C^.  Svenata!.. 

Come?  da  chi?...  Vederla  ve'... 
finirò.  Ti  arretra... 

Inorridisci...  Vieni...  Ella...  trafitta, 

Di  propria  man,  s'è  col  mio  brando... 
Cecri,  E  lasci 

Cosi  tua  figlia?...  Ah!  la  vogl'io... 

'  Corre  incontro  a  Cecri,  e  impedendola  d'inoltrarsi,  le  toglie  la 
tista  di  Mirra  morente. 
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Ciniro. 

Più  figlia 

Non  e'  è  costei.  D*  infame  orrendo  amore 

Ardeva  ella  per...  Ciniro... 

Cccrt, 

Che  ascolto?  — 

Oh  delitto!... 

Ciniro. 

Deh!  vieni:  andiam,  ten  priego, 

A  morir  d' onta  e  di  dolore  altrove. 

Cecri. 

Kmpia...  — Oh  mia  figliai... 

Ciniro, 

Ah!  vieni... 

Cccn. 

Ahi  sventurata!.. 

Né  più  abbracciarla  io  mai  ?...  * 

SCENA  IV. 

MIRRA,  EURICLEA. 

Mirra.  Quand'io...  tei...  chiosi,... 

Darmi...  allora,...  Enricléa,  dovevi  il  ferro... 
Io  moriva...  innocente;...  empia...  ora...  muojo... 


Viene  strascinata  fuori  da  Ciniro. 


AL    POPOLO    ITALIANO 
FUTURO. 


Da  voi,  0  generosi  e  liberi  Italiani,  spero  che  mi  verrà  per^, 
donato  V  oltraggio  che  io  stava  innocentemente  facendo  ai  vostri 
avi,  0  bisaviy  nell*  attentarmi  di  presentar  loro  due  Bruti  ;  tra- 
gedie, nelle  quali,  in  vece  di  donne,  interlocutore  e  attore,  fra 
molti  altissimi  personaggi,  era  il  popolo» 

Ben  sento  anch*io,  quanto  era  grave  l'offesa,  di  attribuire 
e  lingua,  e  mano,  e  intelletto,  a  chi  (per  essersi  interamente 
scordato  d*  aver  avuto  questi  tre  doni  dalla  natura)  credeva  im- 
possibile quasi,  che  altri  fosse  per  riacquistarli  giammai, 

«  Ma  te  le  mie  parole  etter  den  teme 

•  Che  frutti  oaore  a  chi  da  morte  io  desto,  • 

io  mi  lusingo  che  da  voi  mi  sarà  forse  retribuita  giustizia,  e 
non  scevra  di  qualche  laude.  Cosi  pure  ho  certezza,  che  se  dai 
vostri  bisavi  mi  veniva  di  dò  dato  biasimo,  non  potea  egli  però 
essere  scevro  del  tutto  di  stima  :  perchè  tutti  non  poteano  mai 
odiare  o  sprezzare  colui  che  nessuno  individuo  odiava;  e  che  ma- 
nifestamente sforzavasi  (per  quanto  era  in  lui)  di  giovare  a 
tutHyOdaipiù. 

Parigi,  47  gennaio ,  4789. 

VlTTOBIO  ALFIEBI. 


BRUTO  SECONDO. 


CESARE.  CIMBRO. 

ANTONIO.  POPOLO. 

CICERONE.  Senatori. 

BRUTO.  Congiurati. 

CASSIO.  Littori. 

Sema,  U  Tempio  della  Concordia,  poi  la  Curia  di  Pompeo,  in  Roma. 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  I. 

CESARE,  ANTONIO,  CICERONE,  BRUTO,  CASSIO,  CIMBRO, 
Senatori.  Tutti  seduti. 

Cesare.      Padri  illastrì,  a  consesso  oggi  ri  appella 
Il  dittator  di  Roma.  È  ver,  che  rade 
Volte  adunovvi  Cesare:  ma  soli 
N'eran  cagione  i  miei  nemici,  e  vostri, 
Che  depor  mai  non  mi  lasciavan  Tarmi, 
Se  prima  io  ratto  infaticabilmente 
A  debellarli  appien  dal  Nilo  al  Reti 
Non  trascorrea.  Ma  al  fin,  concesso  viemmi 
Ciò  che  bramai  sovra  ogni  cosa  io  sempre, 
Giovarmi  in  Roma  del  romano  senno; 
E,  ridonata  pria  Roma  a  se  stessa, 
Consultarne  con  voi.  —  Dal  civil  sangue 
Respira  or  ella;  e  tempo  è  omai,  che  al  Tebro 
Ogni  uom  riabbia  ogni  suo  dritto,  e  quindi 
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Taccia  il  livor  della  calunnia  atroce. 
Non  é,  non  è  (qual  grido  stolto  il  saona) 
Roma  in  nulla  scemata  :  al  sol  suo  nome, 
Infra  il  Iago  e  l*  Eufrate;  infra  T  adusta 
Siene  e  la  divisa  ultima  ignota 
Boreale  Alb'ione;  al  sol  suo  nome, 
Trema  ogni  gente:  e  vie  più  trema  il  Parto, 
Da  ch*ei  di  Crasso  è  vincitore;  il  Parto, 
Che  sta  di  sua  vittoria  inopinata 
Stupidamente  attonito;  e  ne  aspetta 
Il  gastigo  da  voi.  Nuir  altro  manca 
Alla  gloria  di  Roma;  ai  Parti  e  al  mondo 
Mostrar  che  là  cadeau  morti,  e  non  vinti , 
Quei  romani  soldati,  a  cui  fea  d'uopo 
Romano  duce,  che  non  d*  auro  avesse, 
Ma  di  vittoria,  sete.  A  tor  tal* onta, 
A  darvi  in  Roma  il  re  dei  Parti  avvinto, 
Io  mi  appresto;  o  a  perir  nelP  alta  impresa. 
A  trattar  di  tal  guerra,  ho  scelto  io  questo 
Tempio  di  fausto  nome:  augurio  lieto 
Per  noi  sen  tragga:  ahi  si;  concordia  piena 
Infra  noi  tutti ,  ornai  fia  sola  il  certo 
Pegno  del  vincer  nostro.  Ad  essa  io  dunque 
E  vi  esorto  e  vi  prego.  —  Ivi  ci  appella 
L' onor  di  Roma,  ove  Y  oltraggio  immenso 
Ebber  l'aquile  invitte:  a  ogni  altro  affetto 
Silenzio  impon  V  onor  per  ora.  In  folla 
Arde  il  popol  nel  foro;  udir  sue  grida 
Di  qui  possiam;  che  a  noi  vendetta  ei  pure 
Chiede  (e  la  vuol)  dei  temerari  Parti. 
Risolver  dunque  oggi  dobbiam  dell'  alta 
Vendetta  noi ,  pria  d' ogni  cosa.  Io  chieggo 
Dal  fior  di  Roma  (e,  con  romana  gioja, 
Chiesto  a  un  tempo  e  ottenuto,  io  già  V  ascolto] 
Queir  unanime  assenso,  al  cui  rimbombo 
3per80  fia  tosto  ogni  nemico,  o  spento. 
■q0Aj[^viglia  tanta  il  cor  m' inonda 
jr.jiarlar  di  unanime  con.-crìso, 
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Ch*  io  qui  primo  rispondo;  ancor  che  a  tanti 
Minor,  tacer  me  faccia  uso  di  legge. 
Oggi  a  noi  dunque,  a  noi,  già  da  tanti  anni 
Muti  a  forza,  il  parlare  oggi  sì  rende? 

10  primier,  dunque,  favellar  mi  attento: 
Io,  che  il  gran  Gato  infra  mie  braccia  vidi 
In  litica  spirare.  Ah  !  fosser  p^rì 

Mie'  sensi  a*  suoil  Ma  in  brevità  fien  pari, 
Se  in  altezza  noi  sono.  —  Altri  nemici , 
Altri  obbrobij,  altre  offese,  e  assai  più  gravi, 
Roma  punire  e  vendicar  de'  pria 
Che  pur  pensare  ai  Parti.  Istoria  lunga. 
Dai  Gracchi  in  poi ,  fian  le  romane  stragi. 

11  foro,  i  templi  suoi,  le  non  men  sacre 
Case,  inondar  vedea  di  sangue  Roma  : 
N*é  tutta  Italia,  e  n*  é  il  suo  mar  cosperso. 
Qual  parte  omai  v*  ha  del  romano  impero. 
Che  non  sia  pingue  di  romano  sangue? 
^Sparso  è  forse  dai  Parti?  —  In  rei  soldati 
Conversi  tutti  i  cittadin  già  buoni  ; 

In  crudi  brandi ,  i  necessarj  aratri  ; 
In  mannaje,  le  leggi;  in  re  feroci, 
I  capitani:  altro  a  patir  ne  resta? 
Altro  a  temer?  —  Pria  d' ogni  cosa,  io  dunque 
Dico,  che  il  tutto  nel  primier  suo  stato 
Tornar  si  debba  ;  e  pria  rifarsi  Roma, 
Poi  vendicarla.  Il  che  ai  Romani  è  lieve. 
Antonio.    Io,  consci,  parlo;  e  spetta  a  me:  non  parla 
Chi  orgogliose  stoltezze  al  vento  spande; 
Né  alcun  lo  ascolta.  —  È  mio  parere,  o  padri 
Che  quanto  il  nostro  dittatore  invitto 
Chiede  or  da  noi,  (benché  eseguire  il  possa 
Ei  per  se  stesso  omai  )  non  pure  intende 
A  tutta  render  la  sua  gloria  a  Roma, 
Ma  che  di  Roma  V  esser,  la  possanza. 
La  securtà  ne  pende.  Invendicato 
Cadde  in  battaglia  un  roman  duce  mai?  '  ^ 

Di  vinta  pugna  i  lor  nemici  mai 

u.  21 
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Impaniti  ne  andar  presso  ai  nostri  ayi? 
Per  ogni  busto  di  roman  guerriero. 
Nemiche  teste  a  mille  a  mille  poscia 
Cadeau  recise  dai  romani  brandi. 
Or  ciò  che  Roma,  entro  al  conOn  ristretta 
D'Italia  sola,  assentir  mai  non  volle, 
Il  soffrir^be  or  che  i  con6n  del  mondo 
Di  Roma  il  sono?  E  sorda  fosse  anch'  ella 
A  sue  glorie;  poniam  che  il  Parto  andarne 
Impunito  lasciasse;  a  lei  qual  danno 
Non  si  vedria  tornar  dal  tristo  esemplo? 
Popoli  molti,  e  bellicosi,  han  sede 
Fra  il  Parto  e  noi;  chi,  chi  terralli  a  freno, 
Se  dell'armi  romane  il  terror  tace? 
Grecia,  Illiria,  Macedoni,  Grermani, 
Galli,  Britanni,  Ispani,  Affrica,  Egitto, 
Guerriera  gente,  che  oltraggiata  e  vinta. 
D'ogni  intorno  ne  accerchia,  a  Roma  imbelle 
Vorrian  servir?  Né  un  giorno  sol,  né  un'ora. 
Oltre  all'  onor,  dunque,  innegabil  grave 
Necessitade  a  voi  nell'  Asia  spinge 
L'aquile  nostre  a  debellarla.  —  Il  solo 
Duce  a  tanta  vendetta  a  sceglier  resta.  — 
Ma,  al  cospetto  di  Cesare,  chi  duce 
Osa  nomarsi?  —  Altro  eleggiamne,  a  patto 
Ch'ei  di  vittorie,  e  di  finite  guerre, 
E  di  conquiste,  e  di  trionfi,  avanzi 
Cesare;  o  ch'ance  in  sol  pugnar  lo  agguagli. - 
Vile  invidia  che  vai?  Cesare  e  Roma, 
Sono  in  duo  nomi  ornai  sola  una  cosa; 
Poiché  a  Roma  l' impero  alto  del  mondo 
Cesare  sol  rende,  e  mantiene.  Aperto 
Nemico  é  dunque  or  della  patria,  iniquo 
Traditor  n'  é,  chi  a  sua  privata  e  bassa 
Picciola  causa,  la  comun  grandezza 
E  securtà  posporre,  invido,  ardisce. 
Cassio,      Io  queir  iniquo  or  dunque,  io  si,  son  quello, 
Cui  traditore  un  traditore  appella. 
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Primo  il  sono,  e  men  vanto;  or  che  in  duo  nomi 
Sola  una  cosa  eir  è  Cesare  e  Roma.  — 
Breve  paria  chi  dice.  Altri  qui  faccia, 
Con  servili,  artefatti,  e  vuoti  accenti. 
Suonar  di  patria  il  nome:  ove  pur  resti 
Patria  per  noi,  su  i  casi  suoi  si  aspetta 
Il  risolvere  ai  padri;  in  nome  io  'l  dico 
Di  lor  ;  ma  ai  veri  padri;  e  non,  com'  ora, 
Adunati  a  capriccio;  e  non  per  vana 
Forma  a  scherno  richiesti;  e  non  da  vili 
Sgherri  infami  accerchiati  intorno  intorno, 
E  custoditi;  e  non  in  vista,  e  quasi 
Ascoltati  da  un  popolo  mal  compro 
Da  chi  il  pasce  e  corrompe.  È  un  popol  questo? 
Questo,  che  libertade  altra  non  prezza. 
Né  conosce,  che  il  farsi  al  bene  inciampo, 
E  ad  ogni  male  scudo?  ei  la  sua  Roma 
Nei  gladiator  del  circo  infame  ha  posta, 
E  nella  pingue  annona  deir  Egitto. 
Da  una  tal  gente  pria  sgombro  il  senato 
Veggasi,  e  allor  ciascun  di  noi  si  ascolti.  — 
Preaccennare  il  mio  parer  frattanto 
Piacemi,  ed  é:  Che  dittator  non  v*  abbia, 
Poiché  guerra  or  non  v*  ha;  che  eletti  sieno 
Consoli  giusti;  che  un  senato  giusto 
Facciasi;  e  un  giusto  popolo,  e  tribuni 
Veri  il  foro  rivegga.  Allor  dei  Parti 
Deliberar  pu^  Roma;  allor,  che  a  segni 
Certi,  di  nuovo  riconoscer  Roma 
Noi  Romani  potremo.  In6n  che  un'ombra 
Vediam  di  lei  fallace,  i  veri  e  pochi 
Suoi  cittadini  apprestinsi  per  essa 
A  far  gli  ultimi  sforzi;  or  che  l  suoi  tanti 
Nemici  fan  gli  ultimi  lor  contr'  essa. 
one.  Figlio  di  Roma,  e  non  ingrato,  io  T  amo 
Più  che  me  stesso:  e  Roma,  il  di  che  salva 
Dall'empia  man  di  Catilina  io  Tebbi, 
Padre  chiamommi.  In  rimembrarlo,  ancora 
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Di  tenerezza  e  gratitadin  sento 
Venirne  il  dolce  pianto  sul  mio  ciglio. 
Sempre  il  pubblico  ben  ^  la  pace  vera , 
La  libertà,  fur  la  mia  brama;  e  il  sono. 
Morire  io  solo,  e  qual  per  Roma  io  vissi, 
Per  lei  deb  possa  1  Ob  qual  mi  fia  guadagno, 
S*  io  questo  avanzo  di  una  trista  vita 
Per  lei  consunta,  alla  sua  pace  io  donol  -^ 
Pel  vero  io  parlo;  e  al  canuto  mio  crine 
Creder  ben  puossi.  H  mio  parlar  non  tende 
Né  a  più  inasprir  chi  dagli  oltraggi  molti , 
Sofferti  a  lungo,  inacerbita  ha  T  alma 
Già  di  bastante,  ancor  che  giusto,  sdegno; 
Né  a  più  innalzare  il  già  soverchio  orgoglio 
Di  chi  signor  del  tutto  omai  si  tiene. 
A  conciliar  («he  ancor  possibil  fora) 
Col  ben  di  ognuno  il  ben  di  Roma,  io  parlo.  — 
Già  vediam  da  gran  tempo  i  tristi  effetti 
Del  mal  fra  noi  snudato  acciaro.  I  soli 
Nomi  dei  capi  infrangitor  di  leggi 
Si  andar  cangiando,  e  con  più  strazio  sempre 
Della  oppressa  repubblica.  Chi  V  ama 
Davver  fra  noi,  chi  è  cittadìn  di  cuore, 
E  non  di  labro,  ora  il  mio  esemplo  siegua. 
Fra  i  rancor  cupi  ascosi,  infra  gli  atroci 
Odj  palesi,  infra  i  branditi  ferri, 
(  Se  pur  r  Erinni  rabide  li  fanno 
Snudar  di  nuovo)  ognun  di  noi  frapponga 
Inerme  il  petto:  o  ricomposti  in  pace 
Fian  così  quei  discordi  animi  feri; 
0  dalle  inique  spade  trucidati 
Cadrem  noi  soli;  ad  onta  lor.  Romani 
Soli,  e  veraci,  noi.  —  Son  questi  i  sensi, 
Questi  i  sospiri,  il  lagrimare  è  questo 
Di  un  cittadin  di  Roma:  al  par  voi  tutti. 
Deh!  lo  ascoltate:  e  chi  di  gloria  troppa 
È  carco  già,  deh!  non  la  offaschi,  o  perda, 
Tentando  invan  di  più  acquistarne:  e  quale 
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Air  altrui  gloria  invidia  porta,  or  pensi 
Che  invidia  no,  ma  virtuosa  eccelsa 
Gara  in  ben  far,  può  sola  i  proprj  pregi 
Accrescer  mollo,  e  in  nobil  modo  e  schietto 
Scemar  gli  altrui.  —  Ma,  poiché  omai  ne  avanza 
Tanto  in  Roma  a  trattar,  dei  Parti  io  stimo 
Per  or  si  taccia.  Ahi  ricomposta  ed  una. 
Per  noi  sìa  Roma  ;  e  ad  un  suo  sguardo  tosto, 
Parli,  e  quanti  altri  abbia  nemici  estrani, 
Spariscon  tutti,  come  nebbia  al  vento. 
Bruto.       Cimbro,  Cassio  e  il  gran  Tullio  hanno  i  loro  alti 
Romani  sensi  in  si  romana  guisa 
Esposti  omai ,  che  nulla  a  dir  di  Roma , 
A  chi  vien  dopo,  resta.  Altro  non  resta. 
Che  a  favellar  di  chi  in  se  stesso  ha  posta 
Roma,  e  neppur  dissimularlo  or  degna.  — 
Cesare,  a  te,  poiché  in  le  solo  é  Roma, 
Di  Roma  no,  di  te  parlare  io  voglio. 
Io  non  t'amo,  e  tu  il  sai;  tu,  che  non  ami 
Roma,  cagion  del  non  mio  amarti,  sola: 
Te  non  invidio,  perché  a  te  minore 
Più  non  mi  estimo,  da  che  tu  sei  fatto 
Già  minor  di  te  stesso:  io  te  non  temo, 
Cesare,  no;  perchè  a  morir  non  servo 
Son  presto  io  sempre:  io  te  non  odio,  al  fine, 
Perchè  in  nulla  ti  temo.  Or  dunque,  ascolta 
Qui  il  solo  Bruto;  e  a  Bruto  sol  dà  fede; 
Non  al  tuo  consol  servo,  che  sì  lungi 
Da  tue  virtudi  stassi ,  e  sol  divide 
Teco  i  tuoi  vizj,  e  gli  asseconda,  e  accresce.  — 
Tu  forse  ancor,  Cesare,  merli  (io  *1  credo) 
D*  esser  salvo  ;  e  il  vorrei  ;  perchè  tu  a  Roma 
Puoi  giovar,  ravvedendoti:  tu  il  puoi. 
Come  potesti  nuocerle  già  tanto. 
Questo  popol  tuo  stesso,  (al  vivo  or  dianzi 
Cassio  il  ritrasse)  il  popolo  tuo  stesso. 
Ha  pochi  dì,  del  tuo  poter  ti  fea 
Meno  ebro  alquanto.  Udito  bai  tu  le  grida 

21* 
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Di  popolare  indegnazione,  il  giorno, 
Che,  quasi  a  giuoco,  il  regio  serto  al  orìike 
Leggiadramente  cingerti  tentava 
La  maestà  dei  consol  nuovo:  udito 
Hai  fremer  tutti  ;  e  la  regal  tua  rabbia 
Impallidir  te  fea.  Ma  il  éerto  infame , 
Cui  pui*  bramavi  ardebtemente  in  cuore, 
Fu  per  tua  man  respinto:  applauso  <|uiiidi 
Ne  riscotèvi  universal;  ma  punte 
Eran  mortali  ar  petto  tuo  le  voci 
Del  tuo  pòpol,  cbe  in  ver  non  pie  romano, 
Ma  né  quanto  il  volevi  èra  pur  stolto. 
Imparasti  in  quel  di,  che  Roma  un  breve 
Tiranno  aver,  ma  un  re  non  mai,  potèa. 
Che  un  cittadin  non  sei,  tu  il  sai,  pur  troppo 
Per  la  pace  tua  itxtema:  esser  tiranno 
Pur  ti  pesa,  anco  il  veggio;  e  a  ciò  iioa  eri 
Nato  tu  forse:  or,  s' io  ti  abbc^rra^  il  vedi. 
Svela  su  dunque,  ove  tu  il  sappi,  a  noi. 
Ed  a  te  stesso  in  un,  ciò  eh* esser  credi, 
Ciò  eh*  esser  speri.  —  Ove  noi  sappi,  impara , 
Tu  dittator,  dal  cittadino  Bruto, 
Ciò  eh*  esser  morti.  Cesare,  un  incaroo, 
Alto  più  assai  di  quel  che  assumi ,  avanza. 
Speme  hai  di  farti  T  oppressor  di  Roma  ,* 
Liberator  fartene  ardisci,  e  n*  abbi 
Certezza  intera.  —  Assai  ben  scorgi,  al  modo 
Con  cui  Bruto  ti  parla,  che  se  pensi 
Esser  già  fatto  a  noi  signor,  non  io 
Suddito  a  te  per  anco  esser  mi  estimo. 

Anfxmio.    Del  temerario  tuo  parlar  la  pena. 
In  breve,  io  *1  giuro... 

Cesare,  Or  basti..—  Io,  neir udirvi 

Si  lungamente  tacito,  non  lieve 
Prova  novella  ho  di  me  dato:  e,  dove 
Me  signor  d'ogni  cosa  io  pur  tenessi. 
Non  indegno  il  sarei;  poich'io  l* ardito 
Licenzioso  altrui  parlare  osava, 
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Kon  solo  TàdÀT,  ma  provocare.  A  voi 
Atybastanza  por  libera  non  pare 
Quest*  adunanza  ancor;  benché  d' oltraggi 
Carco  V*  alziate  il  dittator,  che  oltraggi 
Può  non  udir,  s' ei  vuole.  Al  sol  novello, 
Lungi  dal  foro,  e  senza  armate  scorte 
Che  voi  difendan  dalla  plebe,  io  dunque 
Entro  alla  curia  di  Pompeo  v*  invito 
A  consesso  più  franco.  Ivi,  più  a  lungo, 
Più  duri  ancora  e  più  insultanti  detti 
Udrò  da  voi  :  ma  quivi,  esser  de'  fermo 
U  destino  dei  P»rti.  Ove  ai  più  giovi. 
Non  io  dissento  ch'ivi  fermo  a  un  tempo 
Sia,  ma  dai  più,  di  Cesare  il  destino. 


Anw  sbcoutdo. 


SCENA  I. 

CICERONE ,  CIMBRO. 

Cicerone,  Securo  asilo,  ove  di  Roma  i  casi 

Trattar,  non  resta  altro  che  questo... 

Cimbro.  Ahi  poco 

Ne  resta  a  dir  ;  solo  ad  oprar  ne  avanza. 
In  tuo  nome  invitali  ho  Cassio  e  Bruto 
A  qui  venirne  ;  e  qui  saranno  in  breve. 
Nulla  indugiar,  6a  il  meglio;  al  sol  novello 
Corre  (ahi  pur  troppo l]  il  suo  periglio  estremo 
La  patria  nostra. 

Cicerone.  È  ver^  che  indugio  nullo 

Più  non  ponendo  egli  al  disegno  iniquo. 
La  baldanza  di  Cesare  secura 
Ogni  indugio  a  noi  toglie.  Altro  ei  non  vuole> 
Che  un  esercito  in  armi;  or  che  convinto 


218  BRUTO   SECONDO. 

Per  prova  egli  è,  che  della  compra  plebe 
Può  men  V  amore  in  suo  favor,  che  il  fero 
Terror  di  tutti.  Ei  degli  oltràggi  nostri 
Ride  in  suo  cor;  gridar  noi  lascia  a  vuoto: 
Pur  che  V  esercito  abbia  :  e  n'  ha  certezza 
Dalle  più  voci,  che  in  senato  ei  merca. 
Di  libertà  le  nostre  ultime  grida 
Scontar  faranno  al  suo  ritorno  ei  poscia. 
I  romani  guerrieri  ai  Parti  incontro 
Guida  ei,  per  dar  T  ultimo  crollo  a  Roma, 
Come  a  lei  die,  del  Reno  in  riva,  i  primi. 
Tropp* oltre,  troppo,  è  omai  trascorso:  or  tempo, 
Anch'io  il  confesso,  all' indugiar  non  havvi. 
Ma,  come  il  de*  buon  cittadino,  io  tremo: 
Rabbrividisco,  in  sol  pensar  che  forse 
Da  quanto  stiam  noi  per  risolver,  pende 
n  destino  di  Roma. 
Cimbro,  Ecco  venirne 

Cassio  ver  noi. 


SCENA  IL 

CASSIO ,  CICERONE  ,  CIMBRO. 

Cassio.  Tardo  venn'  io?  Ma  pure, 

Non  V*  è  per  anco  Bruto. 

Cimbro,  In  breve,  ei  giunge. 

Cassio,      Me  qui  seguir  volean  molti  de'  nostri  : 
Ma  i  delatori,  in  queste  triste  mura, 
Tanti  son  più  che  i  cittadini  omai, 
Che  a  tormi  appieno  ogni  sospetto ,  io  volli 
Solo  affatto  venirne.  Alla  severa 
Virtù  di  Cimbro,  e  dei  gran  Tullio  al  senno, 
E  air implacabil  ira  mia,  sol  basti 
Aggiunger  ora  la  sublime  altezza 
Dello  sdegno  di  Bruto.  Altro  consiglio 
Puossi  unir  mai,  meglio  temprato,  ed  atto 
Quindi  a  meglio  adoprarsi  a  prò  di  Roma? 

Cicerone.   Deh,  pur  così  voglian  di  Roma  i  Numi! 
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Io,  quante  io  me,  presto  a  porar  A  fatto 
Sodo  alla  patria  aia:  dsohiii,  che  so3o 
Debile  no  fiato  di  non  rerde  elale 
Mi  resti  a  dar  per  essa.  Ornai,  ooii  oano 
Poco  oprar  può  la  ooosaola  mia  forza  : 
Ma  se  eoo  liagoa  mn  fiberi  aodad 
Seosi,  o  od  fòro  o  oel  senato  io  porsi: 
Più  che  il  mai  fbsd,  intrepid*  oggi  odrammi 
Roma  tuonar  liberi  accenti:  Roma, 
A  coi,  se  estinta  infra  suoi  ceppi  or  cade. 
Né  sopravviver  por  d*  on  giorno,  io  gioro. 
'****^-       Vero  orator  di  liberti  fa  sempre 

Eri,  e  soblime  il  tao  parbr,  fea  fòrza 
A  Roma  spesso:  ma  chi  omai  rimane 
Degno  di  udirti?  Od  atterriti  o  compri 
Son  tatti  omai;  né  intender^>ber  pore 

I  sublimi  taoi  sensi. ^ 

^'^'■^^^ae.  n  popol  nostro. 

Benché  non  pio  romano,  è  popol  sempre: 
E  sia  ogni  nomo  per  sé,  quanto  più  il  poote. 
Corrotto  e  vile,  ì  più  si  cangian,  tosto 
Che  si  adunano  i  molti:  io  direi  quasi. 
Che  in  comun  puossi  a  lor  prestar  nel  foro 
Alma  tutt*  altra,  appien  diversa  in  tutto. 
Da  quella  e*  ha  fra  i  lari  suoi  ciascuno. 

II  vero,  il  falso,  ira,  pietà,  dolore. 
Ragion,  giustizia,  onor,  gloria  per  anco; 
Affetti  son,  che  tutti  in  cor  si  ponno 
Destar  d' uomini  molti  (quai  eh'  ei  sieno) 
Dair  uom  che  in  cor,  come  fra'  labri,  gli  abbia 
Tulli  davvero.  Ove  pur  vaglian  detti 

Forti,  liberi,  ardenti,  io  non  indarno 
Oggi  salir  spero  in  ringhiera;  e  voglio 
Ivi  morir,  s' è  d' uopo.  —  Al  poter  rio 
Di  quel  Cesare  slesso,  onde  or  si  trema, 
Quale  origine  e  base  ei  stesso  dava? 
La  opinion  dei  più.  Col  brando  ei  doma 
Le  Gallio,  è  ver:  ma  con  la  lingua  ei  doma, 
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Coi  lusinghieri  artificiosi  accenti. 
Le  sue  legìon  da  prima,  e  in  parte  poscia 
Il  popol  anco:  ei  sol,  né  spegner  tutti, 
Né  comprar  tutti  allor  potea:  far  servi 
Ben  tutti  or  può  quei  che  ingannati  ha  pria. 
E  noi  del  par  con  lingua  non  potremmo  - 
Disingannare,  illuminar,  far  sani, 
£  gP  intelletti  e  i  cuori?  Infra  il  mio  dire^ 
E  il  favellar  del  dittator  tiranno, 
Sta  la  forza  per  lui,  per  me  sta  il  vero: 
Se  mi  si  presta  orecchio,  ancor  pur  tanto 
Mi  affido  io,  si,  nel  mio  sublime  tema, 
Ch*  armi  non  curo.  A  orecchi  e  cor,  già  stati 
Romani  un  di ,  giunger  può  voce  ancora. 
Che  romani  por  breve  almen  li  torni. 
Svelato  appien,  Cesare  vinto  è  appieno. 
Cimbro,     Dubbio  non  v*  ha:  se  ti  ascoltasse  Roma, 
Potria  il  maschio  tuo  dir  tornarla  in  vita  : 
Ma,  s' anco  tu  scegliessi,  generoso. 
Di  ascender  solo,  e  di  morir  su  i  rostri, 
Ch'  or  son  morte  a  chi  il  nome  osa  portarvi 
Di  libertà;  s*  anco  tu  sol  ciò  ardissi; 
Tolto  pur  sempre  dalle  infami  grida 
Di  prezzolata  vii  genia  ti  fora, 
L' esser  udito.  Ella  ornai  sola  tiene 
Del  foro  il  campo,  e  ogni  dritt'  uom  sbandisce. 
Non  è  più  al  Tebro  Roma:  armi,  e  virtudi, 
E  cittadini,  or  ricercar  si  dehno 
Nelle  estreme  provincie.  A  guerra  aperta 
Duro  assai  troppo  è  il  ritornar;  ma  pace 
Pur  non  é  questa.  I  pravi  umor,  che  tanti 
Tra  viva  e  morta  opprimon  Roma,  è  forza 
(  Pur  troppo  1  )  ancor  col  sangue  ripurgarli. 
Romano  al  certo  era  Catone;  e  il  sangue 
Dei  cittadini  spargere  àbborriva; 
Pur,  quel  giusto  de'  giusti  anco  il  dicea  : 
«  Dair  armi  nata,  e  omai  dall'  armi  spenta, 
»  Non  può  riviver  che  dall'  armi,  Roma.  » 
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Ch'altro  a  far  ne  riroane?  0  Roma  è  vinta, 
E  con  lei  tutti  i  cittadin  veraci 
Cadono;  o  vìnce,  e  annichiliti  spersi 
Sono,  0  cangiati,  i  rei.  Cesare  forse 
La  vittoria  allacciò?  Sconfitto  ei  venga 
Solo  nna  volta;  e  la  sua  stessa  plebe, 
Convinta  che  invincibile  ei  non  era, 
Conoscerallo  allora  ;  a  nn  grido  allora 
Tutti  ardiran  tiranno  empio  nomarlo, 
E  come  tal  proscriverlo. 
Cassio,  Proscritto 

Perchè  non  pria  da  noi  ?  Da  un  popol  vile 
Tal  sentenza  aspettiam,  qnalor  noi  darla, 
Quando  eseguirla  il  possiam  noi  primieri  ? 
Fin  che  ad  arbitrio  nostro,  a  Roma  in  mezzo, 
Entro  a  sue  case,  infra  il  senato  istesso, 
Possiam  combatter  Cesare,  e  compiuta 
Noi  riportarne  palma  ;  in  campo,  a  costo 
Di  tante  vite  della  sua  men  empie, 
A  pugna  iniqua  ei  provocar  dovrassi, 
E  forse  per  non  vincerlo?  Ove  un  brando. 
Questo  mio  solo,  e  la  indomabil  ira 
Che  snudar  mei  farà,  bastano,  e  troppo 
Piano,  a  troncar  quella  sprezzabil  vita. 
Che  Roma  or  tutta  indegnamente  in  pianto 
Tiene  allacciata  e  serva  ;  ove  non  altro 
A  trucidar  qual  sia  il  tiranno  vuoisi, 
Che  solo  un  brando,  ed  un  Roman  che  il  tratti  ; 
Perché,  perchè  tanti  adoprarne  ?  —  Ah  !  segga 
Altri  a  consiglio,  e  ponderi,  e  discùta, 
E  ondeggi,  e  indugi,  infin  che  manchi  il  tempo: 
Io  tra  i  mezzi  il  miglior  stimo  il  più  breve  : 
Or  più  di  tanto,  che  il  più  breve  a  un  tratto 
Fia  '1  più  ardito,  il  più  nobile,  il  più  certo. 
Degno  è  di  Roma  il  trucidar  quesl*  uno 
Apertamente;  e  di  morir  pur  merta, 
Di  man  di  Cassio,  Cesare.  All'altrui 
Giusto  furor  lascio  il  punir  V  infame 
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Servo-console  Antonio.  —  Ecco,  vien  Bruto: 
Udiam,  udiam  s' ei  dal  mio  dir  dissenta. 

SCENA  III. 

BRUTO,  CICERONE;  CASSIO,  CIMBRO. 

Cicerone.   Si  tardo  giange  a  cotant'  alto  affare 

Bruto?... 
Bruto.  Ah  !  primiero  io  vi  giungea,  sciolto 

Finor  non  m*  era... 
Cimbro.  E  da  chi  mai? 

Bruto.  Pensarlo 

Nullo  il  polria  di  voi.  Parlarmi  a  lungo 

Volle  Antonio  finora. 
Cicerone.  Antonio? 

Cassio.  E  il  vile 

Satellite  di  Cesare  otteneva 

Udienza  da  Bruto? 
Bruto.  Ebbela,  e  in  nome 

Del  suo  Cesare  stesso.  Egli  abboccarsi 

Vuol  meco,  ad  ogni  patto:  a  lui  venirne 

M' offre,  s' io  il  voglio  ;  o  eh'  egli  a  me... 
Cimbro.  Certo,  ebbe 

Da  te  ripulsa... 
Bruto.  No.  Cesare  amico. 

Al  cor  mio  schietto  or  più  terror  non  reca. 

Che  Cesare  nemico.  Udirlo  io  quindi 

Voglio,  e  fra  breve,  e  in  questo  tempio  stesso 
Cassio.      Ma,  che  mai  vuol  da  te? 
Bruto,  Comprarmi  ;  forse. 

Ma  in  Bruto  ancor,  voi  vi  affidate,  io  spero. 
Cassio.      Più  che  in  noi  stessi. 
Cimbro.  Affidan  tutti  in  Bruto; 

Anco  i  più  vili. 
Bruto.  E  a  risvegliarmi,  in  fatti, 

(Quasi  io  dormissi)  infra*  mìei  passi  io  trovo 

Disseminati  incitatori  avvisi  ; 

Brevi,  forti,  romani;  a  me  di  laude 
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E  biasmo  in  un,  come  se  lento  io  fossi 
A  ciò  che  vuol  Roma  da  me.  Noi  sono  ; 
Ed  ogni  spron  mi  è  vano. 

Cassio.  Ma  che  speri 

Dal  favellar  con  Cesare?... 

Cicerone.  Cangiarlo 

Tu  speri  forse... 

BnUo,  E  piacemi  che  il  senno 

Del  magnanimo  Tullio,  al  mio  disegno 
Si  apponga  in  parie. 

Cassio.  Oh!  che  di* tu?  Noi  tutti 

Lungamente  aspettandoti,  qui  esposto 
Abbiamo  a  lungo  il  parer  nostro:  un  solo 
Fummo  in  Cesare  odiar,  nell'amar  Roma, 
E  nel  voler  morir  per  lei  :  ma  fummo 
Tre  diversi  nel  modo.  Infra  il  tornarne 
Alla  civile  guerra;  o  il  popol  trarre 
D* inganno,  e  all'armi;  o  col  privato  ferro 
»Svenar  Cesare  in  Roma;  or  di',  qual  fora 
II  partito  di  Bruto? 

Bruto.  Il  mio?  —  Nessuno, 

Per  or,  di  questi.  Ove  fia  vano  poscia 
Il  mio,  scorro  pur  sempre  il  terzo. 

Cassio.  Il  tuo? 

E  qual  altro  ne  resta? 

Bruto.  A  voi  son  noto: 

Parlar  non  soglio  invan  :  piacciavi  udirmi.  — 
Per  sanarsi  in  un  giorno,  inferma  troppo 
È  Roma  ormai.  Puossi  infiammar  la  plebe. 
Ma  per  breve,  a  virtù;  che  mai  coli*  oro 
Non  si  traggo  al  ben  far,  come  coir  oro 
Altri  a  viltò  la  traggo.  Esser  può  compra 
La  virtù  vera,  mai?  Fallace  base 
A  libertà  novella  il  popol  guasto 
Sarebbe  adunque.  Ma  il  senato  è  forse 
Più  sano?  annoverar  sì  pon  gli  schietti; 
Odian  Cesare  in  core  i  rei  pur  anco, 
Non  perch'ei  toglie  libertade  a  tutti, 
u.  33 
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Ma  pm^chè  a  lor,  tiranno  unico,  ei  toglie 
D'esser  tiranni.  A  lui  succeda  vonno; 
Lo  abborriscon  perciò. 

Cicerone.  Cosi  non  fosse, 

Come  vero  è,  pur  troppo  I 

Bruto,  Ir  cauto  il  buono 

Cittadin  debbe,  infra  bruttura  tanta, 
Per  non  far  peggio.  Cesare  è  tiranno; 
Ma  non  sempre  lo  è  stato.  Il  vii  desio 
D' esser  pieno  signore^  in  cor  gli  sorge 
Da  non  gran  tempo:  e  il  vile  Antonio,  ad  arte, 
Inspirando  gliel  va,  per  trarlo  forse 
A  sua  rovina,  e  innalzar  sé  sovr^eeso. 
Tali  amici  ha  il  tiranno. 

Cassio,  Innata  in  petto 

La  iniqua  brama  di  regnar  sempr'  ebbe 
Cesare... 

Bruto,  No;  non  di  regnar:  mai  tanto 

Non  osava  ei  bramare.  Or  tu  V  estimi 
Più  grande  e  ardito,  che  noi  fosse  ei  mai. 
Necessità  di  gloria,  animo  ardente, 
Anco  il  desir  non  alto  di  vendetta 
Dei  privati  nemici,  e  in  fin  più  ch'altro, 
L' occasTon  felice,  ivi  V  han  spinto, 
Dove  giunge  ora  attonito  egli  stesso 
Del  suo  salire.  Entro  il  suo  cuor  può  ancora 
Desio  d' onor,  più  che  desio  di  regno. 
Provar  vel  deggio?  Or,  non  disegna  ei  forse 
D'ir  centra  i  Parti,  e  abbandonar  pur  Roma, 
Ove  tanti  ha  nemici? 

Cimbro,  Ei  raercar  spera 

Con  r  alloro  dei  Parti  il  regio  serto. 

Bruto,       Dunque  a  virtù,  più  assai  che  a  forza,  ei  vuole 
Del  regio  serto  esser  tenuto:  ei  dunque 
Ambizioso  è  più  che  reo... 

Cassio,  Sue  laudi 

A  noi  tu  intessi?... 

Bruto,  Udite  il  fine.  —  Ondeggia 
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Cesare  ancora  infra  se  stesso;  ei  brama 

La  gloria  ancor;  non  è  danqu*egli  in  core 

Perfetto  ancor  tiranno  :  ma  ei  comincia 

A  tremar  pure,  e  finor  non  tremava; 

Vero  tiranno  ei  sta  per  esser  dunque. 

Timor  lo  invase,  ha  pochi  di,  nel  punto 

Che  il  venduto  suo  popolo  ei  vedea 

La  corona  negargli.  Ma,  qual  sia. 

Non  è  sprezzabil  Cesare,  né  indegno  \ 

Ch*  altri  a  lui  schiuda  al  ravvedersi  strada. 

Io  per  me  deggio,  o  dispregiar  me  stesso, 

0  lai  stimar;  poiché  pur  volli  a  Ini 

Esser  tenuto  io  della  vita,  il  giorno 

Ch*  io  ne'  eampi  farsaiici  in  sue  mani 

Vinto  cadeva.  Io  vivo  ;  e  assai  gran  macchia 

È  il  mio  vivere  a  Bruto;  ma  saprolla 

Io  scancellar,  senza  esser  vii,  né  ingrato. 

Cicerone,  Dell*  armi  é  tal  spesso  la  sorte:  avresti 
Tu,  86  il  vincevi,  la  vittoria  seco 
Pure  usata  cosi.  Non  ^>be  in  dono 
Cesare  stesso  anoh*  ei  sua  vita,  a  Roma 
Or  si  fatale?  in  don  la  vita  anch'  egli, 
Per  graiia  espressa,  e  vieppiù  espresso  errore, 
Non  ricevea  da  Siila? 

Bruto.  È  vero;  eppure 

Mai  non  mi  scordo  i  bene6cj  altrui: 
Ma  il  mio  dover,  e  la  mia  patria  a  un  tempo, 
^  In  cor  ben  fitti  io  porto.  A  Bruto,  in  somma, 
Cesare  é  tal,  che  dittator  tiranno 
(Qual  è,  qual  fassi  ogni  di  pia)  noi  vuole 
Bruto  lasciare  a  patto  nullo  in  vita; 
E  vuol  svenarlo,  o  esser  svenato  ei  stesso... 
Ma  tale  in  un  Cesare  a  Bruto  appare. 
Che  libertade,  é  impero,  e  nerbo,  e  vita  - 
Render,  per  ora ,  ei  solo  il  puote  a  Roma, 
S'ei  ciltadin  ritorna.  È  della  plebe 
L'idolo  già;  norma  divenga  ai  buoni; 
Faccia  de'  rei  terrore  esser  le  leggi  • 
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E,  finché  torni  al  prisco  stato  il  tutto. 

Dal  disfar  leggi  al  custodirle  sia 

Il  suo  poter  converso.  Ei  d*  alti  sensi 

Nacque;  ei  fu  cittadino:  ancor  di  fama 

Egli  arde:  è  cieco,  si;  ma  tal  io  han  fatto 

Sol  la  prospera  sorte,  e  gli  empj  amici. 

Che  fatto  gli  hanno  della  gloria  vera 

L*orme  smarrire.  0  che  il  mio  dire  è  un  nulla; 

0  eh*  io  parole  si  incalzanti  e  calde 

Trar  dal  mio  petto,  e  si  veraci  e  forti 

Ragion  tremende  addur  saprogli,  e  tante, 

Ch'  io,  si,  sforzar  Cesare  spero;  e  farlo 

Grande  davvero,  e  di  virtù  si  pura, 

Ch*ei  sia  d*ogni  uom,  d*ogni  Romano,  il  primo; 

Senza  esser  più  che  un  cittadin  di  Roma. 

Sol  che  sua  gloria  a  Roma  giovi,  innanzi 

Io  la  pongo  alla  mia  :  ben  salda  prova 

Questo  disegnò  mio,  parmi,  saranno. — 

Ma  se  a  Cesare  or  parla  indarno  Bruto, 

Tu  il  vedi,  0  Cassio,  con  me  sempre  io  *1  reco; 

Ecco  il  pugnai,  eh* a  uccider  lui  fìa  ratto. 

Più  che  il  tuo  brando... 

Cicerone.  Oh  cittadin  verace  ! 

Grande  sei  troppo  tu;  mal  da  te  stesso 
Tu  puoi  conoscer  Cesare  tiranno. 

Cassio.      Sublime  Bruto,  una  impossibil  cosa, 
Ma  di  te  degna,  in  mente  volgi;  e  solo 
Tentarla  puoi.  Non  io  mi  oppongo:  ah!  trarti 
D*  inganno  appien,  Cesare  solo  il  puote. 

Cimbro,    Far  d*  un  tiranno  un  cittadino?  0  Bruto, 
Questa  tua  speme  generosa,  è  prova 
Ch*  esser  tu  mai  tiranno  non  potresti. 

Bruto.       Chiaro  in  breve  fia  ciò:  d*ogni  oprar  mio 
Qui  poi  darovvi  pieno  conto  io  stesso.  — 
Ov*  io  vano  orator  perdente  n'  esca. 
Tanto  più  acerbo  feritor  gagliardo 
A'  cenni  tuoi,  Cassio,  mi  avrai;  tei  giuro. 
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CESARE,  ANTONIO. 

Antonio,    Cesare,  si;  fra  poco  a  te  vien  Brato 

In  questo  (émpio  stesso,  ove  a  te  piacque 
Gli  arroganti  suoi  sensi  udir  pur  dianzi , 
E  tollerarli.. H  rìudrai  fra  breve 
Da  solo  a  sol,  poiché  tu  il  vuoi. 

Cesare.  Ten  sono 

Tenuto  assai:  lieve  non  era  impresa 
Il  piegar  Bruto  ad  abboccarsi  or  meco; 
Né  ad  altri  mai,  fuorché  ad  Antonio,  dame 
Osato  avrei  lo  incarco. 

Antonio.  Oh  1  quanto  duolmi, 

Che  a*  detti  miei  tu  sordo  ognor,  ti  ostini 
In  sopportar  codesto  Bruto!  Il  primo 
De*  tuoi  voler  fia  questo,  a  cui  si  arrenda 
Di  mala  voglia  Antonio.  In  suon  d*  amico 
Pregar  pur  volli,  e  in  nome  tuo,  colui. 
Che  mortai  tuo  nemico  a  certa  prova 
Esser  conosco,  e  come  tale  abborro. 

Cesare.     Odian  Cesare  molti  ;  eppur,  sol  uno 

Nemico  io  conto,  che  di  me  sia  degno: 
E  Bruto  egli  é. 

Antonio.  Quindi  or,  non  Bruto  solo. 

Ma  Bruto  prima,  e  i  Cas^,  e  i  Cimbri  poscia, 
E  i  Tullj,  e  tanti  uccider  densi,  e  tanti. 

Cesare.      Quant*alto  é  più,  quanto  più  acerbo  e  forte 
II  nemico,  di  tanto  a  me  più  sempre 
Piacque  il  vincerìo;  e  il  fea,  più  che  con  V  armi. 
Spesso  assai  col  perdono.  Ai  quoti  detti 
Ricorrer,  quando  adoprar  puossi  il  ferro; 
Persuader,  convincere,  far  forza 
A  tin  cor  pien  d*  odio,  e  farsi  essere  amico 
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L' uomo  a  ma  iàì«r6  ogni  osìter  -puossi  ;  ah  I  questa 
Contro  a  degno  nemico  è  la  vendetta 
La  più  illustre;  e  la  mia. 

Antonio.  Cesare  apprenda 

Sol  da  se  stesso  ad  esser  grande:  il  fea 
Natura  a  ciò:  ma  il  far  securi  a  un  tempo 
Roma  e  sé^  da  chi  gli  ama  ambo  del  pari 
Oggi  ei  l'apprenda:  e  sovra  ogni  uom,  quell'uno 
Son  io.  Non  cesso  di  ridirti  io  mai, 
Che  se  Bruto  ùon  npegni,  in  ciò  ti  preme 
Più  assai  la  vana  tua  gloria  privata, 
Che  non  la  vera  della  patria;  e  poco 
Mostri  curar  la  .securtà  di  entrambi. 

Cesare,     E  atterrir  tu  con  vii  sospetto  forse 
Cesare  vuoi? 

Antonio.  Se  non  per  sé,  per  Roma 

Tremar  ben  può  Cesare  anch' egli,  e  il  debbo. 

Cesare.      Horìr  per  Roma,  e  per  la  gloria  ei  debbo; 
Non  per  sé  mai  tremar,  né  mai  per  essa. 
Vinti  ho  di  Roma  io  gì'  inimici  in  campo; 
Quei  soli  eran  di  Cesare  i  nemici. 
Tra  quei  che  il  ferro  contro  a  lei  snudare, 
Un  d*  essi  é  Bruto;  io  già  coli'  armi  in  mano 
Preso  l'ebbi,  e  perire  allor  noi  fea 
Col  giusto  brando  della  guerra;  ed  ora 
Fra  le  mura  di  Roma,  inerme  (oh  cielo!) 
Col  reo  pugnai  di  fraudo,  o  con  la  ingiusta 
Scure,  il  farei  trucidar  io?  Non  havvi 
Ragion,  che  trarrai  a  eccesso  tal  mai  possa: 
S'anco  il  volessi,...  ahi  forse...  io  noi...  potrei.  — 
Ma  in  somma,  ai  tanti  mie'  trionfi  manca 
Quello  ancora  dei  Parti,  e  quel  di  Bruto: 
Questo  all'  altro  fia  scala.  Amico  farmi 
Bruto  voglio,  a  ogni  costo.  Il  far  vendetta 
Del  trucidato  Crasso,  a  tutto  innanzi 
Per  ora  io  pongo;  e  può  giovarmi  assai 
Bruto  air  impresa,  in  cui  riposta  a  un  tempo 
Fia  la  gloria  di  Cesare  e  di  Roma. 
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Antonio,    Puoi  tu  accrescerti  fama? 

Cesare.  Ove  da  farsi 

Altro  più  resta,  il  da  me  fatto  io  stimo 
Un  nulla:  è  tal  T  animo  mio.  Mi  traggo 
Or  centra  il  Parto  irresistibil  forza. 
Vivo  me,  Roma  rimanersi  vinta? 
Ah  !  mille  vdte  {H-ia  Cesare  pera.  — 
Ma  di  discordie  e  d*  atri  umor  perversi 
Piena  lasciar  pur  la  città  non  posso, 
Mentre  in  Asia  guerreggio:  né  lasciarla 
Piena  di  sangue  e  di  terror  vorrei; 
Benché  a  frenarla  sia  tal  mezzo  il  certo. 
Bruto  può  »o\  tatto  af^iaaarmi... 

Antonio.  E  un  nulla 

Reputi  Anto)  io  dunque? 

Cesare.  —  Di  me  parte 

Sei  tu  nelle  guerriere  imprese  mie: 
Quindi  terror  dei  Parti  anco  te  voglio 
Al  fianco  mio.  Giovarmi  in  altra  guisa 
Di  Bruto  io  penso. 

Antonio.  In  ogni  guisa  io  presto 

Sono  a  servirti;  e  il  sai.  Ma  cieco  troppo 
Sei,  quanto  a  Bruto. 

Cesare.  Assai  più  cieco  è  forse 

£i  qimnto  a  me.  Ma  il  di  fia  questo,  io  spero, 
Che  il  potrò  tor  d*  ingamio:  oggi  mi  è  forza 
Ciò  almen  tentare... 

Antonio.  Eccolo  appunto. 

Cesare.  Or,  seco 

Lasoiuni;  in  breve  a  te  verronne. 

Antonio.  Appieno, 

Deh!  tu  d' inganno  trar  te  stesso  possa; 
E  in  tempo  ancor  conoscer  bea  costui  1 
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SCENA  IL 

BRUTO,  CESARE. 

Oruto.       Cesare,  antichi  noi  nemici  siamo: 
Ma  il  vincitor  sei  tu  finora,  ed  anco 
Il  più  felice  sembri.  Io,  benché  il  vinto 
Paja,  di  te  men  misero  pur  sono. 
Ma  qual  che  il  nostro  animo  sia ,  battuta , 
Vinta,  egra,  oppressa,  moribonda,  è  Roma. 
Pari  desir,  cagion  diversa  molto, 
Tratti  qui  ci  hanno  ad  abboccarci.  A  dirmi 
Gran  cose  hai  tu,  se  Antonio  il  ver  narrommi; 
Ed  io  pure  alte  cose  a  dirti  vengo, 
Se  ascoltarle  tu  ardisci. 

Cesare.  Ancor  che  Bruto 

Stato  sia  sempre  a  me  nemico,  a  Bruto 
Non  l'era  io  mai,  né  il  son;  né,  se  il  volessi, 
Esserlo  mai  potrei.  Venuto  io  stesso 
A  favellarti  in  tua  magion  saria;         « 
Ma  temea  che  ad  oltraggio  tei  recassi: 
Cesare  osarne  andar  dove  consortiB 
A  Bruto  sta  del  gran  Caton  la  figlia: 
Quind'  io  con  preghi  a  qui  venirne  invito 
Ti  fea.  ~  Me  sol,  senza  littori,  e  senza 
Pompa  nessuna,  vedi  ;  in  tutto  pari 
A  Bruto;  ove  pur  tale  ei  me  non  sdegni. 
Qui  non  udrai,  né  il  dittator  di  Roma, 
Né  il  vincitor  del  gran  Pompeo... 

Bruto.  Corteggio 

Sol  di  Cesare  degno,  é  il  valor  suo  : 
E  vieppiù  quando  ei  si  appresenta  a  Bruto.  — 
Felice  te,  se  addietro  anco  tu  puoi, 
Come  le  scuri  ed  i  littor,  lasciarti 
E  i  rimorsi  e  il  perpetuo  terrore 
Di  un  dittator  perpetuo  I 

Cesare.  Terrore? 

Non  che  al  mio  cor,  non  è  parola  questa, 


ATTO  TERZO.  —  SC.   IX.  J64 

Nota  pure  al  mìo  orecchio. 

BrtUo.  Ignota  eli*  era 

Al  gran  Cesare  in  campo  invitto  duce; 
Non  rèa  Cesare  in  Roma ,  ora  per  forza 
Suo  dittatore.  È  generoso  troppo, 
Per  negarmelo,  Cesare:  e,  senz'onta, 
Può  confessarlo  a  Bruto.  Osar  ciò  dirmi , 
Di  tua  stessa  grandezza  è  assai  gran  parte. 
Franchi  parliam  :  degno  è  d' entrambi.  —  Ai  molti 
Incuter  mai  timor  non  puote  un  solo, 
Senza  ei  primo  tremare.  Odine,  in  prova, 
Qual  sia  ver  me  il  tuo  stato.  Uccider  Bruto, 
Senza  contrasto  il  puoi:  sai  eh*  io  non  V  amo; 
Sai  che  a  tua  iniqua  ambizione  inciampo 
Esser  poss'  io:  ma  pur,  perchè  noi  fai? 
Perchè  temi  che  a  te  più  danno  arrechi 
L' uccidermi  ora.  l^avellarmi,  intanto, 
E  udirmi  vuoi,  perchè  il  timor  ti  è  norma 
Unica  omai;  né  il  sai  tu  stesso  forse; 
0  di  saperlo  sfuggi. 

Cesare.  Ingrato!...  e  il  torre 

Di  Farsaglia  nei  campi  a  te  la  vita, 
Forse  in  mia  man  non  stette  ? 

Bruto,  Ebro  tu  allora 

Di  gloria,  e  ancor  della  battaglia  caldo. 
Eri  grande:  e  per  esserlo  sei  nato: 
Ma  qui,  te  di  te  stesso  fai  minore, 
Ogni  di  più.  —  Ravvediti.;  conosci 
Che  tu,  freddo  pacifico  tiranno 
Mai  non  nascesti:  io  te  V  affermo... 

Cesare.  Eppure, 

Misto  di  oltraggi  il  tuo  laudar  mi  piace. 
T' amo  ;  ti  estimo  :  io  vorrei  solo  al  mondo 
Esser  Bruto ,  s*  io  Cesare  non  fossi. 

Bruto.       Ambo  esser  puoi;  molto  aggiungendo  a  Bruto, 
Nulla  togliendo  a  Cesare  :  ten  vengo 
A  far  r  invito  io  stesso.  In  te  sta  solo 
L*  esser  grande  davvero  :  oltre  ogni  sommo 
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Prisco  Romano,  esser  tu  il  puoi  :  fia  il  mezzo 

Semplice  molto;  osa  adoprarlo:  io  primo 

Te  ne  scongiuro;  e  di  romano  pianto, 

In  ciò  dirti,  mi  sento  umido  il  ciglio...  -— 

Ma ,  tu  non  parli?  Ah!  tu  ben  sai  qual  fora 

L*alto  mio  mezzo:  in  cor  tu  '1  senti,  il  grido 

Di  verità,  che  imperiosa  tuona. 

Ardisci,  ardisci;  il  laccio  infame  scuoti. 

Che  ti  ik  nullo  a*  tuoi  stessi  occhi  ;  e  avvinto 

Ti  tiene,  e  schiavo,  più  che  altrui  non  tieni. 

A  esser  Cesare  impara  oggi  da  Bruto. 

S' io  di  tua  gloria  invido  fossi,  udresti 

Or  me  pregarti  ad  annullar  la  mia? 

Conosco  il  ver;  me  non  lusingo:  in  Roma, 

A  te  minor  di  dignitade,  e  d' anni, 

E  di  possanza,  e  di  trionfi,  io  sono. 

Come  di  lama.  Se  innalzarsi  il  nome 

Di  Bruto  può  col  proprio  volo,  il  puote 

Soltanto  ornai  su  la  rovina  intera 

Del  nome  tuo.  Sommessa  odo  una  voce. 

Timida,  e  quindi  non  romana  affatto, 

Bruto  appellar  liberator  di  Roma, 

Come  oppressor  ten  chiama.  A  farmi  io  tale, 

Ch*  io  ti  sconfigga,  o  eh*  io  ti  spenga,  è  d' uopo.    * 

Lieve  il  primo  non  è;  più  che  noi  credi 

Lieve  il  secondo:  e,  se  a  me  sol  pensassi, 

Tolto  il  signor  già  mi  sarei:  ma  penso. 

Romano,  a  Roma;  e  sol  per  essa  io  scelgo 

Di  te  pregar,  quando  te  uccider  debbo. 

Cesare,  ah!  si,  tu  cìttadin  tornarne 

A  forza  dei,  da  me  convinto.  A  Roma 

Tu  primo  puoi,  tu  sol,  tu  mille  volte 

Più  il  puoi  di  Bruto,  a  Roma  render  tutto  ; 

Pace,  e  salvezza,  e  gloria,  e  libertade: 

Quanto  le  hai  tolto,  in  somma.  Ancor  per  breve 

Tu  cìttadin  tua  regia  possa  adopra, 

Nel  render  forza  alle  abbattute  leggi. 

Nel  tor  per  sempre  a  ogni  uom  V  ardire  e  i  mezzi 
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D* imitarti  tiranno;  e  hai  tolto  a  un  tempo 
A  ogni  uom,  per  quanto  ei  sia  roman,  l' ardire 
Di  pareggiarti  cittadino.  —  Or,  dimmi: 
Ti  estimi  tu  minor  di  Siila?  Ei,  reo 
Più  assai  di  te,  più  crudo,  di  più  sangue 
Bagnato  e  sazio;  ei,  cittadin  pur  anco 
Farsi  ardiva,  e  fu  grande.  Oh!  quanto  il  fora 
Cesare  più,  che  di  possanza  è  giunto 
Oltre  a  Siila  di  tanto!  Altra,  ben  altra 
Fia  gloria  a  te,  se  tu  spontaneo  rendi 
A  chi  si  aspetta,  ciò  che  possa  ed  arie 
Ti  dier;  se  sai  meglio  apprezzar  te  stesso; 
Se  togli,  in  somma,  che  in  eterno  in  Roma 
Nullo  Cesare  mai,  né  Siila,  rieda. 
Cesare.      Sublime  ardente  giovine  ;  il  tuo  ratto 
Forte  facondo  favellar,  pur  troppo  ! 
Vero  è  fors*  anche.  Ignota  forza  al  core 
Mi  fan  tuoi  detti;  e  allor  che  a  me  ti  chiami 
Minore,  io  '1  sento,  ad  onta  mia,  di  quanto 
*    Maggior  mi  sei.  Ma  il  confessarlo  io  primo, 
E  il  non  u'  essere  offeso,  e  il  non  odiarti, 
Sicure  prove  .esser  ti  donno,  e  immense. 
Che  un  qualche  strano  affetto  io  pur  nudrisco 
Per  te  nel  seno.  —  A  me  sei  caro,  il  credi  ; 
E  moltoil  sei.  —  Ciò  eh'  io  di  compier,  tempo 
Ornai  non  ho,  meglio  da  te  compiuto 
Yo'  eh'  ei  sia,  dopo  me.  Lascia  eh'  io  aggiunga 
A' miei  trionfi  i  debellati  Parti; 
Ed  io  conlento  muojo.  In  campo  ho  tratto 
Di  mia  vita  gran  parte  ;  il  campo  tomba 
Mi  fia  sol  degna.  Ho  tolta,  è  vero,  in  parte 
La  libertà,  ma  in  maggior  copia  ho  aggiunto 
Gloria  a  Roma,  e  possanza  :  al  cessar  mio, 
Ammeuderai  di  mie  vittorie  all'  ombra 
Tu,  Bruto,  i  danni  eh'  io  le  fea.  Secura 
Posare  in  me  più  non  può  Roma:  il  bene 
Ch'  io  vorrei  farle,  avvelenato  ognora 
Fia  dal  mal  che  le  ho  fatto.  Io  quindi  ho  scelto. 
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In  mio  pensiero,  alle  sue  interne  piaghe 
Te  sanatore:  integro  sempre,  e  grande. 
Stato  sei  tu  ;  meglio  di  me,  puoi  grandi 
Far  tu  i  Romani,  ed  integri  tornarli. 
Io  qual  padre  ti  parlo;...  e,  più  che  figlio, 
0  Bruto  mio,  mi  seL 
Bruto.  ...Non  m' è  ben  chiaro 

Questo  tuo  fòvellare.  A  me  non  puote 
In  guisa  ninna  mai  toccar  la  ingiusta 
Sterminata  tua  possa.  E  che?  tu  parli 
Di  Roma  già,  quasi  d* un  tuo  paterno 


Cesare.  Ah  !  m*  odi.  —  A  te  più  omai  non  posso 

Nasconder  cosa,  che,  a  te  nota,  or  debbo 

Cangiarti  afiktto  in  &yor  mio. 
Bruto.  Cangiarmi 

Puoi,  se  ti  cangi;  e  se  te  stesso  vinci; 

Trionfo  sol,  che  a  te  rimanga... 
Cesare.  •  Udito 

Che  avrai  V  arcano,  altro  sarai. 
Bruto.  Romano 

Sarò  pur  sempre.  Ma,  favella. 
Cesare.  ...0  Bruto, 

Nel  mio  contegno  teco,  e  ne' miei  sguardi, 

E  ne'  miei  detti,  e  nel  tacer  mio  stesso. 

Di',  non  ti  par  che  un  smisurato  affetto 

Per  te  mi  muova  e  mi  trasporti? 
Bruto.  È  vero; 

Osservo  in  te  non  so  qual  moto;  e  parmi 

D' uomo  più  assai ,  che  di  tiranno  :  e  fìnto 

Creder  noi  posso  ;  e  schietto,  attribuirlo 

A  che  non  so. 
Cesare.  ...Ma  tu,  per  me  quai  senti 

Moti  entro  al  petto? 
Bruto.  Ah!  mille:  e  invidia  tranne. 

Tutti  per  te  provo  a  vicenda  i  moti. 

Dir  non  li  so;  ma  tutti  in  due  gli  stringo: 

Se  tiranno  persisti,  ira  ed  orrore; 
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Cesare. 


Bruto. 

Cesare. 

Bruto. 
Cesare. 

Bruto. 
Cesare, 


Bruto.^ 


Cesare. 
Bruto. 


S*nom  tu  ritorni  e  cittadino,  immenso 
M' inspiri  amor  di  maraviglia  misto. 
Qua!  vuoi  dei  due  da  Bruto? 

Amore  io  voglio: 
E  a  me  tu  il  dei...  Sacro,  infrangibìl  nodo 
A  me  ti  allaccia. 

A  te?  qual  fia?... 

Tu  nasci 
Vero  mio  figlio. 

Oh  cieli  che  ascolto?... 

A&l  vieni, 
Figlio,  al  mio  seno... 

Esser  potria?... 

Se  forse 
A  me  noi  credi,  alla  tua  madre  istessa 
Il  crederai.  Questo  è  un  suo  foglio;  io  l'ebbi 
In  Farsaglia,  poche  ore  anzi  alla  pugna. 
Mira;  a  te  nota  é  la  sua  mano:  ah!  leggi. 
«  Cesare  (oh  ciel!)  stai  per  combatter  forse, 
»  Pompeo  non  pure ,  e  i  cittadini  tuoi, 
»  Ma  il  tuo  proprio  figliuolo.  È  Bruto  il  frutto 
»  De'  nostri  amori  giovanili.  È  forza 
»  Gh'  io  te  lo  sveli  ;  a  ciò  nuli'  altro  trarmi 
»  Mai  non  potrebbe,  che  il  timor  di  madre. 
»  Inorridisci,  o  Cesare;  sospendi, 
»  Se  ancor  n'é  tempo,  il  brando:  esser  tu  ucciso 
»  Puoi  dal  tuo  figlio;  o  di  tua  man  tu  stesso 
»  Puoi  trucidarlo.  Io  tremo...  Il  ciel,  deh!  voglia, 
»  Che  udito  in  tempo  abbiami  un  padre  1...  Io  tremo... 
»  Servilia.  »  —  Oh  colpo  inaspettato  e  fero! 
Io  di  Cesare  figlio? 

Ah!  si,  tu  il  sei. 
Dehl  fia  mie  braccia  vieni. 

Oh  padre!...  Oh  Roma4... 
Oh  natura!...  Oh  dover!...  —  Pria  d'abbracciarli. 
Mira,  a  tuoi  pie  prostrato  Bruto  cade; 


*  Legge  il  foglio. 
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Né  sorgerà,  se  in  te  di  Roma  a  un  tempo 
Ei  non  abbraccia  il  padre. 
.  Cesare.  Ah  !  sorgi,  o  figlio,  - 

Deh  !  come  mai  si  gelido  e  feroce 
Rinserri  il  cor,  che  alcun  privato  affetto 
Nulla  in  te  possa? 

Bruto.  E  che?  credi  or  tu  forse 

D'amar  tuo  figlio?  Ami  te  stesso;  e  tutto 
Serve  in  tuo  core  al  sol  desio  di  regno. 
Mostrati  e  padre  e  cittadin;  che  padre 
Non  è  il  tiranno  mai:  dehl  tal  ti  mostra; 
E  un  figlio  in  me  ritroverai.  La  vita 
Dammi  due  volte:  io  schiavo,  esser  noi  posso; 
Tiranno,  esser  noi  voglio.  0  Bruto  è  figlio 
Di  liber*  uom,  libero  anch'  egli,  in  Roma 
Libera:  o  Bruto,  esser  non  vuole.  Io  sono 
Presto  a  versar  tutto  per  Roma  il  sangue  *, 
E  in  un  per  te,  dove  un  Roman  tu  sii, 
Vero  di  Bruto  padre...  Oh  giqja  1  io  veggo 
Sul  tuo  ciglio  spuntare  un  nobil  pianto? 
Rotto  è  del  cor  1*  ambizioso  smalto  ; 
Padre  or  tu  sei.  Deh  I  di  natura  ascolta 
Per  bocca  mia  le  voci;  e  Bruto  e  Roma, 
Per  te  sien  uno. 

Cesare.  ...11  cor  mi  squarci...  0  dura 

Necessità!...  Seguir  del  core  i  moti 
Soli  non  posso.  —  Odimi,  amato  Bruto. — 
Troppo  il  servir  di  Roma  è  ornai  maturo: 
Con  più  danno  per  essa,  e  men  virtude. 
Altri  terralla,  ove  tenerla  nieghi 
Bruto  di  man  di  Cesare... 

Bruto.  Oh  parole! 

Oh  di  corrotto  animo  servo  infami 
Sensi!  —  A  me,  no,  non  fosti,  né  sei  padre. 
Pria  che  svelarmi  il  vii  tuo  core,  e  il  mio 
Vii  nascimento,  era  pietà  più  espressa 
Me  trucidar,  tu,  di  tua  mano... 

Cesare.  Oh  figlio!... 


ATTO  TERZO.  —  SC.   II.  267 

Bruto.       Cedi,  o  Cesare... 

Cesare.  Ingrato,...  snaturato... 

Che  far  vuoi  dunque? 

Bruto,  0  salvar  Roma  io  voglio, 

0  perir  seco. 

Cesare.  Io  ravvederti  voglio, 

0  perir  di  tua  mano.  Orrida,  atroce 
È  la  tua  sconoscenza...  Eppure,  io  spero, 
Ch'  onta  ed  orror  ne  sentirai  tu  innanzi 
Che  in  senato  ci  vegga  il  dì  novello.  — 
Ma,  se  allor  poi  nel  non  volermi  padre 
Ti  ostini,  ingrato;  e  se,  qual  figlio,  sdegni 
Meco  divider  tutto;  al  di  novello, 
Signor  mi  avrai. 

Bruto,  — Già  pria  d'allora,  io  spero, 

L' onta  e  1*  orror  d' esser  tiranno  indarno. 
Ti  avran  cangiato  in  vero  padre.  —  In  petlo 
Non  puommi  a  un  tratto  germogliar  di  figlio 
L' amor,  se  tu  forte  e  sublime  prova 
Pria  non  mi  dai  del  tuo  paterno  amore. 
D' ogni  altro  affetto  è  quel  di  padre  il  primo; 
E  nel  tuo  cor  de'  vincere.  Mi  avrai 
Figlio  allora,  il  più  tenero,  il  più  caldo, 
Il  più  sommesso,  che  mai  fosse...  Oh  padre! 
Qua!  gioja  allor,  quanta  dolcezza,  e  quanto 
Orgoglio  avrò  d'esserti  figlio!... 

Cesare.  lì  sei, 

Qual  ch'io  mi  sia:  né  mai  contro  al  tuo  padre 
Volger  ti  puoi,  senza  esser  empio... 
Bruto.  Ho  nome 

Bruto;  ed  a  me,  sublime  madre  è  Roma.  — 
Deh  !  non  sforzarmi  a  reputar  mio  vero 
Grenitor  solo  quel  romano  Bruto, 
Che  a  Roma  e  vita  e  libertà,  col  sangue 
De'proprj  suoi  svenati  figli,  dava. 
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Oh  me  infelice!...  E  fia  pur  ver,  che  il  solo 
Figliuol  mio  da  me  vinto  or  non  si  dica, 
Mentr*  io  por  tutto  il  vinto  mondo  affreno? 


MTSB  QVAWLTO. 


SCENA  I. 

CASSIO,  CIMBRO. 

(Hmbro.    Quanf  io  ti  dico,  è  certo:  uscir  fu  visto 
Bruto  or  dianzi  di  qui  ;  turbato  in  volto, 
Pregni  di  pianto  gli  occhi,  ei  si  avviava 
Ver  le  sue  case.  Oh  1  potrebbe  egli  mai 
Cangiarsi?... 

Cassio,  Ah!  no.  Bruto  ama  Roma;  ed  ama 

La  gloria  e  il  retto.  A  noi  verrà  tra  breve, 
Come  il  promise.  In  lui,  più  che  in  me  stesso, 
Credo  e  mi  affido.  Ogni  suo  detto,  ed  opra, 
D*  alto  cor  nasce  ;  ei  della  patria  sola 
L' util  pondera  e  vede. 

Cimbro.  Eccolo  appunto. 

Cassio.      Non  tei  diss'io? 

SCENA  II. 
BRUTO,  CASSIO,  CIMBRO. 

Bruto.  Che  fia?  voi  soli  trovo? 

Cassio.      E  slam  noi  pochi,  ove  tu  a  noi  ti  aggiungi? 
Bruto.       Tullio  manca... 
Cimbro.  Noi  sai?  precipitoso 

Ei  con  molti  altri  senatori  usciva 
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Di  Roma  or  dianzi. 
CasHo.  n  gel  degli  anni  in  lui 

L' ardir  suo  prisco,  e  la  virtnde  agghiaccia... 
Bruto.       Ma  non  l' estingoe.  Ah  I  niun  Romano  ardisca 

li  gran  Tullio  spregiar.  Per  esso  io  '1  giuro. 

Che  a  miglior  uopo,  a  prò  di  Roma,  ei  serba 

E  libertade  e  vita. 
Cas9Ìo.  Oh  noi  felici  ! 

Noi  certi  almen,  siam  certi,  o  di  venirne 

A  onorata  laadevole  vecchiezza. 

Liberi;  o  certi  di  perir  con  Roma 

Nel  fior  degli  anni. 
Bruto.  Ah  I  d  ;  felici  voi  ! ... 

Noi  son  io,  no;  cui  riman  scelta  orrenda, 

Fra  il  morir  snatarato,  o  il  viver  servo. 
Cassio,       Che  dir  vuoi  tu? 
Cimbro.  Dal  favellar  tao  lango 

Col  dittator,  che  ne  traesti? 
Bruto.  Io?...  nulla 

Per  Roma;  orrore  e  dolor  smisurato 

Per  me;  stupor  per  voi,  misto  fors*  anco 

Di  un  giusto  sprezzo. 
Cimbro.  E  per  chi  mai? 

Bruto.  Per  Bruto. 

Cimbro.     Spregiarti  noi? 
Cassio.  Tu,  che  di  Roma  sei, 

E  di  noi,  Palma?... 
Bruto,  Io  son^..  chi  *1  crederla?... 

Misero  mei...  Finor  tenuto  io  m*  era 

Del  divin  Cato  il  genero  e  il  nipote;... . 

E  del  tiranno  Cesare  io  son  figlio. 
Cimbro.    Che  ascolto?  Esser  potrebbe?... 
Cassio,^  E  sia:  non  toglie, 

Che  11  più  fero  nemico  del  tiranno 
è  Non  sia  Bruto  pur  sempre:  ahi  Cassio  il  giura. 
Bruto.       Orribil  macchia  inaspettata  io  trovo 

Nel  mio  sangue  ;  a  lavarla,  io  tutto  il  deggio 

Versar  per  Roma. 
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Cassw,  0  Bruto,  di  te  stesso 

Figlio  esser  del 

Cimbro.  Ma  pur  guai  prove  addusse 

Cesare  a  te?  Come  a  lui  fede?... 

Bruto.  Ah!  prove, 

Certe  pur  troppo,  ei  mi  adducea.  Qual  padre 
Ei  da  pria  mi  parlava:  a  parte  pormi 
Dell'  esecrabil  suo  poter  volea 
Per  ora,  e  farmen  poscia  infame  erède. 
Dal  tirannica  ciglio  umano  pianto 
Scendea  pur  anco  ;  e  dèi  suo  guasto  cuore, 
Senza  arrogi;*,  le  più  riposte  falde, 
Come  a  figlio,  ei  mi  apriva.  A  farmi  appieno 
Convinto  in  fine,  un  fats^l  fogliò  [oli  cielo!) 
i  Legger  mi  fea.  Servilia  a  lui  vergelle 

'  Di  proprio  pugno.  In  quel  funesto  foglio, 

'  Scrìtto  pria  che  si  alzasse  il  crujdel  suoao 

Della  tromba  farsalica,  tremanìe 
Servilia  svela  e  afferma,  eh*  io  son  frutto 
Dei  loro  amori  ;  e  in  brevi  e  caldi  detti. 
Ma  scongiura  Cesare  à  non  farsi 
Trucidator  del  proprio  figlio. 

Cimbro.  Oh  fero. 

Funesto  arcano  1  entro  all'  eterna  notte 
Che  non  restasti  ?... 

Cassio,  E  se  qual  figlio  ei  t' ama, 

Nel  veder  tanta  in  te  virtù  verace, 
Neir  ascoltar  gli  alti  tuoi  forti  sensi. 
Come  resister  mai  di  un  véro  padre 
Potea  pur  Y  alma?  Indubitabil  prova 
Ne  riportasti  omai,  che  nulla  al  mondo    , 
Cesare  può  dal  vii  suo  fango  trarre. 

Bruto.       Talvolta  ancora  il  ver  traluce  all'  ebbra 
Mente  sua,  ma  traluce  in  debil  raggio. 
Uso  in  .campo  a  regnare  or  già  molti  anni, 
Fero  un  error  lo  invesca;  ei  gloria  somma 
Stima  il  sommo  poter;  quindi  ei  s'  ostina 
A  voler  regno  o  morte. 


Cimbro. 


Cassio. 


Cimbro. 
Bruto, 


Cassio. 


Cimbro. 


Bruto. 
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E  morte  ^gH  abbia 
Tal  mostro  dunque. 

Incorreggibil,  fermo 
Tiranno  egli  è.  Pensa  ornai  dunque,  o  Bruto , 
Cbe  un  cittadin  d!  Roma  non  ha  padi«... 
S  che  un  tiranno  non  ha  figli  mai... 
E  che  in  cor  mai  non  avrà  Bruto  pace.  — 
Si,  generosi  amici,  al  nobil  vostro 
Cospetto  io  M  dico  :  a  voi,  che  in  cor  sentite 
Sublimi  e  sacri  di  natura  i  moti  ; 
A  voi,  che  impulso  da  natura,  e  norma , 
Pigliate  air  alta  necessaria  impresa. 
Ch'or  per  compiere  stiamo;  a  voi,  che  solo 
Fer  fer  securì  in  grembo  al  padre  i  figli. 
Meco  anelate  or  di  troncar  per  sempre 
La  tirannia  che  parte  e  rompe  e  annulla 
Ogni  vincol  pie  santo  ;  a  voi  non  temo 
Tutto  mostrare  il  dolore  e  V  orrore. 
Che  a  brani  a  brani  il  cuor  squarciano  a  gara 
Di  tt^eHBglio  di  Cesare  e  di  Roma. 
Nemico  ^pro,  implacabil,  del  tiranno 
Io  tni  mostrala  in  feccia  a  lui  ;  né  un  detto, 
Né  un  iftoto,  Aé  una  lagrima  appariva 
Dì  debolezza  in  me  :  ma,  lunge  io  appima 
Dagli  eedn  suoi,  éi  mille  ferie  in  preda 
Oadesml  Talma.  Ai  lari  miei  men  cinro: 
Ivi,  sieuro  sfogo,  alto  consiglio. 
Cor  più  sublime  assai  del  mio,  mi  è  daito 
Di  ritrovar:  Ira'  lari  miei  la  illustre 
Porsia  di  Gato  figlia,  a  Cato  pari, 
Mo^ie  aR)erga  di  Bruto... 

E  d' ambo  Ktogoa 
Èta^Mdonha. 

Ah  1  4;o8&  stata  il  fosse 
AncoSertviltal 

dia,  in  sereiid  e  forte 
Volto,  bendi*  egra  giaccia  or  da  più  gi«mi , 
Me  turbato  raccoglie.  Anzi  eh'  io  parK, 
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Dice  ella  a  me:  «  Bruto,  gran  cose  in  petto 
»  Da  lungo  tempo  ascondi;  ardir  non  ebbi 
»  Di  domandarten  mai,  fin  che  a  feroce 
»  Prova,  ma  certa,  il  mio  coraggio  appieno 
»  Non  ebbi  io  stessa  conosciuto.  Or,  mira; 
»  Donna  non  sono.  »  E  in  cosi  dir,  cadérsi 
Lascia  del  manto  il  lembo,  e  a  me  discuopre 
Larga  orribile  piaga  a  sommo  il  fianco. 
Quindi  soggiunge:  «  Questa  immensa  piaga, 
»  Con  questo  stil,  da  questa  mano,  é  fatta, 
»  Or  son  più  giorni:  a  te  taciuta  sempre, 
»  E  imperturbabilmente  sopportata 
»  Dal  mio  cor,  benché  infermo  il  corpo  giaccia; 
»  Degna  al  fin,  s*  io  non  erro,  questa  piaga 
»  Fammi  e  d*  udire  e  di  tacer  gli  arcani 
»  Di  Bruto  mio.  » 

Ombro,  *"  Qual  donna  I 

Cassio.  A  lei  qual  puossi 

Uom  pareggiare? 

Bruto.  A  lei  davante  io  quindi, 

Quasi  a  mio  tutelar  Genio  sublime. 
Prostralo  caddi,  a  una  tal  vista;  e  muto, 
Piangente,  immoto,  attonito,  mi  stava.  — 
Ripresa  poscia  la  favella,  io  tutte 
L*  aspre  tempeste  del  mio  cor  le  narro. 
Piange  al  mìo  pianger  ella;  ma  il  suo  pianto 
Non  è  di  donna,  é  di  Romano.  Il  solo 
Fato  avverso  ella  incolpa  :  e  in  darmi  forse 
Lo  abbraccio  estremo,  osa  membrarmi  ancora ^ 
Ch'  io  di  Roma  son  figlio,  a  Porzia  sposo^ 
E  ch'io  Bruto  mi  appello.  —  Ahi  né  un  istante 
Mai  non  diedi  all'oblio  tai  nomi,  mai: 
E  a  giurarvelo  vengo.  —  Altro  non  volli, 
Che  del  mio  stato  orribile  accennarvi 
La  minor  parte;  e  d'amistà  fii  sfogo 
Quant' io  finora  dissi.  —  Or  so;  voi  primi 
Convincer  deggio,  che  da  Roma  termi 
Né  il  può  natura  stessa...  Ma  il  dolore. 
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Il  disperato  dolor  mio  torrammi 

Poscia,  pur  troppo  1  e  per  sempre,  a  me  st^so. 

Cimbro.     Romani  siamo,  è  ver;  ma  siamo  a  un  tempo 
Uomini;  il  non  sentirne  affetto  alcuno, 
Ferocia  in  noi  stupida  fora...  Oh  Bruto!... 
Il  tuo  parlar  strappa  a  me  pure  il  pianto. 

Cassio.      Sentir  dobbiam  tutti  gli  umani  affetti; 

Ma  innanzi  a  quello  della  patria  oppressa, 
StrazYata  e  morente,  taccion  tutti: 
0  se  pur  parlan,  V  ascoltarli  a  ogni  uomo, 
Fuor  che  a  Bruto,  si  dona. 

Bruto.  In  reputarmi 

Più  forte  e  grande  ch'io  noi  son,  me  grande 
E  forte  fai,  più  eh*  io  per  me  noi  fora.  — 
Cassio,  ecco  omai  rasciutto  ho  il  ciglio  appieno.  — 
Già  si  appressan  le  tenebre:  il  gran  giorno 
Doman  sarà.  Tutto  di  nuovo  io  giuro, 
Quanto  è  fra' noi  già  risoluto.  Io  poso 
Del  tutto  in  voi;  posate  in  me  :  nuli'  altro 
Chieggo  da  voi,  fuor  che  aspettiate  il  cenno 
Da  me  soltanto. 

Cassio.  Ah  1  dei  Romani  il  primo 

Dawer  sei  tu.  —  Ma  chi  mai  vien?... 

Ombro.  Che  veggio? 

Antonio! 

Bruto.  A  me  Cesare  or  certo  il  manda. 

State;  e  ci  udite. 

SCENA  III. 

ANTONIO,  CASSIO,  BRUTO,  CIMBRO. 


Antonio.  In  traccia^  o  Bruto,  io  vengo 

Di  te:  parlar  teco  degg*  io. 
Bruto.  Favella: 

Io  t' ascolto. 
Antonio.  Ma,  dato  emmi  1*  incarco 

Dal  dittatore... 
Bruto.  E  sia  ciò  pure. 
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Bruto. 

I 

Antonio. 


BRUTO   SECONDO. 

Io  debbo 
Favellare  a  te  solo. 

Io  qui  son  solo. 
Cassio,  di  Giunia  a  me  germana  è  sposo; 
Del  gran  Caton  mio  suocero,  1*  amico 
Era  Cimbro,  e  il  più  fido:  amor  di  Roma, 
Sangue,  amistà,  fan  che  in  tre  corpi  un'alma 
Sola  Siam  noi.  Nulla  può  dire  a  Bruto 
Cesare  mai,  che  noi  ridica  ei  tosto 
A  Cassio  e  a  Cimbro. 

Hai  tu  comun  coìi  essi 
Anco  il  padre? 

Diviso  han  meco  anch'  essi 
L'onta  e  il  dolor  del  tristo  nascer  mio: 
Tutto  ei  sanno.  Favella.  —  Io  son  ben  certo, 
Che  in  sé  tornato  Cesare,  ei  V  invia. 
Generoso,  per  termi  or  la  vergogna 
D' esser  io  stato  d' un  tiranno  il  figlio. 
Tutto  esponi,  su  dunque:  aver  non  puoi 
Del  cangiarsi  di  Cesare  sublime. 
Da  re  ch'egli  era  in  cittadìn,  più  accetti 
Testimon  mai,  di  questi.  —  Or  via,  ci  svela 
Il  suo  novello  amore  alto  per  Roma; 
Le  sue  per  me  vere  paterne  mire  ; 
Ch'  io  benedica  il  di  che  di  lui  nacqui. 
—  Di  parlare  a  te  solo  m' imponeva 
Il  dittatore.  Ei,  vero  padre,  e  cieco 
Quanto  infelice,  lusingarsi  ancora 
Pur  vuol,  che  arrender  ti  potresti  al  grido 
Possente  e  sacro  di  natura. 

E  in  quale 
Guisa  arrendermi  debbo?  a  che  piegarmi?... 
A  rispettare  e  amar  chi  a  te  die  vita: 
Ovver,  se  amar  tuo  ferreo  cuor  non  puote, 
A  non  tradire  il  tuo  dover  più  sacro; 
A  non  mostrarti  immemore  ed  indegno 
Dei  ricevuti  benefizj;  in  somma, 
A  merlar  quei  eh'  egli  a  te  nuovi  appresta.  — 
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Troppo  esser  temi  uman,  se  a  ciò  ti  pieghi? 

Bruto.       Queste,  eh'  or  vuote  ad  arte  a  me  tu  dai, 
Parole  son;  stringi,  e  rispondi.  È  presto 
Cesare,  al  di  novello,  in  pien  senato, 
A  rinunziar  la  dittatura?  è  presto 
Senza  esercito  a  starsi?  a  scior  dal  rio 
Comun  terror  tutti  i  Romani?  a  sciorne 
E  gli  amici,  e  i  nemici,  e  in  un  se  stesso? 
A  render  vita  alle  da  lui  sprezzate 
Battute  e  spente  leggi  sacrosante?  ^ 

A  sottoporsi  ad  esse  sole  ei  primo?  — 
Questi  son,  questi,  i  benefizj  espressi» 
Cui  far  può  a  Bruto  il  genitor  suo  vero. 

Antonio.    Sta  bene.  —  Altro  hai  che  dirmi? 

Bruto.  '  Altro  non  dico 

A  chi  udirmi  non  merta.  — Al  signor  tuo 
Biodi  tu  dunque,  e  digli  ohe  ancor  spero, 
Anzi,  eh*  io  credo,  e  certo  son,  che  al  nuovo 
Sole  in  senato  utili  cose  ed  alte, 
Per  la  salvezza  e  libertà  di  Roma, 
Ei  proporrà:  digli,  che  Bruto  allora, 
Di  Roma  tutta  in  faccia,  a*  piedi  suoi 
Cadrà  primier,  qual  cittadino  e  figlio; 
Dove  pur  padre  e  cittadino  ei  sia. 
E  digli  in  fin,  eh*  ardo  in  mio  core  al  paro 
Di  far  riviver  per  noi  tutti  Roma, 
Come  di  far  rivivere  per  essa 
Cesare... 

Antonio.  Intendo.  —  A  lui  dirò  quant*  io, 

(Pur  troppo  invanì )  gran  tempo  è  già,  gli  dissi. 

Bruto.       Maligno  messo,  ed  infedel,  ti  estimo, 
Infra  Cesare  e  Bruto:  ma  s'  ei  pure 
A  ciò  te  scelse^  a  te  risposta  io  diedi. 

Antonio.    Se  a  me  credesse,  e  all'  utile  di  Roma, 
Cesare  ornai,  messo  ei  non  altro  a  Bruto 
Dovria  mandar,  che  coi  littor  le  scuri. 
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Cimbro, 

Cassio, 

Cimbro. 

Bruto, 


Cassio. 


Bruto. 


SGENA  IV, 

BRUTO,  CASSIO,  CIMBRO. 

Udiste?... 

Oh  Bruto!...  il  Dio  tu  sei  di  Roma. 
Questo  arrogante  iniquo  schiavo,  anch*egli 
Punir  si  debbe... 

Ei  di  nostr*  ira,  parmi» 
Degno  non  fora.  — Amici,  ultima  prova 
Domane  io  fo:  se  vana  eli*  è,  promisi 
Io  di  dar  cenno,  e  di  aspettarlo  voi: 
V'affiderete  in  me? 

Tu  a  noi  sei  tutto.  — 
Usciam  di  qui:  tempo  è  d'andarne  ai  pochi 
Che  noi  scegliemmo;  e  che  a  morir  per  Roma 
Doman  con  noi  si  apprestano. 

Si  vada. 


ATTO  «iirarro. 


La  scena  è  nella  curia  eli  Pompeo. 

SCENA  I. 
BRUTO,  CASSIO,  Senatori  che  si  tanno  collocando 

Al  LOR  LUOGHI. 

Cassio.      Scarsa  esser  vuol  questa  adunanza,  parmi; 

Minor  deir  altra  assai... 
Bruto.  Pur  che  minore 

Non  sia  il  cor  di  chi  resta;  a  noi  ciò  basta. 
Cassio.      Odi  tu,  Bruto,  la  inquieta  plebe, 

Come  già  di  sue  grida  assorda  V  aure? 
Bruto.       Varian  sue  grida  ad  ogni  nuovo  evento: 

Lasciala;  anch'essa  in  questo  di  giovarne 

Forse  potrà. 
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Cassio.  Mai  non  ti  vidi  io  tanto 

Securo,  e  in  calma. 
Bruto,  Arde  il  periglio. 

^Cassio.  Oh  Bruto!... 

Bruto,  a  te  solo  io  cedo. 

Il  gran  Pompeo, 
Che  marmoreo  qui  spira,  e  ai  pochi  nostri 
Par  eh*  or  presieda,  omai  securo  fammi , 
Quanto  il  vicin  periglio. 

Ecco,  appressarsi 
Del  tiranno  i  littori. 

E  Casca,  e  Cimbro?... 
Feri  scelto  hanno  il  primo  loco^  a  forza: 
Sieguon  dappresso  Cesare. 

Pensasti 
Ad  impedir  che  V  empio  Antonio?... 

A  bada 
Fuor  del  senato  il  tratterranno  a  lungo 
Fulvio  e  Macrin;  s*anco  impedirlo  è  d'uopo, 
Con  la  forza  il  faranno. 

Or,  ben  sta  il  tutto. 
Pigliam  ciascuno  il  loco  nostro.  —  Addio, 
Cassio.  Noi  qui  ci  disgiungiam  pur  schiavi; 
Liberi,  spero,  abbraccieremci  in  breve, 
Ower  morenti.  —  Udrai  da  pria  gli  estremi 
Sforzi  di  un  figlio;  ma  vedrai  tu  poscia 
Di  un  cittadin  gli  ultimi  sforzi. 
Cassio.  Oh  Bruto  ! 

Ogni  acciar  pende  dal  solo  tuo  cenno. 


uassìo. 


Bruto, 


SCENA  II. 

SENATORI  SEDUTI.  BRUTO  B  CASSIO  ai  lor  luoghi.  CESARE ,  pre. 
CBDUTO  DAI  Littori,  che  poscia  lo  lasciano;  CASCA,  CIMBRO, 
E  molti  altri  lo  seguono.  Tutti  sorgono  all'entrar  di  Cesare, 

FINCH'  EGLI  seduto  NON  SIA. 


Cesare,      Oh!  che  mai  fu?  mezzo  il  senato  appena, 
Benché  sia  l'assegnata  ora  trascorsa?... 

II.  24 
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Ma,  tardo  io  stesso  oltre  il  dover  vi  giungo.  — 
Padri  Coscritti,  assai  mi  duol  di  avervi 
Indugiati...  Ma  pur,  qual  fia  cagione, 
Che  di  voi  si  gran  parte  ora  mi  toglie? 

Silenzio  universale. 

Bruto.      Nuir  uom  risponde?  —  À  tutti  noi  pur  nota 
È  la  cagion  richiesta.  —  Or,  non  te  l'apre, 
Cesare,  appieno  il  tacer  di  noi  tutti?  -> 
Ma,  udirla  vuoi?  —  Quei  che  adunar  qui  vedi, 
n  terror  gli  adunò;  quei  che  non  vedi, 
Grli  ha  dispersi  il  terrore. 

Cesare.  A  me  norelli 

Non  son  di  Bruto  i  temeraij  accenti; 
Come  a  te  non  è  nuova  la  clemenza 
Generosa  di  Cesare.  —  Ma  invano; 
Cbè  ad  altercar  qui  non  venn*  io... 

Bruto.  Né  invano 

Ad  offenderti  noi.  —  Mal  si  awisaro, 
Certo,  quei  Padri,  che  in  si  lieto  giorno 
Dal  senato  sparirò:  e  mal  fan  quelli, 
Che  in  senato  or  stan  muti.  —  Io,  conscio  appieno 
Degli  alti  sensi  che  a  spiegar  si  appresta 
Cesare  a  noi,  mal  rattener  di  gioja 
Gr impeti  posso;  e  disgombrar  mi  giova 
Il  falso  altrui  terrore.  —  Ah!  no,  non  nutre 
Contro  alla  patria  omai  niun  reo  disegno 
Cesare  in  petto;  ah!  no:  la  generosa 
Clemenza  sua,  che  a  Bruto  oggi  ei  rinfaccia, 
E  che  adoprar  mai  più  non  dee  per  Bruto, 
Tutta  or  già  V  ha  rivolta  egli  ali*  afflitta 
Roma  tremante.  Oggi,  vel  giuro,  un  nuovo 
Maggior  trionfo  a'  suoi  trionfi  tanti 
Cesare  aggiunge;  ei  vincitor  ne  viene 
Qui  di  se  stesso,  e  della  invidia  altrui. 
Vel  giuro  io,  si,  nobili  Padri;  a  questo 
Suo  trionfo  sublime  oggi  vi  aduna 
Cesare:  ei  vuole  ai  cittadini  suoi 
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Rifarsi  pari;  e  il  vuol  spontaneo:  e  quindi, 
Infra  gli  uomini  tutti  al  mondo  stati. 
Mai  non  ebbe,  né  avrà,  Cesare  il  pari. 

Cesare,      Troncar  potrei,  Bruto,  il  tuo  dir... 

Bruto,  Né  paja 

Temeraria  arroganza  a  voi  la  mia; 
Pretore  appena,  osare  io  pure  i  detti 
Preoccupar  del  dittatore.  È  Bruto 
Gol  gran  Cesare  omai  sola  una  cosa.  — 
Veggio  inarcar  dallo  stupor  le  ciglia: 
Oscuro  ai  Padri  é  il  mio  parlar;  ma  tosto, 
D*  un  motto  sol,  chiaro  il  farò.  —  Son  figlio 

10  di  Cesare... 

Grido  wnivertaU  di  ttupare. 

Bruto.  Sì:  di  lui  son  nato; 

£  assai  men  pregio;  poiché  Cesare  oggi, 
Di  dittator  perpetuo  ch'egli  era, 
Perpetuo  e  primo  cìttadin  si  é  fatto. 

Grido  universale  di  gioja. 

Cesare.      ...Bruto  é  mio  figlio,  é  ver;  T  arcano  or  dianzi 
Glie  ne  svelava  io  stesso.  A  me  gran  forza 
Fean  l'eloquenza,  l*  impeto,  T ardire, 
£  un  non  so  che  di  sovruman,  che  spira 

11  suo  parlar:  nobii,  bollente  spirto, 

Vero  mio  figlio,  é  Bruto.  Io  quindi,  a  farvi, 
Romani,  il  ben  che  in  mio  poter  per  ora 
Non  sta  di  far\'ì,  assai  di  me  più  degno 
Lui,  dopo  me,  trascelgo:  a  lui  la  intera 
Mia  possanza  lasciar,  disegno;  in  esso 
Fondata  io  Tho:  Cesare  avrete  in  lui... 
Bruto.       Securo  io  stommi  :  ah  I  di  ciò  mai  capace, 
Non  che  gli  amici,  né  i  nemici  stessi 
I  più  acerbi  e  implacabili  di  Bruto, 
Noi  credon,  no.  —  Cesare  a  me  sua  possa 
Cede,  0  Romani:  e  in  ciò  vudl  dir,  che  ai  preghi 
Di  me  suo  figlio,  il  suo  poter  non  giusto 
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Cesare  annulla,  e  in  libertà  per  sempre 
Roma  eì  ripone. 

Grido  universale  di  gioja. 

Cesare,  Or  basti.  Al  mio  cospetto 

Tu,  come  figlio,  e  come  a  me  minore, 
Tacerti  dei.  —  Cesare,  o  Padri,  or  paria.  — 
Ir  centra  i  Parti,  irrevocabilmente 
Ho  fermo  in  mio  pensiero.  All'  alba  prima, 
Colle  mie  fide  legioni,  io  muovo 
Ver  l'Asia:  inulta  ivi  di  Crasso  l'ombra, 
Da  gran  tempo  mi  appella,  e  a  forza  tragge. 
Lascio  Antonio  alla  Italia;  abbialo  Roma 
Quasi  un  altro  me  stesso  :  alle  assegnate 
Provincie  lor  tornino  e  Cassio,  e  Cimbro, 
E  Casca:  al  fianco  mio  Bruto  starassi. 
Spenti  i  nemici  avrò  di  Roma  appena, 
A  darmi  in  man  de' miei  nemici  io  riedo: 
E,  0  dittatore,  o  cittadino,  o  nulla, 
Qual  più  vorrà,  Roma  a  sua  posta  avrammi. 

Silenzio  universale. 

Bruto.       —  Non  di  Romano  al  certo,  né  di  padre, 
Né  di  Cesare  pur,  queste  che  udimmo, 
Eran  parole.  I  rei  comandi  questi 
Fur  di  assoluto  re.  —  Deh  !  padre,  ancora 
Bl'odi  una  volta;  i  pianti  ascolta,  e  i  preghi 
Di  un  cittadin,  di  un  figlio.  Odimi;  tutta 
Meco  ti  parla,  or  per  mia  bocca,  Roma. 
Mira  quel  Bruto,  cui  nuli'  uom  mai  vide 
Finor  né  pianger,  né  pregar;  tu  il  mira 
A'  piedi  tuoi.  Di  Bruto  esser  vuoi  padre, 
E  non  r  esser  di  Roma? 

Cesare.  Omai  preghiere. 

Che  son  pubblico  oltraggio,  udir  non  voglio. 
Sorgi,  e  taci.  —  Appellarmi  osa  tiranno 
Costui;  ma,  noi  son  io:  se  il  fossi,  a  farmi 
Sì  atroce  ingiuria  in  faccia  a  Roma,  io  stesso 
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Riserbato  lo  avrei?  —  Quanto  in  sua  mente 

Il  dittator  fermava,  esser  de'  tutto. 

L*atil  cosi  di  Roma  impera;  e  ogni  nomo, 

Che  di  obbedirmi  omai  dubita,  o  niega, 

È  di  Roma  nemico;  a  lei  rubello, 

Traditor  empio  egli  ò. 
Bruto.  —  Come  si  debbe 

Da  cittadini  veri,  omai  noi  tutti 

Obbediam  dunque  al  dittatore.^ 
Ctwèro.  Muori, 

Tiranno,  muori. 
Cassio.  E  eh'  io  pur  anco  il  fera. 

Cesare.      Traditori... 

Bruto.  E  eh'  io  sol  ferir  noi  possa?.. 

Alcuni  Senatori. 

Muoja,  muojà,  il  tiranno. 

Altri  Senatoriy  fuggendosi. 

Oh  vista  1  oh  giorno  ! 
Cesare.    *  Figlio,...  e  tu  pure?...  Io  moro... 
Bruto.  Oh  padre  1 ...  Oh  Roma  ! ... 

Cimbro.     Ma,  dei  fuggenti  al  grido,  accorre  in  folla 

Il  popol  già... 
Cassio.  Lascia  che  il  popol  venga: 

Spento  è  il  tiranno.  A  trucidar  si  corra 

Antonio  anch*  eì. 

SGENA  III. 

POPOLO,  BRUTO,  CESAI*  morto. 

<» 

Popolo.  Che  fu?  quai  grida  udimmo? 

Qual  sangue  è  questo?  Oh  !  col  pugnale  in  alto 

Bruto  immobile  sta? 
Bruto.  Popol  di  Marte, 

(Se  ancora  il  sei)  là,  là,  rivolgi  or  gli  occhi: 

*  Bruto  snuda ,  6  brandisce  in  alto  il  pugnale  ;  1  congiurati  si  avven- 
tano a  Cesare  coi  ferri. 

*  Carco  di  ferite, strascinandosi  fino  alla  statua  di  Pompeo, dove ^ 
copertosi  il  vol^  col  manto ,  egli  spira. 
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Mira  ehi  apf»ò  del  gran  Pompeo  sen  giace... 

Popolo.      Cesare?  oh  vistai  £i  nel  suo  sangue  immerso?.. 
Oh  rabbia I... 

Bruto.  Si;  nel  proprio  sangue  immerso 

Cesare  giace:  ed  io,  benché  non  tinto 
Di  sangue  in  man  voi  mi  vediate  il  ferro, 
Io  pur  cogli  altri,  io  pur  Cesare  uccisi... 

Popolo.      Ah  traditor  I  tu  ppr  morrai... 

Bruto.  Già  volta 

Sta.  deir  acciaro  al  petto  mio  la  punta: 
Morire  io  vo*  :  ma,  mi  ascoltate  pria. 

Popolo.      Si  uccida  pria  chi  Cesare  trafisse». 

Bruto.       Altro  uccisore  invan  cercate:  or  tutti 
Dispersi  già  fra  Tondeggiante  folla, 
I  feritor  sparfa^):  invan  cercate 
Altro  uccisor,  che  Bruto.  Ove  feroci 
A  vendicare  il  dittator  qui  tratti 
T  abbia  il  furore,  alla  vendetta  vostra 
Basti  il  capo  di  Bruto.  —  Ma,  se  in  mente, 
Se  in  cor  pur  anco  a  voi  risuona  il  nome 
Di  vera  e  sacra  libertade,  il  petto 
A  piena  gioja  aprite:  è  spento,  al  fine, 
È  spento  là,  di  Roma  il  re. 

Popolo.  Che.  parli? 

Bruto.       Di  Roma  il  re,  si,  vel  confermo,  e  il  giuro: 
Era  ei  ben  re:  tal  qui  parlava;  e  tale 
Mostrossi  ei  già  ne'  Lupercali  a  voi , 
Quel  di  che  aver  la  ria  corona  a  schivo 
Fingendo,  al  crin  pur  cinger  la  si  fea 
Ben  tre  volte  da  Antonio.  A  voi  non  piacque 
La  tresca  infame;  e  a  certa  prova  ei  chiaro 
Vide  che  re  mai  non  saria,  che  a  forza. 
Quindi  a  guerra  novella,  or,  mentre  esausta 
D' uomini,  e  d' armi,  e  di  tesoro  è  Roma, 
Irne  in  campo  ei  volea;  certo  egli  quindi 
Di  re  tornarne  a  mano  armata,  e  farvi 
Caro  costare  il  mal  negato  serto. 
L' oro,  i  banchetti,  le  lusinghe,  i  giuochi, 
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Per  far  voi  servi,  ei  profondea:  ma  indarno 
L'empio  il  tentò;  Romani  voi,  la  vostra 
Libertà  non  vendete:  e  ancor  per  essa 
Presti  a  morir  tutti  vi  veggio:  e  il  sono 
Io,  quanto  voi.  Libera  è  Roma;  in  punto 
Bruto  morrebbe.  Or  via ,  svenate  dunque 
Chi  libertà,  virtù  vi  rende,  e  vita; 
Per  vendicare  il  vostro  re,  svenate 
Bruto  voi  dunque  :  eccovi  ignudo  il  petto... 
Chi  non  vuol  esser  libero,  me  uccida. — 
Ma  chi  uccidermi  niega,  ornai  seguirmi 
Debbo,  ed  a  forza  terminar  la  impresa. 

Popolo.      Qual  dir  fia  questo?  Un  Dio  lo  inspira... 

Bruto.  Ah!  veggo 

A  poco  a  poco  ritornar  Romani 
I  già  servi  di  Cesare.  Or,  se  Bruto 
Roman  sia  anch*  egli ,  udite.  ■—  Hawi  tra  voi 
Chi  pur  pensato  abbia  finora  mai 
Ciò  eh'  ora  io  sto  con  giuramento  espresso 
Per  disvelare  a  voi?  —  Vero  mio  padre 
Cesare  m' era... 

Popolo.  Oh  cieli  che  mai  ci  narri?... 

Bruto.       Figlio  a  Cesare  nasco;  io  'l  giuro;  ei  stesso 
Jer  l'arcano  svelavami;  ed  in  pegno 
Di  amor  paterno,  ei  mi  volea,  (vel  giuro) 
Voleva  un  di,  quasi  tranquillo  e  pieno 
Proprio  retaggio  suo,  Roma  lasciarmi. 

Popolo.      Oh  ria  baldanza!... 

Bruto.  E  le  sue  mire  inique 

Tutte  a  me  quindi  ei  discoprire  ardiva... 

Popolo.      Dunque  (ah  pur  troppo!)  ei  disegnava  al  fine 
Vero  tiranno  appalesarsi... 

Bruto.  Io  piansi. 

Pregai,  qual  figlio:  e  in  un,  qual  cittadino, 
Lo  scongiurai  di  abbandonar  l' infame 
Non  romano  disegno:  ah!  che  non  feci, 
Per  cangiarlo  da  re?...  Chiesta  per  anco 
Gli  ho  in  don  la  morte;  che  da  lui  più  cara 
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Che  il  non  sno  regno  m'era:  indarno  il  tutto: 
Nel  tirannico  petto  ei  fermo  avea, 
0  il  regnare,  o  il  morire.  Il  cenno  allora 
Di  trucidarlo  io  dava;  io  stesso  il  dava 
A  pochi  e  forti  :  ma  in  alto  frattanto 
Sospeso  stava  il  tremante  mio  braccio... 

Popolo.     Oh  virtù  prisca  I  oh  vero  Bruto  I 

Bruto,  È  spento 

Di  Roma  il  re;  grazie  agVIddii  sen  renda... 
Ma  ucciso  ha  Bruto  il  proprio  padre;...  ei  merta 
Da  voi  la  morte...  E  viver  volli  io  forse?... 
Per  brevi  istanti,  io  il  deggio  ancor;  finch*io 
Con  voi  mi  adopro  a  far  secura  appieno 
La  rinascente  comun  patria  nostra: 
Di  cittadin  liberatore  il  forte 
Alto  dover  compier  si  aspetta  a  Bruto; 
Ei  vive  a  ciò:  ma  lo  immolar  se  stesso, 
Di  propria  man  su  la  paterna  tomba, 
Si  aspetta  all'  empio  parricida  figlio 
Del  gran  Cesare  poscia. 

Popolo,  Oh  fero  evento!... 

Stupor,  terror,  pietade;...  oh!  quanti  a  un  tempo 
Moti  proviamo?...  Oh  vista!  in  pianto  anch' egli, 
Tra  il  suo  furor,  Bruto  si  stempra?... 

Bruto,  —  Io  piango, 

Romani,  sì;  Cesare  estinto  io  piango. 
Sublimi  doti,  uniche  al  mondo;  un'alma. 
Cui  non  fu  mai  l'egual.  Cesare  avea: 
Cor  vile  ha  in  petto  chi  noi  piange  estinto.  — 
Ma  chi  ardisce  bramarlo  omai  pur  vivo, 
Roman  non  è. 

Popolo,  Fiamma  è  il  tuo  dire,  o  Bruto... 

Bruto,       Fiamma  sian  l'opre  vostre;  alta  è  l'impresa; 
Degna  è  di  noi:  seguitemi  ;  si  renda 
Piena  ed  eterna  or  libertade  a  Roma. 

Popolo,     Per  Roma,  ahi  si,  su  l' orme  tue  siam  presti 
A  tutto,  si... 

Jìruto,  Via  dunque,  andiam  noi  ratti 
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Al  Campidoglio;  andiamo;  il  seggio  è  quello 

Di  libertade,  sacro:  in  man  lasciarlo 

Dei  tradilor  vorreste  ? 
Popolo.  Andiam:  si  tolga 

La  sacra  rocca  ai  traditori. 
Bruto.  A  morte, 

A  morte  andiamo,  o  a  libertade.  ^ 
Popolo.  A  morte, 

Con  Bruto  a  morte,  o  a  libertà  si  vada. 


*  Si  muove  Bruto,  brandendo  ferocemente  la  spada  ;  il  popolo  tutto  a 
furore  lo  segue. 


LICENZA. 

Senno  m'impon,  eh*  io  qui  (se  il  pur  calzai) 
Dal  pie  mi  scinga  V  italo  coturno, 
E  giuri  a  me  di  noi  più  assumer  mai. 
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Già  dell*  ali  sue  calde  il  franco  volo 
Giovinezza  da  me  lungo  dispiega; 
Dei  MA,  dei  se,  dei  forse,  ecco  lo  stuolo. 
Con  la  impiombata  forza  che  V  uom  lega. 

Dnnqu'ò  omai  tempo,  ch'io  mi  sacri  al  solo 
Freddo  lavoro  che  1* anima  sega: 
La  lima  (io  dico)  onde  pur  tanto  ha  il  duolo 
E  chi  r  adopra  e  chi  adoprarla  niega. 

Quercia,  che  altera  agli  onor  primi  aspira 
Fra  quante  altre  torreggiano  sul  monte, 
Allor  che  giunta  in  piena  età  si  mira , 

Non  di  rami  novelli  a  ornar  sua  fronte. 
Ma  al  vieppiù  radicarsi  il  succo  gira, 
Per  poi  schernir  d*  Austro  e  di  Borea  V  onte. 
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ANTONIO  E  CLEOPATRA. 


EGIZJ.  *  ROMANI. 

CLEOPATRA.  ANTONIO. 

ISMENE.  CANIDIO. 

DIOMEDE.  AUGUSTO. 

SETTIMIO. 

Guardie  d'Augusto. 

La  Scena  è  in  Àlettandria^  nella  Reggia  di  Cleopatra. 


ATwo  paino. 

SCENA  I. 

CLEOPATRA,  ISMENE. 

Cleopatra.  Che  farò?...  Giusti  Dei...  scampo  non  veggo 
Ad  isfuggire  il  precipizio  orrendo. 
Ogni  stato,  benché  meschino  e  vile, 
Mi  raffiguro  in  mente  ;  ogni  periglio 
Stolta  ravviso,  e  niun,  fra  tanti,  ardisco 
Affrontare,  o  fuggir:  dubbj  crudeli 
♦Squarcianmi  il  petto,  e  non  mi  fan  morire,  (*) 
*Nè  mi  lasciano  pur  riposo  e  vita. 
Raccapriccio  d*orror;  T  onore,  il  regno 
Prezzo  non  son  d*  un  tradimento  atroce: 


^  e  Bappresentata  per  mia  disgrazia  e  fortuna  il  16  giugno  1775  nel 
»  Teatro  Carignano  in  Torino.    V.  Alfieri.  » 

(♦)  L' A.  segnò  di  lapis  nella  copia  per  la  stampa  quei  versi  che  egli 
riputava  mediocri  e  da  rifarsi  :  e  questi  sono  i  segnati  d'asterisco.  (Edit.) 
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Ambo  mi  par  d*  aver  perduti;  e  Antonio , 
Antonio,  si,  vedo  talor  fra  Inombro 
Gridar  vendetta,  e  strascinarmi  seco. 
♦Tanto  dunque,  o  rimorsi,  è  il  poter  vostro? 

Ismene.      Se  hai  pietà  di  te  stessa,  i  moti  affrena 
D*  un  disperato  cuor:  d*  altro  non  temi, 
Che  non  più  riveder  quel  fido  amante? 
Ma  ignori  ancor,  se  vincitore  o  vinto, 
Se  viva  0  no. 

Cleopatra.  E  s' ei  vivesse  ancora, 

Con  guai  fronte,  in  qual  modo,  a  lui  davanti 
Presentarmi  potrò,  se  Tbo  tradito? 
♦Della  virtù  qual'  è  la  forza  ignota, 
♦Se  un  reo  n^por  può  tollerarne  i  guardi? 

Ismene,     No,  regina,  non  è  si  reo  quel  core, 
Che  sente  ancor  rimorsi... 

Cleopatra.  Ahi  sì,  li  sento; 

E  notte  e  di,  e  accompagnata  e  sola 
Sieguonmi  ovunque;  e  il  lor  funesto  aspetto 
Non  mi  lascia  di  pace  un  sol  momento. 
Eppur,  gridano  invan  ;  nell'alma  mia 
Servir  dovranno  a  più  feroci  affetti; 
Né  scorgi  tu  questo  mio  cuor  qual  sia. 
♦Mille  rivolgo  atri  pensieri  in  mente, 
Ma  il  crudel  dubbio,  d' ogni  mal  peggiore, 
Vietami  ognor  la  necessaria  scelta. 

Ismene,     Cleopatra,  perchè  prima  sciogliesti 

L*  Egizie  vele  air  aura,  allor  che  d*  Azio 
N* ingombravano  il  mar  le  navi  amiche? 
*E  allor  che  il  mondo,  alla  gran  lite  inlento, 
*Pendea  per  darsi  al  vincitore  in  preda, 
Chi  mai  t' indusse  a  cosi  incauta  fuga? 

Cleopatra,  Amor  non  è,  che  m'avvelena  i  giorni; 
Mossemi  ognor  Y  ambizìbn  d*  impero. 
Tutte  tentai,  e  ninna  invan,  le  vie. 
Che  all'  alto  fin  trarmi  devean  gloriosa; 
Ogni  passione  in  me  soggiacque  a  quella, 
Ed  alla  mia  passion  le  altrui  servirò. 
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Cesare  il  primo,  il  cria  mi  cinse  altero 

Del  gran  diadema;  e  non  al  solo  Egitto 
«Leggi  dettai,  cbè  quanta  terra  oppressa 
*Avea  già  Roma,  e  il  vincitor  di  lei, 
♦Vidi  talora  ai  cenni  miei  soggetta. 
♦Era  il  mio  cor  d*  alta  corona  il  prezzo, 
♦Né  r  ebbe  alcun ,  fuorché  reggesse  il  mondo. 

Un  trono,  a  cui  da  si  gran  tempo  avea 

La  yirtude.  Toner,  la  fé,  donata. 

Non  lo  volli  affidare  al  dubbio  evento, 

E  alla  sorte  inegual  dell'  armi  infide... 

Serbar  lo  volli;  e  lo  perdei  fuggendo;... 

Vacilla  il  pie  su  questo  inerme  soglio; 

E  a  disarmare  il  vincitor  nemico. 

Altro  più  non  mi  resta  che  il  mio  pianto... 

Tardi  m*  affliggo,  e  non  cancella  il  pianto 

Un  tanto  error,  anzi  lo  fa  più  vile. 
Ismene.     Regina,  il  tuo  dolor  desta  pietade 

In  ogni  cor,  ma  la  pietade  é  vana; 

Rientra  in  te,  rasciuga  il  pianto,  e  mira 

Con  più  intrepido  ciglio  ogni  sventura  ; 
♦Né  soggiacer;  ch'alma  regale  é  forza 
♦Si  mostri  ognor  de' mali  suoi  maggiore. 

1  mezzi  adopra  che  parran  più  pronti 

Alla  salute,  od  al  riparo  almeno 

Del  regno  tuo. 
Cleopatra.  Mezzi  non  vedo,  ignoto 

Della  gran  pugna  essendo  anoMr  l'evento; 

Né  error  novello  ai  già  commessi  errori 

Aggiunger  so,  finché  mi  sia  palese. 

D'Azio  lasciai  l' instabil  mar  coperto 
♦Di  navi,  e  d' armi  e  di  agguerrita  gente; 

Si  che  r  onda  in  quel  di  vermiglia  e  tinta 

Di  sangue  fu,  di  Roma  a  danno  ed  onta. 

Era  lo  stuol  più  numeroso  e  forte, 

Quel  eh'  Antonio  reggea;  e  le  sue  navi, 
♦Ergendo  m  mar  li  minaccevol  rostri, 
♦Parean  schernir  coli'  ampia  mole  i  legni 
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«Piccioli  6  frali  del  nemico  altero. 
Si,  questo  é  ver;  ma  avea  la  sorte  e  i  Nmni 
Da  gran  tempo  -per  Ivi  Augusto  amici  ; 
*E  chi  amici  non  gli  ha,  gli  sfida  invano. 
Or  che  d'Antonio  la  fortuna  è  stanca. 
Or  che  d' Augusto  mal  conosco  i  sensi, 
Or  che,  tremante,  inutil  voti  io  formo, 
Né  so  per  chi;  della  futura  sorte 
Fra  i  dublj  orror,  sola  smaniando,  e  in  preda 
Ad  un  mortai  dolor,  che  più  sperare 
Mi  lice  omai?  tutto  nel  cuor  m' addita. 
Che  vinta  son,  che  non  si  scampa  a  morte, 
E  a  morte  in£Bime. 

Ismene,  Non  è  tempo  ancora 

Di  disperare  appien  del  tuo  destino. 
Chi  può  saper,  s' alle  nemiche  turbe  , 
Non  avrà  volto  la  fortuna  il  tergo; 
Ower  se  Augusto,  vincitor  pietoso, 
A  te  non  renderà  quanto  ti  diero 
Un  di  Cesare  e  Antonio? 

Ckopdra.  H  cor  nutrirmi 

Potrò  di  speme,  allor  che  ben  distinti 
Ravviserò  dal  vincitore  il  vinto; 
Ma  in  fin  che  ondeggia  infra  i  rivai  la  sorte, 
Trapasserò  i  miei  di  mesti  e  penosi 
In  vano  pianto;  e  di  dolor  non  solo 
Io  piangerò,  ma  ancor  di  sdegno  e  d' onta. 
Ma  Diomede  s'appressa;...  il  cuor  mi  palpita. 

SGENA  II. 
BIOMEDE,  CLEOPATRA,  ISMENE. 

Cleopatra.  Fedel  Diomede,  apportator  di  vita, 

0  di  morte  mi  sei?...  Che  rintracciasti? 
Si  compì  il  mio  destin?...  parla.  — 

Diomede.  Regina, 

1  cenni  tuoi  ad  adempir  n'  andava. 
Quando  scendendo  alla  marina  in  riva 
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Vidi  affollar  T  insana  plebe  al  porto; 
Confuse  grida  ndii;  s'eran  di  pianto. 
Di  gioja  0  di  stopt^*,  nulla  indagando, 
T andai  io  stesso,  e  la  cagion  funesta 
Di  tal  romor,  pur  troppo  a  me  fu  nota: 
Poche,  sdrucite  e  fuggitive  navi, 
Miseri  avanzi  dell*  audaci  squadre, 
Eran  1*  oggetto  de'  perversi  gridi 
«Del  basso  volgo,  che  schernisce  ognora 
«Quei  che  non  teme. 

Cleopatra,  E  in  esse  eravi  Antonio? 

Diomede.   Canidio,  duce  alla  fuggiasca  gente 

Gredea  trovarlo  in  questa  terra  amica. 

Invan  di  luì  e  in  terra  e  in  mar  cercossi  : 

Vinti,  dispersi,  e  dal  terror  fugati 

I  soldati,  che  in  folla  approdan  quivi, 

Più  dal  dolor  che  dal  nemico  oppressi, 

Chìedean  scendendo,  e  in  flebil  voce,  Antonio  : 

L'Egitto  a  loro  il  difensor  richiama; 

Tutti  gridano  invan;  Poco  funesto 

Di  tante  voci  ali*  aura  è  sparso  indarno. 

Né  a  lui  perviene. 

Cleopatra.  Abbandonato  e  solo, 

E  da  tutti  tradito  é  dunque  Antonio? 
E  sarà  invendicato? 

Diomede.  Ehi  no,  regina; 

Lascian  gli  Dei  inferocir  fra  loro 
Spesso  i  mortai;  ma  de*  misfatti  il  frutto 
Negan  talor;  né  *1  traditor  d*  Antonio 
Impunito  n*  andrà  d*un  tal  delitto. 
Ma  spenta  nel  mio  cuor  non  è  la  speme  ; 
E  sia  pietade,  ovver  giustizia,  o  amore, 
A  più  gran  fin  parmi  che  sia  serbato 
Uom  cosi  invitto. 

Cleopatra.  £  come  mai  fra  tanti 

De' suoi  nessuno  il  vide?  in  qual  maniera 
Lasciò  r  armata?  e  chi  con  lui?  favella. 

Diomede.   Allor  che  intesi  egli  non  esser  quivi , 

25' 
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Tacito  e  mesto  a  te  ne  venni  in  pria 
L' alta  sventura  a  raccontar  :  fra  breve 
Tutto  saprai  qui  da  Callidio  istesso. 

SCENA  III. 

CLEOPATRA,  ISMENE,  DIOMEDE,  CANIDIO. 

Cleopatra.  Canidio,  e  tu  sempre  d*  Antonio  a  Iato, 
Tu,  che  da  lui  pugnando  eri  indiviso, 
Premi  quel  suolo  ove  Cleopatra  impera, 
Senza  saper  di  lui,  né  tremi? 
Canidio.  Ah!  basta. 

Non  dhr  di  più  ;  quando  un  Romano  é  vinto, 

*L*  opprime  il  duol  più  che  ogni  amaro  detto. 
Cleopatra.  Mdi  la  cagion  della  sconfitta  intiera?  — 
Canidio.    Eran  le  turbe  audaci  al  gran  cimento, 
CoQke  ben  sai,  già  preparate,  e  tutti 
Alia  causa  d' Antonio  intenti  e  fidi, 

♦Fremean  di  red)bia,  e  di  furor  ripieni: 
Ogni  indugio  sdegnando,  e  sangue  e  vita 

*Aveano  a  lui  pria  di  pugnar  donato. 
Mal  atto  a  raffrenar  V  impeto  altero 
Di  tante  squadre,  e  d' egual'ira  acceso 

*Io  stesso  alfin,  altro  pensiero  in  mente 

*Non  rivolgea,  se  non  vendetta,  o  morte. 

"Primo  giurai  che  di  Farsalia  il  fallo 

"Azio  emendato  avria:  ma  inutil  voto! 
Sorge  improvviso  un  romor  dubbio  e  strano; 
Crescendo  va,  finché  ia  rea  novella 
D' Antonio  accerta  Tincredìbil  fuga: 
Corre  di  bocca  in  bocca,  e  vanne  a  volo, 
Che  sempre  così  van  gV  infausti  avvisi  : 
Fu  visto  allora  in  un  sol  punto  ognuno, 
Smarrita  l*  alma,  errar  tremante,  e  parve 
ChMnvolato  n'avesse  Antonio  seco, 

"Quanta  virtude  e  quanto  onor  fu  in  loro. 
Fugge  il  soldato  al  fine,  e  invan  si  tenta 

*  D' oppor  di  gloria  il  nome  al  reo  timore. 
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Pallidi,  sbigottiti,  e  sordi  ai  cenni, 

Si  scordano  di  gloria  insino  il  nome. 
♦Occhi  noa  han  che  per  veder  perigli;  * 
♦Muovono  ovunque  irresoluto  il  piede, 
♦Trovansi  ognor  nemici  a  tergo  e  a  fronte. 
♦Miseri  1  nei  fuggir  credeano  scampo 
♦Di  ritrovar,  e  nello  scampo  ban  morte; 

Morte  atroce  e  crudel,  scema  d*onoPQ. 

Fu  deir  invida  sorte  il  colpo  avverso  ; 
♦L'empia  s'avvide,  ch'altri  non  potea 
♦Se  non  Antonio  istesso,  i  suoi  fugare. 

Invan  di  lui  si  rintracciare  i  passi; 

Spari,  fu  ignoto  ad  ogni  umana  gente: 
♦La  fama  forse  al  suo  destin  pietosa, 
♦Che  grandje  il  propagò,  vii,  lo  nascose. 

Quel  di  fatai»  eh'  esser  dovea  d' ognuno 

Di  noi  i'  ultimo  giorno,  a  incerta  speme 

M' aperse  il  cuor;  credei  eh'  a'  piedi  almeno 

Del  mio  signor,  avrei  l' inutii  vita, 
♦Peso  odioso  ai  vinti,  a  lui  donata. 

Quella  che  ad  Azio  si  onorevol  morte 

Fuggimmi,  al  Nilo  or  ritrovar  credea. 

Ma  fin  che  a  noi  il  suo  destin  palese 

Ci  renda  il  cielo,  i  giorni  a  lui  riserbo. 

Felice  me,  se  pur  quel  di  riveggo. 

Ove  armata  la  destra  in  sua  difesa, 

Col  mio  morir,  potrò  giovargli  ancorai 
Cleopatra.  Ma  tu  con  lieve  e  fuggitivo  stuolo 

Come  approdasti  salvo  a  queste  sponde? 

Non  signoreggia  il  mar  l'accorto  Augusto? 
*  E  a  questa  riva,  ardimentose  e  fiere 

Non  t' inseguir  le  vincitrici  vele? 
Canidio.    Forse  dobbiam,  regina,  il  nostro  scampo 

Alle  piccole  forze,  e  '1  sol  disprezzo 

Destammo  in  cuor  dell'orgoglioso  Augusto. 

£i  senza  fallo  a  debellar  s'appresta 

^  a  L*  ho  trovato  ottimo  neU'  83.  » 
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Questi  avanzi  d'Antonio.  Ei  non  tralascia 
Di  si  focil  vittoria  i  dolci  frutti: 
E  infin  eh*  a  lui  ride  la  sorte  amica, 

*  Trascorrerà  fastoso  il  mondo  intero. 
Cleopatra,  Evvi  al  vincere  un  punto,  e  passa  e  fogge: 

Tradita  è  la  gran  causa  ;  a  tal  dolore, 
Non  regge  V  alma  oppressa.  Itene,  sola 
Restar  vogP  io. 

SGENA  IV. 

CLEOPATRA. 

Alfin  mi  sia  concesso 
Strappare  il  vel  che  nei  profondi  abissi 
D' un  simulato  cuor,  nasconde  il  vero. 
Antonio  é  vinto:  e  al  tradimento  e  all'  onta 
Forse  non  sopravvisse;  il  reo  disegno, 
Che  osai  formar,  ecco  eseguito  :  e  tanto, 
No,  non  dovea  sperar  da  fuga  iniqua. 
Ma  la  metà  dell'  opra  ancor  mi  resta, 
E  la  più  dubbia  :  ogni  misfatto  è  vano, 
Se  al  mio  destin  non  incateno  Augusto. 
E  del  suo  cuor  chi  mi  risponde?  Amore: 
Quel  terribile  Nume,  il  sol  che  forse 
Incensino  gli  eroi;  quello,  che  femmi 
Arbitra  del  destin  d' Antonio  e  Giulio  : 
*Quel,  ch'inspirai  si  spesso,  e  mai  conobbi, 
E  quello  inGn  da  cui,  inerme  e  vinta. 
Ritrassi  gloria,  il  vincitor  domando. 
Al  mio  desir  sol  s' opponeva  Antonio  : 
S'ei  non  é  più,  il  soggiogar  fìa  lieve... 
Cleopatra,  che  fai?...  Lo  stile  immergi, 
E  a  replicati  colpi,  in  sen  d' Antonio... 
*D'  un  tratto  solo,  e  amante,  e  scettro,  e  onoro, 
♦E  patria,  e  vita,  e  libertà  gì'  involi 

*  Perchè  t' amava...  e  amarti  era  delitto? 
logratissima  donna,  a  quale  orrore 

T' ha  spinta  in  oggi  V  ambizione  insana? 
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Ecco...  mi  par...  V  ombra  tradita  avanza 

Pallida...  minacciante;  ed  assetata 

Abbeverarsi  vuol  di  sangue  infido. 

Ah  !  vieni  ;  si...  vieni ,  che  ignudo  il  petto 

Io  ti  presento,  inerme...  E  che?...  vacilli? 

Feri,  crudel,  e  non  temer  che  il  ciglio, 

A  raddolcirti  avvezzo,  or  neppur  mova 

Al  balenar  del  vindice  tuo  ferro... 

Ma  che?  vaneggio...  E  crederò  al  timore? 
♦Regna,  Cleopatra;  e  per  regnare  ardisci 
♦Qualunque  via:  fra  lo  splendor  del  trono 
♦Se  celar  non  potrai  gli  empj  misfatti, 
♦Gli  chiuda  allor,  teco,  la  tomba  amica. 


ATTO  SECOimO. 


SGENA  I. 

ANTONIO. 

L'orrido  laberinto,  in  cui,  fra  l'arti 
Di  femminili  inganni,  il  cor  perdesti. 
Ecco  rivedi,  Antonio:  ahi  me  felice. 
Se,  in  un  col  cuor,  senno,  virtude  e  onore 
Non  avessi  smarrito...  oh  freddi  marmi. 
Che  fra  voi  m' accoglieste  arbitro  e  rege 
Un  di  del  mondo  intero,  or  che  ramingo 
E  fuggitivo*  e  vinto  a  voi  ne  vengo, 
♦Taciti,  par,  la  mia  viltà  sdegnate 
»Perfin  di  rinfacciarmi!  ove  m' ascondo?... 
♦Terra,  e  tu  reggi  il  vergognoso  peso, 
♦E  a  te  ignoto  finor,  d'un  vii  Romano?... 
Irati  Dei,  non  fu  pietà  la  vostra 
Che  dal  mar,  dai  nemici,  e  da  me  stesso 
Salvo,  mi  trasse  a  queste  inique  sponde... 
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*  Inique,  $ì,  m^.  pur  biTs^mate  spoade. 
Nel  TÌYeierv},  il  cor  palpita  iqi  petto. 
Perfido  ^mor,  se  tanto  m*  odii  e  ab))orri, 
f  erchè,  jspiptato,  non  mi  desti  morte 
Là  fra  le  turbe  più  onorata,  e  degna 
,  D' un  gran  coraggio?  Amor,  credesti  forse 

Co'  più  vili  tuoi  sprvi  aver  confuga 
L'alma  d'Antonio?...  Ehi  si...  non  v'è  il  più  vile;. 
E  invano  ornai  ricerco  in  me  V  eroe. 
Incrudelisci,  impera;  il  reo  consiglio 
Che  mi  mos^  a  seguir  l' amante  infida , 
Fu  dei  furpfi  tuoi  bastante  segno, 
Goipe  del  pip  ^rvir...  ma  chi  s' appfe^s^? 
*In  ogni  volto  un  traditor  ravviso 
*In  questa  iniqua  corte.  Il  sol  Diomede 
Sarà  fedel  fra  tanti.  È  desso  appunto. 


SCENA   IL 

ANTONIO,  DIOMEDE. 

Antonio.    Diomede,  il  tuo  signori 
Diomede,  Antonio!  e  come 

Tu  neir  Egitto,  e  tu  fra  queste  mura? 
Come  approdasti  al  Nilo?  e  qual  fu  il  Nume, 

*Che  c^lò  r  alta  preda  al  reo  nemico, 

*Ed  oggi  a  noi  inaspettato  porta 

♦L' illustre  difensor  ? 
Antonio,  E  allor  che  giungo 

♦Tradito,  solo,  inonorato  e  inerme, 
Vuoi  che  mi  porti  il  cielo?  ah!  di'  piuttosto, 
Che  fu  la  trama  nel  tartareo  speco 

♦Ordita,  là  nel  sen  di  Furie  ultricì, 
Che,  scemandomi  il  cor,  m' hanno  in  quest' 
Per  supplizio  crudel  serbato  a  vita. 
Il  crederesti?  Antonio  ancor  respira, 
Solo  perchè  fu  vile:  il  picciol  legno, 
A  cui  volli  affidar,  pur  troppo  incauto, 
Me  stesso  e  la  mia  fama,  erasi  appena 
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Ecco...  mi  par...  V  ombra  tradita  avanza 

Pallida...  minacciante;  ed  assetata 

Abbeverarsi  vuol  di  sangue  infido. 

Ah  !  vieni  ;  si...  vieni ,  che  ignudo  il  petto 

Io  ti  presento,  inerme...  E  che?...  vacilli? 

Feri,  crudel,  e  non  temer  che  il  ciglio, 

A  raddolcirti  avvezzo,  or  neppur  mova 

Al  balenar  del  vindice  tuo  ferro... 

Ma  che?  vaneggio...  E  crederò  al  timore? 
♦Regna,  Cleopatra;  e  per  regnare  ardisci 
♦Qualunque  via:  fra  lo  splendor  del  trono 
♦Se  celar  non  potrai  gli  empj  misfatti, 
♦Gli  chiuda  allor,  teco,  la  tomba  amica. 


SGENA  I. 

ANTONIO. 

L'orrido  laberinto,  in  cui,  fra  l'arti 
Di  femminili  inganni,  il  cor  perdesti, 
Ecco  rivedi,  Antonio:  ahi  me  felice. 
Se,  in  un  col  cuor,  senno,  virtude  e  onore 
Non  avessi  smarrito...  oh  freddi  marmi. 
Che  fra  voi  m' accoglieste  arbitro  e  rege 
Un  dì  del  mondo  intero,  or  che  ramingo 
E  fuggitivo  e  vinto  a  voi  ne  vengo, 
♦Taciti,  par,  la  mia  viltà  sdegnate 
♦Perfin  di  rinfacciarmi!  ove  m* ascondo?... 
♦Terra,  e  tu  reggi  il  vergognoso  peso, 
♦E  a  te  ignoto  finor,  d' un  vii  Romano?... 
Irati  Dei,  non  fu  pietà  la  vostra 
Che  dal  mar,  dai  nemici,  e  da  m»"^ 
Salvo,  mi  trasse  a  queste  iniqua 
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Ambo  mi  par  d' aver  perduti;  e  Antonio , 
Antonio,  si,  vedo  talor  fra  l'ombre 
Gridar  vendetta,  e  strascinarmi  seco. 

♦Tanto  dunque,  o  rimorsi,  è  il  poter  vostro? 
Ismene.      Se  hai  pietà  di  te  stessa,  i  moti  affrena 
D*un  disperato  cuor:  d' altro  non  temi, 
Che  non  più  riveder  quel  fido  amante? 

Ma  ignori  ancor,  se  vincitore  o  vinto, 
Se  viva  0  no. 
Cleopatra.  E  s*  ei  vivesse  ancora, 

Con  qual  fronte,  in  qual  modo,  a  lui  davanti 
Presentarmi  potrò,  se  Tho  tradito? 

♦Della  virtù  qual*  è  la  forza  ignota, 

♦Se  un  reo  neppur  può  tollerarne  i  guardi? 
I<imene.     No,  regina,  non  è  si  reo  quel  core, 

Che  sente  ancor  rimorsi... 
Cleopatra.  Ah!  sì,  li  sento; 

E  notte  e  di,  e  accompagnata  e  sola 
Sieguonmi  ovunque;  e  il  lor  funesto  aspetto 
Non  mi  lascia  di  pace  un  sol  momento. 
Eppur,  gridano  invan  ;  neiralma  mia 
Servir  dovranno  a  più  feroci  affetti; 
Né  scorgi  tu  questo  mio  cuor  qual  sia. 

*  Mille  rivolgo  atri  pensieri  in  mente, 
Ma  il  crudel  dubbio,  d' ogni  mal  peggiore. 
Vietami  ognor  la  necessaria  scelta. 
hmene.      Cleopatra,  perchè  prima  sciogliesti 

L*  Egizie  vele  air  aura,  allor  che  d' Azio 
N'ingombravano  il  mar  le  navi  amiche? 

*E  allor  che  il  mondo,  alla  gran  lite  inlento, 

*Pendea  per  darsi  al  vincitore  in  preda, 
Chi  mai  t' indusse  a  cosi  incauta  fuga? 
Cleopatra.  Amor  non  è,  che  m*  avvelena  i  giorni; 
Mossemi  ognor  V  ambizYon  d' impero. 
Tutte  tentai,  e  ninna  invan,  le  vie. 
Che  air  alto  fin  trarmi  devean  gloriosa; 
Ogni  passione  in  me  soggiacque  a  quella, 
Ed  alla  mia  passion  le  altrui  servirò. 
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Cesare  il  primo,  il  crìn  mi  cinse  altero 

Del  gran  diadema  ;  e  non  al  solo  Egitto 
♦Leggi  dettai,  che  quanta  terra  oppressa 
*Avea  già  Roma,  e  il  vincitor  di  lei, 
*Vidi  talora  ai  cenni  miei  soggetta. 
*Era  il  mio  cor  d*  alta  corona  il  prezzo, 
*Nè  Tebbe  alcun,  fuorché  reggesse  il  mondo. 

Un  trono,  a  cui  da  si  gran  tempo  avea 

La  yirtude.  Toner,  la  fé,  donata, 

Non  lo  volli  aflBdare  al  dubbio  evento, 

E  alla  sorte  inegual  dell*  armi  infide... 

Serbar  lo  volli;  e  lo  perdei  fuggendo;... 

Vacilla  il  pie  su  questo  inerme  soglio; 

E  a  disarmare  il  vinci tor  nemico. 

Altro  più  non  mi  resta  che  il  mio  pianto... 

Tardi  m' affliggo,  e  non  cancella  il  pianto 

Un  tanto  error,  anzi  lo  fa  più  vile. 
Ismene,     Regina,  il  tuo  dolor  desta  pietade 

In  ogni  cor,  ma  la  pietade  è  vana; 

Rientra  in  te,  rasciuga  il  pianto,  e  mira 

Con  più  intrepido  ciglio  ogni  sventura; 
*Nè  soggiacer;  ch'alma  regale  è  forza 
*Si  mostri  ognor  de' mali  suoi  maggiore. 

1  mezzi  adopra  che  parran  più  pronti 

Alla  salute,  od  al  riparo  almeno 

Del  regno  tuo. 
Cleopatra.  Mezzi  non  vedo,  ignoto 

Della  gran  pugna  essendo  anoMr  l'evento; 

Né  error  novello  ai  già  commessi  errori 

Aggiunger  so,  finché  mi  sia  palese. 

D'Azio  lasciai  l' instabil  mar  coperto 
♦Di  navi,  e  d' armi  e  di  agguerrita  gente; 

Sì  che  r  onda  in  quel  di  vermiglia  e  tinta 

Di  sangue  fu,  di  Roma  a  danno  ed  onta. 

Era  lo  stuol  più  numeroso  e  forte, 

Quel  eh'  Antonio  reggea;  e  le  sue  navi, 
♦Ergendo  m  mar  li  minaccevol  rostri, 
♦Parean  schernir  coli'  ampia  mole  i  legni 
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^Piccioli  6  frali  del  nemico  altero. 
Si,  qoesto  ò  ver;  ma  avea  la  sorte  e  i  Nmni 
Da  gran  tempo  per  Ini  Angusto  amici  ; 
*E  chi  amici  non  gli  ha,  gli  sfida  invano. 
Or  che  d'Antonio  la  fortuna  è  stanca, 
Or  che  d'Angusto  mal  conosco  i  sensi, 
Or  che,  tremante,  inutil  voti  io  formo, 
Né  so  per  chi;  della  futura  sorte 
Fra  i  dubbj  orror,  sola  smaniando,  e  in  preda 
Ad  un  mortai  dolor,  che  più  sperare 
Mi  lice  omaiT  tutto  nel  cuor  m*  addita. 
Che  vinta  son,  che  non  si  scampa  a  morte, 
E  a  morte  in£aime. 

Ismene.  Non  è  tempo  ancora 

Di  disperare  appien  del  tuo  destino. 
Chi  può  saper,  s' alle  nemiche  turbe  , 
Non  avrà  volto  la  fortuna  il  tergo; 
Ower  se  Augusto,  vincitor  pietoso, 
A  te  non  renderà  quanto  ti  diero 
Un  di  Cesare  e  Antonio? 

Ckopaira.  Il  cor  nutrirmi 

Potrò  di  speme,  allor  che  ben  distinti 
Ravviserò  dai  vincitore  il  vinto; 
Ma  in  fin  che  ondeggia  infra  i  rivai  la  sorte, 
Trapasserò  i  miei  di  mesti  e  penosi 
In  vano  pianto;  e  di  dolor  non  solo 
Io  piangerò,  ma  ancor  di  sdegno  e  d' onta. 
Ma  Diomede  s' appressa;...  il  cuor  mi  palpita. 

SCENA  IL 

DIOMEDE,  CLEOPATRA,  ISMENE. 

Cleopatra.  Fedel  Diomede,  apportator  di  vita, 

0  di  morte  mi  sei?...  Che  rintracciasti? 
Si  compi  il  mio  destin?...  parla.  — 

Diomede. 


I  cenni  tuoi  ad  adempir  n'andava. 
Quando  scendendo  alla  marina  in  riva 
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Vidi  affollar  V  insana  plebe  al  porto; 
Confuse  grida  udii;  s'eran  di  pianto, 
Dì  gioja  0  di  stapor,  nulla  indagando. 
V'andai  io  stesso,  e  la  cagion  funesta 
Di  tal  romor,  pur  troppo  a  me  fu  nota: 
Poche,  sdrucite  e  fuggitive  navi, 
Miseri  avanzi  dell' audaci  squadre, 
Eran  1*  oggetlo  de'  perversi  gridi 
*Del  basso  volgo,  che  schernisce  ognora 
*Quei  che  non  teme. 

Cleopatra.  E  in  esse  eravi  Antonio? 

Diomede.   Canidio,  duce  alla  fuggìasca  gente 

Credea  trovarlo  in  questa  terra  amica. 

Invan  di  lui  e  in  terra  e  in  mar  cercossi: 

Vinti,  dispersi,  e  dal  terror  fugati 

I  soldati,  che  in  folla  approdan  quivi, 

Più  dal  dolor  che  dal  nemico  oppressi, 

Ghiedean  scendendo,  e  in  flebii  voce,  Antonio  : 

L'Egitto  a  loro  il  difensor  richiama; 

Tutti  gridano  invan;  l'eco  funesto 

Di  tante  voci  all'  aura  è  sparso  indarno. 

Né  a  lui  perviene. 

Cleopatra,  Abbandonato  e  solo, 

E  da  tutti  tradito  è  dunque  Antonio? 
E  sarà  invendicato? 

Diomede.  Ehi  no,  regina; 

Lascian  gli  Dei  inferocir  fra  loro 
Spesso  i  mortai;  ma  de'  misfatti  il  fruito 
Negan  talor;  né  '1  traditor  d' Antonio 
Impunito  n'andrà  d'un  tal  delitto. 
Ma  spenta  nel  mio  cuor  non  è  la  speme  ; 
E  sia  pleiade,  ovver  giustizia,  o  amore, 
A  più  gran  fin  parmi  che  sia  serbato 
Uom  cosi  invitto. 

Cleopatra,  E  come  mai  fra  tanti 

De'  suoi  nessuno  il  vide?  in  qual  maniera 
Lasciò  r  armata?  e  chi  con  lui?  favella. 

Diomede.   AUor  che  intesi  egli  non  esser  quivi , 

25' 
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Tacito  e  mesto  a  te  ne  venni  in  pria 
L' aita  sventura  a  raccontar:  fra  breve 
Tutto  saprai  qui  da  Ganìdio  istesso. 

SCENA  m. 

CLEOPATRA,  ISMENE,  DIOMEDE,  CANIDIO. 

Cleopatra,  Canidio,  e  tu  sempre  d' Antonio  a  Iato, 
Tu,  che  da  Im  pugnando  eri  indiviso, 
Premi  quel  suolo  ove  Cleopatra  impera, 
Senza  saper  di  lui,  né  tremi? 

Canidio,  Ah!  basta. 

Non  dir  di  più  ;  quando  un  Romano  é  vinto, 

*  L'opprime  ii  duol  [nò  che  ogni  amaro  detto. 
Cleopatra:Mdi  la  cagion  della  soonfitta  intiera?  — 
Carpìdio.    Eran  le  turbe  audaci  al  gran  cimento. 

Come  ben  sai,  già  preparate,  e  tutti 
Alla  causa  d*  Antonio  intenti  e  fidi, 

«Fremean  di  rabbia,  e  di  furor  ripieni: 
Ogni  indugio  sdegnando,  e  sangue  e  vita 

*Aveano  a  lui  pria  di  pugnar  donato. 
Mal  atto  a  raffrenar  T  impeto  altero 
Di  tante  squadre,  e  d'egual'ira  acceso 

*Io  stesso  alfin,  altro  pensiero  in  mente 

♦Non  rivolgea,  se  non  vendetta,  o  morte. 

*  Primo  giurai  che  di  Farsalia  il  fallo 
«Azio  emendato  avria:  ma  inutìl  voto! 

Sorge  improvviso  un  romor  dubbio  e  strano; 
Crescendo  va,  finché  la  rea  novella 
D' Antonio  accerta  Tincredibil  fuga: 
Corre  di  bocca  in  bocca,  e  vanne  a  volo, 
Che  sempre  così  van  gì'  infausti  avvisi  : 
;  Fu  visto  allora  in  un  sol  punto  ognuno. 

Smarrita  Y  alma,  errar  tremante,  e  parve 
Ch* involato  n'avesse  Antonio  seco, 

♦Quanta  virtude  e  quanto  onor  fu  in  loro. 
Fugge  il  soldato  al  fine,  e  invan  si  tenta 

*D'oppor  di  gloria  il  nome  al  reo  timore. 
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Pallidi,  sbigottiti,  e  sordi  ai  cenni, 
Si  scordano  di  gloria  insino  il  nome. 

*  Occhi  non  han  che  per  veder  perigli;  ^ 

*  Muovono  ovunque  irresoluto  il  piede, 
*Trovansi  ognor  nemici  a  tergo  e  a  fronte. 

*  Miseri  1  nel  fuggir  credeano  scampo 
*Di  ritrovar,  e  nello  scampo  han  morte; 

Morte  atroce  e  crudel,  scema  d*onorQ. 
Fu  deir  invida  sorte  il  colpo  avverso  ; 

*  L'empia  s'avvide,  ch'altri  non  potea 
♦Se  non  Antonio  istesso,  i  suoi  fugare. 

Invan  di  lui  si  rintracciare  i  passi; 

Spari,  fu  ignoto  ad  ogni  umana  gente: 
*La  fama  forse  al  suo  destin  pietosa, 
*Cbe  grande  il  propagò,  vii,  lo  nascose. 

Quel  di  fatai,  eh'  esser  dovea  d' ognuno 

Di  noi  r  ultimo  giorno,  a  incerta  speme 

M' aperse  il  cuor;  credei  eh'  a'  piedi  almeno 

Del  mio  signor,  avrei  l' inutjl  vita, 
*Peso  odioso  ai  vinti,  a  lui  donata. 

Quella  che  ad  Azio  si  onorevol  morte 

Fuggimmi,  al  Nilo  or  ritrovar  credea. 

Ma  fin  che  a  noi  il  suo  destin  palese 

Ci  renda  il  cielo,  i  giorni  a  lui  riserbo. 

Felice  me,  se  pur  quel  di  riveggo. 

Ove  armata  la  destra  in  sua  difesa, 

Col  mio  morir,  potrò  giovargli  ancorai 
Cleopatra.  Ma  tu  con  lieve  e  fuggitivo  stuolo 

Come  approdasti  salvo  a  queste  sponde? 

Non  signoreggia  il  mar  l'accorto  Augusto? 

E  a  questa  riva,  ardimentose  e  fiere 

Non  t' inseguir  le  vincitrici  vele? 
Carnàio.    Forse  dobbiam,  regina,  il  nostro  scampo 

Alle  piccole  forze,  e  '1  sol  disprezzo 

Destammo  in  cuor  dell'orgoglioso  Augusto. 

Ei  senza  fallo  a  debellar  s'appresta 

^  a  V  ho  trovato  ottimo  nell'  88.  p 
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Questi  avanzi  d'Antonio.  Ei  non  tralascia 
Di  si  facil  vittoria  i  dolci  frutti: 
E  infin  eh* a  lai  ride  la  sorte  amica, 

*  Trascorrerà  fastoso  il  mondo  intero. 
Cleopatra,  Ewi  al  vincere  un  punto,  e  passa  e  fugge  : 

Tradita  è  la  gran  causa  ;  a  tal  dolore, 
Non  regge  l' alma  oppressa.  Itene,  sola 
Restar  vogr  io. 

SGENA  IV. 

CLEOPATRA. 

A16n  mi  sia  concesso 
Strappare  il  vel  che  nei  profondi  abissi 
D' un  simulato  cuor,  nasconde  il  vero. 
Antonio  è  vinto  :  e  al  tradimento  e  all'  onta 
Forse  non  sopravvisse;  il  reo  disegno, 
Che  osai  formar,  ecco  eseguito  :  e  tanto, 
No,  non  dovea  sperar  da  fuga  iniqua. 
Ma  la  metà  deir  opra  ancor  mi  resta, 
E  la  più  dubbia  :  ogni  misfatto  è  vano, 
Se  al  mio  destin  non  incateno  Augusto. 
E  del  suo  cuor  chi  mi  risponde?  Amore: 
Quel  terribile  Nume,  il  sol  che  forse 
Incensino  gli  eroi;  quello,  che  femmi 
Arbitra  del  destin  d*  Antonio  e  Giulio  : 
«Quel,  ch'inspirai  si  spesso,  e  mai  conobbi, 
E  quello  infin  da  cui,  inerme  e  vinta. 
Ritrassi  gloria,  il  vincitor  domando. 
Al  mio  desir  sol  s' opponeva  Antonio  : 
S' ei  non  é  più,  il  soggiogar  fia  lieve... 
Cleopatra,  che  fai?...  Lo  stile  immergi, 
E  a  replicati  colpi,  in  sen  d' Antonio... 
*D'  un  tratto  solo,  e  amante,  e  scettro,  e  onoro, 
♦E  patria,  e  vita,  e  libertà  gì'  involi 

*  Perchè  t' amava...  e  amarti  era  delitto? 
Ingratissima  donna,  a  quale  orrore 

T' ha  spinta  in  oggi  V  ambizione  insana? 
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Ecco...  mi  par...  V  ombra  tradita  avanza 

Pallida...  minacciante;  ed  assetata 

Abbeverarsi  vuol  di  sangue  infido. 

Ah!  vieni  ;  si...  vieni,  che  ignudo  il  petto 

Io  ti  presento,  inerme...  E  che?...  vacilli? 

Feri,  crudel,  e  non  temer  che  il  ciglio, 

A  raddolcirti  avvezzo,  or  neppur  mova 

Al  balenar  del  vindice  tuo  ferro... 

Ma  che?  vaneggio...  E  crederò  al  timore? 
*Regna,  Cleopatra;  e  per  regnare  ardisci 
«Qualunque  via:  fra  lo  splendor  del  trono 
*Se  celar  non  potrai  gli  empj  misfatti, 
«Gli  chiuda  allor,  teco,  la  tomba  amica. 


ATTO  SECOMNI. 


SGENA  I. 

ANTONIO. 

L'orrido  laberinto,  in  cui,  fra  l'arti 
Di  femminili  inganni,  il  cor  perdesti, 
Ecco  rivedi,  Antonio:  ahi  me  felice, 
Se,  in  un  col  cuor,  senno,  virtude  e  onore 
Non  avessi  smarrito...  oh  freddi  marmi, 
Che  fra  voi  m' accoglieste  arbitro  e  rege 
Un  di  del  mondo  intero,  or  che  ramingo 
E  fuggitivo'  e  vinto  a  voi  ne  vengo, 
*  Taciti,  par,  la  mia  viltà  sdegnate 
*Perfin  di  rinfacciarmi!  ove  m' ascondo?... 
♦Terra,  e  tu  reggi  il  vergognoso  peso, 
*E  a  te  ignoto  finor,  d' un  vii  Romano?... 
Irati  Dei,  non  fu  pietà  la  vostra 
Che  dal  mar,  dai  nemici,  e  da  me  stesso 
Salvo,  mi  trasse  a  queste  inique  sponde... 
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"Inique,  $ì,  m^  pur  brsimate  spoade, 
Nel  rivedervi,  il  cor  palpita  ìj^  petto. 
Perfido  ^mor,  se  tanto  m*  odii  e  abhorri, 
Perchè,  jspiptato,  non  mi  desti  morte 
Là  fra  le  turbe  più  onorata,  e  degna 
,  D*  un  gran  coraggio?  Amor,  credesti  forae 

Co*  più  vili  tuoi  s^rvi  aver  confusa 
L*alma  d'Antonio?...  Ehi  si...  non  v'è  il  più  vile;. 
E  lavano  ornai  ricerco  in  me  V  eroe. 
Incrudelisci,  impera;  il  reo  consiglio 
Che  mi  mossib  a  seguir  V  amante  infida , 
Fu  dei  furofi  tqoi  bastante  segno, 
Coipe  d/el  fpìp  aervir...  ma  chi  s*  appfe^sfi? 
♦In  ogni  volto  un  traditor  ravviso 
*In  questa  iniqua  corte.  Il  sol  Diomede 
Sarà  fedel  fra  tanti.  È  desso  appunto. 


SCENA   IL 

ANTONIO,  DIOMEDE. 

Antonio.    Diomede,  il  tuo  signori 
Diomede,  Antonio!  e  come 

Tu  neir  Egitto,  e  tu  fra  queste  mura? 
Come  approdasti  al  Nilo?  e  qual  fu  il  Nume, 

"Che  c^lò  r  alta  preda  al  reo  nemico^ 

*Ed  oggi  a  noi  inaspettato  porta 

*L'  illustre  difensor  ? 
Antonio.  E  allor  che  giungo 

♦Tradito,  solo,  inonorato  e  inerme, 
Vuoi  che  mi  porti  il  cielo?  ah!  di'  piuttosto, 
Che  fu  la  trama  nel  tartareo  speco 

♦Ordita,  là  nel  san  di  Furie  ultrici, 
Che,  scemandomi  il  cor,  m' hanno  in  quest'  oggi 
Per  supplizio  crudel  serbato  a  vita. 
Il  crederesti?  Antonio  ancor  respira, 
Solo  perchè  fu  vile:  il  picciol  legno, 
A  cui  volli  affidar,  pur  troppo  incauto, 
Me  stesso  e  la  mia  fama,  erasi  appena 
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Dall'audaci  mie  schiène  allontanato, 
Per  inseguir  le  traditrici  vete, 
Quando  assarHto  da  maggior  netilicof, 
Solò  a  fuggir,  non  a  pugnare  infòMò, 
E  ad  ambo  inetto,  ad  otttd  mia!  soggisicque. 
Un  tribuno,  che  meco  inc<Mro  ài  Pdrtli 
Un  di  pugnò,  indi  ritolte  ba  Tarmi 
Contro  di  me,  era  il  nemicd  indegne 
Cui  m*  asservìa  la  sorte;  ei  ben  ccnotòe 

♦D'Antonio  il  volto,  e  non  d* Ahtonk)  il  braccio; 

«Alla  debol  difesa,  e  chi  4  ravvisa? 
In  si  meschino  stato,  allor  non  debito 
Che  un'odiosa  pìetade  e  un  reo  disprezzo 
Dell*  inimico  in  sen  :  superbo  e  altiero 
Di  si  facile  preda,  intanto  egli  osa 

*E  libertade  e  vita  a  me  donare.... 
Oh  terribìl  rossori  oh  infamia  atroce! 
L' iniquo  don,  più  d*  ogni  morte  amaro, 
Antonio  accetta:  il  vincitor  rivolge 
Di  già  le  prore  audaci,  e  invola  seco 
E  r  onor  tutto  e  la  virtude  e  *1  bistro 
Di  mie  vittorie  e  de*  trionfi  miei. 
Stupido  allora  il  mio  cammin  prosieguo, 

*£d  alla  estrema  infamia  a'.tin  pervengo. 
Tedi  a  qual  prezzo  io  queste  sponde  afl^ro. 
Vedilo,  e  di*  se  poi  mi  porta  il  cielo. 
Diomede-   Tempra,  o  signor,  troppa  amarezza  il  gaudio, 
Che  si  dolce  provai  nel  rivederti. 
La  tua  sorte  compiango,  e  *i  duci  divido; 
Agli  aspri  colpì  dell'  avversa  sorte 
Irrigidisci  l'alma,  amante  kivero: 
Ma  pria  d*  amar,  Romano  fi>sti». 
Antonio.  Antico,^ 

Di  già  t*  intendo,  ed  arrossir  mi  hi 
Se  la  virtù  m*  insegni,  in  me  negletta 
Ma  estinta  no:  sfido  il  destin,  gli  Dei, 
Di  vedermi  da  lor  più  a  lungo  oppresso  : 
Né  con  vani  lamenti,  o  bassi  voti 
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Implorerò  di  tanti  mali  il  fine: 
Sia  qual  si  vuol,  senza  tremar  V  attendo. 
*Ma  deli*  indegno,  e  pur  si  caro  oggetto 
Deir  amor  mio,  che  fu?  parla  :  Cleopatra 
Felicemente  è  giunta  a  questi  lidi  ? 
Oh  quanto  1*  amo  ancor  1  invan  nel  petto 
Reprimer  vo'  V  inique  fiamme,  e  rie; 
Una  debol  virtù  non  basta  a  tanto. 

Diomede»  Colei  che  fu  d' ogni  tuo  mal  cagione^ 
Or  più  di  te,  prova  il  destino  acerbo. 
Si,  più  dì  te  infelice,  agli  aspri  affanni^ 
Ed  ai  fieri  rimorsi,  e  ai  dubbj  orrori. 
In  preda  ognor,  vive  li  giorni  in  pianto. 
In  Egitto  ciascun  ti  crede  estinto. 
Fuggitivo  Canidio  a  noi  ne  venne 
Con  poca  g^te,  e  sol  da  lui  si  seppe 
E  la  tua  fuga  e  la  sconfitta  intiera. 

Antonio.    Come?  Canidio  qui?  rotta  è  Tarmata, 
E  fuggitiva?  ancor  questo  mancava 
Alla  somma  dei  mali:  e  che?  stupisco 
Della  fuga  de' miei?  allor  che  il  primo 
Ne  diedi  il  vile  esempio?  e  onor  richiedo 
*Nel  cuor  d'altrui,  allor  che  il  mio  n'è  privo? 
Dovean  morir  per  la  mia  causa  iniqua 
Queir  alme,  assai  più  della  mia  romane? 
Ah!  no:  serbate  a  più  gran  fin  qua'  giorni  : 
Se  dì  patria  T  amor  contro  ai  tiranni 
L'armi  vostre  non  volge  a  prò  di  Roma, 
Per  estirparne  un  di  la  schiatta  indegna. 
Pugnando  almen  per  più  glorioso  duce, 
Morite  allor.  Romani  invitti,  in  campo... 
Poiché  d'amante,  e  non  d'Antonio  il  core 
In  me  riserbo  :  amor  mal  soffre  ancora 
'^Ch'  io  non  rivegga  il  desiato  oggetto, 
*Per  cui  l'onor  disprezzo:  in  quali  stanze 
Il  suo  dolor  nasconde  ?  ove  s'  aggira? 

Diomede.   Talor  qui  meco  trattener  si  suole  : 

Verrà  fra  brevi  istanti.  Eccola  appunto. 
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Antonio,  *0  Urannìco  amor,  oome  perverti 

*OgDÌ  ragione  in  noi  !  e  un  innocente 

*  Perchè  lasci  tremare  in  faccia  al  reo? 
*0  fallace  beltade,  e  come  ascondi 

*  Sotto  angelico  ammanto  un  cor  protervo? 
*Gome  a  danno  di  noi  ti  serpe  in  seno 

*  Tanta  viltà,  tanta  perfidia  e  frode? 

SGENA  UI. 

CLEOPATRA,  ANTONIO,  DIOMEDE. 

Cleopatra, E  fia  pur  ver?...  Che  miro!...  Antonio,  o  l'ombra 

Di  lui  sei  tu?...  è  sogno? 
Antonio.  Empia,  senio. 

Tu  mi  credevi  estinto,  e  al  felso  grido 

L' inumano  desir  ben  s*  accordava  ;  — 
*Ma  vivo  ancor,  ne  d' Acheronte  il  passo 
"Tragitterà  Talma  d'Antonio  inalta: 

L' aspetto  mio  ti  turba. 
Cleopatra.  E  vuoi,  o  Antonio, 

Ch'  io  con  sereno  e  simulato  viso 

Gioja  ti  mostri,  allor  che  il  duci  m' ucdde? 

Irato,  bieco,  minaccioso  e  truce 

Or  ti  riveggo;  e  ti  lasciai  fedele;  < 

Tenero  amante... 
Antonio.  0  donna  ingralt  e  rea; 

Non  proferir  si  dolci  e  sacri  nomi; 
*Furon  lusinghe  un  di,  pria  che  tradito 

*  Barbaramente  tu  m' avessi;  ed  ora 

*  Involti  ad  arte  infra  mendaci  labbri, 
*Son  nuove  offese:  un  traditor  non  sente 

Le  divine  d' amor  fiamme  nel  petto, 

E  mal  le  finge. 
Cleopatra.  Ah  !  se  d'  amore  in  vece, 

Un  si  barbaro  cuor  serbassi  in  seno. 

Disprezzerei  T ingiusto  tuo  furore. 
Antonio.    E  ingiusto  il  chiami?  e  tanto  udir  deggMo? 

Deh!  volgi  i  lumi,  e  il  mio  dolente  stato, 

11.  26 


Mi  %WtomO  K  CLBÒPATEA. 

Cruda,  se H  1^,  H  ttaò  piimr  isMténpIa: 
Contei^  r  6pnA;  è  la  menNsè  tté  É^ietta. 
Non  ti  baalaVà  èdonqtie  àtehilf  Éèrvb? 
*  Vii  mi  vòtoMI  fh  lliocia  al  iiKmdó  intero?  — 
Se  doli  HAh»,  ifttt  fenidél  odio  in  petto 
SerbM  à  isbf  di  tròppb  ttóìót  fa  M>, 
Perchè,  lÀMieta,  akneii  iidii  iM  diòestit 
Antonio  allor,  dell* ire  toe  ministro, 
Avrebbe  ei  stesse  il  Ho  (taror  saziato. 
'  Ma polvedunni f  tale inflmìa ^ tanta 
Da  te  serbato,  e  il  tradimento  insigne 
'  1)over  MflH^...  ab  I  ^tiM^ 
Perfida,  leggi  in  ^MrteCsssò  Vòib, 
In  etti  'prfmfi  aodvgB'Vi  amore  e  iède, 
Ifxm'mMfSi^hiàdmk  II  Kò  disegno. 
Cleopatra.  Ab  mio  Mglidìp,  ébé  dkHt  Hhnen  Ha*  aaeolta. 
itiifoiitó.  *Tno]^,  è  pHi  «Ifé  éon  merti  io  l^  ascoltai: 
*E  allor  <Ae  à  ^aWfo  Tàeilliuitei  core 
«Parlasti  lusinghiera;  iogàntaattioe, 
*IÀ  me  (acque  ogni  afibtto:  e  sordo  in  prima 
*Alla  Yoced'onòr,  tatto  obtiando 
*II  patrio  amor,  la  degna  sposa,  e  fi  mondo, 
«Coi  leggi  avria  donato,  oxioso  trassi 
«Fra  gli  infami  tnoi  lacci  òscwi  i  giorni: 
*E  allor  che  scosso  da  si  reo  letargo, 
«Dell* irapett)  e  di  Roma  ancor  riveggo 
«Nelle  mie  man  la  sorte,  un'alma  Tìle 
«Tenta  rapirmi,  con  1*  Iniqua  ftygà, 
«La  non  dubbia  vittoria?  ab  !  il  vii  son  io: 
«A  che  seguirti?  Eran  gli  EgisJ  imbelli 
«Inutili  alia  pugna,  e  tu  d'impaceio 
«Eri,  più  che  d*aita,  alla  mia  ibma;... 
«Se  disprezzarti  un  sol  mommito  ardivo, 
«n  vincitor  sarei:  doppia  la  gloria 
«Dal  magnanimo  sprezzo  avrei  ritratta: 
«Gli  espugnati  nemici,  e  il  vinto  amore 
«Ti  mestreriano  in  me,  e  a  tuo  dispetto, 
*0§gi  il  prime  e  il  maggior  d'ogni  Ròmaiio. 


«La  rea  cagion,  per  cui  l' ultimo  appena 
*SoQ  fra  i  mortali,  in. questo  di  fimesU), 
'^  Veggo  iunaate  di  me,  la  aoffro,  ed  anzi 
*(Qb  vituperio  estremo!)  ancor  l'adoro.-*- 
*Si,  t' amo,  e  il  sai:  tei  dice  il  mondo  intero, 
*£  il  mio  roasoxe,  e  il  mìo.  perduto  onore. 
L'odiosa  vita  ancor  dovria  donarU; 
*Ma,  se  pur  1*  alma  sopravvive  a  m(tfte. 
Chi  m' assicura,  là  fra  V  ombre  amiche, 
Che  la  funesta  imago  a  me  non  veiiga, 
Lacerandomi  il  sen,  toglier  la  pace? 
*E  vita  e  morte  abborro.  Ahi  tu  m' addila 
Per  ultima  pietà,  qual  aia  pur  quella. 
Che  strappando  dal  cor  V  iniquo  i^ffetto. 
Fin  dair  ima  radice  ancor  ne  svelga 
*L'  insoffribile,  infausta,  aspra  memoria. 
Cleopatra.  Barbaro,  cerchi  al  tua  furor  sollievo? 
Amor  non  é  quel,  che  tu  senti  in  petto, 

10  lo  conosco:  e  ben  quel  finrro  stringi  : 
Ti  scopro  il  sen,  ove  posasti  amante  ; 
Tu  noi  ravvisi,  o  noi  rammenti  almeno; 
Tu  l'intrepida  mano  alzi,  e  lo  vibrL. 

11  sangue  allor,  che  tu  credesti  infido. 
Gorgogliando  trascorre;  ne  son  lorde, 

Di  già  le  vesti,  il  pie  n'é  tinto,  ed  ambe 
Fuman  le  mani  ;  quanto  fiato  allora 
Resta  a  Cleopatra,  a  te  volgendo  i  lumi 
Pieni  d' amor,  di  morte,  accoglie  e  spreme 
Per  dirti  :  addio,  t'amai,  ma  per  te  moro... 
*£cco,  che  pasci  allor  lo  sgnarào  irato 
*Neir  estinto  nemico,  e  a  poco  a  poco 
*Il  tuo  furor  scemando,  in  te  rivive 
«Già  la  costanza,  e  la  virtù  prioiiera. 
Antonio.    Cleopatra,  e  chi  mai  ti  die  tal  possa 
Di  deludermi  ognor?  amo  pwfino   , 
*GV  inganni  tuoi,  e  quei  follaci  accenti 
Han  dall'  orecchio  al  cor  la  via  trovata. 
*Ti  bramerei  fedele,  e  pur  spergiura 
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Questi  avanzi  d'Antonio.  Ei  non  tralascia 
Di  si  facil  vittoria  i  dolci  frutti: 
E  infin  eh*  a  lui  ride  la  sorte  amica, 

*  Trascorrerà  fastoso  il  mondo  intero. 
Cleopatra.  Ewi  al  vincere  un  punto,  e  passa  e  fugge: 

Tradita  è  la  gran  causa  ;  a  tal  dolore, 
Non  regge  V  alma  oppressa.  Itene,  sola 
Restar  vogP  io. 

SGENA  IV. 

CLEOPATRA. 

Alfin  mi  sia  concesso 
Strappare  il  vel  che  nei  profondi  abissi 
D' un  simulato  cuor,  nasconde  il  vero. 
Antonio  è  vinto  :  e  al  tradimento  e  all'  onta 
Forse  non  sopravvisse;  il  reo  disegno, 
Che  osai  formar,  ecco  eseguito  :  e  tanto. 
No,  non  dovea  sperar  da  fuga  iniqua. 
Ma  la  metà  dell'  opra  ancor  mi  resta, 
E  la  più  dubbia  :  ogni  misfatto  è  vano, 
Se  al  mio  destin  non  incateno  Augusto. 
E  del  suo  cuor  chi  mi  risponde?  Amore: 
Quel  terribile  Nume,  il  sol  che  forse 
Incensino  gli  eroi;  quello,  che  femmi 
Arbitra  del  destin  d' Antonio  e  Giulio  : 
*Que],  ch'inspirai  si  spesso,  e  mai  conobbi, 
E  quello  infin  da  cui,  inerme  e  vinta. 
Ritrassi  gloria,  il  vincitor  domando. 
Al  mio  desir  sol  s' opponeva  Antonio  : 
S'ei  non  é  più,  il  soggiogar  fia  lieve... 
Cleopatra,  che  fai?...  Lo  stile  immergi, 
E  a  replicati  colpi,  in  sen  d' Antonio... 
*D'  un  tratto  solo,  e  amante,  e  scettro,  e  onoro, 
*E  patria,  e  vita,  e  libertà  gì'  involi 

*  Perchè  t' amava...  e  amarti  era  delitto? 
Ingratissima  donna,  a  quale  orrore 

T' ha  spinta  in  oggi  T  ambizione  insana? 
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Ecco...  mi  par...  1*  ombra  tradita  avanza 

Pallida...  minacciante;  ed  assetata 

Abbeverarsi  vuol  di  sangue  infido. 

Ah  !  vieni  ;  si...  vieni ,  che  ignudo  il  petto 

Io  ti  presento,  inerme...  E  che?...  vacilli? 

Feri,  crudel,  e  non  temer  che  il  ciglio, 

A  raddolcirti  avvezzo,  or  neppur  mova 

Al  balenar  del  vindice  tuo  ferro... 

Ma  che?  vaneggio...  E  crederò  al  timore? 
*Regna,  Cleopatra;  e  per  regnare  ardisci 
«Qualunque  via:  fra  lo  splendor  del  trono 
*Se  celar  non  potrai  gli  empj  misfatti, 
«Gli  chiuda  allor,  teco,  la  tomba  amica. 
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SGENA  I. 

ANTONIO. 

L' orrido  laberinto,  in  cui ,  fra  1*  arti 
Di  femminili  inganni,  il  cor  perdesti, 
Ecco  rivedi,  Antonio:  ahi  me  felice. 
Se,  in  un  col  cuor,  senno,  virtude  e  onore 
Non  avessi  smarrito...  oh  freddi  marmi. 
Che  fra  voi  m' accoglieste  arbitro  e  rege 
Un  di  del  mondo  intero,  or  che  ramingo 
E  fuggitivo*  e  vinto  a  voi  ne  vengo, 
*  Taciti,  par,  la  mia  viltà  sdegnate 
♦Perfin  di  rinfacciarmi!  ove  m' ascondo?... 
♦Terra,  e  tu  reggi  il  vergognoso  peso, 
*E  a  te  ignoto  finor,  d*un  vii  Romano?... 
Irati  Dei ,  non  fu  pietà  la  vostra 
Che  dal  mar,  dai  nemici,  e  da  me  stesso 
Salvo,  mi  trasse  a  queste  inique  sponde... 
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"Inique,  $ì,  m^  pur  b,r£imate  S(K)ade, 
Nel  rivedervi,  il  cor  palpita  u^  petto. 
Perfido  iEimor,  se  tanto  m*  odii  e  ab))orri. 
Perchè,  jspiptato,  non  mi  desti  morte 
Là  fra  le  turbe  più  onorata,  e  degna 
,  D' un  gran  coraggio?  Amor,  credati  forae 

Compili  vili  tuoi  s^rv^  aver  confusa 
L'alma  d'Antonio?...  Ehi  si...  non  v'è  il  più  vile;. 
E  invano  ornai  ricerco  in  me  V  eroe. 
Incru4eliscÌ9  imperiji;  il  reo  consiglio 
Che  mi  mossib  a  seguir  1*  amante  infida , 
Fu  dei  furofi  tuoi  bastante  segno, 
Goipe  del  joiip  aervir...  ma  chi  s' appf ^as^  ? 
*In  ogni  volto  un  traditor  ravviso 
*In  questa  iniqua  corte.  Il  sol  Diomede 
Sarà  fedel  fra  tanti.  È  desso  appunto. 


SCENA  IL 

ANTONIO,  DIOMEDE. 

Antonio.    Diomede,  il  tuo  signori 
Diomede.  Antonio!  e  come 

Tu  neir  Egitto,  e  tu  fra  queste  mura? 
Come  approdasti  al  Nilo?  e  qual  fu  il  Nume, 

♦Che  c^lò  r  alta  preda  al  reo  nemico, 

*Ed  oggi  a  noi  inaspettato  porta 

*L'  illqstre  difensor  ? 
Antonio.  E  allor  che  giungo 

♦Tradito,  solo,  inonorato  e  inerme, 
Vuoi  che  mi  porti  il  cielo?  ah!  di'  piuttosto, 
Che  fu  la  trama  nel  tartareo  speco 

♦Ordita,  là  nel  san  di  Furie  ultrici, 
Che,  scemandomi  il  cor,  m' hanno  in  quest'  oggi 
Per  supplizio  crudel  serbato  a  vita. 
Il  crederesti?  Antonio  ancor  respira, 
Solo  perchè  fu  vile:  il  picciol  legno, 
A  cui  volli  affidar,  pur  troppo  incauto, 
Me  stesso  e  la  mia  fama,  erasi  appena 
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Dair audaci  mìe  schière  allontanato, 
Per  inseguir  iè  traditrici  vele, 
Quando  asstfHto  da  maggior  neiiticò, 
Solò  a  fuggir,  non  a  pognatre  inlMUtò, 
E  ad  ambo  inetto,  ad  ofltai  mia  soggidc^iue. 
Un  tribuno,  che  meco  inoowtra  ai  Pirt* 
Un  di  pugnò,  ìndi  riiroite  ba  l' armi 
Contro  di  me,  era  il  nemJco»  indegno 
Cui  m*  asservia  la  sorte;  oi  ben  conol:^ 

*D*  Antonio  il  volto,  e  non  d*  Ahtouio  il  braccio; 

♦Alla  debol  difesa,  e  chi  *1  ravvisa? 
In  sì  meschino  stato,  alìor  non  de&Ho 
Che  un*  odiosa  pietade  e  un  reo  disprezzo 
Dell*  inimico  in  sen  :  superbo  e  altiero 
Di  si  facile  preda,  intanto  egli  osa 

*£  libertsde  e  vita  a  me  donare.... 
Oh  terribil  rossori  oh  infamia  atroce I 
V  iniquo  don,  più  d*  ogni  morte  amaro, 
Antonio  accetta:  il  vincitor  rivolge 
Di  già  le  prore  audaci,  e  invola  seco 
E  r  onor  tutto  e  la  virtude  e  *1  bistro 
Di  mie  vittorie  e  de'  trionfi  miei. 
Stupido  allora  il  mìo  cammin  prosieguo, 

*Ed  alla  estrema  infamia  altin  pervengo. 
Vedi  a  qual  prezzo  io  qaeste  sponde  afiRerro, 
Vedilo,  e  di*  se  poi  mi  porta  il  cielo. 
Diomede.   Tempra,  o  signor,  troppa  amarezza  il  gaudio, 
Che  sì  dolce  provai  nei  rivederti. 
La  tua  sorte  compiango,  e  *i  duci  divido' ; 
Agli  aspri  colpi  dell'  avversa  sorte 
Irrigidisci  i*alma,  amante  àivero: 
Ma  pria  d' amar,  Romano  fosti». 
Antonio,  Amico/ 

Di  già  t*  intendo,  ed  arrossir  mi  hi 
Se  la  virtù  m' insegni,  in  me  Diletta 
Ma  estinta  no:  sfido  il  destin,  gli  Dei, 
Dì  vedermi  da  lor  più  a  lungo  oppresso  : 
Né  con  vani  lamenti,  o  bassi  voti 
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Gh'  in  mar  le  navi,  e  le  coorti  in  terra, 
Abbandonato  il  loro  prisco  duce, 
Ali*  insegne  d'Augusto  andran  soggette. 
Dalla  foga  di  ognuno  Antonio  inerme, 
Ritornerà  in  se  stesso  il  suo  furore. 

Ismene.     Oh  giusto  cieli  regina,  e  che  mai  festi? 
E  qual  mercè  dal  tradimento  aspetti, 
Se  d'Augusto  i  pensier  per  anco  ignori? 

Ckùpaitra.'Eì  non  ignora  i  miei:  di  sue  vittorie 

Io  fui  strumento;  e  ancor  che  iniqui  i  mezzi 
Adoperassi  a  tanto,  utili  troppo 
Foro  a  dargli  l'impero;  e  a  disprezzarlo, 
Benché  sia  il  frutto  d'un' indegna  frode. 
Non  ha  bastante  il  cuor  Augusto  in  petto. 
Ma  che  veggo?  s' avanza  Antonio  irato; 
Di  furore  e  di  morte  ha  il  volto  asperso... 
Ma  se  a  tanta  ignominia  ei  sopravvisse. 
No,  non  temer  Cleopatra,  ei  t' ama  ancora. 

SGENA  IL 

ANTONIO,  CLEOPATRA,  ISMENE. 

Antonio,    Al  fin  trionfi,  o  donna,  ed  è  compita, 

Si,  l'opra  iniqua...  A  che  nascesti,  Antonio? 

Del  disonor  dì  Roma  e  di  natura... 

Lo  scherno  in  oggi  sei  del  mondo  intero; 

Ognun  ti  fugge;  ognun  ti  sprezza;  io  stesso 

Mi  fuggo  invano,  invan  mi  sprezzo  e  abborro.. 

Tu  sola  forse,  più  fedel  nemica. 

Odiarmi  si,  non  disprezzarmi  ardisci; 

E  ben  ti  sta:  che  assai  di  me  più  vile, 

Nel  rivedermi  ti  confondi  e  tremi; 

E  il  reo  timor,  odio  più  reo  nasconde. 

Ohi  simulata  donna;  angue  funesto, 

Che  il  sen  trafigge  a  chi  lo  rende  a  vita: 

Donna,  dal  elei  nell'  ire  sue  formata, 

Che,  di  pietade  indegna,  ancor  mi  desta 

Mal  mio  grado  a  pietà,  eh'  é  mio  supplizio, 
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E  mia  morte  talor,  talor  mia  vita; 
Ma  che  d'infamia  ognor  m'intesse  i  giorni! 
Ho  la  vendetta  in  mano;  eppor  la  mano 
Non  alzerò  per  vendicarmi:  e  quanto 
Ella  sia  dolce  il  sai,  eh*  è  il  Nume  tuo, 
E  il  sol  che  incensi,  e  degl'  incensi  tuoi 
Il  sol  che  non  si  offenda...  ingrata  donna... 
Misero  Antonio  :  a  si  funesto  fine 
Ti  riserbava  il  ciel?  ti  fe'si  grande 
In  vita  un  dì,  poi  si  meschino  in  morte? 
Alma  luce  del  sol,  perchè  rischiari 
Colai  misfatti  d' ogni  luce  indegni? 
Terra,  dovevi,  in  quel  fatai  momento, 
Tremare,  aprirti,  e  nei  profondi  abissi 
Inghiottir  me,  e  la  memoria  meco 
Dell*  onta  mia,  del  tradimento  iniquo. 

Cleopatra.  ?T09\egaìy  Antonio;  a  dir  ti  resta  ancora. 
Di*,  che  pur  troppo  il  ciel  ho  desto  all'ira, 
lu  quel  giorno  fatai,  ov'io  ti  vidi, 
Ov'  io  t' amai,  in  cui  perdei  me  stessa, 
E  l' onor  mio,  e  il  mio  riposo,  e  'i  regno: 
Giorno  fatale  in  ver:  ma  pur  felice. 
Che  il  rimembrarlo,  al  cuor  m*  è  grato  ancora: 
Non  mi  parca  delitto  allor  l'amarti; 
M*  avvedo  si,  eh*  era  delitto  atroce. 
Quanti  orribili  nomi,  e  quanti  strazi 
Suggerir  ti  potrà  1*  empio  furore, 
Foran  lieve  castigo  al  grave  eccesso 
D'amarti  un  solo  istante:  altra  non  cerco 
Né  trovo  colpa  in  me. 

Antofiio.  Tu  vuoi,  Cleopatra, 

Con  menzogneri  detti  ancor  smentire 
La  terra,  il  ciel,  l'inferno,  e  l'onda,  in  oggi, 
Di  mia  vergogna  testimon  veraci. 
Non  vidi  io  stesso,  (e  fia  pur  ver,  che  il  vidi  !) 
I  legni  miei  di  traditor  ripieni, 
Cui  r  affogarli  solo  era  pietade. 
Ardimentosi  andarne  ai  legni  avversi, 
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A  sommergali  no^  nona  pupArlì,  . 
]la  ad  s^Qcoppiar  fra  lor  1q  payi  iofide, 
Indi  ^(te,  nemictie,  a  mei  rivolte 
Indiriaaar  le  tomwarie  prore? 
Non  vidi  aaeor  gli  empj  sddati  in  terra, 
Che  a  mQ  iac^ao  corona,  e  troni»  all'  oste. 
Fra  cai  aperai  s^mn  yittoria,  morie, 
Dal  vile  esempio  iaOdi,  e  i*alma  e  1  piede 
Dal  sentiero  d' Quor  ritrarre  anob'  essi, 
A  fuggirsene  amici  ai  rei  netniciT 
Antonio  sol  quivi  restò  nel  campo 
Della  vHtà:  rivolsi  il  guardo  attorno, 
Un  amico  cercando,  e  piimol  vidi; 
Un  inimico  volli,  il  qnal  pietoso 
Mi  trapassasse  il  sen,  né  mi  fq  dato: 
.    Morte  iqipetrai ,  ti  morte  sorcio  ai  prieghi 
D' un*  alma  vii,  rivolse  il  tergo  ancora. 
Che  mi  restò?  L' amor^H.  V  iniqao  amoi:e.^ 
0  nero  cuor,  tu,  eh'  agghiacciato  ignori 
Fiamma  d' amor;  come  infuocasti  il  mio? 
E  al  mesto,  infausto  e  doloroso  aspetto 
Di  chi. tanto  t* amò,  danna,  non  piangi? 

Cleopatra,  D' un  traditor  t' insulterebbe  il  pianto  ;  — 
Tutti  del  cielo  attesterà  li  Numi, 
£  tutti  invan,  se  me  spergiura  credi. 
Attesterò  1*  amor  eh'  avesti  un  giorno: 
Per  quello  si,  eh'  era  verace,  io  giuro, 
Ch'empia  non  soo,  che  da' miei  mali  oppressa, 
De'  mali  tuoi  solo  m' affanna  il  peso. 
Ma  quel  barbaro  sprezzo,  Antonio,  è  troppo  : 
E  se  i  Romani  tuoi  fur  vili  e  infidi, 
Come  ricade  in  me  l' onta  di  loro? 
Tu  di  regnar  ndi'  arte  esperto  duce. 
Tu  ravvisar  dovevi  i  traditori. 
Che  nel  tuo  campo... 

Antonio,  U  ravvisarli  ognora 

Facil  cosa  non  è;  lo  sguardo  aitero 
Della  virtù,  no,  non  s' abbassa  a  tanto. 
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Son  r  iffane  grandi  ni  tradimenti  inette, 
E  ai  traditori  in  prèda...  Ecco  i'  tstaiite; 
Ove  smentir  to  mi  potrai  còU'  opre. 
Antonio  è  Tinto,  e  1*  avvenir  fanesto 
E  i*  avverso  destin,  sol  gli  appreeenta 
Catene y  iniamia,  o  morte.  Egùal  fortmia, 
Poiché  infida  non  sei,  a*  te  si  aspetta. 
Creder  ti  deggio  al  vìnci tor  nemica, 
E  a  me  fedel?  Ecco  la  prova  estrema... 
Dònna,  vivrai  senza  d*Antonio,  e  priva 
Si  dell'onor,  come  del  regno;  e  in  seno 
Di  vii  servaggio,  i  giorni  tuoi  tessuti 
D*  ignominia  saran,  di  scherni  e  pianti. 
Disonor  del  tao  sesso,  e  in  odio  al  mio, 
Da  tntti  invano  implorerai  pietade, 
E  la  pietà  perfin  ti  fia  negata... 
Se  ti  sapersi  odiair,  dolce  vendetta 
Proverei  nel  serbarti  a  vita  infame... 
Ecco  d*  infausto  amor  l' ultimo  dono, 
Ed  a  chi  sente  amor,  forse  il  più  caro. 
Ecco  il  ferro,  o  regina;  in  lui  ravvisa 
Quel  che  corregge  in  man  d*  eroi  la  sorte, 
E  ne  vendica  ognor  gì*  indegni  oltraggi. 
Fra  r  ìn&mia  e  la  morte,  e  chi  vacilla? 
Il  tuo  cor  ne  trafìggi,*  indi  fumante 
Rendilo  a  me»  e  allor  trafìggo  il  mio» 
Feri  intrepida.*.  Oh  cieli...  tu  knpalUdisei? 
Cleopatra,  B  questo  é  don  del  generoso  AiitoniOM. 
Né  inaspettato  giunge:  hai  di  virtude 
Il  sacro  nome  ognor  fra*  labbri,  e  intanto 
Non  ne  ardisci  calcar  V  aspro  sentiero; 
E  a  guidarti  fra  r  ombre  oggi  par  degna 
Colei  che  già  sprezzasti...  U  don  m*  è  grato. 
D*  insegnarti  a  morir  n'  andrò  superba; 
Ma,  se  dair  aspra  morte,  onore,  e  fama, 
E  trionfo  ritrar  oggi  degg'  io, 

*  Le  dà  il  ferro. 
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Mancami  sol,  che  la  tua  man  pia  cara 
Gnidi  Tacciar;  forse  la  mia,  tremante, 
0  mal  atta  a  ferir,  potria  smentire 
E  il  mio  valor,  e  il  tuo  pensier  feroce. 
In  questo  cuor,  per  non  ignota  strada, 
n  ferro  scenda  ultor:  quivi,  scolpita 
Ritroverà  la  tua  funesta  imago; 
Tu  r  imprimesti  in  lui,  tu  la  cancella, 
Strìngi  il  pugnai,  feri...  rivolgi  il  ciglio? 
Antonio,    Donna  crudel,  vuoi  eh*  io  t' uccida?  ah  l  troppo 
Troppo,  si,  tu  ravvia  i  moti  insani, 
E  il  Mace  furor  di  cieco  amante. 
Tu  per  mia  man  traGtta?  e  tu  k)  credi? 
Agghiaccio  al  rio  pensder;  e  qnal  tu  sia, 
Iniqua  o  fida,  avrei,  tremante,  il  ferro 
Strappato,  si,  dalla  tua  destra  ardita, 
Se  il  serbavi  ministro  all'  ire  stolte:... 
Donna,  se  viver  puoi,  me  piangi;  e  vivi... 
Di  più  dirti  non  posso;  a  me  lo  stile.^ 


SCENA  III. 

ANTONIO,  CLEOPATRA,  DIOMEDE,  ISMENE. 

Diomede,   Ah!  mio  signor,  che  fai?  t'arresta. 
AnUmio,  E  d' onde, 

D' onde  cotanto  ardir?  chi  fia  che  tenti 

Morte  impedire  al  disperato  Antonio? 
Diomede.  Trattenni  il  braccio,  e  non  per  darti  vita. 

Ma  per  serbarti  illeso  il  prisco  onore. 
Antonio,    Ed  in  man  d' un  Romano  il  ferro  ognora 

Non  cancella  ogni  macchia?  e  il  prisco  onore 

Non  rende  a  chi  fier  se  l'immerge  in  seno? 
Diomede,  Ma  con  romana  destra  hai  da  ferire. 

Non  già  con  man  di  furibondo  amante. 

S' appressa  Augusto. 
Antonio,  Resti  Cleopatra  seco  :  (*) 

*  Ripiglia  il  ferro  in  atto  di  uccidersi. 
(*)  Ha  un  piede  di  più:  ma  cosi  è. 
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Io  non  sarei  che  nn  testimonio  indegno 
Dell*  orgoglio  di  lui,  di  sua  bassezza» 
Dell'onta  mia. 
Cleopatra,  Or  la  misura  é  colma 

Del  mio  d(^or,  e  de*  tuoi  fieri  insulti. 
Ti  lascio,  Antonio;  oh  me  felice  appieno 
Se  pur,  vittima  sola  oggi  cadendo, 
L' onor  io  rendo  a  te,  la  pace  ai  mondo  I 

SGENA  IV. 

ANTONIO,  DIOMEDE. 

Antonio,    Tu  vanne  ancor,  Diomede;  ed  io  frattanto, 
D*  un  vincitor  il  non  mai  visto  aspetto 
Reggerò  sol,  poiché  1*  infamia  reggo 
D*  essere  il  vinto...  Udiam  d'Augusto  i  sensi.. 
Per  ischernirtì,  o  sorte,  assai  m*  avanza 
Quando  restami  un  ferro  a  darmi  morte.  ^ 

SCENA  V.* 

ANTONIO,  AUGUSTO,  SETTIMIO. 

Augusto.    Antonio,  a  te  qual  vincitor  non  vengo. 
Cieca  la  sorte,  e  a  suo  piacer  fallace. 
Dà  gì*  imperj  talor,  talor  gli  toglie, 
E  spesso  a  lei  s' oppone  invan  virtude. 
Sarei  pur  troppo  de*  suoi  doni  indegno. 
Se  n*  andassi  con  te  superbo  e  alterò: 
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^  «  1790.  Ponendo,  o  sorto,  in  fin  del  primo,  questi  due  Versi  non  sa- 
»  rebbero  cattivi  in  un'ottava:  e  qui  son  pessimi  per  la  loro  trivialitii,  e 
»  uniformità  di  armonia.  » 

'  a  1790.  Maggio.  Per  mio  divertimento.  —  A  voler  provare  cosa  operi 
»  la  locuzione,  ho  rifatto  il  più  de'  versi  di  questa  Scena  senza  mutarvi  un 
»  pensiero ,  e  ciascuno  giudichi  quale  sia  Y  influenza  dello  stile.  » 

Augusto,       Aotonio,  •  te  qaal  vincitor  non  vengo. 
Cieca  le  sorte,  e  •  sao  piacer  fidiaca, 
Dona  talor,  toglie  talor  gì'  UnpeiJ, 
E  invan  ai  oppone  a  lei  virtude.  Indegno 
Sarei  por  troppo  ()e>  raoi  doni,  ov'  io 
Teco  altero  ne  andasai.  Or  via,  fk«  noi 

u.  S7 
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Lò  itAtaìéìfìè,  è  gli  odj,  e  le  ecmte^ 
Sparg^dASi  fra  di  noi  d*etdmo  obblió: 
L*  emulo  di  tua  gloria  in  ro^  non  V6di. 
Antonio.    Dacché  fra  lioì  (d  bipartì  1*  impero 

Del  mondo  tutto,  o  oh'  io  lasciai  di  Roma 
L'eoeelie  mt|^,  (il  eiel  n'attesto,  e  sveli 
I  miei  retti  pensieri)  altro  che  pace 
Non  respirava  Antonio,  e  pace  ognora 
Yolea  serbar  fra  le  romane  genti. 
Augusto,  il  sai,  che  da  quel  giorno  infausto, 
In  cui  Siila  crudele  Mario  orgoglioso, 
Primi  fur  visti  ad  inondar  di  sangue, 
£  di  sangue  hxnan,  Roma  soggètta; 
Roma  dal  giorno  in  poi  non  fa  più  qtfeìla. 
In  lei  già  ftci»na  la  virtù  primiera, 
E  r  attonito  sguardo  invan  volgendo 
Al  tfOppo  vasto  impero,  al  fin  soggiacque 
Vinta  lei  stessa,  dal  soverchio  peso;... 
Io  tiranno  non  nacqui,  e  Palma  in  petto 
Mi  die  natura,  e  generosa,  e  grande, 
E  degna  inGn  d' un  cittadin  di  Roma. 
Ma  inutil  don  1  che  Roma  più  non  era. 
Finché  Cesare  visse,  a  lui  secondo 
Non  disdegnai  d' annoverarmi  in  Roma. 
Ma  il  mondo  intero  ei  debellato  aveva, 
E  di  gloriosi  e  di  immortali  allori 

Tacciano  gli  odj  ornai,  né  Antonio  «timi 
Bmnio  oUtl  della  sua  giuria  Augasto. 
Antonio.        Da  che  fra  noi  si  bipartiva  il  mondo, 

E  eh' io  Roma  lasciava,  il  eiel  ne  attesto, 
Altro  ehe  pace  io  non  bramai.  Ma,  noto 
Troppe  ben  t' è,  qttal  rlmanaasi  Eoma 
Da  che  inondata  di  romane  aangne 
L>  ebbero  e  Mario  e  Siila.  Ahi  da  qnel  giorno 
Non  fn  più  Roma.  Ogni  virtù  sua  prima 
Scemar  vedendo,  al  troppo  vasto  impero 
Ella  indarno  voigea  gli  attonlt'  ocehi  \ 
Che  al  troppo  grave  peso  ert  par  loraa 
Che  aoggiacesse  da  se  stessa  vinta. 
Non  na»e»  lo,  Oo,  tiranno;  in  petto  nn'abltt 
Romana  lo  vanto  t  Inntil  pregio  allora 
Che  più  Roma  non  èl  Cesare  Vive, 
Non  isdegnai  d' ekser  a  tot  secondo; 
Ma  il  mondo  intero  el  debellato  avea; 
E  adorno  il  crina  d' immoittli  allori, 
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Adorno  il  orin,  ebbe  it  diadema  a  «degno, 
E  il  rifiutò,  come  mer^  Ron  deg»a 
Dell'alma  sua  maggior  d'ogni  corona: 
Era  si  grande,  e  pur  morìo  di  morto 
Empia,  nefanda,  e  di  Uni' uomo  indogna; 
Ma  non  fu  inulto;  o  il  san  la  Qrecia  e  VAma, 
Dalla  mia  man  di  tanto  sangue  iatrise, 
Che  il  pianto  sol  non  ne  irrigò  la  tomba«  — 
Le  antiche  guorre,  e  le  vittorie  e  *l  lustro, 
Le  gloriose  ferite  e  T  età  mia. 
Tutto,  di  Roma  allor  primo  mi  fca; 
Bppur  io  volli  esser  V  egual  d'Augusto; 
Né  air  armi  alfin  ebbe  ricorso  Antonio, 
Che  quando  vide,  e  certamente  il  vid^. 
Che  a  te,  d' essermi  eguale  poco  parea* 
Augmto.  Non  fu  l'insana  ambi^ìon  d' imporo, 

Che  contro  a  te,  malgrado  mio,  w  roosge. 
Ma  bensì  i  torti  replicati  e  espressi, 
Con  cui  Roma  insultasti,  Ottavia  e  *i  mondo. 
Ottavia  si,  queir  infelice  donna, 
Che  a  te  fida  consorte  esser  dovoa 
D' eterna  pace  un  pegno,  o  iniquamento 
Da  te  sprezzata,  fu  cagion  di  guerra; 
Ma  innocente  cagion;  Roma  sdegnata 
Fremè  di  rabbia,  nel  vederla  espulsa 
Dai  tetti  tuoi,  come  se  fella  e  iniqua 
Ottavia  fosse;  indi  scacciata,  al  pianto 
Ognun  destò,  che  la  vedea  seguita 
Dai  figli  tuQi ,  coi  in  si  fiero  istante 
Dolce  madre  mostrossi,  e  non  madrigna, 


£bbe  •  vilt  U  diaéwBÌu  Ahi,  àk  Uni*  wm 
ludfgna  orrida  morte  1  inique  spade 
TroDcaro  i  giorni  ssoi:  bm  aUnan  naa  giaoqiie 
luulW  ei,  09;  4i  ^vecia  f  d'  A«l«  i  etwpi 
Il  san  per  me  se  n'  irrigò  la  tomba 
Pio  sangue  asaai  et»  piMH  ÀUort  U  u»tifl|t 
Mie  Tittorie,  il  mio  lustro,  e  gli  anni  miei, 
Totto  allora  mi  fea  di  aema  il  primo } 
E  allor  di  ptUfio  emer  por  Volli  i^  p^ff. 
V  armi  poscia  impagnai,  qnel  d)  eh'  lo  vidi, 
A  cerU  pfut«,  f  he  pi»  pg«al  «^rgutfi. 
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A  tal  virtade,  ed  al  paterno  affatto 
Ta  insensibile  sol»  ta  sol  crudele. 
La  sposa  e  1  figli  n'obliavi  in  seno 
D' una  torpe  mollezza.  E  questuò  poco. 
Tu  smemlMrayi  l' impero  a  tuo  talento, 
E  le  intere  provincie,  e  i  regni  interi, 
Pur  troppo  è  ver,  tu  ritoglievi  a  Roma, 
Per  darli  a  chi?  a  una  regina  imbelle 
D' Egitto,  ed  a*  suoi  figli.  I  regni  stessi, 
Per  cui  torrenti  di  romano  sangue 
Corsero  ad  inondar  i*Afi[t*ica  e  l'Asia, 
L' Europa  e  il  mondo,  or  degli  Egizj  prenci 
Son  fólti  preda:  e  di  qua!  prenci  ancorai 
Di  quegli,  si,  che  Y  orgogliosa  Roma 
Disdegnerebbe  annoverar  fra  i  servi... 
E  a  ciò  pensasti?  ah!  no:  richiami  Antonio 
La  sua  grand'  alma  in  sé  :  giudice  sia. 
Antonio.    E  le  intere  provincie  e  i  regni  interi 

Donai,  si,  è  ver:  men  generoso  e  grande, 
Tu  di  regni  e  provincie  un  di  spogliasti       < 
Lepido  inetto,  e  l' infelice  Sesto, 
Del  tradito  Pompeio  illustre  figlio. 
Primo  con  lor,  indi  con  me  rompesti 
Detrattati  la  fé  sacra  e  giurata; 
Schernendo  in  un  Antonio,  Roma  e  i  Numi. 
Ma  tu  di  ciò  non  parli,  e  Ottavia  sola 
Fu  la  cagion  di  guerra:  e  strana  in  vero. 
Infra  i  possenti  imperator  Romani, 
Cagion  di  guerra.  I  torti  miei  non  niego, 
Che  alla  sposa  mi  far  crudele  e  infido; 
Ma  involontari  furo.  Il  mondo  ressi, 
E  m*  obbedì  :  solo  il  funesto  amore. 
Che  con  magica  possa  in  me  s*  infuse, 
Non  ressi,  no,  non  m'obbedì  giammai. 
Non  arrossisco  già  nel  dir  gli  errori 
C*ho  per  amor  commesso;  e  non  son  vili; 
Ch' anco  illustra  gli  error  l'alma  d'Antonio-  , 
Ma  il  patto  iniquo,  che  d' Ottavia  sposo 
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In  Roma  femmi,  e  che  annullar  dovea 
L' ambìzion  fra  noi,  l*  invidia  e  gli  odj, 
No,  non  bastava  a  tanto:  il  rischiarava 
Sotto  un  di  pace  simulato  aspetto 
La  discordia  fatai  con  atra  face. 
Ed  i  nefandi  nodi,  a  cui  cimento  {*) 
Fu  il  sangue  sol  di  proscrizioni  inique, 
Esser  dovean  funesti  al  mondo  intero... 
Tu  mi  vincesti  e  ad  Azio  ed  in  Egitto; 
Ma  non  pugnasti  meco.  Ogni  Romano, 
A  seguir  Marte  avvezzo,  avrebbe  a  sdegno 
Una  turpe  vittoria,  orribii  frutto 
Della  viltade  altrui,  non  del  valore. 

Augusto.   Perciò  m'è  odiosa  tal  vittoria,  e  spenta 
Io  ne  vorrei  perfin  la  rea  memoria. 
A  me  non  resti,  che  T  illustre  onore 
D' aver  renduto  il  valoroso  Antonio 
Alla  sua  gloria,  a  Roma,  ed  a  se  stesso. 
Lascia,  lascia,  o  signor,  cotesto  sponde; 
Sono  al  tuo  onor  nemiche,  e  alla  tua  pace 
Saran  funeste  ognora.  Ah  ci  rivegga, 
Ci  accolga  in  seno  ancor,  Roma  felice, 
Entrambe  amici,  e  del  suo  sangue  avari  ! 
Non  ti  trattenga  più  V  infido  oggetto, 
Per  cui  cessasti  un  di  d*  esser  Romano. 
Un'  ingrata  abbandona  al  suo  destino. 
Poiché  d'Antonio  indegna... 

Antonio.  Ahi  tu  m'offendi, 

E  eh'  io  son  vinto  mi  rammenti  adesso. 
Se  Cleopatra  insulti.  Io  l*  amo  ancora. 
E  ciò  ti  basti;  e  se  non  basta,  sappi 
Che  ad  onta  mia,  e  ancor  che  forse  indegna 
D' un  sol  sospir  pur  troppo  sia  V  infida, 
Assai  più  dell'  impero  e  della  vita, 
E  dell*  onor  perfin,  io  l' amo  ancora. 

(*)  Variante  marginale: 

Quei  che  striogea  fra  noi  nefandi  nodi 
11  stagne  ec. 
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Fu  degr  invidi  Numi  un  don  funesto 
L*  iniquo  amor,  per  cui  di  lor  men  grande 
N*  apparsi  in  terra...  Al  fin  saprò  dal  petto 
Strapparlo  con  la  vita.  Io  nulla  chiedo 
Oggi  per  me;  ma  inorridisco,  e  fremo 
Solo  in  pensar  che  Cleopatra  avvinta 
In  Roma  un  di...  grande  ti  credo  al  pari 
Della  tua  gran  fortuna.  — 

Augusto,  Antonio,  serba, 

Serba  i  tuoi  giorni  »  più  onorevol  fine; 
Né  più  rivolgi  il  tuo  pietoso  ciglio 
A  rimirar  dei  traditor  la  sorte. 

Antonio.    Non  vive  Antonio  vinto,  e  infin  che  vive 
Pensier  non  muta,  e  allor  eh'  amò  davvero, 
Fin  nei  singulti  estremi  egli  ama  ancora. 
Andrà  Cleopatra  in  Roma  al  tuo  trionfo? 

Augusto.    Pietosa  Roma,  ai  debellati  regi 
Rende  talora  il  mal  difeso  ttono. 

10  di  Roma  non  son  che  un  cittadino. 
Che  Toner  n'assicura  a  mano  armata: 

11  senato,  quell'arbitro  del  mondo. 
Del  destino  d'  Egitto  arbitro  adesso... 

Antonio.    Basta.  T'intendo;  e  fra  i  tuoi  labbri,  i  nomi 
Di  cittadin,  di  Roma  e  di  senato, 
Nomi  già  sacri  un  giorno  e  vani  in  oggi, 
Sono  un  mentito  velo,  e  vi  si  asconde 
Sotto  pietoso  ammanto  un  reo  tiranno. 
Crudel,  trionfa:  oggi  implorai  mercede; 
Tu  la  negasti,  e  l' onta  mia  s' accrebbe; 
Ma  non  perciò  vedrassi  unqua  soggetta 
D'  Augusto  in  Roma  quella  donna  istessa, 
Che  dell'  amor  d' Antonio  un  di  fu  degna. 
Dalla  necessità.  Romana  anch' ella, 
JSaprà  schernirti,  e  trionfar  d'Augusto. 
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SCENA  VI. 

AUGUSTO,  SETTIMIO. 

Settimio.  Signor,  que*  detti  si  orgogliosi  e  audaci 
Non  ti  destano  alFira?  e  qnal  dovrai 
Tu  vincitor  parlar,  poiché  nel  vinto 
Tracotanza  si  grande  ancor  s' annida? 

Augusto.    Sia  ministro  V  amor  di  mia  vendetta  ; 

Queir  amor  che  di  senno  Antonio  ha  scemo. 
Qual  visse,  mora  queir  insano  amante. 

Settimio,    Ma  se  V  amore  a  disperata  morte 

Trarre  potrà  lo  sventurato  Antonio, 
Abbada  pur,  che  può  T  istesso  amore, 
Al  timor  del  trionfo  aggiunto,  trarre 
Ad  un  istesso  fin  Cleopatra  ancora. 

Augusto.    L'interessato  amor  di  Cleopatra, 
Fu  la  mercè  dei  fortunati  eroi: 
Non  serba  amor  qùeli*  ambiziosa  donna 
A  un  infelice  vinto;  il  sol  timore 
L'avvince  in  oggi  al  reo  destin  d'Antonio; 
Ed  il  timor  dai  detti  miei  fia  sgombro. 
Sarà  r  infida  air  alto  mio  disegno 
Fedel  ministra;  e  abbenchè  mille  i  mezzi 
Per  dar  morte  al  rivale  in  mano  io  serbi, 
Si  scelga  quel  che,  a  lui  più  acerbo  e  crudo. 
Di  me  la  gloria  non  oscuri  in  parte. 
Pera  per  man  della  sua  iniqua  donna 
Antonio  in  oggi  ;  indi  Cleopatra  istessa 
Al  trionfo  serbata,  e  a  morte  vile,' 
f  N'  abbia  dei  traditor  la  giusta  pena... 

Cosi  spenti  saranno  i  miei  nemici. 

Settimio.  Ma  la  regina  è  accorta  e  menzognera. 

Augusto.    Donna  s' inganni  con  donnesche  frodi. 
Vietò  costei  che  la  regal  carriera 
Compiesser  Giulio  e  Antonio;  io,  saggio  reso 
Dal  tristo  esempio,  eviterò  lo  scoglio. 
Ma  tu  frattanto  al  porto  vanne,  amico, 
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À  veleggiare  al  primo  cenno,  e  lascia 
La  cura  a  me  d*  incatenar  la  sorte. 
Pasci,  pasci  il  tao  cuor,  Cleopatra  insana, 
Della  fallace  e  ingiurYosa  speme 
D' annoverare  infira  i  tuoi  servi  Augusto. 
Tu  mi  vedi  al  tuo  carro?  io  già  li  scorgo, 
Con  più  giusta  ragione,  avvinta  al  mio. 


AnrO    «IJARTO. 


SGENA  I. 

CLEOPATRA,  DIOMEDE. 

Cteopo^ra.  Cleopatra,  coraggio;  il  ciglio  volgi 
All'impero  del  mondo  baldanzosa: 
Tu  nascesti  a  regnar,  e  invan  s'armava 
Contro  di  te  l' invida  sorte,  invano. 
M' oflfre  Antonio,  d' amor  per  prova  estrema, 
Una  morte  penosa;  e  vita  e  onore. 
Ed  il  trono  perfìn,  mi  rende  Augusto: 
Né  mi  toglie  la  speme  assai  più  cara, 
D' incatenarlo  un  di  servo  d*  amore. 
Non  vacilla  il  mio  cor  fra  i  due  rivali. 
£  a  te  che  par,  Diomede? 

Diomede.  Alla  regina 

Dirò,  che  Antonio  è  sventurato  e  vinto  ; 
Oh'  Augusto  è  il  vincitor;  che  non  fu  dato 
D'obbedire  all'amor,  unqua,  ai  tiranni, 
£  eh'  agli  occhi  d' un  saggio  appar  talora 
Più  pregievol  la  tomba  assai  che  il  trono. 

Cleopatra.  ìHa  tu,  che  andasti  esplorator  d'Augusto, 
D' ogni  piccìol  suo  moto  a  me  da'  conto. 
Pronunziando  il  mio  nome,  di',  il  vedesti 
Cangiar  d*  aspetto,  od  arrossire  in  volto? 
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Che  osservasti  negli  occhi,  in  quei  sinceri 

Specchi  deir  alma?  parla,  e  parla  vero. 
Diomede,   Sinistri  eventi,  nel  sinistro  sguardo 

ùe\  simulato  Augusto,  altro  non  vidi; 

Se  abbado  poi  al  suo  parlar  fallace, 

Debole  ed  empio  un  traditor  vi  scorgo. 
CleovatraMdi  quanto  disse,  e  non  pensò,  potrebbe 

Più  sincero  ridir  oggi,  e  fra  poco. 
Diomede.   Oh  quanto  sei,  per  ingannar  te  stessa. 

Ingegnosa,  o  regina!  ei  viene,  appunto: 

Eccolo.  — 
Cleopatra,  Vanne:  io  rimarrò  qui  sola... 

*  Ma  che?  palpiti,  o  cuor,...  e  non  sei  uso, 

Da  lungo  tempo  a  simular  gli  affetti? 

Qual  pieghevol  serpente,  indaga  il  modo 

Di  penetrar  le  tortuose  strade 

Di  quel  core,  che  a  te  servo  vuoi  fare. 

SCENA  li. 

.    CLEOPATRA,  AUGUSTO. 

Cleopatra.  Soffri,  o  signor,  che  un'  infelice  donna 
Che  fu  regina,  ed  or  f  è  fatta  serva, 
A  un  vincitor,  di  cui  non  fu  nemica, 
Umil  si  prostri  :  e  non  fìa  vii  T  omaggio, 
Se  alla  virtù  non  a  fortuna  il  presto. 

Augusto.    Tu  ricevi  gli  omaggi,  e  non  gli  presti.— 

Cleopatra.  E  chi  mai  vide  insuperbiti  o  lesi 

In  eie!  gli  Dei,  quando  di  puro  incenso 
Fuman  per  nostra  mano  i  sacri  altari? 
D'aver  prostrato  alli  tuoi  piedi  un  rege. 
Non  vai  superbo,  no,  eh'  altri  n'avesti; 
E  molto  men  da'  mìei  sìnceri  voti, 
Un  vincitor  tuo  par  può  andarne  offeso. 

Augusto.    M' offendo,  sì,  se  vincitor  mi  chiami: 
Di  te  noi  son;  se  tal  mi  fea  la  sorte, 
Al  mio  desir  ribelle,  allor  vedresti 
Il  vincitore  umile  al  pi^  del  vinto. 
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CleopatraXonivQ  mia  voglia,  arrpata  io  campo  a  danno 
Di  te,  sigaor,  quivi  conclptta  a  forata, 
Prigioniera  dir^i,  q  non  regina; 
D*  ottener  la  vittoria  ognor  tremando, 
Sperai  dal  cielo,  e  n'implorai  talora, 
DelParmi  mostre  ad  onta,  intera  strage. 
Contro  il  parer  d*  ognuno,  in  Azio  io  volli, 
Che  s'affidasse  la  gran  pugna  all'onde; 
Air  onde  infide,  e  a  mal  conteste  navi  : 
Per  me  fu  in  terra  spettatrice  oziosa , 
La  possente  d' Antonio  audace  armata; 
Fremere  invan  di  non  pugnar  la  vidi: 
Io  così  le  involai  la  gloria  e  V  armi. 

10  fuggitiva,  anziché  vinta,  ad  Azio 
Non  temei  testimonio  il  mondo  intero 

Di  quel  pensier  che  già  nudrivo  in  petto; 
Se  Augusto,  infine,  incontrastato  il  passo 
Libero  mosse  dell'  Egitto  ai  lidi , 
Né  ravvisò,  approdando,  un  sol  nemico, 
Fuorché  l' inerme  Antonio,  é  l' opra  ancora 
Di  colei  che  nemica  un  di  t*  apparve. 
Né  ciò  ti  dissi  per  aver  mercede; 
Ch' io  r ebbi  allor,  se  t'ho  giovato  in  parte, 
Neil'  acquistar  quella  vittoria  illustre, 
Che  lo  scettro  ti  die  del  mondo  intero. 
Augusto.   Né  Augusto  sdegna,  od  ha  rossor  di  questi 
Allori  tuoi,  che  la  tua  man  gli  cinse; 

11  donator  mi  rende  il  don  più  grato, 
Se  avvien  eh'  un  di  della  civil  discordia 
Per  me  fia  spenta  la  funesta  face, 

E  che  Roma  a  se  stessa  al  fin  pietosa, 
E  da'  suoi  mali  saggia,  e  l'ire  e  l'armi 
Più  non  rivolga  in  sé;  felice  io  sono: 
D'oziosa  pace  in  grembo,  allor  fia  lieve, 
L' annichilare  un  importun  senato, 
E  le  grida  acquetar  del  popol  fello. 
Che,  temerario,  in  Roma,  a  chi  lo  regge, 
Cieco  ricusa  d'ubbidire  ancora. 
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Se  ciò  !ic©  èperar  da  sorte  amica. 
Avventurato  il  ^ortio,  in  cui,  deposto 
Per  mia  mano  a*  tuoi  piedi  un  tanto  scettro. 
Creder  potrò  che  tu  non  abbi  à  sdegno 
Di  dividerne  meco  il  dolce  pesol 
Più  nobil  meta  nei  lavor  di  Marte, 
Dacché  combatte,  non  attinse  Augusto.  -^ 
Ma  son,  pur  troppo ^  quei  felici  tempi 
Da  me  lontani  ancor:  non  sono  estinti 

I  nemid  d* Augusto^  e  quei  di  Roma; 
E  mi  sapranno  intorbidar  la  pace. 
Antonio  è  vinto,  è  fuggitivo»  è  inerme; 

Ma  Antonio  è  vivo  ;  é  Antonio  serba  in  petto 
Odio  crudele,  inimicizia  atroce 
Contro  di  me:  più  generoso  Augusto» 
Più  magnanimo  e  grande,  ei  non  oscura 
Della  vittoria  il  lustro;  alla  vendetta 
Ha  chiuso  il  cor  :  ogni  vendetta  è  indegna.  — 
Di  te  pur  troppo  il  reo  destin  compiango 
Se  dei  Servire  ai  suoi  feroci  affetti  : 
Antonio  forse  non  é,  qual  tu  il  credi. 
Di  te  verace  amante;  e  tu,  regina, 
Tu  piangerai  d*  averlo  amato,  un  giorno. 
Cleopatra.  Si,  che  pur  troppo  amai  Antonio  ingrato; 
Ma  più  non  Tamo,  e  ad  emendare  il  fallo 
Di  già  m*  accinsi  :  e  non  vendetta»  od  odio 
Mi  spinge  in  oggi  a  cancellar  l'errore, 
Ma  la  ragion,  Talta  ragion  dei  regi. 

II  suo  morir,  già  da  gran  tempo,  apparve 
Util  non  sol,  ma  necessario  a  questo 
Depredato  da  lui  misero  regno; 

Ed  ora  poi,  che  il  viver  suo  potrebbe 
Di  Roma  riaprir  le  antiche  piaghe. 
Toglier  la  pace  al  mondo»  e  ostare  in  parte 
Alla  di  te  felicità  suprema, 
Saria  delitto  il  riserbar  pietade» 
Augusto.   Pur  troppo  è  ver  che  la  pietade  ognora 
Non  è  virtù  nel  cuor  dei  regi. 
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Cleopatra.  Angusto, 

Assai  dicesti  :  ogni  pietade  è  spenta... 
Ma  qnal  ti  diede  il  cielo  alto  potere 
Di  regger  l' alme  con  si  dolce  impero? 
£  come  mai  neir  alma  mìa  gli  affetti, 
A  tuo  piacer,  tutti  v'estingui,  o  desti?  — 
Tu  di  Cesare  sei  la  viva  imago, 
£  vedo  in  te  quel  portamento  altero, 
Ed,  in  età  più  giovami,  glMstessi 
Allori  in  fronte,  e  a  palpitar  nel  petto 
Ti  vedo  ancor  quell'  alma  sua  divina.  — - 
Amai  Cesare  un  di,  né  V  ebbe  a  sdegno  : 
Perché,  signor,  non  ti  conobbi  io  prima  I 
Cosi,  dappoi,  a  men  gloriose  fiamme. 
Non  avrei  nel  mio  sen  dato  ricetto  : 
Augusto,  ah  si  1  sarei  di  te  più  d^na. 

Augusto.   T  amò  Cesare  é  ver;  ma  chi  ti  vide, 
E  non  t'amò?  Augusto  sol  fu  quello, 
Cui  involasti  il  cuor  con  la  tua  fama» 
Pria  che  col  ciglio.  Io  trascorrendo  all'  armi 
Contro  d'Antonio,  e  all'ire,  in  lui  non  vidi 
Solo  un  emulo  al  trono,  ed  alla  gloria, 
Ma  un  odioso  rivai  vi  scorsi  ancora; 
E  il  mondo  sol,  della  vittoria  il  prezzo 
Non  era,  no;  ch'agli  occhi  miei  più  caro. 
Più  glorioso  ancora  era  il  tuo  cuore. 
Ma  viene  Antonio,  e  il  simular  fia  d' uopo. 

Cleopatra.  11  suo  destin,  finché  s' adempia,  ignori. 

SCENA  III. 

ANTONIO,  AUGUSTO,  CLEOPATRA. 

Antonio.    Oh  ciel!  che  miro?  e  fia  pur  ver?  Cleopatra, 
Tu  con  l'abbominato  mio  nemico?  * 
Oh  1  gelosia  crudel,  furor,  vendetta. 
Se  a  smarrir  la  ragione  in  me  bastate. 
Come?...  perchè,  la  disperata  mano 
Non  bastate  a  guidar  nell'  imo  cuore 
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D*  entrambi  i  traditor? 

Cleopatra.  Antonio,  e  quando 

Agli  odiosi  sospetti,  e  ai  crndi  insulti 
Meta  porrai? 

ArOomo,  Qoando  le  Parche  ingorde 

Avran  fatto  di  me  barbaro  scempio. 

Augusto.   Qual  insano  furor  t*  offusca  il  senno? 

Per  qual  ragion  debol  mi  credi,  ed  empio? 
T  inganni  assai,  e  tu  non  pensi,  o  Antonio, 
Che  il  tuo  furore  in  me  furor  non  desta. 
Ma  che  potria  bensì  destar  pietade. 

AnUmM.    Dal  tuo  cor  la  pietade  omai  sbandisci: 
Falsa  m*  adira,  e  m*  avvilisce  vera, 
E  qualsivoglia  in  te  m*  offende  ognora. 
Nulla  attendo  da^  Augusto,  e  nulla  chiedo, 
Quanto  potè,  involommi,  e  sol  mi  resta 
Un  ben,  che  ognor  ebbe  i  tiranni  a  scherno: 
Quesla  è  l'alma  romana,  e  non  soggiace 
Alle  sventure  mai,  anzi  più  altera 
Tale  riserba  in  sé  natia  fierezza. 
Che,  vinta,  ancor  può  al  vincitor  fiar  onta. 
La  mano  istessa  d' una  donna  imbelle. 
Che  a  me  toglie  l*  impero,  a  te  lo  dona; 
Né  so  di  noi  chi  più  arrossir  dovrebbe. 
Cleopatra,  ad  Augusto  or  mi  posponi, 
E  n*  hai  ragion,  che  l*  alma  tua  ben  degna 
È  di  quella  d' Augusto:  elle  son  pari  ' 

In  bassezza,  e  d*  egual  tempra  formate. 
Ne  fu  a  danno  di  me  fabro  V  inferno.  ^^ 

Facea  T  alto  mio  cuor  troppo  contrasta  r  ^^ 

Colla  viltà  dei  vostri:  itene  alteri 
Del  rapito  trionfo,  e  vi  scordate 
Che  dalla  frode  e  dall'  orror  V  aveste  : 
Di  tirunno  e  di  donna  armi  ben  degne; 
Armi  usate  dei  vili,  a  Antonio  ignote. 

August/o.   Ma  T  odiosa  diffidenza,  e  il  basso 
E  vii  sospetto ,  dei  tiranni  ancora 
Son  r  armi  usate:  e  il  grande  Antonio  in  oggi 
11.  u 
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Dovrìa  sdegnar  d' accarezzarle  in  seno- 
La  diffidenza  è  sconosciata  a  Augusto, 
E  in  caqr  d^altrui  non  1*  eccitò  giammai. 
È  colpevol  Cleopatra,  ma  infelice  : 
Si,  tatto  in  lei  della  nemica  sorte 
M"  addita  i  colpi,  e  più  infelice  ancora 
Mi  par,  che  rea.  Teco  sul  trono  assisa, 
Ed  ebbri  eptrambo  d*  un  insano  amore, 
DI  tuo  splendor  ella  fu  a  parte  un  giorno  : 
Più  sconsigliato  ^ncor,  poiché  più  grande, 
Degli  errori  di  lei  tu  fosti  a  parte. 
Compiango  Antonio  ^  e  lo  vorrei  felice 
A  costo  mio.  ^  Ifi  regina  ancora 
Io  pur  salva  vorrei  ritrar  da  quella, 
Che  r avvenir  le  appresta  orrida  sorte: 
E  ciò,  noi  posso. 
Antonio.  H  puoi,  lo  devi.  Augusto, 

Ed  U  farai,  se  apprezzi  ancor  V  onore. 

10  non  accetto  1*  orgoglioso  dono,  . 

Che  a  me  vuoi  far,  della  metà  del  mondo: 

11  mondo  cedo,  e  sol  ti  chieggo,  in  oggi, 
Che  si  serbi  a  Cleopatra  il  trono  avito , 
E  che  reggan  V  Egitto  i  figli  sui. 

Per  me  non  voglio,  se  non  quanta  terra 
A  ricoprir  fia  d*  uopo  V  urna  breve, 
Che  accoglierà  fra  poco  il  cener  mio. 
Cleopatra.  Ahi  che  dicesti,  Antonio?  e  qual  riserbi 
Non  meno  a  me,  che  a  te  crudel  pensiero? 
Ahi  mio  signor,  che  fai?  ripiglia  il  trono, 
E  la  vita  e  Tonor:  più  della  morte, 
Questi  doni  mi  sono  acerbi  e  crudi, 
Se  goderli  con  te  non  m' è  concesso. 
Ch'io  sola  segga  sul  funesto  soglio, 
Ch*  ambo  n'  accolse,  e  eh*  or  tu  avesti  a  sdegno? 
Ch'  io  viva  allor  che  a  disperata  morte 
Barbaramente  il  tuo  furor  ti  mena? 
Inanimato  corpo  unqua  non  visse; 
Io  tal  sarei,  quando  d'Antonio  scema. 
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Ab!  non  fia  mài.  A  te  s'aspetta,  Augusto, 
L'intera  gloria  di  serbarlo  in  vita: 
Si,  malgrado  di  Idi,  salvalo,  e  viva. 
Se  il  mio  morir  può  sol  placar  l'infido, 
In  me  rivolga  la  ferocia  e  V  ira, 
E  il  mio  corpo  si  strazii  a  suo  talento; 
S' egli  viva  mi  vuol,  del  mondo  scberno^ 
E  al  trionfai  tuo  carro  in  Roma  avvinta, 
Antonio  viva,  e  regni...,  al  carro  io  volo. 
Nulla  ti  chiesi,  Augusto,  infin  che  sola 
Mi  trovai  nel  periglio:  ora  lo  deggio 
Ad  Antoììiò,  a  me  stessa,  e  al  mondo  tutto 
Di  non  aver  altro  destin  che  il  suo! 
Colla  virtù  tu  ùe  confondi  entrambi; 
Alta  vendetta,  agli  alti  ctlor  concessa: 
Salva  Cleopatra,  acciò  fia  salvo  Antonio. 
Io,  divisa  da  lui,  non  ho  più  vita  ; 
Ei,  pur  troppo,  da  me  vita  riceve. 
Tu  impietosisci.  Augusto:  ah!  non  riv<^gi 
L'umido  ciglio  altronde;  ah!  no,  non  cela 
Di  un  benefico  cuor  divini  segni  : 
Solo  r aàtolta;  è  generoso,  e  grande. 
Ed  eloquente  più  che  i  detti  miei  : 
A'  tuoi  piedi  n'  avrò  trionfo ,  o  morte. 

Antonio.    Forse  avvilir  mi  vuoi  ?  forse  ti  scordi. 
Che  per  Antonio  pr^hi,  e  che  V  impero 
Del  mondo  tutto  una  viltà  non  vale? 

Augusto.   Ardua  in  ver,  ma  glor'iosa  impresa 
Fu  sempre  mai  il  soggiogar  se  stesso. 
Benché,  a  danno  di  me,  forse  riporti  • 
In  sul  mio  cuor  questa  vittoria  illustre. 
Vie  più  grande  ne  fora  ancor  1*  onore. 
Saprassi  un  di,  nelle  future  etadi, 
Ch'  Augusto  in  un  sol  giorno  il  mondo  ha  vinto 
E  il  vincitor  del  mondo.  Alma  regina. 
Vivi ,  regna ,  dividi  e  vita  e  trono. 
Se  felice  lo  puoi,  col  prisco  amante. 
Colà  nel  tempio,  testimoni  i  Numi, 
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E  i  Romani  n'  avremo,  e  il  mondo  intero, 
Della  non  dubbia  pace  ;  e  là  si  giurì 
Dell*  odio  antico  un  meiporando  obblio. 
Si  mostrì  Antonio  del  mio  don  più  grande; 
L'accetti,  e  sia  del  donator  T eguale. 
San  grimperj  acquistar  gli  eroi  comuni, 
Ma  sprezzarli  non  san  che  Antonio  e  Augusto. 

SCENA  IV. 

CLEOPATRA ,  ANTONIO. 

Antonio.    Regina,  a  tanto  che  ti  spinge?  amore, 

Odio,  0  disprezzo?  ahi  non  1*  amor  per  certo. 
Un  trono,  allor  che  di  yiltade  è  il  prezzo, 
Mi  ricopre  d*  orror ,  d*  infamia  e  d*  onta. 
Io  già  ritrassi  ogni  pensier  dal  soglio, 
E  più  intrepido  il  guardo  ho  volto  a  morie. 
Smentisca  il  ciel  li  vaticinj  miei; 
Ma,  se  non  erro,  un  dì  la  morte  ancora 
Fia  il  sol  nmedio  a  tue  sventure  estreme. 
Non  è  sincero,  qual  lo  credi.  Augusto; 
Non  è  un  eroe;  e  simularne  i  detti 
Quasi  non  sa.  Vanne,  regina,  al  tempio: 
Là  degli  uomini  in  faccia  e  degli  Dei, 
Se  ti  piace  cosi,  vanne  a  arrossire  : 
Io  la  vittima  son  prima,  che  debbo 
Farvi  i  Numi  propizj;  e  il  sangue  mio 
Bastasse  pure  al  reo  furor  d*  Augusto... 
Ricada  in  te  più  avventurata  sorte, 
Donna,  di  quella  ond*è  il  mio  cor  presago. 

Cleopatra,  Al  par  di  te  sprezzo  la  morte,  é  fora, 

Se  m' ingannasse  Augusto,  il  mio  rimedio. 
Quando  fia  necessario,  e  chi  cel  vieta? 
Ma  se  tu  m*  ami  ancora,  e  se  d*  Augusto 
Son  veri  i  detti;  e  allor  perchè  morire? 
Sa  il  mondo  tutto,  che  da'  tuoi  primi  anni. 
Più  ad  accordar,  che  ad  implorar  perdono 
Avvezzo  fosti  :  or  del  perdon  raccogli 
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Tu  i  dolci  fratti,  e  a  me  r  onta  ne  resti. 
E  che  sarà,  se  non  é  il  crado  amore, 
Quel  che  mi  spìnge  ad  abbassarmi  ai  prìeghi? 
Se  amor  non  fosse,  ad  implorar  mercede 
Non  mi  vedrebbe  il  vincitor;  dal  vinto 
Solo  un  ferro  vorrei,  solo  la  morte. 
Antonio.    Tn  vuoi  eh*  io  viva,  e  il  dono  iniquo  accetti  : 

10  non  dovrei;  ma  il  mio  dover  cangiossi , 
Da  gran  tempo  di  già,  nel  tuo  volere. 

Al  tempio  andrò  per  impetrar  dai  Numi 
L*  arte  suprema  di  conoscer  gli  empj. 

SCENA  V. 

CLEOPATRA. 

No,  che  non  vai,  credulo  amante,  al  tempio; 
Bensì  ne  vai  a  inaspettata  morte... 
Ritrovi  morte,  e  tradimento  atroce. 
Dove  vita  attendevi,  amore  e  pace... 
Come?  rimorsi  ancor?  lungi  n'andate. 
Vili ,  da  me...  a  intimorir  n*  andate 
I  cuor  deboli  e  stolti;  o  in  me  tacete... 
Abbandonarti,  o  trono,  allor  che  il  piede 
Innalzo  già  per  risalirti  altera? 
Ah  I  ciò  non  fia:  perisca  Antonio:  pera 

11  mondo  tutto,  pria  che  lasciarti  mai.  (*) 
Ma  qual  braccio  adoprar?...  Ecco  Diomede. 

SCENA  VI. 

CLEOPATRA,  DIOMEDE. 

CUopaira,  Il  ciel  t*  invia,  Diomede;  a  lui  ministro 
Dell'ire  sue  ti  vuole:  oggi  perire 
Antonio  deve:  il  vuol  Toner,  la  gloria 
Di  me  tradita,  e  il  vuol  la  pace  ancora, 

(*)  Verso  di  falsa  misura;  ma  coti  è  nelF  abbono  autografo,  cosi 
nella  copia  a  pulito. 
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La  sicurezza  e  lo  splendor  d*  Egitto. 
Più  della  ina,  non  ho  destra  nè^da, 
Né  ardita.  Antonio  passerà  a  momenti 
Per  qael  sentiero  oscur,  che  dalla  reggia 
Al  tempio  mena;  e  là  cada  tra6tto. 
Eccoti  il  ferro;  ei  lo  ravvisi,  e  sappia, 
Che  quella  man  che  a  lui  fu  cara  un  giorno, 
Alla  tua  r  affidò,  oggi  a  svenarlo; 
E  sappia  ancor,  che  non  s' insulta  invano 
Una  regina  e  donna.  Egli  mi  volle 
Per  la  pace  scambiar  serva  d'Augusto: 
Per  me  si  uccida  il  traditore  ingrato. 
Va',  non  parla,  ubbidisci,  e  non  t' arresti 
L' atrocità  del  colpo.  Allor  che  servi 
Al  tuo  sovran,  più  non  vi  son  delitti; 
Il  tutto  é  onor.  Ma  che!  vacilli?  vola 
Rapido  apportator  del  mio  furore, 
0  tu  primo  cadrai  vittima  al  suolo. 


ATTO  QVKBiTO. 

SCENA  I. 

CLEOPATRA,  ISMENE,  DIOMEDE. 

Cleopatra.  Mi  vendicasti  adunque,  e  più  non  vive? 

Diomede,   Si,  regina,  e  d'un  sol  colpo  funesto 

Tolsi  la  vita  a  Antonio,  e  a  me  l'onore. 

Cleopatra.  Neil'  udire  il  mio  nome,  e  che  ti  disse? 

Diomede,   Oh  cielo  1  e  vuoi  eh*  un  nuovo  orror  s' aggiunga 
Al  commesso  delitto?  e  eh'  io  rammembri 
Ciò  che  r  oscura  notte  e  il  nero  Averne 
Dovrian  coprir  d' un  sempiterno  obblio? 
No;  rinnovar  noi  posso;  all'atro  colpo 
Uivolsi  gli  occhi,  ed  agghiacciato  il  sangue 
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Intorno  al  cor  ristette,  e  Talma  allora, 
D*orror  stupida  e  muta,  non  sapea 
Qual  iniquo,  nefando  e  atroce  colpo, 
L*  empia  mano  vibrasse ,  a  lei  ribella  : 
Colpo,  per  cui  ed  infelice  e  amara 
Mi  fora  ognor  la  vita;  ed  a  te  stessa. 
Alla  tua  pace,  al  tuo  onor,  e  al  regno  tuo,  {*) 
Forse,  più  che  non  credi,  avverso  colpo. 
Cleopatra.  Ma  frattanto  il  goder  mi  sia  concesso 
Della  vendetta  i  desiati  frutti  : 
A  inacerbito  cuor  quanto  sod  dolci  1 
L*  odiose  d' Antonio  aspre  catene, 
Son  rotte  al  fin;  mi  si  ridesta  in  petto, 
La  speranza  e  la  gioja,  in  bando  poste 
Dalla  mesta  e  severa  tirannia. 
Ma  viene  Augusto.  Oh  quanto  a  lui  fia  grata, 
E  quanto  utile  a  me,  la  nuova  acerba  I 

SCENA  IL 

AUGUSTO,  CLEOPATRA,  ISMENE,  DIOMEDE. 

Cleopatra.  Ver  te,  signor,  ogni  mìo  affetto  é  vinto: 
Tacque  il  rimorso,  e  la  pietà  si  tacque; 
E,  d'un  sol  colpo,  per  mia  mano  estìnti 
Son  d'Augusto  e  di  Roma  oggi  i  nemici: 
Più  non  respira  Antonio;  ed  un  possente 
Motor  mi  spinse  a  tanto...  E  che?.-  gli  sguardi 
Biechi,  attoniti  volgi,  e  fissi  al  suolo? 
Confuso,  mesto  ed  agghiacciato,  ascolti 
Li  detti  miei ,  quando  di  gioja  il  petto 
Ti  dovrian  inondar?...  Che  fu?... 

Augusto,  Regina, 

Io  men  grande  sarei,  se  non  piangessi 
Di  un  infelice,  e  pur  si  grande  eroe. 


(*)  Altro  verso  di  eccedente  misura.  Peraltro  nell'abbozzo  autografo 
stava  bene: 

àlU  p«ee,  all'  ooor,  ti  rcgao  tuo. 
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La  deplorabil  morte.  Ahi  si,  che  Antonio, 
Un  si  inTitto  gnerrier,  benché  nemico, 
D' nn  più  nobile  fine  era  ben  degno. 

Cleopatra.  Qoal*  insolita  in  te  &vella  ò  questa? 
Pria  che  cadesse,  noi  dicesti  grande: 
Quelche  vivo  abborrìstì,  or  piangi  estinto? 
Come  hai  tu  l' alma  flattuante  ognora. 
Fra  la  folsa  virtade  e  '1  vizio  vero? 
Ti  mostri  ad  arte  qoal  eroe  8!il>lime, 
Ma  ti  fé*  la  natura  on  vii  tiranno: 
Sotto  un  finto  dolore  invan  t' ascondi.  — 

Augusto.  Fu  mio  nonico,  é  ver,  nemico  o<tioso 
Antonio  al,  ma  fii  Romano  ancora;  * 
Ed  a  scemar  li  suoi  nemici,  Augusto 
Non  implorò  domiesca  mano  imbelle; 
A  tanto,. n^ii, .non  abbassò  se  stesso: 

I  tradimenti  igporo;  e  son,  pur  troppo. 
Ai  tradimenti  avvezzi  i  re  d' Egitto. 

Cleopatra.  Si,  sgombra  il  vel;  la  scellerata  mente 
Del  piò  iniquo  mortai  m' è  nota  adesso. 
L*  empie  lusinghe,  e  i  tuoi  mendaci  detti, 
Di  cui  fu  solo  testimonio  il  cielo, 
M' intesseranno  i  di  d'eterno  pianto... 
Ma  non  t'attesto,  o  ciel;  dì  tai  misfatti 
Gonsapevol  non  sei,  o  a  non  vederli. 
Sdegnoso  il  ciglio  tu  rivolgi  altronde: 
Se  ciò  non  fosse,  e  a  chi  sarian  serbati, 
Quei,  che  1*  empio  scherni,  fulmini  vostri? 

Augusto.   Non  proSsinar  del  ciel  con  labbra  impure 

II  sacro  nome:  agli  empj  ognor  fu  sordo. 
T  appresta  intanto  a  seguitarmi  in  Roma; 
Dell'  atroce  delitto  a  render  conto 

T  appresta  ancor;  né  la  fallace  speme 
Ti  muova  ornai,  eh'  unqua  impunita  vada 
D' un  si  grande  Roman  la  morte  acerba. 

*  «  Ecco  un  verso  in  vece  di  due ,  1783  :  • 

M«aioa  a  Bt,  •!}  iu«  Ringitiio  rgli  era* 
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SCENA  IIL 

CLEOPATRA,  DIOMEDE ,  ISMENE. 

Cleopatra.  Oh  reo  dolor  1  dool  non  sentito  ancora  ! 

Da  rabbia,  da  furor,  muta  ed  oppressa 

Io  schernita  mi  veggo,  e  fremo  invano?... 

Orride  serpi,  che  al  Gorgoneo  teschio 

Avvolto  siete,  a  me  più  dolce  fora 

H  vostro  aspetto,  deli'  aspetto  atroce 

Di  qnel,  vie  più  di  voi  orrido  mostra.. 

Io  son  tradita...  ma  eoa  l*  armi  isteese, 

Con  cui  tradito  ho  1*  infelice  Antonio. 

Sconsigliata,  che  feci?...  AnUmiol...  Antonio!... 

Oh  pentimento  più  del  fallo  iniquo  1 

Non  di  virtù,  non  di  pietà  sei  figlio. 

Ma  d*  inerme  furor,  empio  e  deluso. 

£  voi,  rimorsi  da  gran  tempo  oppressi, 

Voi  risorgete  in  folla  a  far  vendette, 

E  vendette  crodel  dei  mio  disprezzo? 

Ma  non  è  tempo  d'ascoltarvi  ancora; 

E  son  vani  i  lamenti,  e  i  pianti  vanì, 

E  terdi  troppo.  Ad  emendar  delitti, 

Necessario  ò  telor  i'  oprarne  nuovi.  *■ 

Stolte,  che  dissi?  e  quando  mai  delitto 

Fu  il  gastigar  un  empio?  Augusto  pera, 

Come  Antonio  peri:  la  giuste  morto 

Voto  agli  Dei,  per  espiar  l'ingiuste.  . 

Si  versi  tutto  queir  infido  sangue, 

E  su  la  tomba  dell'  estinto  Antonie;... 

Si  placherà  cosi  l' ombra  tradite. 
Diomede,   Più  necessario,  e  men  del  primo  orrendo, 

Ma  diffidi  pur  troppo,  è  un  tei  delitto. 

Alcun  s' appressa. 
Cleopatra.  Antonio  I  eterni  Dei  ! 


«  1783.  Nuovi  talora  è  necessario  oprarne.  » 

«  1790.  Forza  è  talor  nuovi  adoprame...  AU  atolta  1  » 
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Apriti,  0  suolo.  Ove  mi  celo?  indegno, 
Mentitore,  cosi  ta  mi  tradisci? 
Diomede,   Per  non  tradir  1*  onor^  tradisco  un  rege, 
Che  m*  impone  misfatti. 

SCENA  IV. 
ANTONIO,  CLEOPATRA,  DIOMEDB,  ISMENE. 

AnUmo,  Un  fèrro  è  questo, 

E  ravvisar  k>  dei^  Cleopatra,  è  tuo. 
Con  micidial,  barbara  tempra,  in  oggi, 
Sul  tuo  gelido  cor  di  pietra,  aguzzo, 
Tu  il  destinavi  a  trapassarmi  il  petto. 
.Sol  t*  ingannasti  in  affidarlo  ad  altri, 
Fuorché  à  te  stessa;  era  tant*  opra,  degna 
D*  un'alma  cruda,  e  bassamente  iniqua, 
Quai'  è  la  tua.  Ma  la  boatà  dei  Numi, 
D*  alme  simili  è  coi  mortali  avara... 
Questo  ferro,  pur  troppo,  assai  mi  dice, 
E  più  di  te,  li  tuoi  pensier  feroci; 
E  quanti  un  di,  fra  le  spergiuro  labbra. 
Sensi  d' amor,  donna  crudel,  fingesti, 
In  questo  di  tutti  smentisce  il  ferro.  — 
Oh  reo  pugnai,  in  te  pur  troppo  io  leggo 
La  perfidia,  T  orror  di  donna  infida, 
E  d' un  debole  amante  il  rio  destino  1 
Si;  che  l'acerba  e  dolorosa  istoria, 
Del  mio  funesto  amor,  tutta  rintraccio, 
Ed  in  note  di  sangue,  in  te  scolpita; 
Ma,  sia  pur  quel  che  miro,  orrendo  e  crudo, 
L' alma  d'Antonio  a  instupidir  non  basta... 
Donna,  del  tuo  furor  l' ultima  meta 
Conoscer  volli  ;  e  di  gran  tratto  avanzi 
li  mio  debol  pensier,  agli  odj  inetto: 
Più  tarda  assai  la  mente  mia  si  mostra 
A  concepir  le  iniquità,  le  frodi, 
Che  la  tua  mente  audace  a  porle  in  opra. 
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Poiché  a  tanto  giungesti,  ali'  ira  stolta 
E  air  insano  furor  d'OfléSQ  amante, 
.  Ricetip  niego;  e  ognor  V  avria  negato. 
Se  la  vita  insidiando,  e  non  1*  onore, 
Tu  m'avessi,  com*oggi,  ognor  tradito. 
Con  riipproveri  acerbi,  a  te  ragione 
Non  chiederò  dell'oltraggiata  fede: 
Ridonderebbe  in  me  somma  viltade, 
Né  in  quel  cor  desterei  ontu,  o  rossore, 
Tu  dell*  iniquità  giungesti  al  sommo; 
Di  cconmozione  in  te  l' ombra  non  veggo.  — 
Scoperti  i  folli  suoi  Medea  turbossi; 
E  neir  inferno  aqcor  Megera  e  Aletto, 
Confase  in  volto,  ad  arrossir  far  viste: 
Tu  sola,  0  donna,  freddamente  atroce, 
Ne'  tuoi  delitti  infìggi  bieco  il  ciglio, 
E  sol  ti  penti  che  non  sia  compito 
Il  tradio^nto  indegno. 

Cleopatra.  È  ver,  non  sento 

Né  pietà,  né  rimorsi;  e  il  sol  furore 
M' alberga  in  seno;  e  non  mi  rest^  a  dire, 
Se  non  eh'  io  fui  la  più  spietata  donna, 
Che  r  iaimicp  cielo  irato  e  crudo. 
Per  castigo  del  mondo  unqua  creasse: 
Perfida  si;  non,  qual  dovevo,  accorto. 
Son  vinta  alfin  dai  tradimenti  Ì8tes$i, 
Che  mi  daran  la  palma:  a^sai  più  inìquo. 
Più  tradita  di  me,  giubbila  Augusto: 
io  piango  invan.  —  Peboli  troppo  i  detti 
Sono  a  ^pi^ar  l'prridq  ca$o  acerbo;  •<- 
Bendiipi  il  ferro;  ei  parlerà  più  fiero. 

Antonio.    Tel  renderò  fra  breve:  ed  arrossire 

Il  vincìtor  yedrassi|  in  faccia  al  vinto. 
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IPiiiganiiò  la  regina»  o  Ita  ingannata. 
ifUonio.    Vieni»  orgo^oaovlndtoraoperbo, 

Dd  tao  Talor  Tieni  a  raooorre  il  fratto; 
Che  il  trionfo  di  te  soltanto  è  degno. 
Io  non  lino,  ss  nmi  cbe  brevi  istanti, 
E  quanto  basti  ad  ostentare  al  mondo, 
B  il  cor  d'Antonio  e  la  viltà  d'Angusto. 
Sorte»  a  Tirtode  in  qoesto  ^  ribella» 
Ti  die  vittoria»  è  ver»  ma  non  ti  diede 
L*alma  romana  a  sostenerne  il  morto. 
Le  tdcmide  dell'armi»  a  me  foneste» 
r  ban  posto  in  alto  dell' instabil  rota» 
B  là  ti  mostri  generoso  e  pio» 
Qoal  benefico  Nome  al  volgo  ignaro» 
Cb*  ai  tiranni  felici  arride  ognora... 
Men  panial  della  sorte»  e  più  {Nrofjzia» 
Qaal  sia  Feroe  di  noi»  morte  lo  dica. 
Tn  r  apprestavi  a  me»  bassa  ed  infame; 
Or  per  ultimo  dono»  il  del  più  grato» 
Libera»  invitta  me  l' accorda»  e  degna. 
Non  mi  spaventa»  no»  l'orrida  morte; ' 
La  vidi  spesso»  e  non  rivolsi  il  ciglio; 
L' alma  avvezzai  a  disprezzarla  ognora; 
Fuggi  da  me»  né  mai  fuggir  mi  vide» 
Ed  or  r  afihronto.  Oh  dolce  mortel  oh  caral 
Qualor  mi  togli  a  reo  servag^o  indegno» 
Non  sei  tu  d' ogni  bene  il  primo  e  il  solo  t 
Qualor  degli  avi  non  oscuri  i  &sti» 
E  la  d'eroi  feconda  inclita  terra» 
*Che  mi  fa  patria»  e  a  me  non  sarà  tomba, 
Non  cancelli  ogni  error  commesso  in  vita? 
Ah  1  8Ì;  tu  rendi  a  chi  ti  sprezza  ed  ama 
La  smarrita  virtude  e  il  prisco  onore... 
Onor...  virtù...  gloria»  valor»  che  siete? 
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Ombre  fallaci ,  che  fra  noi  mortali 

Creò  l'orgoglio:  v* aggirate  in  vano 

A  morte  intorno,  ch'ogni  vel  strappando , 

Tutte  in  bando  vi  pon,  v'annienta  e  strugge... 

Fuggi,  fuggi,  0  regina,  all'aspro  orrore 

D' un  trionfo,  peggior  d' ogni  aspra  morte. 

Perché  morir  soltanto  è  a  noi  concesso? 

Io  ti  darei  più  della  vita  ancora... 

Augusto,  a  te  resti  pur  V  orbe  intero  : 

Poiché  a  regnar,  pur  troppo,  io  non  t*  appresi;  " 

Se  al  par  di  me,  sei  sventurato  un  giorno, 

Al  par  d'Antonio,  a  morir  forte  impara...* 

Diomede,   Prode  guerrier  !  invido  il  ciel  ti  fura 
A  questa  ingrata  terra.' 

Augusto.  A  viva  forza 

Se  non  vagliono  i  preghi,  ornai  si  tragga 
La  regina  da  questi... 

Cleopatra.  Arresta,  o  barbaro; 

Tu  mi  vuoi  al  tuo  carro  avvinta  in  Roma? 
Ma  neir  orror,  nel  sangue  e  nella  morte. 
Si,  lascia  almen,  che  gli  occhi  miei  compiaccia; 
Gh'  io  vi  smarrisca  i^sensi,  e  ne  ritragga 
Furor  novello...  A  castigare  gli  empj 
Poi  eh'  é  si  lento  il  cielo,  e  eh'  io  non  posso 
Trapassare  il  tuo  sen;  trapasso  il  mio.' 

Augusto.    Cleopatra...  oh  cielo!... 

Cleopatra.  Ero  di  vita...  indegna... 

Ma,  se  funeste  esser  ti  pouno  un  giorno 
Le  imprecazion  da  reo  furor  dettate; 
L' orror,  gli  inganni,  e  i  tradimenti  ognora 
Ti  sìeguan  fidi,  e  in  fin  ti  sia  concessa 
La  dovuta  ai  tiranni  orrida  morte... 
Furie...  infernali  Furie...  a  me  venite?... 
Io  già  vi  sieguo...  ah!...  con  viperea  face 
Tu  rischiarar  mi  vuoi,  discordia  nera. 

*  Si  uccide. 

*  Si  ritira  Antonio  in  scena. 

*  Si  itjiisce. 
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Donala  a  ma.,  nel  mio  morir  potessi, 
Incendiare  almen,  struggere  il  mondo... 
Gridi  vendetta,  Antonio?...  e  questo  è  sangue... 
Ma  è  sangue  injQdo..,  orror...  eccidio...  morte...* 
Augusto.   Partiam,  Romani;  in  questa  iniqua  terra, 
Tutto  spira  il  terror,  il  ciel  n*  è  impuro, 
L*  aer  perfin  è  d*  ogni  vìzio  infetto. 

«  Muore. 
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Avendo  io  imposto  ìin  nome  straordinario  a  questa  mia 
teatral  produzione,  (qual  eh*  ella  siasi)  mi  trovo  costretto  a 
dar  brevemente  ragione  di  essa,  dichiarandone  il  titolo. 

Tramelogedia,  voce  che  il  tempo  giudicherà  poi  se  bar- 
bara debba  riputarsi  o  Italiana,  mi  parve  la  più  adattata  pa- 
rola per  caratterizzare  quest'opera,  della  quale  mi  riuscirà 
forse  più  facile  il  dire  quello  eh*  essa  non  è,  che  di  appurare 
quel  eh*  ella  sia. 

Tragedia  non  è  ;  poich*  ella  pecca  contro  varie  delle  prin- 
cipali regole  di  un  tal  genere;  e  si  prevale  di  mezzi  che  la 
sana  Tragedia  non  può  nò  deve  assolutamente  ammettere. 

Commedia  non  è  ;  poiché  l' azione  imita  personaggi  per  la 
loro  antichità  ragguardevolissimi  ;  le  peripezie  ne  sono  doloro- 
se; la  catastrofe,  tragica  quanto  nessun*  altra  mai.  E  benché 
colla  Pastorale  sembri  avere  alcuna  analogia,  per  la  semplicità 
dei  soggetti;  pure,  ella  se  ne  scosta  affatto  nella  condotta  com- 
plicatissima e  mista  di  molto  mirabile,  e  nei  mezzi  di  progre- 
dire, e  nello  scioglimento  della  favola. 

Dramma  non  é;  (intendendo  questa  parola  nel  senso  adot- 
tato dal  presente  secolo)  poiché  se  del  Dramma  musicale  par- 
liamo, questa  composizione  mia  si  per  T  unità  d*  azione  rigo- 
rosissima, si  per  avere  circa  i  due  terzi  delle  sue  scene  scritte 
e  recitate  a  tragedia,  non  lo  somiglia  per  nulla  :  se  poi  del 
Dramma  (cioè  Tragedia  urbana)  parliamo,  essa  lo  somiglia 
ancor  meno;  trattandosi,  come  ho  dianzi  osservato,  di  perso- 
naggi eccelsi,  e  prevalendosi  essa  continuamente  del  mirabile 
e  del  soprannaturale. 

Tragi-commedia  non  è;  perchè  quella  parte  che  in  essa 
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non  è  tragica,  non  è  perciò  comica  in  nessuna  maniera. 

Né,  finalmente»  da  chi  sa  di  quest'arte  si  potrà  dire  che 
il  presente  poema  somigli  alla  Greca  Tragedia,  nella  quale  la 
melodia  dei  Cori  vi  si  trova  frammista  in  maniera  da  farla  giu- 
stamente chiamare  Melo- tragedia  ;  titolo,  che  per  essere  sano 
e  ragionevole y  mal  si  converrebbe  alla  mìa,  che  tutta  è  sra- 
gionevole forse,  e  stravagante  per  certo.  Nella  Tragedia  Greca 
vi  ha  anche  alcun  luogo  il  mirabile;  ma  con  unità  stretta  di 
luogo,  e  di  tempo,  e  di  azione  :  i  Cori  vi  sono  cantati  da  per- 
sona^ non  fontastici,  i  quali  poi  anche  recitano  in  versi  giam- 
bi, e  dialogizzano  coi  personaggi  eroici,  e  sono  di  continuo  in- 
nestati in  ogni  atto  di  essa.  Al  contrario,  in  questa  mia  i  per- 
sonaggi cantanti  e  fantastici  rimangono  quan  totalmente 
separati  dai  tragici,  e  benché  tutte  due  queste  specie  diverse 
operino  per  16  stesso  fine,  elle  operano  per  lo  più  ciascuna  da 
sé;  nel  modo  appunto,  in  cui  ne*  poemi  epici  le  macchine  ce- 
lesti concertano  separatamente  fra  loro  quelle  operazioni  so- 
prannaturali, che  poi  influiranno  per  mezzi  straordinaij  su  le 
azioni  degli  eroi. 

Opera-tragedia  sarebbe  dunque  il  vocabolo  che  più  esat- 
tamente vorrebbe  a  definire  una  Tragedia  mista  di  melodia  e 
di  mirabile,  qual'è  questa.  Io  perciò,  volendole  dar  un  titolo, 
che  dignitosamente  spiegasse  la  cosa,  ho  intarsiata  la  parola 
melo  nella  parola  tragedia,  in  maniera  eh*  ella  non  ne  guastasse 
la  terminazione,  non  badando  alla  radice  del  nome.  Che  se 
badato  ci  avessi,  non  avrei  certamente  spaccato  in  due  il  rpayoc, 
temendo  che  i  pedanti  non  me  ne  lasciassero  poi  giustamente 
le  corna:  *■  ma  ho  voluto  che  la  stravagante  parola  a  bella  prima 
interpretasse  la  stravagante  intenzione  dell*  autore,  di  voler 
innestare  nella  Tragedia  la  Cantata  Epica,  senza  pur  togliere, 
massimamente  al  quint*atto,  la  totalità  del  tragico  efifetto.  Ma 
io  stesso  sarò  il  primo  a  riconoscere  questo  genere  (ove  pur 
genere  sia)  per  mostruoso,  e  da  non  dover  mai  trovar  luogo 
in  alcuna  sana  poetica.  Mi  si  dirà:  perché  dunque  inventarlo, 
e  valersene?  Ed  ecco,  mi  appresto  a  dare  anche  di  questo  ra- 
gione. 

*  Variante  :  «  non  me  ne  rettasser  le  corna.  » 
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La  stolta  e  puerile  vanità  di  voler  essere  riputato  V  inven- 
tore di  un  nuovo  genere  drammatico,  non  fu  certamente  il  mo- 
tivo che  a  questo  m'indusse.  Troppo  ben  m'era  noto,  che  la 
vera  palma  letteraria  si  acquista  col  perfettamente  eseguire  nei 
generi  di  già  ritrovati;  e  non  mai  coli'  inventarne,  peggioran- 
do, dei  nuovi.  Ma  siccome  io  stava  scrivendo  in  lingua  italia- 
na, e  per  gl'Italiani,  non  poteva  in  tutto  interamente  prescin- 
dere dagli  usi  ed  abusi,  e  pensare  e  non  pensare  dell'  Italia. 
Questa  regione  d' Europa  giace  presentemente  in  una  quasi 
totale  politica  nullità,  la  quale  moltissimo  influisce  su  la  sua 
o  nullità,  0  trista  o  falsa  esistenza  morale,  letteraria,  e  massi- 
mamente teatrale.  Ciò  essendo,  o  nessune,  o  pochissime  trage- 
die, degne  di  un  tal  nome,  vi  si  scrive;  e  nessunissima  poi  se 
ne  recita  mai  mediocremente;  perchè  non  vi  sono  attori;  per- 
chè non  vi  sono  né  intendenti,  né  pagatori.  Avvezzi  dunque 
gì'  Italiani  a  marcir  ne'  teatri,  senza  pure  aver  teatro,  coirOpera 
in  musica  hanno  ritrovato  uno  stucchevole  trastullo  all'  orec- 
chio, che  a  poco  a  poco  li  ha  poi  fatti  incapaci  di  esercitare 
in  questi  loro  sedicenti  teatri  nessuna  di  quelle  facoltà  intellet- 
tuali necessarie  per  sentire,  gustare,  giudicare,  od  intendere 
almeno,  una  vera  tragedia.  Così,  tutta  orecchi,  e  niente  men- 
tale trovandosi  essere  la  platea  Italiana,  da  questi  orecchiuti 
giudici  ne  scaturiscono  dei  vieppiù  orecchiuti  scrittori  ed  at- 
tori: onde,  per  questa  parte  altresì,  come  per  non  poche  altre, 
noi  siamo  giustamente  il  ludibrio  del  rimanente  dell'  Europa. 

Questa  sola  ragione,  già  fin  dai  primi  miei  anni  letterarj, 
mi  movea  ad  indagare,  se  non  sarebbe  stato  possibile  di  pre- 
senterò a  sì  fatte  gente  un  misto  spettecolo,  in  cui  per  mezzo 
degli  orecchi  usando  una  util  fraudo  ai  loro  intelletti,  si  ve- 
nisse ad  infondere  in  essi  il  gusto  della  tragedia.  Nel  tempo 
ch'io  scriveva  (o  credeva  scrivere)  delle  vere  tragedie,  non 
volli  ad  esse  frammischiare  questo  genere  spurio,  per  non  nuo- 
cere a  quelle:  onde  di  questo  Abele  io  feci  l'ossatura  soltento: 
e  cinque  altre  Tramelogedie  ideai,  riserbandomi  poi,  a  trage- 
die finite,  di  eseguirle.  Varie  circostanze  mi  disturbarono  que- 
sto mio  disegno  in  appresso,  si  che  questa  sola,  che  io  mi  tro- 
vava aver  già  abbozzate,  impresi  a  finire.  Dell'altre  cinque 
abbandonai  totalmente  il  pensiere:  perchè  se  il  genere  sarà 
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tale  da  poter  riuscire,  un  altro  scrittore  potrà,  migliorandolo, 
comporne  molte  altre  sul  modello  di  questa;  se  poi  il  genere 
non  fosse  eseguibile,  sarà  molto  meno  male  Taverne  io  fatta 
una  sola,  che  sei. 

Dopo  si  fatto  preambolo,  mi  rimane  di  dare  alcuni  schia'^ 
rimenti  su  T  intenzione,  su  i  mezzi,  e  su  T esecuzione  di  que- 
st(f  mostruoso  spettacolo;  e  di  spiegare  con  quaFarte  egli  possa 
(come  il  puntello  d'un  edifìzio,  che  a  poco  a  poco  tolto  via, 
lo  lascia  poi  puro  e  perfetto)  servire,  direi  così,  di  mezzano  al 
futuro  gusto  ed  intelligenza  della  semplice  e  vera  tragedia;  la 
quale  poi  da  sé  stessa  a  sostituirsi  verrebbe  alla  Tramelogedia, 
qualora  questa  fosse  pervenuta  a  riaprire  la  necessarissima 
comunicazione  fra  T  intelletto  e  T udito,  che  ora  per  disgrazia 
degl*  Italiani  si  trova  totalmente  intercetta  nelle  loro  platee. 

Chi  dunque  volesse  scrivere  delle  tramelogedie,  (ove  pure 
alcuno,  persuaso  da  questa  mia  prova,  intraprendesse  ciò  mai) 
dovrebbe  da  prima  eleggersi  soggetti  rimotissimi  da  noi  di 
tempo,  di  costumi  e  di  luogo;  ai  quali  si  possa  con  verisimi- 
glianza  adattare  il  mirabile  religioso,  senza  renderli  troppo 
improbabili,  o  risibili.  Dovrebbe  poi  usare  una  somma  avver- 
tenza nel  distribuire  V  episodico  maraviglioso ,  che  è  la  parte 
musicale,  in  tal  maniera,  ch'egli  venisse  a  servire  air  effetto 
della  tragedia  senza  guastarlo,  ed  anzi  accrescendolo  quanto 
sarà  possibile.  E  parimente,  nella  parte  tragica  dovrebbe  far 
si,  che  ancorch'  ella  ricevesse  alcuna  influenza  dalla  parte  epi- 
sodica e  maravigliosa ,  venisse  nondimeno  a  dominarla  in  tal 
guisa,  che  nessuno  ponga  in  dubbio  il  primato  della  parte  tra- 
gica su  la  parte  musicale;  ma  che  pure  Tuna  coli*  altra  rie- 
scano coerenti  e  avviluppate  talmente,  che  non  si  possa  togliere 
r  Opera  senza  menomar  la  tragedia;  né  toglier  la  tragedia, 
senza  annichilare  il  tutto.  E  non  sarà  facile  che  io  chiarissi- 
mamente mi  spieghi  per  tutti,  trattandosi  di  materia  nuova, 
ed,  in  parte,  dipendente  dalla  fantasia.  Ma  spero,  che  per  chi 
intende  deir  arte,  queste  mie  poche  parole,  cementate  poi  dal- 
1*  Abele  che  le  segue,  verranno  a  spiegare,  o  ad  accennare  Tin- 
tenzione  dell*  autore,  col  fatto. 

Comunque  poi  si  venisse  a  distribuire  il  poema,  sarebbe 
avvertenza  necessaria  il  fare  il  quint'  atto  tutto  meramente  tra- 
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gico,  non  interrompendo  nò  guastando  mai  la  catastrofe  con 
nessuna  mistura  melodica.  Si  potrebbe  accrescerla  bensì,  ap- 
pena ch'ella  fosse  eseguita,  coir  aggiungervi  alcuno  squarcio 
melodico:  ma  sempre  con  molto  giudizio;  perchè  T  intenzione 
di  questo  spettacolo  essendo  di  lasciare  gli  uditori  occupati  in- 
tellettualmente, e  commossi  di  cuore,  non  già  di  lasciarli  colla 
semplice  romba  musicale  negli  orecchi,  il  termine  dev*  esserne 
tragedia  assoluta.  Anzi,  dalla  destrezza  delF  autore  nel  maneg- 
giare queste  due  parti  a  dovere,  ne  avverrà  che  gli  uditori ^ 
stimando  d*  essere  venuti  air  Opera,  si  saranno,  per  cosi  dire, 
senza  avvedersene  ingoiata  la  tragedia;  ma  questa,  cogli  orli 
del  vaso  inzuccherati,  come  appunto  si  dà  la  salute  e  la  vita 
agr  infermi  fanciulli. 

Io,  quanto  alla  distribuzione,  in  questa  tramelogedia  ho 
voluto  fare  il  prim'  atto  tutto  Opera,  il  secondo  tutto  Tragedia, 
il  terzo  ed  il  quarto  Tragedia  mista,  ed  il  quinto  di  nuovo 
schietta  Tragedia;  fuorché  in  ultimo  i  pochi  versi  della  voce 
d'Iddio,  che  sono  come  Io  scioglimento  della  macchina.  Altri 
farà  a  posta  sua  altrimenti  ;  ed  io  pure,  se  avessi  compiute 
queir  altre,  avrei  in  ciascuna  variato  circa  la  distribuzione, 
secondo  che  avrebbe  richiesto  il  soggetto. 

1  culti  religiosi  degli  antichi  Egizj,  dei  Persiani,  degli 
Ebrei,  Caldei,  Arabi,  ed  Indiani,  dei  Celti  e  Scozzesi,  dei 
Greci  stessi  ;  e  fra  i  moderni  popoli ,  quelli  dei  Messicani  e  Po- 
ruviani,  come  rimoti  molto  di  luogo,  possono  prestare  ampia 
materia  a  questa  specie  di  Dramma,  essendo  tutti  a  dovizia 
forniti  di  quel  mirabile  che  qui  si  richiede  ;  e  lo  possono  som- 
ministrare sempre  nuovo  e  diverso,  ed  egualmente  efficace.  Il 
campo,  come  poesia,  è  vastissimo.  Chi  è  buon  lirico  vi  può 
sfoggiare;  e  cosi  chi  è  buon  tragico:  poiché  raccozzati  questi 
due  rami  di  sublime  poesia,  possono  tra  lor  gareggiare,  senza 
che  r  uno  V  altro  danneggi.  Potrà  V  autore  ai  suddetti  culti  re- 
ligiosi e  costunii  di  queste*remote  nazioni  appoggiare  dei  fatti 
cavati  dalla  tradizione,  dalla  favola,  dalla  storia,  ed  anco 
interamente  inventati;  ma  sotto  la  scorza  di  nomi  già  cogniti, 
e  di  avvenimenti  verisimili,  secondo  gli  usi  e  lo  stato  politico 
di  quelle  contrade  in  cui  si  vorrà  fingere  il  fatto. 

Ma  chi  poi  volesse  far  recitare  o  questa,  od  altra  trame- 
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logedia,  che  su  queste  basi  posasse,  avverta  principalmente  dì 
provvedersi  due  ben  distinte  Compagnie,  V  una  di  attori  trar 
gici,  l'altra  di  cantanti;  le  quali,  per  lo  più  disgiunte  di  scena, 
dovranno  ciascuna  coi  loro  diversi  mezzi  cooperare  ali*  isteaso 
fine.  I  tragici  attori  supporranno  di  recitare  una  qualche  tra- 
gedia, in  cui.alcun  cantante,  senza  punto  sturbarli,  viene  in- 
trodotto a  cantare.  I  cantanti  all'  incontro  (come  più  presun- 
tuosi ,  più  ignoranti,  e  assai  più  viziati  che  non  lo  sono  per  ora 
:^  attori)  supporranno  che  pel  loro  comodo  e  riposo,  fra  un 
atto  e  r  altro  della  lor  Opera,  i  tragici  danno  un  intermezzo. 
Ciosì  lusingata  o  delusa  la  loro  stolida  superbia,  e  tarati  poi  in 
rispetto  dalla  generosa  paga,  costoro  serviranno  forse  al  sog- 
getto senza  avvedersene. 

Se  questo  genere  potesse  operare  il  miracolo  d' instillare 
negl'  Italiani  V  amore  della  tragedia,  io  mi  verrei  forse  allora 
a  pregiare  d'averlo  promosso;  e  desidererei,  anche  non  lo  sti- 
mando per  buono,  ch'egli  fino  ad  un  certo  segno  si  propagas- 
se: essendo  ben  certo  in  me  stesso,  che  in  breve  poi  la  sana  e 
schietta  tragedia  ne  farebbe  piena  giustizia,  col  sottentrare  essa 
in  suo  luogo,  e  sbandire  la  tramelogedia  fra  i  parti  mostruosi 
ed  anfìbj.  Ma  questo  mostro  sarebbe  almeno  stato  utile  in  par- 
te, se  alla  tragedia  avesse  disgombrata  la  strada,  finora  pur 
tanto  impedita. 

Se  poi  questa  mia  temeraria  impresa  di  voler  inventare 
del  falso,  quando  già  tanto  ce  n'  era,  non  dovesse  produrre  che 
degli  errori,  e  dei  mostri  peggiori  ancora  di  qnesV  Abele,  de- 
sidero in  tal  caso  d' essere  stato  io  il  solo  a  tentarlo,  e  che  un 
si  fatto  genere  in  questo  solo  mio  parto  e  nasca  e  perisca. 

Del  resto,  questa  specie  di  rappresentazioni,  come  molto 
spettacolosa,  piacerà  facilmente  al  volgo;  come  nuova,  ed  in 
parte  anche  falsa,  piacerà  pure  ai  tanti  amatori  del  nuovo  e 
del  falso.  La  Tramelogedia,  oltre  ciò,  avrà  gran  bisogno  della  pro- 
tezione dei  principi  e  dei  governi, "o  sia  dei  potenti  e  dei  ric- 
chi; perchè  ella  non  potrà  mai  essere  bene  eseguita  in  teatro, 
ed  ottenere  il  suo  pieno  effetto,  senza  un'  enorme  spesa  nei  ve- 
stiari, decorazioni,  e  soggetti.  Questa  sua  natia  dipendenza,  di 
cui  ella  è  degna,  e  che  tanto  meno  me  la  rende  gradita,  par- 
rebbe dover  essere  un  grand'  ostacolo  al  di  lei  esito:  ma  quella 
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stessa  ragione  potrebbe  anche  operare  il  di  lei  innalzamento. 
Un  qualche  matrimonio  di  principi,  una  coronazione,  una  pace 
gloriosa^  0  qual*  altra  di  simili  feste,  potrebbe  forse  prestar 
r  occasione  di  tentare  per  amor  di  novità  la  rappresentazione 
d*  una  tramelogedia  con  la  necessaria  sua  pompa.  Ed  in  si  fatta 
occorrenza,  la  borsa  del  principe  potrà,  non  in  tutto,  ma  in 
parte  supplire  al  poco  ingegno  ed  al  poco  giudizio  degli  autori, 
ove  tali  pur  fossero;  stante  che,  anche  una  mediocrissima  com- 
posizione, coir  aiuto  magico  del  maestro  di  cappella,  dei  can- 
tanti, ballerini,  attori,  scene  e  vestiario,  verrà  pur©  a  dilettare 
moltissimo  il  volgo.  E  questa  é  altresì  Tuna  delle  principali 
ragioni  per  cui  io  stesso,  piuttosto  padrigno  che  padre,  giu- 
dico la  Tramelogedia  di  gran  lunga  inferiore  alla  vera  trage- 
dia ;  poiché  questa,  col  solo  mezzo  di  cinque  o  sei  personaggi 
che  intendano  e  sappiano  V  arte  loro,  soggiogherà  e  V  intelletto 
ed  il  cuore  degli  ascoltanti,  senza  che  v'entri  per  nulla  il 
veicolo  degli  altri  sensi,  e  senza  il  superfluo  apparato  pom- 
poso. 

Finisco,  augurando  all'  Italia  eh'  ella  abbia  una  volta  (se 
non  per  mio  mezzo,  per  quello  di  qualunque  altro  autore)  un 
vero  teatro,  in  cui  si  assegni  a  ciascun*  arie  il  suo  debito  luo- 
go; e  che  r  Opera,  confinata  dentro  ai  naturali  suoi  limiti  di 
argomenti  favolosi,  scherzosi  e  amorosi,  non  si  usurpi  più 
lungamente  il  primato  su  la  divina  Tragedia.  Troppo  è  diverso 
il  frutto  di  questi  due  spettacoli ,  perchè  mai  una  sana  Nazione 
li  lasci  tra  essi  gareggiare  del  pari  :  T  Opera  gli  animi  snerva 
e  degrada;  la  Tragedia  gì*  innalza,  ingrandisce  e  corrobora. 
Possa  dunque  la  tramelogedia  preparare  in  parte  questo  ne- 
cessario e  prezioso  cangiamento,  per  cui  gP  Italiani  dalla  loro 
effeminatissima  Opera  alla  virile  Tragedia  salendo,  dalla  nullità 
loro  politica  alla  dignità  di  vera  Nazione  a  un  tempo  stesso 
8*  innalzino. 
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Personaggi  fantastici.  Personaggi  tragici. 

LA  VOCE  D*  IDDIO.  ADAMO. 

LUCIFERO.  EVA. 

BELZEBÙ.  CAINO. 

MAMMONA.  ABELE. 

ASTAROTTE. 

IL  PECCATO.  "■•  I  personaggi  fantastici,  i  di 

T*  INVinTA  ^^^  ^^^^  ^^^^  ^^  ^^"^^  ^  rimati, 

Li  un  VIUIA.  sempre  o  a  recitativo  o  ad  arietta  li 

LA  MORTE.  cantano. 

Coro  d'Angeli  '  personaggi  tragici   recitano  i 

L.ORO   D  ANGELI.  ^^^j  ^.^^. .  ^  ^^^^^^  ^^^^^^  ^j^^^ 

Coro  di  Demoni.  verso  lirico,  a  recitativo  lo  notano. 
Semi  —  Varia  guati  ad  ogni  Atto. 
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SCENA  I. 

Reggia  dì  Lncifero. 
LUCIFERO,  IL  PECCATO.» 

Il  Peccato.  «  Imperator  del  doloroso  regno,  » 
Al  negro  abisso  io  torno, 
Dopo  aver  fatto  per  più  di  soggiorno 
Su  nella  terra,  dove  1*  uom  si  annida, 
E  altero  sfida 
Il  poter  nostro,  eh'  ei  si  prende  a  sdegno. 

*  Questa  scena  sarà  notata  a  recitativo  andante ,  cop  note  lunghe  ;  ma 
la  cantilena  sarà  variata ,  ^  imitante  le  |[>aroU. 
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Lucifero.   Scusa  non  entra,  il^sai,  dolce  mio  figlio. 
In  questo  eterno  esìglio. 
Render  ragion  dell'  oprar  tuo  mi  dei, 
Si  eh'  io  ne  appaghi  poi  gì'  inferni  Dei. 
Non  eseguivi  dunque  l'ordin  mio? 
Quel  fango  vii,  che  costassù  si  appella 
L' Uomo,  non  è  (qual  morta)  infame  e  rio, 
E  innocenza  pur  troppo  ancor  lo  abbella  ? 

Il  Peccato.  Là  dove  splende  il  sole, 

Io  messaggier  n'  andava  invan  spedito, 
Padre,  da  to:  regnar,  là  non  m'è  dato; 
Per  ora  almeno.  Il  tuo  potere  a  scherno, 
A  dileggio  lo  Inferno 

Dall' uom  si  tiene;  ond'ìo,  mesto,  avvilito. 
Lascio  la  terra  in  cui  me  Dio  non  vuole; 
E,  disperato,  all'  orride  latebre 
Torno  di  queste  incessanti  tenèbre. 

Lucifero.  Ma,  che  fosti  lassù? 

Come  a' miei  cenni  obbedisti,  perverso? 

Qual  lusinga,  qual*  arte,  qual  forza 

Da  te  adoprata  fu? 

Qual  minaccia,  qual  ferro  hai  converso 

Contro  quella  per  sé  sì  fievol  scorza 

Deiruom  di  carne  nato. 

Ed  al  peccar  creato? 

Quattro  son  soli,  infino  ad  ora,  in  terra 

I  precursori  delle  umane  genti. 

Già  i  duo  primi  parenti. 

Sol  mostrandomi  a  lor,  senz'  aspra  guerra, 

Molto  fec'  io  dolenti. 

Duo  figli,  ad  essi  aggiunti. 

Spiranti  aure  di  vita  il  sole  or  vede, 

E  il  fargli  or  tutti  rei  tua  forza  eccede?... 

// Peccalo.  Troppo  son  tutti  ancora  in  Dio  congiunti. 
Bcnch'egli,  acceso  in  formidabil'ira, 
Fuor  dell'Eden  cacciasse  Adamo  in  bando, 
Non  gli  ha  del  tutto  pur  sua  man  sovrana 
Abbandonati  a  lor  natura  vana, 
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Ma  sovr'  essi  si  aggira. 
Di  ciascun  uomo  stassi  al  fianco  sempre 
Un  dei  celesti  messaggieri  alati 
Deir  eterno  Fattore, 
Che  abbagliante  splendore 
Fa  balenar  neir  aure,  Ignudo  brando 
Dair infuocate  tempre: 
E  noi,  messi  d*  Inferno,  saettati 
Dair  alta  possa  de'  vibranti  rai, 
Lontani  stiamo,  attoniti,  tremanti; 
Né  ci  dan  loco  mai. 
Que*vili  schiavi  del  sovran  comando, 
Già  per  timor  fedeli  a  Dio,  costanti 
Nemici  a  noi;  quei,  che  il  servaggio  innaura. 
Che  il  nostro  mal  ristaura  ; 
Si  glorian  quelli  or  d'occupar  tal  loco, 
Di  custodir  queir  uomo, 
Che,  in  se  stesso  si  poco, 
Tutto  perdeva  al  luccicar  d' un  pomo. 
Lucifero.  Che  ascolto?  oh  rabbia!  e  dai  celesti  scanni 
Non  basta  loro  vincitori  averne 
Cacciati,  e  astretti,  e  schiacciati,  e  sepolti 
In  queste  mute  luride  caverne? 
Per  darci  ognor  più  affanni , 
L' uom,  per  mia  astuzia  fatto 
Di  ragion  nostra,  or  vonno  a  noi  sottratto, 
Si  eh*  ei  neppur  ci  ascolti  ? 
Tosto,  or  tosto  al  riparo.  —  Olà,  s'intuonì 
Dalla  sonante  spaventosa  tromba 
Il  carme,  onde  si  aduna  ^ 

De'  possenti  miei  figli 
La  gigantesca  immensa  schiera  bruna. 
Su,  su:  del  ripercosso  eco  rintroni 
Ogni  mia  grotta  in  questa  vasta  tomba.  — 
Tu  narra  loro  i  corsi  tuoi  perigli;    . 
Narra  dell'  uom,  lassù,  qual  v'abbia  ei  cuna; 
Onde  al  riparo  omai  per  noi  si  corra, 
Né  di  obbedirci  più  quel  \ile  abborra. 

a.  30 
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SGENA  IL» 

LUCIFERO,  IL  PECCATO,  CORO  DI  DEMONJ. 

Coro.  A  consiglio,  a  conuglio  adunatevi, 

0  possenti  feroci  guerrìeri; 
Dal  letargo,  sa  su,  risvegliatevi, 

Angeli  neri. 
Venite,  udite  la  fera  voce 
Del  vostro  re  tonante, 

Che  rimbombante 
Tutti  vi  aitila  in  questa  immensa  foce. 
Una  voce  del  C.  Voi,  che  nel  lago  di  sangue  giacete,- 

E  di  quel  vi  pascete; 
Voi,  che  in  bitume  sepolti  vi  siete 

Tra  zolfi  boUentissimi  ; 

E  voi,  che  tra  fierissimi 

Muggiti,  latrati. 

Ruggiti,  ululati 

De'  tanti  nostri 

Orrendi  mostri 
Lagrimosi  rabbiosi  vivete; 
Coro.  Venite,  udite  la  fera  voce 

Del  vostro  re  tonante, 

€he  rimbombante 
Tutti  vi  appella  in  questa  immensa  foce. 
Altra  voce  del  C,  Ecco,  viene  il  tremendo  Astarotte, 
Che  gigante  su  tutti  torreggia; 
Ai  suoi  passi  traballa  la  reggia, 
E  si  addoppia  la  nostra  atra  notte. 
Coro.  A  consiglio,  a  consiglio  adunatevi, 

0  possenti  feroci  guerrieri. 
Altra  voce  del  C.  Or y  qual  silenzio  ingombra 
Il  procedente  stuolo? 
Ognuno ,  ecco ,  disgombra 


.'  Questa  scena  sarà  divisa  in  Cori  ed  Ariette;  il  tutto  con  maestrevole 
varieté,  a  giudizio  dell'  intendente  Compositore. 
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Per  dar  loco  ad  un  solo  ! 

Or  veggio,  è  il  venerando 

Nostro  secondo  re, 
*  Che  di  6amma  ha  lo  brando; 

Belzebub  è.    . 
Coro,  Dal  lelargo,  su  su,  risvegliatevi, 

Angeli  neri. 
Altra  fXìce dal  C.  Ma,  chi  vien  d*  oro  si  carco, 

E  di  gemme  si  splendente, 
Con  tanta  gente? 

Salve,  0  Mammona,  di  tesori  parco; 

À  te  8*  inchinino, 

A  te  si  prostrino. 

Te  primo  adorino  lassù  i  mortali. 
Nostri  nemici  frali: 

Tn  in  lor  saetta  da  infallìbil  arco. 
Coro,  Venite,  udite  la  fera  voce 

Del  vostro  re  tonante, 
Che  rimbombante 

Tutti  vi  appeUa  in  questa  immensa  foce. 
AltravoeedélC,  Ormi  già  piena  piena 

La  regal  sala  vasta, 

A  folla  tal  non  basta: 

Ve'  come  lenta  va. 

Al  brandir  dello  scettro 

Che  Lucifero  fa; 

Intorno  intorno  ogni  parete  indietro  :  ^ 

Cessato  é  il  cenno;  e  sta 

La  cerchia,  deve  il  nostro  re  V  affrena. 
Coro,  Adunato  ò  già  F  alto  consiglio; 

E  riverente  ognuno. 

Della  cagion  digiuno. 

Da  Lucifero  pende  col  ciglio. 


^  Questo  pensiero  è  tolto  dal  Milton.  Un  ingegnoso  macchinista  ayiii 
campo  di  sbizzarrirsi  nell'  eseguirlo:  come  pure  un  abile  maestro  di  mu- 
sica ,  neir  imitare  coi  suoni  questa  retrocessione  lenta  delle  scene. 


352 


SCENA  IIIJ 


LUCIFERO,  ASTAROTTE,  BELZEBÙ,  MAMMONA,  IL  PECCATO, 

DBMOlfJ  GHB  KON  PARLALO,  CORO. 

Lucifero.   Dei  d'Inferno,  ascolta temi4  alte  cose 

In  brevi  detti  a  voi  narrare  io  deggio; 

«  Cose,  eh*  io  porto  in  cor  gran  tempo  ascose,  » 

E  me  fan  mesto  in  sul  tartareo  seggio. 

Qui  non  rammento  il  tristo  di,  che  pose 

Quaggiù  noi  prodi,  in  Ciel  serbando  il  peggio: 

Della  ingiustizia  del  divin  Fattore 

Opra  or  yì  svelo  di  più  rio  rancore. 

Quel  bipede  animai,  (^el  sozzo  limo 

Creato  in  terra,  ed  a  regnar  sovr'  essa 
Pur  destinato  fin  dal  nascer  primo; 
(Benché  pentito  dell'opra  sua  stessa 
Sia  '1  Creatore  omai,  s' io  dritto  estimo) 
Queir  animai,  per  più  nostr'onta  espressa, 
Ora  in  terra  non  sol  ventura  ottiene, 
Ma  in  Ciel,  quando  che  sia,  salire  ha  spene. 

E  Dio  il  consente;  ed  al  ben  far  gli  è  sprone 
Questa  ardita  speranza,  in  cui  si  estolle; 
Come  il  timor  d' esser  fra  noi ,  (cagione 
Primiera  e  sola)  dal  mal  fare  il  toUe. 
Tal  di  sé  stolta  e  audace  opinione 
Trargli  é  mestieri;  e  sbaldanzire  il  folle. 
Si  eh'  egli  aver  fra  noi  l' ultimo  loco 
Agli  infami  suoi  falli  estimi  poco. 

Questo  mio  primo  e  più  diletto  figlio, 
Lassù  lasciato  a  far  valer  mia  forza. 
Da  eh'  io  dato  ebbi  ad  Eva  il  gran  consiglio, 
E  spogliata  ivi  mia  squammosa  scorza; 
Questo,  ad  ogni  noslr'  arte  die  di  piglio; 
Ma  più  gran  possa  la  mia  possa  ammorza: 


*  Questa  scena  ripiglia  un  recitativo  come  la  prima;  variata  però 
sempre  la  cantilena  a  seconda  dei  metri. 
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Puro  ivi  r  uom,  dietro  air  usbergo  stassi 
D'AngìoI  celeste,  che  ne  scorta  i  passi. 

E  perch*a  voi  più  aperto  sia  lo  scherno, 
Che  di  noi  tutti  il  verme  vii  si  prende; 
E  perchè  più  frustrato  ornai  l' Inferno 
Non  sia  di  prede ,  ch'egli  immense  attende; 
Piacciavi  udir,  da  chi  'i  notò,  l'interno 
Stato  dell'  uom,  che  ancor  beato  il  rende. 
Quindi  ogni  gioja  sua  per  noi  si  sterpa 
Si  che,  a  ciò  nato,  in  duolo  e  falli  eì  serpa. 
// Peccalo.  Vero  è,  pur  troppo!  ed  in  voce  di  pianto 
Voi  mi  udrete  frementi  or  la  sua  vita 
'  Ritrarvi  appieno,  ancor  felice,  ahi  quanto' 

Eva,  sorge  coli'  alba;  e  tosto  invita 
Dalle  tepide  foglie  a  sorger  anco 
Lui,  che  ad  ogni  sua  impresa  è  socio  e  aita. 

Queta  la  mente  e  riposato  il  fianco, 
Volgonsi  entrambi  al  lucido  or'iente; 
E,  a  quel  Dio  che  non  mai  vien  loro  manco, 

Prosternandosi,  adoran  caldamente: 

Né  in  lor  (bontà  d' Iddio  soverchia  udite) 
Quel  supplizio  de' rei  niun  d'essi  sente; 

Quel  rimorso,  che  addoppia  le  ferite: 
Già  perdonato  è  il  loro  fallo  appieno; 
Già,  quasi  pure,  son  lor  preci  udite. 

Poscia,  con  volto  placido  e  sereno, 
A  destare  i  lor  figli  ambo  sen  vanno, 
Fraterna  coppia  a  un  solo  strato  in  seno. 

Caino  e  Abele  in  dolci  nodi  stanno 
Abbracciati  giacendo  in  queto  sonno, 
Che  li  ristora  del  diurno  affanno. 

E,  sorti  appena  anch'essi,  all'alto  Donno 
Porgono  accetti  preghi;  indi  a  loro  opra 
Bitornan  baldi,  e  fan  quant'ei  più  ponno, 

Onde  al  padre  la  mensa  ognor  si  copra. 
Coro.  Oh  rabbia  1  oh  vista  1 

Dunque  il  sudore. 
Con  cui  mercarsi 

30* 
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Donde  sfamarsi 
di*  inìqui  deBBO, 
A  k)r  né  li  senno 
Toglie,  né  il  core 
t)*orror  contrista? 
n  Peoùoio,  Il  giovittotto  Abel  sue  pecorelle 

Traggo  fDor  dell'ovile  ai  lieti  paschi. 
Candide  si,  ch'egli  si  specchia  in  elle. 
Ma  pie  adulto  Gain,  suoi  spirti  maschi 
Volge  a  laroro  più  gravoso  e  duro; 
La  terra  ei  eqnarcia,  ove  il  buon  seme  caschi 
Fra  ro/tte  glebe^  e  poggi  indi  maturo: 
Ed  egli  e  Abeìe,  <ion  fraterna  gara, 
Danno  ai  papeirti  il  dbo  e  il  latte  puro. 
Ma  si  aiutali  Twn  T altro:  Ahel,  più  cara 
Tien  la  fraterna  ampia  dorala  messe: 
Gain,  più  il  gregge  che  il  terren  ch'egli  ara. 
Le  bianchissime  lane  intanto  tesse 

La  ifidustpe  madre,  ond'  ei  si  vestan  tutti. 
Poiché  le  vesti  han  d' innocenza  smesse. 
HeW innestare  Adamo  e  potar  frutti, 
Suoi  di  consuma;  e  in  rifiorir  la  vile 
Alga,  che  ammanta  i  lor  meschin  ridutti. 
Por,  co^  speso  in  opera  servile 
Intero  il  di,  non  tornano  dolenti 
Alla  sudata  mensa  lor  sottile; 
Ma  ringraziando  Iddio,  di  sé  contenti. 
Coro  Vii  verme  fetido, 

Al  sudor  di  tua  fronte 
Pasciti,  pasciti; 
E  di  tua  colpa  V  onte 
Lava,  se  il  puoi,  cosi. 
Una  voce  del  Cow.Vita,  or  si  dispari 

Dalla  tua  vita  prima , 
Traggi,  e  non  mormori? 
E  lo  cor  non  ti  lima 
Il  tuo  ben  che  foggi? 
Coro.  Abbattuto,  avvilito,  scacciato 
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Dal  rìdente  toc  bel  Paradiso, 
A  cui  fosti  ia  mal  punto  creato. 
Or  non  sei  da*  tuoi  stenti  conquiso? 
E  ancora  il  yìso 
kniaiteando,  ringrazi  qael  Dìo, 
Ch*or  ti  è  febro  di  un  viver  «i  rio?  ^ 

//  Peccate^.  Fer  ogni  parte  io  dunque  adito  volli 

Aprirmi  ad  essi:  or,  tra  i  parenti  e  i  figli; 
Or,  tra  i  consorti;  or,  tra  i  fraterni  molli 
Gnovam  petti,  scarsi  di  consigli; 
Ma  ognor  la  spada  orribile  rovente 
D'Angiol  celeste  a  me  troncò  gli  artigli: 
Si  che,  al  core  afferrarmi  di  tal  gente 
Mai  non  potendo,  testimone,  io  stetti 
Dei  gaudj  loro;  io,  di  furor  fremente. 
Dardi  temprati  in  fuoco  d*  ira  eletti 

Or  io  scoccai  d'Adamo  in  cor  ;  perch*  Eva 
Sia  da  lui  carca  di  oltraggiosa  detti. 
Come  colei  che  il  viver  loro  aggreva. 

Ma  invan  miei  dardi  in  lui  :  TAngiol  v'  infonde 
Pietà,  che  al  perdonare  il  cuor  solleva. 
Or,  nel  donnesco  sen  piagge  profonde 
Già  sto  per  far,  volgendo  in  odio  V  onta 
Del  pro()rio  fallo;  e  a  me  già  già  ris^nde 
Eva;  quand*  ecco  a  lei  con  destra  pronta 
L'Angiol  soccorre,  e  V  odio  stempra,  e  cara 
Le  fk  di  Adamo  la  virtù  già  conta. 
Indarno  in  somma  la  bevanda  amara 
Di  discordia  lor  mesco  ra  guise  mille: 
Ratto  a  tutte  un  potere  alto  ripara, 
D' amor  vie  più  destando  in  lor  faville. 
Coro.  E  perd^ite  fia  V  Inferno 

Contro  al  Cielo  un*  altra  volta. 
Or  cbe  lite,  in  ver  non  molta. 
Chi  dell'  uom  s^  abbia  il  governo, 
Dà  la  palma  al  vincilor? 
Poca  gloria  il  vincer  fora. 

Che  per  V  uom  l' Inferno  è  fatto: 


3'>6  ABELE. 

Ma  soffrire,  a  nessun  patto, 
Non  vogliam  ch*ei  lotti  ancora; 
Sarìa  troppo  a  noi  dìsnor. 
Behebù,    Possente  re  del  tenebroso  Abisso, 

Poiché  a  consiglio  i  tuoi  ministri  or  chiami, 
Certo,  udir  tu  l' ignudo  vero  brami; 
Ond'  io  dirtelo  appieno  in  core  ho  fisso. 
Dacché  tu  sotto  le  serpentee  spoglie 
La  debil  donna  al  grave  error  traesti, 
Sgombrar  sì  tosto  di  lassù,  mal  festi; 
Tèi  provi  il  pianto,  eh*  or  da  noi  sen  coglie. 
Vince,  chi  dura.  A  sottentrarti  in  terra 
Se  niun  tra  noi  tu  giudicavi  degno, 
Men  r^tto  il  pie  ritorcere  al  tuo  regno 
Dovevi  tu,  se  il  mio  parer  non  erra. 
Ma,  e  chi  lasciavi  a  sostener  tal  pugna. 
Che  Tnom  di  colpa  in  colpa  strascinasse? 
Il  sol  Peccato;  quasi  ei  sol  bastasse, 
Quando  a  lui  nostra  forza  non  si  aggiugna. 
Ben  di  Superbia  egli  a  te  nacque,  e  tutti 
Ei  chiude  in  sé  d*  ogni  mal'  opra  i  semi  : 
Ma  quindi  appunto  i  mezzi  in  lui  fian  scemi 
Per  far  che  l'uom  pieno  un  delitto  frutti. 
0  leg'ione  di  Demonj  in  armi 

Dovea  dunque  sgombrargli  il  varco  a  forza; 
0  mandar  si  dovea,  solt*  altra  scorza , 
Peste  maggior  con  lusinghieri  carmi. 
Coro.  Ben  dice  il  nostro 

Gran  Belzebù. 
0  forza  vera, 
0  fraudo  intera, 
D' ogni  alto  mostro 
Vittoria  fu. 
Ben  dice  il  nostro 
Gran  Belzebù. 
Ifammofia.Perché  a  vittoria  =  mandar  tue  squadre, 
Se  da  meno  sudore  uguale  gloria 
Può  ridondartene,  =  almo  gran  Padre? 
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Tiene  una  livida  =  gemma  lo  Inferno, 

Al  cui  mostrarsi  ognun  di  noi  si  abbrivida; 
Di  fera  Invidia  =  Y  alito  eterno. 
Quella  terribile,  =  che  noi  dal  Cielo 
Precipitò  nel  fuoco  inestinguibile, 
Air  uom  mortifera,  =  porti  il  rio  gelo. 
Essa,  col  placido  =  mentito  aspetto, 
Gli  farà  il  cor  fin  da  radice  fracido; 
Essa,  iniquissimi  =  V  animo  e  il  petto. 
Coro.  Esci,  esci.  Invidia  pallida, 

Dalla  chiostra  tua  squallida  : 
Vanne,  del  Cielo  a  scorno, 
Lassù  il  sereno  giorno 
Ad  offuscar. 
Una  voce  del  Coro.  Tecò  arreca  gli  orribili 
Serpi  tuoi  gelidi. 
Che  coi  lor  sibili 

Fan  r  aure  tremar. 
L*  irto  tuo  crine  fasciane. 
Lo  sen  riempine, 
E  alcuni  lasciane 

Tue  vesti  affibbiar. 
Coro.  Esci,  esci.  Invidia  pallida, 

Dalla  chiostra  tua  squallida 
Altra  voce  del  C,  Con  sua  lurida  teda. 

La  Discordia  preceda 

I  tuoi  passi  a  rischiarar; 
Rechi  essa  fiele  e  sangue. 
Se  mai  tua  rabbia  langue, 
Per  poterti  dissetar. 
Coro  Vanne,  del  Cielo  a  scorno, 

Lassù  il  sereno  giorno 
Ad  offuscar. 
Altra  voce  del  C.  Già  il  suo  fiato,  gelato,  ammorbato. 

Da  sua  chiostra  alla  nostra  ne  mostra 

Procedente  V  alitar. 
Ecco  viene;  ecco  viene,  ella  tiene 
Un  serpente,  morenle,  k«i'V  ^^tvVft,^ 
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Che  il  finisce  di  sbranar.^ 
ÀstafCU$.  Qaesta»  si,  questa,  al  di  cui  giunger  farsi 
Muto  e  tremante  il  gran  Concilio  veggo  ; 
Questa  in  terra  da  noi  debb*  or  mandarsi: 
Chò  8*  io  nel  libro  del  Sarà  ben  leggo, 
Costei  mai  più  dal  fianca  dell*  uom  torre 
Non  si  vorrà,  nò  palma  altra  raccorrò. 
Più  può  sol  essa,  cbe  a  migliaja  accolte 
Legioni  vestite  tutto  ferro  : 
E  in  disgombrarne  le  tartaree  volte. 
Col  crearla  d' Inferno  in  terra  sgherro, 
Doppio  guadilo  fia  la  eterna  notte, 
E  in  mi  dell'  uomo  le  speranze  ha  rotte. 
Ma  vuoisi  aggiunger  anco  a  lei  la  sorda 
Figlia  seconda  del  re  nostro.  Morte: 
Quella,  che  invan  qui  sta  di  prede  ingorda, 
Poiché  il  suo  artiglio  fia  nell*  uom  sol  forte  : 
Quella,  che  in  terra  ognora  il  crudo  morso 
Pascer  so)  debbe,  e  non  lentar  mai  corso. 
Dietro  ai  passi  d' Invidia,  esca,  ed  accarni 
Con  sua  gialla  spolpata  mano  adunca 
L'uom,  che  ancor  non  la  vide,  e  il  squatri  e  scarni. 
La  terra  omai  di  messe  tal  si  ingiunca; 
Né  d*  uman  sangue  la  terra  è  satolla, 
Se  da  radice  pria  svelta  non  crolla. 
Coro,        Morte,  Morte,  a  dischiuder  le  porte 
Dell'  Inferno  doloroso. 
Vanne  in  terra,  ed  afferravi  forte 
Quel  vermetto  si  orgoglioso, 
Che  sua  sorte  —  ancor  tutta  non  sa. 
Vanne,  o  Morte, — in  terra  va. 
La  Morte,  Chi  mi  chiama? 

Dove  sono? 
Dove  vo? 
Chi  tonò? 


'  Sìlem\o  universale.  —  S' inoltri  lentamente  l'Invidia,  mentre  tutti 
/  Personaggi  ed  il  Coro  si  tacciono. 
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Che  farò? 

Chi  mi  sfama? 
Coro.        Morte,  Morte,  a  dischiuder  le  porte 
Deir  Inferno  doloroso, 
Vanne,  o  Morte,  in  terra  va. 
La  Morte-  Si  farà. 

La  mia  folce, 

La  clessidra. 

Ed  ogn*  Idra 

Farò  calce. 

in  terra  vo.  —  * 

Chi,  cki  tonò? 
Lucifero,   Figlia,  quel  che  T orecchia  ora  rintrona 
^  Alto  fragor,  è  del  mio  popol  grido, 
A  cui  pur  anco  il  mio  voler  consuona, 
Ch*  è  di  spiccarti  dal  paterno  lido. 
Ya  dunque  in  terra,  ed  a  nuU'uom  perdona: 
Ma  sempre  arreca  pria  l' ultimo  strido 
Ai  meo  rei,  che  con  mano  accenneratti 
Questa,  che  fida  norma  ognor  saratti. 
Entrambe  intanto  lo  squallor  natio 

Ammantate  or  di  falso  e  blando  aspetto: 
Tu  dai  serpenti,  un  giovenil  tuo  brio 
Fingi,  e  in  somma  bdtade  un  molle  petto  : 
Tu  dalla  falce,  le  ignudo  ossa  e  il  rio 
Tuo  ceffo  appiatta  in  matronale  assetto; 
Madre  e  figlia  parrete.  Io  voi  da  presso 
Seguo  lassù,  col  mio  figliuolo,  io  stesso.  — 
Si,  Dei  d*  Inferno,  a  ritornar  mi  appresto 
Anch'io  lassù,  col  figlio  amato  al  fianco. 
Non  fia  tra  voi  chi  a  mia  possanza  infesto, 
Me  tacci  omai  d*imperator  non  franco: 
Mandar  potrei  tal  che  al  parlare  è  presto, 
Ma  che  ali*  oprar  saria  preslo  assai  manco. 
Io  vado,  vinco,  e  riodo;  al  tornar  poscia. 
Darò  a  chi  *1  merta  col  disnor  V  angoscia. 

^  Qui  si  alzauQ  grido  universale,  che  interrompe  il  cantar  della  Merte. 
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Coro,     ^  Viva,  viva  il  nostro  re. 

In  lui  senno,  in  lui  coraggio; 

Del  suo  popolo  al  vantaggio 

Sempre  sempre  intento  egli  é. 

Viva,  viva  il  nostro  re. 
Ina  voce  del  Coro.    Duci  e  guerrieri , 
Cherubin  neri. 
Tutti  a  far  corte, 
Fin  su  le  porte 
Arroventate, 
Su,  tutti,  andate 
Dietro  al  magnanimo 
D' Inferno  re. 
Coro.  Viva  il  magnanimo 

D*  Inferno  re. 
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SCENA  I. 

Capanna  d'Adamo. 
ADAMO,  EVA. 

Eva.         Già  d' occidente  al  balzo  il  sol  si  appressa, 
Eppure  ancor  non  tornano  i  diletti 
Nostri  due  6gli:  or  che  mai  fia? 

Adamo,  DehI  dolce 

Amatissima  mia  consorte  e  suora, 
Deh,  di  ciò  non  turbarti!  Anco  più  tardi 
Già  tornare  altre  volte  li  vedemmo. 
La  greggia  nostra,  il  sai,  mercè  la  tanta 
Bontà  d' Iddìo,  si  fa  di  giorno  in  giorno 
Numerosa  vieppiù;  tal  che  ornai  solo 
Non  è  bastante  il  giovinetto  Abele 
A  frenarla;  onde  spesso  a  Gain  tocca 
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Eva 


Adamo. 


Eva. 


Adamo. 


Eva, 


Adamo. 


Di  abbandonar  la  marra  sua  nel  campo 
Del  sador  lungo,  e  andargli  ravviando 
I  troppo  baldi  agnelli.  Oggi  ciò  forse 
Àccadea:  non  fan  quindi  ancor  ritorno. 
E  ciò  appunto  contristami.  È  si  fievole 
Di  questo  nostro  Abele  ancor  la  tempra, 
Ch*  io  sempre  temo,  per  lo  strazio  grande 
Ch'ei  tutto  giorno  fa  di  sé. 

Cbe  vuoi? 
Iddio  Signor  cel  diede,  Iddio  Signore 
Od  serberà.  Debol  non  era  ù  forse 
Anche  Caino  in  sul  fiorir  suo  primo? 
Ed  ei  pur  sol,  senza  fraterno  aiuto, 
La  custodiva. 

È  vero;  ma  di  tanto 
Era  minor  la  greggia  nostra  allora. 
Ma  in  somma,  poi  ch*egli  è  voler  sovrano 
Che  in  immenso  propaghisi  la  nostra 
Prosapia;  or  vuoisi,  antivedendo,  a  tutti 
Accertar  T  esca  con  industre  senno. 
Che  mi  rammenti,  Adamo?  ahi  me  infelice! 
Son  io  cagion  del  faticoso  ingrato 
Travaglio  lungo,  onde  a  sussister  hanno 

I  tuoi  figli  e  nepoti  !  Io,  mai  non  porgo 
Alla  mia  bocca  il  cibo  a  noi  prodotto 
Dalle  dure  fatiche  di  Caino, 

Ch'  io  non  ne  pianga,  ed  in  me  non  mi  adiri. 
Parte  di  me,  più  di  me  stesso  cara. 
Altro  dolor  che  il  tuo  sai  ch*  io  non  provo. 
Pel  nostro  amor  ten  prego,  a  questo  amaro 
Tosco  non  dare  entro  al  tuo  petto  or  loco. 
Nulla  fa  invano  Iddio.  Se  così  è  stato, 
Esser  cosi  dovea.  Nulla  a  me  duole 

II  presente  esser  nostro.  Ozio  e  diletto, 
Là  nel  terrestre  Paradiso  ameno. 
Troppo  in  ver  ci  assaliva.  Or  l' alta  speme 
Di  rieder  là,  quando  che  sia;  la  speme 

Di  un  Paradiso  meritar  con  V  opre, 
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Che  ai  nostri  orecchi  balenava  il  taono 
Della  voce  d*  Iddio;  sprone  a  laudarlo, 
Sprone  al  ben  far,  ne  sarà  quella. 

Eva,  Adamo, 

Oh  \  qnal  dolcezza  ne'  tuoi  detti  io  scorge  ; 
Qoal  verità!  la  voce  tua  rischiara, 
Amabil  raggio,  e  acqueta  ogni  tempesta 
D^l  mio  cuore.  Si  affaccian  molte  nubi 
A  ingombrarmi  la  mente:  un  sol  tuo  sguardo, 
In  cui  d' amore  e  d*  innocente  gioja 
Scintilla  il  poro,  ogni  mio  duol  dilegua^ 
Se  tu  sapessi,  co»  qoanto  piacere, 
Per  te,  pei  figli,  io  m' aifoticfai... 

Adamo.  Io  scerno 

Te  dal  non  tuo  fallir,  Eva  mia  dolce. 
Più  che  1^1  pèosi,  assai.  Quel  che  ci  apponi 
Candido  latte  alta  frugale  mensa, 
Candido  è  meà  del  tuo  tenero  cuore. 
Io  chiedo  sempre  una  figliuola  a  Dio, 
Che  te  somigli ,  onde  altre  figlie  poscia 
Nascan  beando  i  inronipoti  nostri. 
Come  tu  fai  beato  me. 

Eva.  La  bramo 

Io,  più  di  te:  compagna  a  me  di  sesso, 
«  Figlia  negli  anni,  ed  in  amor  sorella  » 
Sarammi,  io  spero:  e  l'indole  sua  mite 
Pari  fìa  (cosi  prego)  alla  leggiadra 
Indole  amabil  del  mio  Abele. 

Adamo.  Ognora 

Più  per  Abel  che  per  Caino  madre 
Ti  vai  mostrando:  or,  perchè  fia? 

Eva.  Tra  queste 

Mie  braccia  Abele  io  l'ultimo  portava; 
Ei  quindi  in  me  più  tenerezza  desta: 
Non  già  più  amore.  È  ver,  che  s*  io  d' entrambi 
Madre  non  fossi,  un  non  so  che  in  Abele 
Di  più  innocente  e  docile,  più  forza 
Fariami  al  cor,  che  il  ruvido  maschio  aspro 
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Contegno  di  Caino.  Or  dimmi;  un  certo 
Non  80  qual  tetro  inesplicabil  segno, 
Come  se  fosse  una  nube  di  sàngue. 
Non  ti  sembr'  egli  pur  tra  ciglio  e  ciglio 
Veder  scolpito  di  Caino  in  fronte? 
Adamo.     Occhi  ho  di  padre:  in  ambo,  un  figlio  scorgo: 
Deh!  coi  mio  sguardo  ornai  tu  pur  li  mira. 
Col  vivo  esempio  di  virtode,  al  bene 
Indirizziamli  noi.  Tardo  al  ben  faire 
Non  fa  Cain  finora:  il  padre  intanto 
Veglia  sovr*  esso  sempre.  Eccolo,  agli  anni 
Bollenti  è  ^nto,  ove,  leon  feroce, 
Rugge  indomito  T  animo.  Ben  io, 
Ben  la  rimembro  V  inquieta  fiamma, 
Ch*  entr'  ogni  vena  allora  mi  scorrea: 
Eppure  allor  tenea  sovra  il  mio  capo, 
Beo  altro  padre,  il  Creator,  la  mano: 
Mia  norma  e  iren,  l' Onnipossente  allora. 
Per  quanto  il  può  mia  debolezza,  in  opra 
Tutto  porrò  per  trarlo  al  retto.  Agguaglia 
Fra  lor  tu  intanto,  come  ognora  il  lesti. 
Ed  i  precetti  ed  i  materni  amplessi, 
Quasi  {asser  sol  uno.— 'Eccoli  appunta 
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SGENA  IL 

CAINO,  ABELE,  ADAMO,  EVA. 

Eva,         Oh  figli  mìeil  perchè  indugiaste  tanto? 

Perchè  tenerci  in  angoscia  si  a  lungo? 
Abele,       Madre  amata,  perdonaci;  cagione 

Di  ciò  son  io. 
Caino,  Tu  '1  vedi:  in  coUo  io  porto 

Qnest'  agnellina. 
Ahek,  È  la  diletta  mia. 

Sempr*ella  fugge:  è  vispa  troppo:  in  una 

Ripid'  erta  scoscesa  oggi  tant'  oltre 

Intricavasi,  eh*  ella  nel  burrone 

Iva  giù  giù... 
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Caino.  Si,  che  a  gran  pena  e  rischio 

Vi  si  potea  per  prenderla  poi  scendere. 

Abele.       Tu,  vi  scendevi;  io,  non  T  osava. 

Caim.  È  salva. 

Abele.       Ma  in  questa  spalla  è  gravemente  ofifosa; 
Poverina  1  e  lamentasi... 

Caino.  Più  male 

Hai  tu  di  lei:  vìa!  non  dolerti,  o  dolce 
Abele  mio:  vo*  farle  un  caldo  impiastro 
D' erbe  e  di  latte,  e  1*  avrai  sana  tosto. 
Ma  poi  di  viminetti  un  guinzaglino 
Ti  tesserò,  perchè  tu  ben  V  afifìreni. 
È  petulante  troppo:  cosi  sempre 
L*  avrai  sott'  occhio,  e  meglio  T  altre  tutte 
Custodirai  con  tuo  diletto. 

Adamo.  0  figli, 

In  voi  mi  beo:  l'udur  quei  puri  accenti, 
Fraterni  tanto,  immensa  gioja  spande 
Nel  mio  patino  cuore.  0  tu,  che  tanta 
Del  tuo  minor  frateib  cura  prendi. 
Benedetto  sii  tul  Cosi  prendeva 
Di  te,  quand'  eri  fanciullino,  io  cura. 
Nei  campi  e  boschi,  il  tuo  fratello,  o  Abele, 
È  il  tuo  padre  secondo. 

Abele.  E  tale  io  '1  tengo, 

£  il  sa  ben  egli.  Ahi  se  sapessi,  o  padre, 
Quanta  fatica  egli  ha  per  me,  per  questo 
Lascivo  gregge  miol  mi  scoppia  il  core, 
D*  esser  costretto  a  sturbarlo  si  spesso. 

Caino.       Taci,  via:  che  slam  noi,  se  non  sol  uno? 
Tu  crescerai:  s'imbrunerà  il  tuo  mento; 
S*  inforzerà  il  tuo  braccio,  e  allor  nel  duro 
Campo  a  me  pur  soccorrerai;  mentr*  altri 
Fratelli  nostri  (che  assai  ne  speriamo, 
Come  il  padre  ci  disse)  al  gregge  allora 
Attenderanno. 

Eva,  Adamo,  ecco  allestita 

Già  la  Genetta  nostra.  Amati  fìgli, 
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Via,  venite;  posatevi;  sediamoci; 
Tosto  che  il  padre  avrà,  d*  Iddio  nel  nome. 
Benedetta  quest*  esca  eh*  eì  ci  dona. 
Adorno,^       Almo  Padre  celeste 

Che  invisibil  ci  vedi. 

Deh!  tua  presenza  a  queste  ;  s 

Giqje  nosU>e  concedi. 
Te,  quando  spunta  il  sole, 

Te,  quando  a  mezzo  ò  il  corso, 
Te,  quando  il  cela 
Deir  alto  monte  il  dorso; 
Te  sempre  invoca  e  vuole, 
Chi  un  nulla  fora  senza  tua  tutela. 
TutHquattro.Aìmo  Padre  celeste, 

Che  invisibil  ci  vedi,  ^ 

Deh  1  tua  presenza  a  queste 
Gioje  nostre  concedi. 
Adamo,     Or  sediamo,  e  pasciamoci;  or,  che  ognuno 
Si  è  procacciato  il  vitto  suo  coli'  opra. 
Voi,  giovinetti,  al  certo,  più  che  stanchi 
Sarete  anco  affamati.  Ad  essi  pria 
Dunque  ministra,  o  donna. 
Eva.  Oggi  V*  ho  fatto. 

Dolci  miei  figli,  un  ritondetto  impasto 
Di  farina  e  di  latte,  in  su  le  vive 
Brago  indurato,  eccoven  parte:  io  spero 
V*  abbia  a  piacer;  gustatelo,  e  daravvi 
Forza  ben  altra. 
Abele,  Oh  buono I  oh,  madre  mia, 

Quant'é  mai  dolce  e  buono  1  e  come  ha  nome? 
Io  noi  saprei:  mai  non  cen  desti. 
Caino,  Or  tieni, 

Fratellino;  quest*  altro  anco  tu  mangia. 
Eva.         No,  no;  che  non  è  giusto:  tu  lavori 

Più  assai  di  lui;  dei  più  gran  parte  averne. 

^  Adamo ,  siccome  attor  tragico ,  e  non  cantore ,  reciterà  questi  versti 
lirici  con  intonazione  più  pomposa  degli  altri ,  e  cantilena  lirica ,  senza  pur 
cantare. 
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Caino.       Più  che  in  mangiarlo. io  stesso,  assai  più  godo 
Nel  darlo  a  \m. 

Abele,  Tu  sei  pur  btionò.  0  madre, 

Piglio,  0  non  piglio?  ei  mei  vuol  dare;  e  tanti> 
Mi  piace,  e  tanto... 

Adamo.  Tia;  l'abbia  Abelino: 

E  a  te,  figliuolo,  in  contraccambio  voglio 
Dar  questa  pera:  eli' è  di  quelle  appunto 
Da  me  innestate:  to';  vedi  bellezza! 
La  ti  riempie  ambe  le  mani  quasi: 
Mangiala  tu,  peir  amor  mio. 

Caino.  Che  grato, 

Che  prezioso  succo!  ma  vo* darne 
Anco  ad  Abele  uno  «picchietto. 

Eva.  Oh!  mira 

Ghiottarello:  mai  cosa  ei  non  rifiuta. 

Abele:       Io?  gli  obbedisco  m  tutto  cotne  a  padre. 

Eva.         Sei  pur  vezzoso! 

Adarm.  Benedetti  entrambi  ! 

Siete  i  nostri  occhi  voi;  sarete  i  fidi 
Bastoni  un  di  della  nostra  vecchiaja. 

Abele.       Ma,  che  cosa  è  questa  vostra  vecchiaja, 
Di  cui  si  spesso  favellare  io  v*  odo? 

Adamo.     Ah,  figlio!  ell'é  tutto  il  contrario,  in  tutto, 
Di  quello  ch'or  sei  tu.  Giorno  per  giorno, 
Alla  tua  forza,  alla  bellezza  tua, 
Alla  statura,  all'  intelletto,  a   senno, 
Alcuna  cosa  sempre  ti  si  aci5»«sce: 
Cosi,  giorno  per  giorno,  alcuna  cosa 
Di  queste  tutte  scemasi  ed  annullasi 
Nei  genitori  tuoi. 

Abele.  Ma,  donde  avviene? 

Voi,  che  pur  siete  si  benigni,  e  tanto 
Ci  amate,  voi  pur  crescere  dovreste 
Tn  ogni  cosa,  e  più  di  noi. 

Adamo.  Vedevi, 

Abel,  tu  mai,  nello  spuntar  dell'alba. 
Ai  primo  uscir  dalla  capanna  nostra, 
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Vedevi  mai  la  rosa,  pregna  tutta 
Di  notturna  benefica  rugiada, 
Star  tumidetta  aspettando  che  il  sole, 
Almo  apritor  delle  sue  foglie,  irraggi? 

Abele,       Ohi  questo  si  vedeva  io  spesso,  ed  anzi 
Anco  osservava,  al  ritornar  la  sera, 
Che  inaridita  e  mezz'  arsa  e  inchinata 
Eir  era;  e  mezza  appena,  il  giorno  appresso; 
E  il  terzo  di,  nen  v'era  più. 

Adamo.  Vedesti, 

Figlio  mìo,  ciò  che  dopo  alquanti  soli 
Addiverrà  del  viver  mio,  di  quello 
Della  tua  madre... 

Abele.  Oh  cielo!  e  verrà  giorno, 

Ch'  io  cercherovvi,  e  che  in  nessuna  parte 
Non  troverò  i  miei  buoni  genitori, 
Mai  più? 

Adamo.  Mi  sforza  al  pianto  (ohimè!)  con  questo 

Suo  innocente  parlare.  Ah  1  che  mai  fémmo, 
Eva  mia,  che  mai  femmo? 

Cairn.  Or,  di  che  piangi, 

Padre  amato? 

Abele.  E  la  madre  anch'olla,  (oh  Diol) 

Si  asconde  i)  tiso  lagriflaanéo.  Ah  1  forse 
Coi  miei  detti  vi  spiacqui?  or,  perdonatemi. 
Più  non  sarò  con  domande  importuno. 

Adorno.^    Di  me  non  duolmi;  io  nidritai  pur  peggio: 
Questi  innocenti,  dolgonmi.  Deh,  quale 
Immenso  bene  il  mio  fallir  lor  toglie  !  — 

Caino.       Taciamci,  o  Abele.  Il  genitor  favella, 
Grave  e  pensoso,  con  se  stesso. 

Adamo.  0  figli. 

Già  s' inoltra  la  notte;  ite  al  riposo: 
Vi  benedice  il  padre:  in  Dio  felici 
Dormite  voi.  Su  la  nascente  aurora, 
Io  desterovvi  dal  fraterno  strato. 


Da  sé. 
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Dormite  or  quoti  nel  sonoo  profondo 

Dell*  amena  innocenza. 
Abele.  Àndiam;  che  ornai. 

Dalla  stanchezza,  io  più  non  posso. 
Caino.  Andiamo. 

Ma  tu  pur,  madre,  pria  dei  benedirci. 
Eva.        Ed  ablnracciarvi,  amati  figli,  a  un  tempo.* 

SGENA  IIL 

ADAMO,  EVA. 

Adamo.     Eva,  dimmi,  co*  figli  mai  parola 
Facevi  tu  del  mio  perduto  bene? 

Eva.         Mai  non  la  fei:  tu  V  inibisti:  io  tacqui. 

Adamo.     Ed  io,  mal  cauto,  e  da  mia  doglia  vinto^ 
Io  quasi  or  dianzi  mi  tradiva.  Ah,  noto 
Mai  non  sia  lor  tal  fattoi  io  tema  avrei. 
Ch'essi  perciò  ci  amasser  mena  Or,  vieni; 
Posiam  noi  pure.  —  Onnipossente  Padre, 
Deh,  su  noi  V  occhio  tuo  sempre  mai  vegli  I 


ATTO  TERSO* 

SGENA  I. 

Notte.  —  Capanna  d'Adamo. 

LUCIFERO,  IL  PECCATO,  L'INVIDIA,  LA  MORTE,  dbmonj. 

ABELE  E  CAINO  dormibnti  ,  ADAMO  ED  EVA  dobmisnti. 

Lucifero.         Dove  sono  or  quegli  Angioli  celesti. 
Sempre  a  scacciarci  presti? 

//  Peccato.        Al  tuo  venir  fors'  essi  spaventati, 
Diedero  il  dorso^. 


*  Si  ritirano  i  figli  verso  lo  strato  loro,  opposto  a  quello  che  occupe- 
fUiDO  poi  Evà  ed  Adamo ,  dopo  le  ultime  parole  dell'  atto. 
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Lucifero.  E  fur  ben  consigliati. 

Ma  tosto,  or  tosto,  pria  che  d' altri  armati 
Traggan  soccorso, 

Che  ponga  al  nostro  ardire  un  doro  morso, 
Facciasi  V  alto  effetto. 
Coro  di  D,  Invidia,  Moirte,  all'uomo  ogni  diletto 
Attoscate,  troncate,  sbarbate: 
Ogni  8uo>l)en  passato  oggi  si  stempre  ; 
E  qua!  ci  nasce,  abbia  onde  pianger  sempre. 
Coro  di  Lucifero,  Peccato,  Invidia  e  Morte, 

Si,  s' attoschi,  si  tronchi,  si  sbarbi 
Ogni  suo  bene. 
Coro  di  p.     Il  fior  d' Inferno  viene 
I  caparbj 
A  disfar. 
Si,  s'attoschi,  si  tronchi,  si  sbarbi 
Ogni  suo  bene. 
Lucifero,  Senza  tremar. 

Tutti,  Senza  tremar. 

Ogni,  ogni  bem, 
Senza  tremar. 
L*  Invidia.Ecco  mia  preda:  questi, 
Che  qui  supino  dorme: 
Truci  in  volto  ha  le  forme. 
Vada,  vada,  e  si  annesti  ' 

Seco,  ed  al  cor  ben  ben  se  gli  avviticchi, 
Questa  mia  serpe,  e  gUel  rosicchi  a  spicchi. 
La  Morte,  A  me  quest'  altro  piace. 

Che  al  di  lui  fianco  giace. 
Piace  a  me  la  gioventù: 
Segnare  il  vo'. 
Dormi,  dormi  pur  tu; 
Doman  tuo  sangue  tutto  io  mi  berrò. 
Si,  giovincel;  da  te 
Princìpierà  .'1  mio  esser^  che  non  è. 
Quanto  ne  piatngeri     ; 
Quell'altra  coppia,  che  san  dorme  or  là! 
Lucifero.   Già  già  il  sottile  serpentel  tuo  livido 
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Sovra  Caino  strisciasi, 

E  ìd  mezzo  al  cor  gli  pianta  il  ibro  brivido. 

Già  d'Abele  il  destino  irrevocabile 

6«il  di  M  volto  stampasi: 

Ninn  può  torlo  a  tua  falce  inesorabile. 
Ben  feste,  o  figlie,  V  alto  dover  vostro  : 

Quel  che  a  far  vi  rimane,  al  fatto,  è  poco. 

Or  visibili,  or  no;  talor  col  nostro, 

Talor  col  finto  aspetto,  in  ogni  loco. 

Or  da  lunge,  or  da  presso,  ornai  si  debbe 

Sempre  osservar  da  nui, 

Se  alcun  di  questi  dui 

Il  suo  calice  amaro  appien  non  bebbe.  . 
Sgombriamo  intanto:  non  é  lunge  il  giorno: 

Lasciam  eh'  entri  la  luce,  ed  esca  il  sonno. 

ftia  che  in  questi  mortali  occhi  ritorno 

Faccia  dei  sensi  Y  oz'foso  donno, 

Per  lo  gran  pianto  saranf  consumati. 

Sgombriamo,  or  si;  armati 

Sempre  aggiriamci  a  queste  soglie  intorno. 

SCENA  II.» 

CAINO,  B  OLI  ALTRI,  DORMIENTI. 

Che  fu?  che  fu?...  Son  io  ben  desto?...  Or,  donde, 

Dond'è  ohe  il  sonno,  anzr  il  venir  dell'alba, 

Già  mi  abbandona?  è  notte  ancora.  Il  sonno, 

Fors'  io  mercato  col  sudor  diurno 

Non  mei  sono  abbastanza?...  Ecco,  questi  altri 

Dormir  frattanto  placidi.  E  che  Danno, 

Che  fan  costor  poscia  svegliati,  e  sorti 

Dalle  lor  foglie  morbide?  Caino, 

Caino  fa;  tutto.  Caino:  e  il  caro, 

E  r  occhio  pur  dei  genitori,  è  Abele. 

Mi  si  vorria  ciò  ascondere,  ma  indarno. 

Pur  troppo  io  '1  veggo.  A  che  più  stai,  Caino. 

^  Spariti  tutti  i  Demonj ,  Caino  destatosi  balza  dallo  strato. 
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Fra  questa  a  te  nemica  gente?  —  Oh  cielo  ! 

Nemici  a  me  il  fratel,  là  madre,  il  padre?... 

Spn  io  ben  desto?  Or,  che  diss'  io?...  Ma  quale 

Gel,  non  sentito  pria,  mi  assale  il  petto? 

E  come,  a  ad  tempoj  in  liiezzo  al  gelo  avvatmpo 

Di  subii'  ira?  Or,  che  diss'  io?...  Ben  dissi: 

Questo  nido  d' ingrati  io,  sì,  per  tompre, 

Lasoiaf  lo  v</.  Saprò  ben  io,  con  questo 

Robusto,  braccio,  da  me  solo,  e  viito 

ProcacQiarmi,  o  quiète.  Ah  l  fra  noi  troppo 

Fur  disugaali  i  patti:  or  ai  ricompri 

Gol  mi»  sudor  mia  libertade  almeno. 

Vieni,  0  tu,  dura  marra,  a  me  ne  vieni 

Compagna  tu;  £era  nessuna  io  temo. 

Di  te  munito:  o  marra^  arme,  e  ricchezza, 

£  del  retaggio  mio  paterno  sola 

Paarte  a  me  sii.  Più  starmi  io  qui  non- posso: 

A  viva  forza,  una  invisibil  mano 

Fuor  mi  strascina.  Vadasi.  Non  posso 

Veder  più,  no,  costoro  tutti  immergi 

Placidamente  in  usurpato  sonno. 

Ch'io  mai  più  non  li  vegga!  mai,  mai  più. 

SGENA  III* 
RIAPPARISCONO  LUCIFERO  *  DIOTIMA. 

Lucifero.   Sieguilo,  sieguilo,  troppo  a  lui  manca 

Deli*  ira  orribile,  che  il  de*  pur  rodere; 
Sieguilo,  sieguilo;  tutto  lo  abbranca. 
U  Invidia.V orme  sue  più  non  lascio: 
Ma  per  noi  la  cerasta . 
Opra  intanto,  e  gli  guasta. 

Tutto  in  un  fascio. 
Ed  occhi,  ed  alma,  p  i^nno,  e  cuore,  e  mente. 
Lucifero.   Sola,  tu  dunque,  or  basta 

Presso  colui  :  presso  quest'  altra  gente 

Quanto  più  posso  intanto 

Starò,  di  negra  nube  entro  T  ammanto. 
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,        SCENA  IV. 
ADAMO,  EVA ,  ABELE;  tUGIFEUO ,  m  tmA  nube. 

Adamo.*    Figli,  su,  sa:  dolci  miei  figli,  assai 
Al  riposo  donaste.  È  tempo,  è  tempo 
IM  render  grazie,  e  cantar  lodi  a  Dio, 
Pria  eh'  all'  opra  torniate...  Ma,  che  veggio? 
Sorto  è  Caino  già?  sollecito  egli. 
Più  che  il  padre?  Fòrs'io  più  dell'usato 
Indagiavami?  ehi  no:  comincia  appena 
Ora  una  dubita  luce  a  muover  guerra 
AlVaer  nero.  —  Ove  sei  tu,  Caino? 
Caino,  ove  sei  tu? —  Né  pur  sua  marra 
Ritrovo  d\  loco  consueto  1  all'  opra 
Ito  egli  gièt  ma,  eeniza  Abele?  e  pria 
Gb'lo  r abbracciassi,  e  lo  benedicessi? 
Parmi,  ed  è^  eosa  non  possibil...  Eva, 
Vieni;  e  tu  pure  a  rintracciar  Caino 
Aiutami. 

Eva.  Che  fia?  là  più  non  giace 

D'Abele  al  fianco? 

Adamo,  No;  né,  intorno  intorno 

Perch'  io  più  volte  ad  alta  voce  il  chiami , 
Ei  mi  risponde. 

Eva,  Ah  !  mi  spaventa  questo. 

Senza  il  fratel  non  suole  egli  mai  passo 
Muover;  e  molto  men,  pria  che  raggiorni. 
Chi  sa  in  qual'ora  uscisse?  udiam  se  Abele 
Nulla  ne  sa.  Svegliati,  o  figlio;  destati. 
Che  n'  è  ben  tempo. 

Abele,^  Oh  madre!  ah,  tu  mi  salva: 

Questa  tua  voce  a  un  rio  mostro  m' invola  : 
Salvami  o  madre,  salvami. 

Eva.  Che  parli? 


'  Sorgendo  dallo  strato. 

'  Balzato  in  piedi,  corre  tra  \e  braccia  della  madre. 
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Che  hai  tu  visto?  che  temi? 

Adamo.  Oh  Dio  1  qoest' alba 

D' infausto  giorno  messaggiera  infausta 
Sorger  mi  pare. 

Eva.  Or,  ti  rinfranca,  o  figlio: 

Delta  tua  madre  tu  stai  fra  le  braccia. 
Di  che  paventi?  ansante... 

Abele,  Oh  madre!...  Appena 

Ora,  ed  a  stento,  gli  occhi  mi  si  sgombrano 
Da  una  nera  caligine...  Ritrovo 
Or  lena  un  poco. 

Adamo.  Onde  mai  tale  e  tanto 

Affanno?.,. 

Abele,  I  sogni  miei,  che  m*eran  sempre 

Piacevoli  e  dolcissimi,  mi  furo 
Orrida  angoscia  in  questa  notte  intera. 
E  appunto  ora,  quandMo  della  tua  voce 
Udendo  il  suono  in  pie  balzava,  appunto 
Or  mi  parea  di  star  là  nella  cupa 
Grotta  del  fonte;  e  che,  mentr*io  nelPonde 
Limpide  e  fredde,  per  trar  di  mie  vene 
Del  sol  r arsura,  entrambe  diguazzava 
Le  ignudo  braccia  in  giù  spenzolato,  {*) 
Di  sotto  r  acqua  a  un  tratto  un  mostro  in  su 
Per  pigliarmi  scagliavasi;  e  all' indietro 
Io  supino  cadea.  Poi  mi  pareva 
Veder  fuggire  il  mìo  timido  gregge. 
Come  inseguito  ;  e  d*  un'  ignota  fiera, 
Che  lo  si  sbrana,  gli  urli,  e  de' miei  fidi 
Agnellini  i  più  cari,  udiva  i  gemiti: 
Ond'  io.  Caino,  a  tutto  andar.  Caino, 
Gridava;  ed  ei  non  rispondeva.  Ed  io. 


(*)  Verso  di  falsa  misura.  Nella  prima  versifioazione  (4790)  queste 
passo  dice  cosi  : 

..........  meutr*  io  nelP  onde 

Limpida  •  fredda,  per  trar  /li  mie  rene 
Del  sol  V  arsura,  diguauaya  entrambe 
Le  ignnde  braccia  spcniolato,  a  no  tratto 
Di  snlto  1'  acque  un  mostro  in  sa  scagliatasi 
Per  abbrancarmi,  ed  io  cadea  roTescio. 

11.  32 
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Por  dare  ajuto  al  gregge  mio,  correa, 

E  correa  sempre  più.  Ma  il  mostro  appena 

Vedemì,  lascia  gli  agnellini,  e  corre 

A  spalancata  gola  addosso  a  me; 

Goia  gli  occhi  come  fiamma:  ed  è  sei  tanti 

Del  nostro  maggior  cane  ;  e  già  mi  addenta.  — 

Oh  DioI  qnal  gelo  mi  sentiva  1  Ed  ecco. 

Odo  ia  voQe  tua,  madre;  e  mi  trovo 

Fra  le  tue  braccia. 

Adamo,  E  sorger  non  sentivi 

Dal  fianco  tao  Caino? 

Abele,  Io,  no.  Ma  forse 

Non  vi  giace  egli  più,  là  dov'egli  era 
Qoand'ambo  ci  corcammo? 

Eva.  Ecco,  dei  tatto  ' 

Sorta  è  r  anrora.  Inchiniamoci  all'  aito 
Onnipossente  nostro  Padre:  ei  solo 
D*ogni  mai  nostro  è  sanator:  sol  egli 
Sgombrar  ci  può  d' ogni  terrore  i  petti. 

Adamo,     Bramo  adorar  pur  io,  ma  nn  non  so  quale 
Ostacol  sento  a  mie  preci  frapporsi , 
E  muto  farmi.  Eppur,  sa  Dio  se  in  esso 
Confido  io  sempre,  e  solo  in  esso!  Or  dimmi, 
Eva,  r anima  tua  giace  ella  pure 
In  cotal  torpidezza?  ovver  sol  io 
Assalito  ne  sono? 

Eva.  Oh!  mira:  vedi 

Nube  là,  tutta  negra,  fuor  che  il  lembo, 
Ch'  eli*  ha  come  di  sangue?  una  simile 
Ne  vidi  io  già,  ma  non  terribil  tanto, 
Nel  di,  neir  ora  che  assalirmi  venne 
Quel  maladetto  ìngannator  serpente.^ 
Ahi  noi  miseri  I  ohimè  !  qualche  gran  danno 
Or  ci  sovrasta. 

AheUs,  Ohi  spaventati  or  dunque 

Siete  pur  voi  dal  sogno  mio?  Siam  tutti 
In  tanta  angoscia,  e  il  fratel  ci  abbandona? 
Volo  in  traccia  di  lui.  Deh!  v*  indugiato 


Adamo. 


Eva. 
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A  porger  preghi  a  Dio,  finché  con  esso 

lo  qui  tornatx),  riuniti  tutti 

Compier  possiamo  il  dover  sacro.  Io  tosto 

Lo  troverò:  certo,  è  nel  campo;  e  forse 

Di  qualche  ajuto  or  gli  fa  d' uopo.  Un  qualche 

Tetro  sogno  lui  forse  anco  strappava 

Dall'  inquieto  strato. 

Chi  sai  forse 
Eirè  cosi.  Ma  sia  che  vuol,  ben  parli, 
Figliuol  mio;  non  conviensi  al  di  dar  capo. 
Senza  aver  tutti,  riuniti,  ad  una 
Voce  invocato  Iddio.  Va,  corri  e  torna. 
Solo  un  istante,  o  figlio;  eh* io  t'abbracci 
Pria  ben  bene.  Or  va  pure,  e  presto  presto 
Gol  fratel  torna  :  e  digli  che  noi  stiamo 
In  un  mortale  affanno  per  lui  solo. 
Sii  sollecito,  sai?  ^  —  Deh,  come  ratto!... 
Par  eh'  ali  snelle  al  lieve  piede  impenni. 
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Adamo. 

Eva. 
Adamo. 


Eva. 


Adamo. 


SCENA  V. 

ADAMO,  EVA,  POI  LA  VOCE  D'IDDIO. 

Oimè  1  mal  femmo  di  lasciar  soletto 
Andarne  il  garzoncello... 

Ahi  si... 

Ma  come 
Or  ci  penso  io  soltanto?  Richiamarlo... 
Ma,  lungi  è  troppo.  E  s'io  il  seguissi?...  Oh  cielo! 
Te  lascierei...  Ma  donde  in  me  si  fera 
Perturbazione  insolita? 

Seguìamlo 
Piuttosto  entrambi. 

E  che  saria,  se  poscia 
Per  altra  via  fors'  essi  desser  volta, 
E  noi  qui  non  trovassero?  né  \ùro 
Ritrovassimo  noi?  to  '1  vedi  ;  a  doppia 


*  All'uscir  di  Abele  sparisce  la  nube,  dentro  la  quale  Lucifero  stava. 
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Eva. 


Adamo, 


Eva. 
Adorno,^ 


AB£L£. 

Angoscia  ci  esporremo.  In  Dio  frattanto 
Speriamo  :  in  breve... 

Ah!  ch'io  nel  cor  mi  sento 
Inspiegabili  moti  ;  smisurata 
Malinconia  mi  opprime  :  il  pianto,  or  dianzi 
Neil'  abbracciare  Abele,  mi  s' apriva 
Strada  per  gli  occhi  a  forza:  parca  qnasi , 
Ch'io  l'abbracciassi  per  l' ultima  volta, 
E  il  terribil  suo  sogno!...  oh  Dio!  se  mai, 
Dio  permettente,  una  tal  fiera...  Oh  !  quanto. 
Quanto  mal  fosti  di  non  ir  tu  slesso 
Or  di  Caino  in  tracciai 

Amata  donna. 
Acqueta  or  l' alma  un  poco  :  ecco,  più  forte 
Già  già  mi  sento  in  me.  Dai  fianco  panni 
Che  un  non  so  qual  gravoso  alito  tetro 
Mi  si  togliesse:  il  cor  più  non  mi  stringe 
Quel  rio  fetore  incognito;  la  mente 
Più  non  mi  offusca.  Errai,  certo,  e  non  poco, 
Neir  inviar  cosi  soletto  Abele: 
Io,  di  Caino  in  traccia,  irne  sol  io 
Dovea;  deh!  come  smemorato  io  tanto 
Era  in  tal  punto?  Al  mio  gridar,  mi  avria 
Caino  udito ,  anco  varcato  ei  fosse 
Oltre  la  selva.  Oh  Dio!  ma  che  far  debbo? 
Irne?  te  lascio;  attenderli?  fors'essi 
Non  riedono.  Atterriamci,  Eva  diletta, 
Al  Creatore:  i  preghi  tuoi  tu  mesci 
Tacitamente  ai  mìei;  finché  dall'alto 
L' ajutatrice  sua  sonante  voce 
Senno  ci  arrechi. 

A  lui,  si,  prosterniamoci. 
Padre  e  Signor,  salvezza  nostra  e  luce; 

Tutto  sai,  tutto  vedi. 

Né  cosa  avvien  che  il  tuo  voler  non  sia  : 


^  Qui  pure,  previa  una  breve  armonia  istranientale,  Adamo  iatuonerk 
queata  preghiera  con  cantilena  lirica. 
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Se  dunque  falsa  or  credi 

La  cagioD  che  lai  tenebre  ne  adduce , 

Un  soffio  tuo  la  sforzi  a  sparir  via  : 

Ma,  se  infortunio  vero  a  noi  traluce, 

Sommo  Fattor,  concedi. 

Non  di  sottrarcen,  che  ogni  mal  mertiamo, 

Ma  di  saper  noi  pria 

Per  qual  di  noi  più  paventar  dobbiamo. 
La  voce  d'Iddio,  * 

Sorgi,  Adamo.  Non  sono  a  me  i  tuoi  preghi 

Discari,  no:  ma  irrevocabìl  legge 

Vuol  che  al  destin  ti  pieghi, 

Che  i  casi  vostri  imperioso  regge.* 
Ccyro  d! Angeli  invisibili. 

Adamo,  un  uom  tu  sei: 

Cede  al  destino  ogni  creata  cosa  : 

E  tu  pur  ceder  dei. 

Meglio  in  Dio,  che  in  tutt*  altro,  il  cor  sì  posa. 
Una  voce  del  Coro. 

Né  arene  il  mar  cotante, 

Né  stelle  ha  il  cielo,  quante 

Verran  da  voi  le  umane  creature. 

Vedrà  coperto  appieno 

La  terra  il  suo  gran  seno 

Di  genti  innumerabili  future. 
Un'altra  voce. 

Ma  in  un  con  lor  creata 

Dei  mali  e  beni  loro 

La  somma  immensa,  è  dal  destin  librata. 

Avverso,  ei  fia  la  cote 

A  cui  si  aguzzi  V  oro 

Della  virtù,  che  incontro  a  tutto  puote. 

Prospero,  ei  fia  lo  scoglio 

Contro  il  qual  romper  donno 

Il  lieve  umano  senno, 

E  il  suo  usato  nocchier,  V  umano  orgoglio. 

'  Precedono  lampi  e  tuoni. 
'  Lampi  0  tuorl. 
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La  voce  <r Jddio.^ 

Qual  cVei  sia  dunque,  il  destìn  vostro  emana 
D*  alto  consiglio  eterno. 
Volgi ,  volgi  al  superna 
Facitor  d'ogni  cosa  umile  il  ciglio: 
E,  rassegnato  figlio, 
.Non  muover  mai  la  tua  ragione  insana 
A  investigar  cagion  celeste  arcana.-— 
Adamo.     Eva,  adorìam,  tremiamo;  e,  al  pianger  nati, 
Piangiamo:  altro  non  resta.  Ornai,  si  sorga; 
E  d' Iddio,  qual  ch'ei  sia ,  V  alto  volere 
In  silenzio  si  aspetti.  Abbiam  (pur  troppo) 
Dis(d)bedìto  a  Dio,  sola  una  volta. 
Ma  i  nostri  figli  abbandonare  intanto 
Noi  non  dobbiamo,  ah  no  I  ciò  non  comanda 
Né  Dio  mai,  nò  il  destino.  Andiam;  si  cerchi 
Di  lor  per  tatto  :  vieni;  uniti  poscia 
Noi  quattro  in  uno,  aspetterem  che  tutti 
n  rio  destino  a  nn  tratto  ci  percuota. 
Eva,         Oh  figli  nostri  1  or  dove  siete?  In  traccia 

D' essi  andiam  tosto.  Ah  quai  terrori  e  quanti 
Al  cor  materno  misero  fan  guerra  ! 


ATTO  OIJARTO. 

SGENA  L 

Vasta  campagna. 
ABELE,  PRECEDUTO  DA  LUCIFERO,  invisibile  ad  esso. 

Abele-       Ecco,  eh'  io  già  del  buon  desio  su  V  orme 
Tratto  mi  son  fino  ai  deserto  piano; 
E  appena  appena  ancor  la  selva  io  veggo , 
Che  mi  lasciai  da  tergo.  Oh  quante  volte 


•  PrcceàoDO,  e  sicgaono,  lampi  e  tuoni. 
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Gridato  ho  già,  Gain,  Caino!  ed  egli 
Di  tempo  in  tempo  mi  va  rispondendo, 
Né  so  dì  donde;  e  mai  veder  noi  posso. 
Or  da  un  lato,  or  dall'  altro,  e  innanzi  spesso, 
E  talor  dalle  spalle,  averlo  parmi; 
Ma  vie  più  sempre  la  voce  allontanasi , 
Quant* io  m* inoltro  più.  —  Gain,  Gaino: 
Fratel  mio  caro... 

Lucifero,  '  Oh!  se* tu  quivi,  Abele? 

Abele,  '     Si,  son  io:  deh,  ti  mostra!  —  Or,  come  mai 
In  00^  vasto  e  ignudo  pian  sua  voce 
Suonar  mi  puote,  e  oh* io  noi  vegga?  Ah!  questa, 
Questa  è  per  certo  inconcepibil  cosa. 
Gain,  Gaino;  pregoti,  a  me  vieni; 
Stanco  son  io;  deh  vieni  l...  Ei  più  non  8*ode. 
Ma,  che  fia  mai?  deh  come  solo  io  sono! 
Come  farò  a  tornarmene  senz*  esso  ? 
*«     Che  dirà  *1  padre?  e  il  suo  dolore?  e  quello 
D' Eva  infelice?  e  il  mio  dolore?  io  starmi 
Senza  Caino?  Un  pò* ripresa  ho  lena: 
Vo*  seguir  oltre:  addietro  esser  non  puote. 
Gain,  Caino,  ove  sei  tu? 

Lucifero.  Qua  oltre. 

Abele.       Eccol  di  nuovo:  oh  come  lungi  ei  suona  ! 
Or  m' avveggo  :  ei  s' é  tratto  infin  là,  dove 
Scorre  profondo  incassato  il  gran  fiume, 
Ch*io  mai  non  vidi;  ma  cel  disse  il  padre, 
Ch'  ovvi  là  il  fiume.  Il  troverò  là  dunque. 
Veder  noi  posso,  perché  la  scoscesa 
Ripa  il  nasconde:  il  troverò.  Caino, 
Io  vengo,  io  vengo;  aspettami.  Là  volo. 

*  Imitando  la  voce  di  Gaino. 
'  Volgendosi  verso  la  udita  voce* 
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SCENA  IL 

L'mVIDU,  LA  MORTE.* 

La  Morte.  Dove,  dove  mi  trai 

Trasmutata  cosi? 
Potrò  aoddere  omai? 
Quando  avrò  preda?  di*. 
L'Invidia.  Seguirmi  dei:  tacerti,  o  dir  ben  poco, 
E  al  mio  inganno  dar  loco. 
Madre  or  mi  sei:  sotto  quel  denso  vfflo 
Gela  ben  ben  tuo  ceffo: 
E  breve  breve,  ogni  qualvolta  io  accenni. 
Risponderai,  ma  con  materno  zelo. 
Ben  sai  eh'  io  non  ti  sbeffo; 
Non  mi  guastar  l' opra  che  a  fare  io  venni. 
La  Morte.  Farò,  dirò  : 

Ma  nulla  so, 
Fuorché  folciar; 
Dei  tu  in  mio  prò 
Mésse  apprestar. 
V Invidia.  Vieni,  in  disparte  tratti  :  ecco  Caino. 
Pria  di  mostrarci  noi, 
Udiam  se  ha  cor  ferino, 
S' ei  bevve  appieno  il  fiel  de'  serpi  suoi. 

SCENA  UL 
CAINO.  « 

Che  fai.  Caino  ?  ove  t' aggiri  ?...  Io  '1  piede, 
Per  ritornar,  più  volte  ho  già  ritorto, 
E  vie  più  sempre  una  incognita  forza 
Tornami  a  spinger  lungi  dal  paterno 
Desiato  ricetto.  Insolita  ira 
Mi  divora,  mi  strugge;  e  in  chi  sfogarla, 

*  Trasfigurate. 

'  Kntra  di  donde  entrò  Abele,  come  a  egli  fosse  stato  dietro. 
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Non  so.  —  Ma  pur  sul  cuore  a  un  tempo  stesso 

I  flebili  lamenti  mi  rimbombano 

Dei  genitori  miseri,  che  indarno 

Or  mi  cercano,  al  certo.  E  il  dolce  mio 

Fratel  d*  amore...  Or,  di  chi  parlo?  ahi  1  stolto, 

Che  pensi  tu?  nel  loro  Abele  han  tutto 

I  genitori  tuoi  ;  sol  esso  basta 

E  a'  tuoi  parenti  e  a  Dio  :  si,  il  Creatore, 

Del  solo  Abele  i  sacrificj  a  grado 

Par  ch'ei  si  tenga.  —  Ah!  di  Cain  non  havvi 

Chi  cerchi,  no;  né  di  Cain  chi  curi. 

E  sia  pur  ciò  :  nò  di  nessuno  io  curo.  — 

Ma,  donde  il  sai?  Che  t'  han  mai  detto,  o  fatto, 

Che  di  ciò  ti  convinca?  In  piena  pace, 

ler  sera  all'  annottar,  dopo  la  lieta 

Cena,  non  eri  benedetto  il  primo 

Tu,  Cain,  dal  tuo  padre?  e  quindi  al  fianco. 

Anzi  abbracciato  strettamente  al  collo 

Del  tenero  amorevole  fratello. 

Non  ti  addormivi  tu,  beato?  Or  donde. 

Come,  perché,  fra  smanie  orrende  io  sorsi  ; 

E  fuggitivo,  e  sconoscente,  e  errante, 

Sordo  a  ragion,  dal  ver  diviso,  (  ahi  lasso  1  ) 

Imperversando  io  vo?  Su  via,  si  vinca; 

Si  la  malnata  pass'ion  si  vìnca. 

Torno  a  voi,  già  ritorno,  o  dolci,  o  amati 

Miei  genitori;  a  voi,  che  al  par  d'Abele 

Mi  amate,  ahi  si;  più  assai,  che  noi  morto  io. — 

Ma,  che  veggo?  ben  veggo?  a  me  davanti 

Si  appresentan  due  umane  creature? 

E  s*  inoltrano?  e  vestono  com'  Eva  1 

Ohi  r  una  il  viso  ha  come  Abel  fiorito. 

Ma  più  leggiadro  ancorai  altri  v*  ha  dunque 

Di  nostra  specie  in  terra?  eppure  il  padre 

Diceami  ognor,  che  i  soli  eramo  noi... 
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SCENA  IV. 

L'INVIDIA,  CAINO,  LA  MORTE 

V Invidia.  0  giovine,  che  titubi,  e  consideri. 

Fra  palpiti  atrocissimi,  il  gran  fìedere 
Che  addoppiano  oolbrivido,  ond*  assideri. 
Quegli  aspidi  che  awinghianti  com*  edere; 
Deh  !  piacciati,  (  se  impavido  desideri 
Al  giubilo  incessabile  pur  riedere) 
Dehl  piacciati  alle  limpide  acque  intendere, 
Che  debbono  lietissimo  l' uom  rendere. 

Caino,       Obi  chi  sei  tu,  che  in  cosi  strani  accenti 
Mi  favelU?  Altri  dunque,  a  noi  non  noti, 
Uomini  v'  ha  su  questa  terra?  Ahi  trammi 
Dì  dubbio  tu:  dimmi  chi  sei:  ma  adopra 
Un  fiivellar  più  alquanto  al  mio  simile, 
Si  eh*  io  più  lieve  intendati  ;  ten  prego. 

V  Invidia.  D' Adamo  il  Oglio,  al  tuo  parlar  ravviso. 
Non  bastò  dunque  al  padre  tuo  di  farsi 
Egli  sbandu*,  con  sua  vergogna  tanta, 
Dal  bel  terrestre  Paradiso,  ov*  io 
Con  infiniti  altri  mi  albergo?  a  lui 
No^non  bastò  ciò  dunque?  al  proprio  figlio 
£i  volle  inoltre  ogni  notizia  torre 
Di  un  tanto  ben  perduto,  e  torgli  a  un  tempo 
Al  racquistarlo  ogni  possibil  via? 

Caino,       Oh!  che  mi  narri?  un  Paradiso  in  terra 
Evvi  ;  e  in  bando  mandatone  fu  Adamo? 
Ed  egli  ad  un  suo  figlio  un  ben  si  immenso 
Cela,  e  impedisce? 

U  Invidia,  Ingiusto  e  duro  padre. 

Al  proprio  figlio  invidia  egli  quel  bene, 
Ond*  ei  mostrossi  indegno.  Olbre  alle  rive 
Là  del  gran  fiume,  io  stavami  con  questa 
Dolce  mia  madre  :  ed  io  di  là  vedea 
(Che  il  tutto  vedo  e  sa,  chi  quivi  alberila) 
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Te  foggìasco,  lasciata  la  capanna 
Del  padre  tuo,  venirne  errante... 
Caino,  Or,  come 

Di  me  sai  tutto,  ed  io?... 
L  Invidia,  Pari  non  siamo. 

A  noi  beati  abitator  perenni 
Di  quella  opposta  spiaggia,  il  tutto  è  lieve . 
Ivi  lontana  o  non  saputa  cosa, 
0  impossìbile  a  noi,  son  nomi  ignoti: 
Ivi  in  gran  copia  sìam,  fratelli  e  suore, 
E  figli  e  padri  ;  ivi  ad  ogni  uom  si  aggiunge 
Una,  com'  io;  qual  vedi  Eva  congiunta 
Viver  col  padre  tuo.  —  Pietà  mi  prese 
Deir  ignoranza  tua  ;  quindi  a  incontrarti 
Io  fin  qui  m*  inoltrai.  Sol  che  ti  attenti 
Varcar  le  limpid*onde,  a  me  tu  pari 
Tosto  sei  fatto;  e  là,  s*  ella  a  te  piace, 
Posseditor  di  questa  mia  beltade 
Farti  potrò;  come  pur  teco  ogni  altro 
Mio  ben  divider  quivi  mi  fia  dato. 
Cui  tanti  aduna  quel  beato  suolo. 

Caino,       Ma  come  mai  quell'ottimo  mio  padre, 
Che  tanto  ci  ama,  un  tanto  ben  potea, 
Crudel,  celarci?  In  core  alto  contrasto 
Provar  mi  fai ,  col  parlar  tuo.  Mi  muove 
La  tua  beltade  assai  ;  la  lusinghiera 
Speme  di  te;  quel  favellar  tuo  dolce , 
Cui  non  udiva  il  pari  io  mai;  mi  muovo. 
Tutto  in  te:  ma  poss'  io  pur  fra  gli  stenti 
Deir  incessante  affaticarsi  ingrato 
Abbandonare  i  miei,  per  trarre  io  poscia, 
Io  fra  delizie  in  ozio  agiata  vita? 

V Invidia.  Ben  pensi  tu.  Servi,  su  dunque,  e  pena, 
E  affaticati,  e  suda.  Altri  frattanto 
Pria  di  te  quivi  occuperà  il  tuo  stato. 

Caino,       Altri?  chi  mai? 

U Invidia.  Cieco  ben  sei. 

Caino.  Ma,  forse 


3Si  ABELE. 

Rimane  là  loco  sol  ano? 

VhwidiuL  A  un  solo 

Fig^ÌQol  d'Adamo  il  varco  ivi  è  concesso: 
Celato  a  te^  ma  non  a  totti.^ 

Como.  Oh  quale, 

Qaal  gel  di  nnovo  mitro  mi  scorre!  orrendo 
M'agita  un  dubbio... 

Ulrwidia.  È  manifesta  cosa, 

Non  daU)ia  ornai:  tuoi  pensier  tutti  io  scemo: 
AdaoQo,  si,  tatto  al  soo  Abel  svelava. 
Quanto  a  te  nascondea... 

Caino.  Che  sento! 

L'Invidia,  E  il  loco 

Per  lai  serba  egli. 

Cakio.  Oh  rabbia!  Or  tutta  appieno, 

Tutta  or  si  sg(nnbra  la  caligin  densa 
Che  le  viste  offoscavami  :  quel  moto. 
Che  in  me  feroce  incc^ito  indistinto. 
Air  aspetto  talor,  talvolta  al  nome 
Solo  d' Abele,  in  tutto  me  sentiva, 
Eccone  il  fonte. 

U Invidia,  Or  tutto  sai.  Sol  bada, 

Che  i  passi  tuoi  non  antivenga  Abele. 
Giunto  tu  appena  all'altra  riva,  incontro 
A  te  farommi,  e  tua  sarò:  ma  teco 
Dato  non  m'è  d'ime  a  tal  varco:  intanto, 
A  confermarti  in  tuo  proposto,  or  bada 
Quant'io  farò.  —  Madre,  per  dargli  un  lieve 
Saggio  di  nostra  avventurata  gente, 
Ch*  oltre  a  queir  acque  ei  troverà ,  non  fora . 
Dimmi,  opportuno  un  bel  drappello  eletto 
Fargliene  qui  subitamente  innanzi 
Baldo  apparire? 

Morte,  A  senno  tuo  puoi  farlo  » 

Amata  figlia. 

L'Invidia.  Or, tu  vedrai.  Caino, 

Popol  leggiadro,  e  tra  soavi  note 
Agili  danze  armoniche,  onde  ratto 
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Sarà  il  tuo  core.  —  Almi  fratelli,  a  volo, 
Rapidi  al  par  del  mio  pensier,  piangete.  * 

SCENA  V. 

LÀ  MORTE,  L'INVIDIA,  CAINO,  CORO  di  darzatou  i  DANZATaici, 
CORO  DI  gautatou  i  caktatmgi. 

Coro.  *         Chi  la  giojosa  nostra 

Terra  abitar  non  puote, 
Di  lagrime  le  gote 
;  E  di  sudor  la  fronte  allagherà: 

Ma  chi  neli*  aurea  chiostra 
Pon  le  beate  piante. 
Ha  scritta  in  adamante 
L' intera  etema  sua  felicità. 
Cwo  dentro.  In  quest*  orrido  deserto 

Qual  fia  mai  1*  uom  sventurato, 
Che  a  selvaggio  vitto  incerto 
Dal  destin  fu  condannato? 
Coro  «ims^ro.Uomo,  ah  I  no,  quel  che  qui  alberga ,     - 
Uom  non  ò  come  il  siam  noi: 
Lo  percosse  orrìbil  verga, 
Che  ha  cangiato  i  fati  suoi. 
Coro  infero.  Ma,  chi  non  gustò  del  pomo 

Perderà  il  beir  esser  d*uomo? 
Una  voce  dd  (7oro.*  Noi  perderà,  no,  no.  — 
Tu,  che  del  rigido 
Rotto  divieto 
Nulla  pur  sai  ; 
Tu  dei  nel  frigido 
^  Bel  fiume  lieto 

Tuffar  tuo*  guai. 
Che  perder  V  uom  non  può 

*  Percuote  col  piede  la  terra  ;  e  tosto  appariscono  da  ogni  parte  i  di- 
versi Cori  di  musici  e  danzatori. 

*  Mentre  il  Coro  musicale  bipartitosi  canta ,  dagli  altri  si  intrecciano 
varie  danze. 

*  Mentre  canta  alcuna  voce  sola  del  Coro ,  si  sospendono  le  danze: 
tosto  che  il  Coro  intero  ripiglia,  ricominciansi. 

11.  ^"^ 
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Suo  dritto  mai. 
Coro  intero.  Noi  perderà,  no,  no. 

Una  voce  di  donna,  dal  Coro. 

Vieni,  0  figUnol  d*  Adamo, 

Là  dove  in  festa  eterna 

Ugnale  alla  superna 

Vita  noi  pur  viviamo. 
Né  il  sol  tu  splendere, 

Qoal  colà  splende, 

Né  visto  hai  scendere, 

Qnai  colà  scende, 

Dolce  manna  dal  ciel: 
Una  voce  (f  uomo.    Né  il  rio  trascorrane 

Candido  latte; 

Né  all'  uem  soccorrere 

L*eld«  le  fratte, 

Di  purissimo  miei. 
Le  due  vod  d^uomo  e  donna. 

Vieni,  0  fi^iuol  d*  Adamo, 

Là  dove  in  festa  eterna 

Uguale  alla  superna 

Vita  noi  pur  viviamo. 
Coro  intero.  Vieni,  o  figliuol  d'Adamo, 

Là  dove  noi  viviamo. 
Affrettati,  su  su: 

Che  quanto  tardi  più, 

Tanto  più  lieve  può 

Altri  preceder  te. 

Se  il  bene  sai  quant*  è, 

Noi  perderai,  no,  no.^ 

SCENA  VL 
LA  MORTE,  CAINO,  L'INVIDIA. 

L'/nvùfta.  Destati  omai  dal  tuo  stupor.  Caino. 

Vedesti,  udisti:  a  me  non  resta  or  altro 

'  Più  volte  questo  verao.  ^  Al  cessar  del  Coro,  spariscono  i  danzatori 
e  cantori. 
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Che  darti,  in  pegno  di  mia  fé',  mia  destra. 
Prendila,  prendi.  *■ 

SCENA  VII. 

^AlNO. 

Or,  deh!  trattienti.  —  Oh  quale 
Brivido  fiero  al  cor  m' è  corso!  il  sangue 
Gèlido  par  quivi  stagnarsi...  Oh  quale 
Tosto  sottentra  orribil  vampa  !  io  corro 
Su  i  passi  tuoi,  pria  che  il  fellon  d'Abele 
Non  mi  preceda  là. 

SCENA  Vili. 

CAINO ,  BD  ABELE.  • 

Abele.  Caini  che  veggio? 

Caino.  '     Ahi  traditor,  di  là  tu  vieni?  io  tosto 

Ten  punirò. 
Abele.^  Madre,  soccorso,  aita, 

Caino. '^     Fuggi  pur  tu,  raggiungerotti  io  ratto. 


MntM!m^  VBXsn^.  * 
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CAINO,  ABELE. 

Caino. 

Vieni,  fellone;  vieni.' 

Abele. 

0  fratel  mio» 

Pietà  1  che  feci?... 

Caino. 

Vieni;  assai  qui  lungi 

*  Nel  toccargli  la  mano ,  sparisoe  con  la  madre. 

*  Che  toma  di  verso  il  fiume. 

'  Gli  corre  incontro  con  la  marra. 

*  Fuggendo^  indietro. 

'  Inseguendolo,  si;  trae  dalla  vista. 

<  Tra  il  quarto  e  il  quinto,  non  avrà  luogo  altro  che  una  breve  sin- 
fonia ,  finché  Caino  riconduca  il  raggiunto  fratello.  La  Scena  è  la  stessa. 
'  Strascinandolo  per  le  chiome. 
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Dal  desiato  fiume  spirerai 
Il  tuo  vitale  ultimo  spirto. 

AbéU.  Ah!  m» odi: 

Deh,  fratello,  mi  ascolta. 

Caino.  ^  No,  quel  bene 

Che  a  me  spettava,  e  eh* io  non  ebbi,  no. 
Né  tu  pur  lo  averai.  Perfido,  mira, 
Mirati  intomo;  il  rio  deserto  è  questo. 
Donde  fuggivi,  e  dove  me  lasciavi: 
Non  vedran,  no,  g^i  ultimi  sguardi  tuoi 
Queir  onda  no,  che  in  tuo  sleàl  pensiero 
Già  varcata  tenevi:  in  questa  arena. 
Estinto  qui,  tu  giacerai. 

Abele,  Ma,  oh  Diol 

Perchè  ciò  mai?  spiegami  almen  tuoi  detti: 
Io  non  t'intendo:  spiegati,  e  m'ascolta; 
Di  me  tu  poscia  a  voglia  tua  fa  strazio, 
Ma  pria  m' ascolta,  deh  1 

Caino,  Favella. 

Abek.  Dimmi, 

In  che  ti  offesi?...  Ohimè  1  ma  come  io  posso 
Parlare  a  te,  finché  si  torvo  e  fero 
Sovra  me  stai?  gonfio  le  nari  e  il  collo; 
Fiamma  e  sangue  gli  sguardi;  il  labro,  il  volto. 
Livido  tutto  ;  e  il  tremito  che  t' agita 
E  le  ginocchia,  e  le  braccia,  e  la  testa!  — 
Pietà,  fratello:  un  po' ti  acqueta:  allenta 
Dalle  tue  mani  or  le  mie  chiome  alquanto, 
Si  ch'io  respiri. 

Caino,  Abele,  io  mai  creduto 

Non  ti  avrei  traditore. 

Abele,  Ed  io  noi  sono. 

E  lo  sa  il  padre;  e  il  sai  tu  pure. 

Caino.  Il  padre? 

Noi  mi  nomar  :  padre  d' entrambi  al  pari, 
E  giusto,  io  1  tenni,  e  m'ingannò. 

Abele.  Che  parli? 

Puoi  dubitar  deir  amor  suo?  tu  appena 
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Da  noi  stamane  dileguato  t'eri, 
Ch'ansio  per  te,  di  mortai  doglia  pregno. 
Il  padre  tosto  dietro  air  orme  tue 
Inviavami...  ./ 

Caino.  Il  so,  perfidi;  e  prova 

Orribil  m'era,  e  indubitabil,  questa, 
Del  mal  fratello  e  del  più  iniquo  padre. 
Tutto  so;  cadde  il  velo;  appien  l'arcano 
y  ha  chi  svelommi  :  in  mio  pensier  son  fermo 
Ch'  esser  non  debbi  a  costo  mìo  tu  mai 
Felice,  no. 

Abek.  Te,  per  quel  Dio  ch'entrambi 

Ci  creò,  ci  mantenne,  io  te  scongiuro, 
Fa  eh'  io  t' intenda  :  in  che  mancai?  che  arcano 
Ti  fu  svelato?  oh  Dio!  sovra  il  mio  volto, 
Negli  occhi  miei,  ne' detti,  nel  contegno. 
Non  ti  si  affaccia  or  l'innocenza  mia? 
Io  felice  a  tuo  costo?  esser  felice 
Può  Abele  mai,  se  tu  noi  sei?  Deh,  visto 
Mi  avessi  tu,  quand'  io  stamane  al  fianco 
Non  ti  trovai ,  destandomi  1  oh  qual  pianto 
Io  ne  faceva,  e  i  genitori  1  Intero 
Quindi  il  di  tutto  ho  consumato  indarno 
Affannoso  cercandoti  e  chiamandoti. 
Né  ti  trovando  mai;  bench'  io  tua  voce 
Di  tempo  in  tempo  mi  sentissi  innanzi, 
Che  rispondea  lontana  :  ed  io  più  sempre 
Mi  venia  dilungando  seguitandoti 
Fin  là  sul  fiume;  oltre  le  cui  iargh'onde 
Tremai  che  tu,  qual  nuotator  robusto, 
Varcato  fossi... 

Caino,  E  di  quel  fiume  ardisci, 

Tu  temerario,  a  jne  muover  parola? 
Tremasti,  il  credo,  che  varcato!'  io, 
Tolta  fosse  in  eterno  a  te  la  speme 
Di  mai  varcarlo  tu.  Col  vero  il  falso 
Mescere  anc'  osi?  e  che  di  là  mia  voce 
Ti  rispondesse,  assevri?  Ma  ornai  giunto 
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È  il  fin  d*ogni  arte  iniqua:  hiTan  miei  passi 
Antivenir  qnivi  tentasti  :  in  tem|>o 
Ti  soprarrìvo,  il  vedi  :  or,  non  che  il  fiome. 
Del  ciel  pur  1*  aure  non  vedrai  più  mai. 
GhMo  t'annichili  ;  prostrati. 

Abele.  La  marra, 

TrWieni ,  deh!  non  mi  percuoter  :  vedi , 
lo  mi  ti  prostro,  e  tue  ginocchia  abfon^ecio. 
Dèh,  la  marra  trattieni  !  Odimi:  il  suono 
Di  questa  voce  mia,  colà  pe'  cam|ii. 
Tante  volte  acquetavati,  quand'eri 
Or  con  le  dure  zolle ,  or  con  le  agnelle 
Forte  adirato,  ma  non  mai  quant'ora. 
Fratello  del  cor  mìo... 

Caino,  Più  noi  tì  sono. 

Abele.       Ita  tei  eofn  io  pur  sempre:  e  il  sei  tu  pure: 
Confido  in  te,  sotto  innocente:  io  '1  giuro 
Pe'  genitori  entrambi;  io  mai  non  seppi, 
Nulla  mai,  di  quel  fiume;  e  nulla  intendo 
Or  delle  accuse  tue. 

Caino,  Malizia  tanta, 

Doppiezza  tanta,  in  si  recente  etade? 

Ah!  di  più  rabbia  il  finger  tuo  m'infiamma, 

Vii  mentitore... 

Abele,  Il  tuo  Abel,  mentitore? 

Caino,       Muori. 

Abele,  Abbracciami  pria. 

Caino,  Ti  abborro. 

Abele.  Ed  io 

T'amo  ancora.  Percuotimi,  se  il  vuoi; 
Io  non  resisto,  vedi;  ma  noi  merto. 

Caino.       —  Eppur,  quel  pianto  suo,  quel  giovenile 
Suo  candor,  che  par  vero,  e  il  dolce  usato 
Suon  di  sua  voce,  a  me  fa  forza,  il  braccio 
Cademi,  e  l' ira.  —  Ma,  il  mio  ben  per  sempre 
Stolta  pietade  or  mei  torria?...  Me  lasso! 
Che  risolvo?  che  fo?  — 

Abele.  Fra  te,  che  parli? 
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A  me  ti  volgi:  mirami:  ta  iudarno 
Ora  il  viso  mi  ascondi  :  infra  le  atroci 
Orride  smanie  tue,  si,  balenommi 
Dair  umido  tuo  ciglio  un  breve  raggio 
D*amor  fraterno  e  di  pietà.  Ti  pronda. 
Deh!  pietà,  si,  della  mia  giovinezza, 
E  di  te  stesso.  Obi  credi  tu,  che  Iddio 
Poscia  mai  pid  nò  i  preghi  tuoi,  né  i  doni, 
Gradir  vorrà ,  se  del  fraterno  sangue 
Tinto  ei%vede?  E  la  mìsera  nostra 
Ottima  madre,  che  d'entrambi  i  figli 
Orba  cosi  faresti?  perchè,  al  certo. 
Ucciso  me,  non  ardiresti  ad  essa 
Inneonzi  mai,  mai  più,  venirle.  Ahi  pensa 
Qual,  senza  noi,  vivria  quella  infelice: 
Pensa... 

Caino.  Ah,  fratetlol  il  cor  mi  squarci  a  brani: 

Sorgi  ornai,  sorgi  :  io  ti  perdono:  in  questo 
Abbraccio...  Ma,  che  fo?  che  dissi?  Iniquo, 
Prestìgio  sono  i  pianti  tuoi:  non  dubbio 
È  il  tradimento  tuo;  perdon  non  morti; 
Nò  ti  perdono  io,  no. 

Abek.  Che  veggo?  or  crudo 

Già  più  di  pria  ritomi? 

Como.  Io,  si,  ritorno 

Quel  teco  deggio.  Or,  sia  cbe  vuol;  quel  bene 
<  Si  aieghi  a  me,  pur  che  a  costui  si  nieghi.  »  — 
Non  più  perdon,  pietà  non  più;  non  havvi 
Più  né  fratel,  né  geuitor,  nò  madre. 
Già  d*  atro  sangue  V  occhio  mi  si  offusca  : 
Un  mostro  io  scorgo  ai  piedi  miei.  Via,  muori. 
Chi  mi  rattiene?  Chi  mi  spinge  il  braccio? 
Qual  voce  tuona? 

A  bete.  Iddio  ci  vede. 

tJaino.  Iddio? 

Parvemi  udirlo:  ed  or,  vederlo  par  mi, 
Perseguirmi ,  terribile  :  già  in  alto 
Veggo'piombante  sul  mio  capo  reo 
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Questa  mia  stessa  insangaioata  marra  ! 

Abele,       È  fuor  di  senno,  aflfotto.  Oh  vista!  Io  tremo... 
Da  capo  a  pie.. 

Como.  Prendi  tu,  Abele,  prendi 

Tu  questa  marra;  e  ad  ambe  man  percuoti 
Sovra  il  mio  capo  tu.  Che  tardi?  or  mira, 
Niuna  dilésa  io  fo:  ratto,  mi  ucddi: 
Uccidi  me;  dal  mio  furor  che  riede, 
In  altra  guisa  non  puoi  tu  sottrarti: 
Te  ne  scongiuro;  settati. 

Ab^.  Che  ascolto? 

Ch'io  te  percuota?  e  perchè  mai,  s*io  t'amo 
Pur  come  pria?  Deh!  calmati:  rientra. 
In  te  rientra  :  andìanne  uniti  al  padre: 
Egli  t'attende.. 

Ctmio.  n  padre?  al  padre  andarne 

Io  teoo?  or  al,  tf  intendo:  appien  tradito 
Ti  sei  tu  stesso.  Al  sol  suo  nome,  in  petto 
Tutto,  e  più  fero,  il  mio  furor  rinasce. 
Muori  una  volta,  muori.  ^ 

A  hele.  Ohimè  I  »  mi  sento 

Mancare...  Oh  madre  mia!... 

Caino,  Che  feci?  il  sangue 

Mi  zampillò  sul  volto!  ei  cade;  ei  sviene... 
Ahi  vista!...  Ove  mi  ascondo?...  Oh  ciel!  che  feci? 
Empia  marra,  per  sempre  in  bando  vanne 
Balla  mia  man,  dagli  occhi  miei...  Che  ascolto? 
Oimè!  già  già  la  rimbombante  voce 
D' Iddio  mi  chiama...  Ove  fuggir?  là  rugge 
L*  ira  atroce  del  padre...  Qua  i  singulti 
Del  fratel  moribondo...  Ove  celarmi? 
Fuggasi.' 

»  Lo 
•  Funge. 
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ABELE/ POI  ADAMO. 

Abek.  Ahi  fera  doglia!...  Oh,  come  scorre 

n  mio  sangue  1... 
Adamo,  '  Già  ornai  verso  l*  occaso  > 

Rapido  inchina  il  sole,  ed  io  per  anco 

Pur  non  li  trovo!  Abbiamo  intero  il  giorno 

Eva  ed  io  consumato  in  rintracciarli, 

E  nulla  n'  è...  Ma  questa,  ecco  ù,  questa  ' 

L' orma  ò  d*  Abele  :  seguasi.  ' 
Abele,  Ohimè  misero!... 

Chi  mi  soccorre?...  Oh  madre  mia!... 
Adamo.  Che  sento! 

Singhiozzi  umani!  e  par  pianto  di  Abele... 

Oh  ciel!  che  veggo  io  là?  di  sangue  un  rivo?... 

E  un  corpo,  ohimè,  più  oltre  giace?...  Abele! 

0  figlio  mio,  tu  qui?...  Sovra  il  ttfo  corpo 

Ch*io  spiri  almen  V  ultimo  fiatò! 
Abele.  Oh  voce!... 

Farmi  del  padre...  Oh  !  sei  tu  desso?...  il  mìo 

Occhio  si  appanna,  e  mal  discerno...  Ah!  dimmi, 

Ancor  vedrò...  la...  dolce  madre?... 
Adam.  Oh  figlio!... 

Oh  giorno!...  Oh  vistai...  Oh,  qual  profonda  e  vasta 

Piaga  spaccò  quest*  innocente  capo  ! 

Ahi  rimedio  non  havvi.  Ma  un  tal  colpo 

Chi  dietti,  0  figlio?  e  qual  fu  Tarme?...  Oh  cielo! 

Vegg*  io,  ben  veggio  di  Gain  la  marra 

Là  giacer  sanguinosa?...  Oh  duolo!  Oh  rabbia! 

E  fia  possibii  ciò?  Cain  ti  uccise? 

Il  fratello  il  fratello?  Armarmi  io  stesso,  ^ 

Io  stesso  vo*  deir  arme  tua  ;  trovarti , 

E  trucidarti  di  mia  mano.  0  giusto 

'  Morente.  * 

*  Di  verso  la  selva. 
'  S' iaoltra. 


394  ABELE. 

Onniposfente  Iddio,  tu  un  tal  misfatto 

Vedesti,  e  il  seffrì?  e  Tuccisor  respira? 

Dove,  dov*ò  1* infame?  E  ti^  non  fosti, 

Sommo  Iddio,  sotto  i  pie  di  cotal  mostro 

Spalancarsi  in  voragine  tremenda 

La  dura  terra  ad  ingojarlo?  Ah  l  dunque, 

Abl  si,  tu  TUOI  die  pef  mia  man  punito 

Sia  qmì  delitto  inemandabil:  dunque 

Di  quel  UMoa  to  sanguinose  tracce 

Tu  vuoi  eh*  io  segua:  eccole  appunta:  avrai, 

Bospìo  Gain,  da  me  la  morte...  Oh  Dio! 

Ma  questo  io  lascio  ancor  spiramte... 
Abele.  Oh  padre!.. 

Riedi  a  me,  riedi..  Se  il  potròy...  dirotti... 
Adamo*     Figlio,  ma  come  a  te  Caino?... 
Abele.  Egli...  era... 

Fuor  di  8è:.é.  non  en,  egli...  Anch' ei  t'è  figlio... 

Perdonagli,^  com'  io... 
Adamo.  Tu  mi  sei  figlk), 

Tu  solo.  Oh  sensi!  Oh  pietà  vera!  Oh  Abele! 

Imagin  mia,  mio  tutto...  Or,  come  mai 

Potea  quel  crudo?... 
Ab^»  Padre;  ahi...  dimmi...  il  vero; 

Disegnavi  tu  mai...  torre...  a  Caino,... 

E  dare,  a  me,...  qualche  gran  ben,...  che  staam 

Oltre...  il  fiume?... 
Adamo,  Oh!  che  dici?  un  figlio  solo 

Teneva  io  sempre  in  ambi  voi. 
Abele.  Donqu'era... 

Ingannato  Gain;...  che  ciò...  più  volte... 

Pìea  di  furor...  diceami...  Fu  questa... 

La  cagion  solau..  un  fier...  contrasto  lungo... 

Ebbe  in  se  stesse,  pria;  ma...  poscia...  vinto, 

Mi  percosse...  e  fuggissi...  —  Ornai...  mi  manca, 

Padre,...  la  lena...  Abbracciami». 
Adamo,  Egli  muore... 

Oh  Dio!...  Cessò.  —  Misero  padre!  Oh  come 

Queli'  estremo  singulto  a  un  tempo  tronca 
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Gli  ha  la  voce  e  la  vita  1  —  Ecooti  dunque, 
Fera  Morte  terribile,  che  figlia 
Sei  del  trasgresso  mio!  Spietata  Morte, 
A*  colpi  tuoi  dovea  sogjgìacer  primo 
Un  innocente  giovinetto  mai? 
Me,  me  ferire,  e  me  primier,  me  solo, 
Dovevi  tu...  —  Che  £o,  senza  i  miei  figli?... 
E  quest'amato  estinto  corpo,  ad  Eva 
Come  il  potrò  nasconder  io?  Tacerlo? 
Invano:  eppur,  come  gliel  narro?  E  dove, 
Doveripori»  il  caro  Abele?  Oh  DioI 
C«ne  da  lui  dtaccarmi?  —  Ma,  che  miro? 
Venir  -ver  me  con  gli  «tanofai  suoi  passi 
Eva  da  lungi  !  ah  1  d*  appettarmi  pure 
Olire  la  selva  ella  pramise...  Ahi  lasso  1  — 
Ma  s*iaeentri  e  raUengasi;  a  tal  vista 
Morte  assalirla  a  un  tratto  puote.-  Io  liremo. 
Ah,  già  veduto  eirhaauoi,  e  più  M  affretta... 

SGENA  III. 

EVA  B  ADAMO.  * 

damo.     Pereiiè  venisti,  o  donna?  or  non  ti  lice 

Qui  più  inoltrarti  :  riedi  ;  ah  I  tosto  riedi 

Alla  capanna  nostra;  ivi  tra  breve 

Eaggiungerotti. 
]va.  Oh  cieli,  die  veggo?  in  vdto 

Qual  ti  sta  nuovo  orrìbil  turbamento? 

Ritrovati  non  gli  hai? 
damo.  No:  ma,  ben  presto... 

DehI  torna  tu  su  Torme  tue  frattanto... 
]va.         Ch  io  ti  lasci?...  E  i  miei  figli,  ove  son  dunque? 

Ma,  che  miro?  macchiata  è  la  tua  veste 

Di  fresco  sangue?  e  n*  hai  le  man  pur  tiata? 

Oimé!  che  fu,  doke  mio  Adamo?  eppure 

Piaga  non  hai  nel  corpo  tuo...  Ma,  quale, 

*  Che  corre  a  iDContrarla. 
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Qoal  veg^  io  là  sangue  sul  suolo?  e  presso 
Starvi  la  marra  di  CainoT^  e  qodla. 
Anco  è  di  sangue  intrìsa?.^  Ab!  lascia;  io  voglio 
Voglio  inoltrarmi  io  là;  veder^ 

Adamo.  No;  pregoti... 

Eva,         Invano... 

Adamo.  Eva,  V  arresta:  a  patto  ninno 

Inoltrar  non  ti  lascio. 

Eva.^  Ma  dagli  occhi 

A  te,  malgrado  tao,  prorompe  nn  finme 
Di  lagrime!...  Yedeme,  ad  ogni  costo, 
Yo'la  cagiona...  Ahi  ben  vid*io;...  là  giace 
Il  mio  Ab^...  me  misera!...  La  marra... 
Il  sangne...  Intendo^ 

Adamo.  Ah!  non  abbiam  più  figli. 

Eva.        Abely  mia  vita^  n  rattenermi  è  vano, 

È  vano  («lal...  Gh*  io  ancor  ti  abbracci,  Abele. 

Adamo.     Rattenerla,  è  impossibile:  al  materno 
Dolore  immenso  un  qualche  sfogo... 

Eva.  Adamo, 

E  r  uccìsor.  Dio  noi  puniva? 

Adamo.  Indarno, 

Empio  Gain,  fuggisti;  e  da  me  indarno 
Ti  celerai.  Percuoterà  il  tuo  orecchio 
(  Sii  pur  da  me  quanto  più  il  puoi  tu  lungi  ) 
Di  mie  minacce  il  rimbombar  tremendo, 
E  farà  il  cor  tremarti. 

Eva.  Abele,  Abele... 

Ahi  più  non  m*ode... —  Un  traditor,  tei  dissi. 
Un  traditor  tra  ciglio  e  ciglio  ognora 
Io  vedeva  in  Caino. 

Adamo.  In  terra  mai 

Non  troverà  quel  traditor,  né  pace, 
Nò  sicurtà,  né  asilo.  -^  Or,  maladetto 
Sii  tu.  Gain,  da  Dio,  come  dal  padre. 
Tremante  sempre,  infra  caverne,  a  guisa 

*  Alquanto  più  inoltrandosi  a  forza. 
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D' irsuta  belva,  asconditi  :  di  vili 
Amare  e  poche  ghiande  abbiti  incerto 
Stentato  vitto;  e  il  rio  ti  mesca  fiele  : 
Crudi  rimorsi  il  cor  ti  strazìn  sempre: 
Siati  il  sole  odioso;  orride  larve 
La  spaventevol  notte  ti  appresenti. 
Cosi  strascina  i  tuoi  giorni  infelici 
In  lunga  morte.  —  Onnipossente  Iddio, 
Tu,  s' egli  è  giusto  V  imprecar  eh*  io  feci, 
Tu  l'avvalora,  coir  etemo  assenso! 
La  voce  (T Iddio,  * 

Uom,  lasciato  a  te  stesso,  ecco  qual  sei.  ^ 
Ma  bevuto  ha  la  terra  il  sangue  primo, 
E  udito  ha  il  Cielo  i  vostri  giusti  omei  : 
Cain  fia  tratto  d*ogni  orrore  ali*  imo, 
Feroce  esemplo  spaventoso  ai  rei.  — 
Sfogato  il  pianto,  dal  terrestre  limo 
Voi  gli  occhi  ergete  al  Creator,  che  vuole 
Novella  darvi  e  più  felice  prole. 
Efxt,         Onnipotente  Iddio,  rendimi  Abele, 

Rendimi  Abele^. 
Adamo.  Donna,  il  pianger  lice, 

Non  il  dolersi.  Iddio  parlò:  si  adori. 
Eva.         Taccio,  e  1*  adoro,  in  sul  mio  Abel  prostrata.' 

*  Preceduta  e  seguita  da  lampi  e  tuoni. 

*  Cadono  entrambi  prosternati:  col  volto  su  la  terrai  Adamo;  Eva,  sul 
morto  figlio. 
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Donna,  due  lustri  compie  ornai  eh*  io  posi 
Al  mio  tragico  ardir  meta  perenne, 
E  il  pugnale  e  il  coturno  in  un  deposi 
jy  Apollo  al  pie  con  pio  voto  solenne. 

Ebbi  il  tuo  nome,  allor  eh*  io  Mirra  esposi, 
Propizia  vela  alle  mie  stanche  antenne  ; 
Intitolarti  or  quindi  in  me  proposi 
Il  men  reo  fior  del  mio  tradur  decenne. 

Specchio  a  te  stessa  e  Vuna  e  V altra  AlcesICj 
Cui  dagli  Ellènij  modi  ai  Toschi  adatto, 
Io  ti  consacro  :  ultimo  don  fian  queste. 

Deh,  tregua  dando  il  Tempo  al  voi  suo  ratto , 
Sorte  a  me  pari  al  buon  Perete  appreste, 
S*io  nelVun  dei  due  Admeti  ho  me  ritratto! 

Firente.  Deeembre,  4798. 


Vittorio  Ai.kikiu. 


(*)  Questo  Sonetto  nel  Ms.  sta  innanzi  alle  due  Alcbsti.  {Edìl.] 


ALCESTE  SECONDA.  » 


FEREO. 

rji«#ivj  «cri. 

ERCOLE. 

ADMETO. 

CORO  DI  MATRONE  TESSALE. 

ALCESTE. 

Fanciulla  di  Admeto  |  che  non 

EUMELO. 

Ancelle  d'Alceste    ipaWano. 

Setna,  ìa  Biglia  ii  Fereo  tn  Fare,  a^tah  della  TetiogUa. 


SCENA  I. 

FEBEO. 

Misero  padre,  infra  tremende  angosce 
Palpitante,  aspettando  semivivo 
Stai  deiroracol  Delfico  le  note. 
Chiaro  Taranti  irremissibilmente. 
Se  nel  Destin  sia  scrilto  che  ta  debba 
Orbo  restar  dell'adorato  Admeto, 
Unico  figlio  tuo.  —  Dehl  tn,  di  Cirra 
Nume  sovrano,  a  me  benigno  Apollo, 
Se  di  tua  deìtade  un  dì  degnasti 
Lieta  pur  far  questa  mia  reggia,  in  cu! 
T*  ebber  pastore  ignoto  i  nostri  armenti  ; 
Se  in  guise  tante  di  tua  grazia  eccelsa 
Abbellir  me  non  d^no  ospite  tuo 

(*)  Perché  sia  detu  teconda,  vedasi  lo  Schiarimento ,  e  tpecSaiiMnte 
la  nota  ultima  al  medesimo,  pag.  153.  {Edit.} 
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Pìacqaeti  aUor;  d^l  risanato  rcnéi 

Ad  trn  (adente  genitore  il  figlio,    ■ 

Che  in  sul  bel  fior  degli  anni  suoi  languisce 

Della  tomba  or  sn  TorloI  —  Io  più  non  trovo 

Né  sonno  mai,  né  pace.  Ecco  sparita 

Or  Dra  è  appena  questa  notte  etema, 

Cui  precorse  il  mio  sorgere.  Né  posso, 

Per  più  sventura  mia,  V  acerbo  duolo 

Sfogare  intero  di  mia  fida  antiqua 

Consorte  in  seno:  ah!  troncherei  d*  un  colpo 

Della  su^  vita  il  debii  filo,  ov*  io 

A  lei  svelassi  V  imminente  fine 

Del  figlio  unico  nostro.  Ella,  dagli  aiini    . 

Affievolita,  il  piede  omai  non  volge 

Fuor  di  sue  regie  stanze:  onde  finora. 

In  parte,  il  dnol  che  tutta  Fere  ingombra, 

È  ignoto  a  lei.  Ma  il  saprà  pure!  ah,  sola 

Tu  mi  ratDenlìn  vita, «gregfa,  amata 

Degli  anni  miei  compagna  !  ov*  io  non  fossi 

Necessario  al  tuo  vivere,  dai  Numi 

Implorerei  la  morte  mia,  per  torre 

A  Pluto  Admeto...  Ma,  che  veggio?  Alceste 

Frettolosa  ver  me  !  Forse  a  lei  prima 

Noto  il  risponder  dell*  oracol  era? 

SCENA  n. 

ALCESTE,  FEREO. 

Alceste,  Le  paterne  tue  lagrime  rasciuga, 
0  re:  la  morte  del  tuo  figlio  omai 
Non  ti  avverrà  di  piangere. 

Fereo,  Che  ascolto! 

Oh  giqja  I  Apollo  dunque?...  Havvi  una  spome?.. 

Alceste.     Speme,  a  te,  sì,  vien  dal  fatidic' antro: 
Né  di  un  si  fatto  annunzio  ad  altri  volli 
Ceder  Toner;  dal  labro  mio  dovevi 
Averlo  tu. 

Fereo,  Deh!  dimmi:  il  figlio  in  vita 
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BladirrasBi? 

Alceste.  A  te,  vivo  ei  rìmarratsi: 

Certqzza  n'  abbi  Apollo  il  disse,  e  Aleeste 
Tel  ndice,  e  tei  giara. 

Fereo.  Oh  detti  I  ^  giojai 

Vivo  il  tao  sposo!... 

Aleeste.  Ma  perciò  noo  fit 

Già  cke  risorga  in  queste  aiQilte  mora 
Oggi  la  gi^'a. 

Fereo,  E  che?  pianto  esser  puoCe, 

Dove  Admeto  risorge?...  Oh  eie!  I  che  fia  ? 
Ta,  dM  tanto  par  V  ami,  udesdol  salvo, 
E  il  faasto  avviso  a  nn  disperato  packe 
Or  to  stessa  arrecandone,  di  morte 
Tinte  Imì  le  guance?  e  al  balenar  tepente 
Di  un  mezzo  gaudio  in  su  1*  ingenua  fronte, 
Socoeder  tosto  in  negro  ammanto  festi 
Un  torbido  silenzio?  Ah  !  parìa... 

Aleeste,  I  Numi, 

L*  impnelerìbil  nerma  loro  anch*  essi 
Hanno;  e  del  Fato  le  tremende  leggi 
Non  si  attentano  infrangere.  Non  poco 
Donarti  i  Numi  or  nel  donarti  Admeto. 

Fereo.       Donna,  or  più  che  i  tuoi  detti,  il  guardo  e  gli  atti 
Raccaprieciar  mi  fanno.  E  quai  fien  dunque, 
Ahai  quali  i  patti  a  lato  a  coi  funesta 
Deh*  adoralo  Admeto  tuo  la  vita 
A  noi  riesca,  ed  a  te  stessa? 

Akeste.  ^  0  padre, 

Se,  col  tacertel'  io,  restarti  ignoto 
L*atro  arcano  potesse,  ah  !  noi  sapresti, 
Se  non  oonpiuto  il  sacrificio  pria: 
Ma^  udirlo,  oiaé!  tu  dei  pur  troppo;  or  dunque 
Da  iBOturodL 

Fereo.  latra  ogni  fibra  un  Siro 

Brivido  gii  soerrer  bù  fai:  non  sono 
Io  genitor  soltanto:  affetti  molti 
Squarcianmi  a  gara  il  core:  egregia  nuora, 


404  ALCE3TB  SECONDA. 

Io  più  che  figlia  t' amo;  amo  i  taoi  figli, 

Ambo  i  dolci  nepoti,  all'avo  antico 

Speme  immensa  e  diletto:  e  ognor  più  sempre 

Dopo  inslri  ben  dieci  in  cor  mi  avvampa 

Pura  ed  intera  alta  amichevol  fiamma 

Per  la  consorte  indivisibil  mia. 

Pensa  or  ta  danque  in  qaali  atroci  angosce 

Stemmi,  aspettando  i  delti  taoi;  cui  veggo» 

Ah  !  si ,  ben  veggo  che  di  anguria  infousto 

Qualcun  del  sangue  mio  percuoter  donno. 

Aìceste.      Furare  a  Morte  i  dritti  suoi,  né  il ponno 
Anco  i  celesti.  Con  le  adunche  mani 
Ella  già  già  stava  afferrando  Admeto, 
Vittima  illustre  :  Admeto,  unico  erede 
Del  bel  Tessalo  regno:  in  sul  vigore 
Della  viril  sua  etade  ;  appien  felice 
Nella  reggia,  e  dai  sudditi,  e  dai  chiari 
Suoi  genitori,  e  dai  vicini  stati. 
Venerato,  adorato:  e  che  dir  deggio 
Poi,  dalla  fida  Alceste  sua?  tal  preda 
Certa  già  già  la  insazì'abil  Morte 
Teneasi;  Apollo  or  glie  la  toglie^  un'altra 
(Pari  non  mai,  che  pari  altra  non  havvi), 
In  di  lui  vece  aver  debb'ella:  e  questa 
Esser  dee  del  suo  sangue,  o  a  lui  di  stretta 
Aderenza  congiunta;  e  all'Orco  andarne 
Spontaneo  scambio,  pel  risorto  Admeto. 
Ecco  a  quai  patti  ei  salvo  fia. 

Fereo.  Che  ascolto  I 

Miseri  noi  I  qual  vittima?...  chi  fia 
Per  sé  bastante?... 

Ahe8t£,  Il  fero  scambio,  o  padre, 

È  fatto  già.  Presta  è  la  preda;  e  indegna 
Non  fia  del  tutto  del  serbato  Admeto. 
Né  tu,  il  cui  santo  simulacro  in  questo 
Limitar  sorge,  o  Dea  magna  d' Averne, 
Disdegnerai  tal  vittima. 

Firro.  Già  presta 
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È  la  vittima  \  oh  cielo  !  ella  è  del  nostro 
Sangue:  e  ta  dianzi  a  me  dicevi,  o  donna, 
Ch'io  rasciugassi  il  pianto  mio?... 
Alceste,  Tel  dissi; 

E  tei  ridico;  non  dovrai  ta  il  figlio 
Piangere;  io  pianger  non  dovrò  il  marito. 
Salvo  Admeto,  lamento  altro  non  pnossi 
Udir  qui  omai,  che  di  gran  lunga  agguagli 
Quel  che  apprestava  il  morir  suo.  D' on  qualche 
Pianto,  ma  breve,  e  misto  anco  di  gioja. 
Si  onorerà  la  vittima  scambiata 
Per  la  vita  d*  Admeto.  Ai  Nomi  inferni 
La  ornai  giurata  irremissibil  preda 
Spontanea,  son  io. 
Fereo.  Che  fosti?  oh  cielo! 

Che  festi?  e  salvo  T  infelice  Admeto 
Credi  a  tal  patto?  Oh  ciel  1  viver  puot*  egli 
Senza  te  mai?  degli  occhi  suoi  la  luce 
Tu  sei:  tu,  l'alma  sua;  tu,  più  diletta 
A  lui,  più  assai  che  i  suoi  pur  tanto  amati 
Genitori;  più  cara,  che  i  suoi  figli; 
Più  di  sé  stesso,  cara.  Ah!  no;  non  fia 
Ciò  mai.  Sul  fior  di  tua  beltade,  o  Alceste, 
Perir  tu  prima,  per  uccider  poscia 
Non  che  il  tuo  sposo  stesso,  anco  noi  tutti 
Che  t*  adoriam  qual  figlia?  Orba  la  reggia, 
Orbo  fia  '1  regno,  ove  tu  manchi.  E  i  figli, 
Pensastil  tu?  quei  teneri  tuoi  figli 
Che  farian  senza  te?  Tu,  d'altri  eredi 
Liete  puoi  far  le  Tessale  contrade: 
D'ogni  gioja  domestica  tu  fonte. 
Tu  sei  di  Admeto  la  verace  e  prima 
E  sola  vita.  Ah  !  non  morrai,  tei  giuro. 
Finché  morir  poss'  io.  Questo  è,  ben  questo, 
È  il  capo,  cui  tacitamente  or  chiede 
L' oracolo.  Io,  tronco  arido  omai, 

i  aon,  che  dee  morir  pel  figlio. 

W  molti ,  e  le  speranze  morte, 
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E  il  cotsb  aringo,  e  la  pietà  di  padre, 
E  la  pietà  di  maraviglia  mista 
Per  giovin  donna,  di  celesti  doti 
Ricca  pur  tanto;  ah!  tatto  ornai  scolpisce 
In  adamante  il  morir  mìo.  Tu,  vivi; 
Tel  comanda  Fereo;  né  mai  V  amore 
Di  giovinetta  sposa  fia  che  avanzi 
Di  antico  padre  il  generoso  amore. 

Alce$k.     E  r  alma  tua  sublime,  e  il  vero  inuneneo 
Affètto  tuo  di  padre,  a  me  beo  noli 
Erano:  e  quindi,  antivenirli  io  sepfM. 
Ma  s' io  prestai  quota  udfenza  iaftera 
Ai  dettì  tuoi,  Fereo,  vegli  or  tu  pwe 
Contraccambiar d* alto  silenzio imiei; 
Cui  tu,  convinto  appieno  tosto,  indamo 
Ribatter  poi  vorresti. 

Fereo.  E  che  puoi  ditmiT 

Che  udir  poss'io?  salvar  davvero  Admeto 
Io  vo*:  tu  il  perdi,  con  te  stessa:  all'  are 
lo  corro^. 

Alceste.  Arresta  il  pie:  tardi  v*  andresti. f  (*) 

Già  il  mio  giuro  terribile  dai  cupi 
Suoi  regni  udia  Proserpina;  ed  accetto 
Anco  Tebb^ella  indissolubilmente. 
Secura  in  me  del  morir  mio  già  stemmi. 
Cui  nulla  omai  può  togliermi.  Tu  dunque 
Ora  i  miei  sensi  ascolta;  e  tu,  qual  vero 
Padre,  al  proposto  mio  fermo  consuona. 
Non  leggerezza  femminile,  o  vano 
Di  gloria  amore,  a  ciò  mi  han  tratto:  il  vuole 
Invincibil  ragione.  Odimi.  Il  sangue 
Tutto  di  Admeto,  a  me  non  men  che  caro, 
Sacro  è  pur  anco:  il  genitor,  la  madre, 
E  i  figli  suoi,  questo  è  d'Admeto  il  sangue: 
Or,  qual  di  questi  in  vece  sua  disfatto 
Esser  potea  da  Morte?  il  figlio  forse? 

(*)  I  yerei  cosi  segnati,  sono  quelli  che  l'Autore  stimaya  dover  essere 
rtfaUi.  (Edit.) 
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Eiy  due  lustri  non  compie:  ancor  che  in  esso 
L' ardir  non  manchi,  V  età  sua  capace 
Non  è  per  anco  di  spontaneo  vero 
Voler  di  morte:  e  se  il  pur  fosse,  io  madre, 
D' unico  figlio  il  soffrirei?  Lo  stesso 
Dico  vieppiù  della  minor  donzella. 
Riman  1*  antica,  e  sempre  inferma  madre; 
Specchio  d*  ogni  alta  nratronal  virtude; 
Pronta,  (son  certa)  ove  il  sapesse,  a  darsi 
Vittima  a  Stige  del  suo  figlio  in  vece: 
Ma  tu  poi,  di',  tu  che  sol  vivi  in  essa, 
Dimmi,  in  un  col  suo  vivere  non  fiora 
Tronco  air  istante  il  tuo?  Dunque  in  te  solo, 
Ecco,  che  a  forza  ricadea  V  orrendo 
Scambio,  se  primo  eri  ad  udir  del  Nume 
La  terribil  risposta.  Onde  mia  cura 
Fu  di  carpirla  io  prima;  io,  che  straniera 
In  questa  reggia  venni,  e  a  me  pur  largo 
GoDCode  il  Fato,  che  salvarne  io  possa 
Tutti  ad  un  tempo  i  preziosi  germi. 

ìreo.       Pianger  mi  lai:  di  maraviglia  immensa 

Piena  ra*  hai  V  alma,  e  il  cuore  a  brani  a  brani 
Mi  squarci  intanto.  Oh  cieli... 

ceste.  Pianger,  tu  il  puoi, 

Sul  mio  destin;  ma  tu  biasmare,  o  padre, 
L*alto  proposto  mio,  né  il  puoi,  né  il  dei. 
Quanto  più  a  me  costa  il  morir,  più  degna 
Di  redimere  Admeto,  a  Pluto  io  scendo 
Tanto  gradita  più.  Voler  del  Cielo 
Quest'era  al  certo:  e  di  convincerne  anco 
Lo  stesso  Admeto  mio  la  cura  assumo. 
Il  disperato  suo  dolor,  già  il  veggo. 
Ma  affrontarlo  non  temo.  Il  Ciel  darammi 
Forza  anco  a  ciò:  le  mie  ragion  far(^li 
Con  man  palpare;  e  proverogli,  spero, 
Che  il  ccngugal  puro  suo  immenso  amore, 
S' io  'l  possedea,  mer lavalo.  Al  Destino 
Cedere,  è  forza:  ma  il  piegarsi  ad  esso 
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Senza  infranger  pur  V  animo,  disceme 
Dal  volgar  nom  1*  alteramente  nato. 
Nel  mio  coraggio  addoppierassi  il  suo  : 
Salvo  io  r  avrò  coi  genitori  e  i  6gli  ; 
Vìva ,  egli  amommi  :  onorerammì  estinta. 

Fereo.       Muto  rimango,  annichilato:  in  petto 
Nobii'invidia,  alto  dolore,  e  dura 
Di  me  vergogna  insopportabil  sento. 
Farò... 

Alceste,  Farai  che  la  memoria  mia 

Qui  sacra  resti,  al  mio  pensìer  tu  stesso 
Or  servendo,  qual  dei.  Salvar  tu  il  6glio, 
Ed  io M  marito,  deggio:  ecco  d'entrambi 
L*  alto  dovere,  e  il  solo.  E  già  di  nuovo 
Il  fatai  voto  al  tuo  cospetto  io  giuro... 
E  già  compiendo  ei  vassi...  Ah  1  sì  ;  ne  provo 
Già  i  crudi  effetti.  Una  vorace  ardente 
Febbre  già  già  pel  mio  mortai  serpeggia. 
Dubbio  non  v*  ha:  Pluto  il  mio  voto  accolse; 
A  sé  mi  chiama;  ed  ornai  salvo  è  Admeto. 

Fereo.        A  lui  raen  corro;  egli  fors*  anco... 

Alceste,  A  lui 

Non  è  chi  giunga  anzi  di  me:  già  pria 
Chiusi  ad  ogni  uom  n'  ebb'  io  gli  accessi  tutti. 
Io  risanarlo,  ed  annunziargliel'  io 
Debbo;  non  altri.  Or  tu,  che  pur  tanfami 
L'egregia  tua  consorte,  a  lei  ten  vola, 
E  il  lieto  avviso  del  risorto  figlio, 
Bench'  ella  infermo  a  morte  noi  credesse, 
Recagliel  tu. 

Fereo.  Noi  miseri... 

Alceste.  Voi  lieti, 

Che  riaveste  il  già  perduto  figlio. 
Vanne;  ten  prego  :  invan  ti  opponi;  io  fatta 
Son  più  che  donna.  Ogni  timor  sia  muto: 
E^  Admeto  io  son  la  salvatrice:  or  lutti 
Obbediscan  me  qui.  —  Deh  !  voi  di  Fere 
Degne  matrone,  or  della  reggia  ugpite, 
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Ed  un  angusto  sacrificio  tosto 
Apprestate  a  Proserpina.  Si  canti 
L'inno  dovuto  alla  terribil  Diva, 
L' aara  apprestando  appiè  di  questo  altero 
Simulacro  di  lei:  tra  breve  io  riedo 
A  compier  qui  1  solenne  rito,  o  donne. 

SGENA  III. 

CORO,  FEBEO. 

Oh  coraggio  I  oh  virtnde!...  Oh  non  mai  visto 
Amor  di  sposai...  Ahi  sventurato  Admeto, 
Se  a  tal  costo  pur  vivere  tu  deil 

SCENA  IV. 

CORO. 

STROFE. 

Benigna  ascolta  i  voti  nostri,  o  Diva 
Dell* Averne  terribile; 
S'è  pur  possibile. 

Che  d'Acheronte  oltre  la  infausta  riva 
Di  mortai  prego  scenda  ai  cupi  regni 
Mai  voce  viva: 

Gli  occhi  di  pianto  amaramente  pregai, 
Tremanti  tutti  al  perigliar  di  Admeto, 
Supplici  oriam  che  il  Nume  tuo  si  degni 
Far  per  ora  divieto 
Alla  vorace  iasazì'abil  Morte 
Di  ferir  uom  si  pio,  si  amato,  e  forte. 

ANTISTROFE. 

Speme  egli  sola  ai  genitor  cadenti, 
Cui  pur  troppo  è  probabile 
Che  incmisolabile 
Lutto  torrla  dai  libro  dei  viventi: 
AaiQù^.  «DMM  àL  '^^'^gfm  tutta, 
Chtf'  ''"^    .    ■ 

Cibi  kik'diétruua 

u 
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L*  alta  possanza,  in  cui  secura  or  giace; 

S' ei  pria  non  ha  sua  prole  al  regno  iustrutla 

Coir  animo  sagace: 

Tropp'  uopo  é  a  noi  la  sua  terrestre  salma; 

Che  Admeto  e  Alceste  son  duo  corpi  e  un*  alma. 


Se  un  dì  rapita  appa  la  piaggia  ondosa 
Deir  Etna  tu,  né  il  rapitor  discaro 
Tenevi  pur,  né  amaro 
T'era  il  tener  de* suoi  cocenti  detti; 
Piena  tu  il  cor  di  conjugali  affetti, 
Ai  mali  altrui  pietosa, 
Dea,  troncar  deh  non  vegli  oggi  i  diletti 
Dì  fida  amante  e  riamata  sposa  ! 


ATTO  SECOimO. 


SCENA  I. 

CORO ,  ADMETO. 

Coro.         Ma,  che  vediam?  fia  vero?  Admeto  il  passo 
Prospero  e  franco  e  frettoloso  volge 
Ver  noi!  Stavasi  dianzi  ei  moribondo, 
Ed  or  si  tosto?...  Admeto,  agli  occhi  nostri 
Crederem  noi? 

Admeto.  Si,  donne;  risanato 

Di  corpo  appieno  in  un  istante  io  sono; 
Ma  non  di  mente,  no. 

Coro»  Che  6a?  tu  giri 

Intorno  intorno  perturbato  il  guardo. 

Admeto.     Ditemi,  dehl  la  mia  divina  Alceste 
Dov'è?  per  tutto,  invan  la  cerco. 

Coro.  In  questo 

Limitar  sacro  della  reggia,  or  dianzi 
C  invitava  ella  ad  alta  voce;  e  tosto 


Admeto, 
Coro, 


Admeto, 
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Poi  e*  imponea  cantare  inni  devoti... 
A  Proserpina? 

Si.  Balda  frattanto 
Ella  inoltrava  in  ver  sue  stanze  il  piede; 
A  prepararsi  al  sacrificio  forse. 
Che  qui  apprestar  e*  impone. 

Itene  ratte 
Su  l'ormo  sue  voi  dunque;  ite:  fors*ella 
Nel  sacello  d* Apolline  devota 
Le  rituali  abluzioni  or  compie: 
Deh!  trovatela,  ed  oda  ella  da  voi, 
Gh*  io  sano,  eppur  di  tremito  ripieno, 
Prostrato  ai  pie  di  questa  fatai  Dea, 
Aspettando  lei  stemmi. 


i\\ 


SCENA  IL 

ADMETO. 

Ohimè!  comanda 
Di  qui  apprestarle  un  sagrificio?  —  Ah  !  m' odi, 
Dea  possente  d'Averne;  o  tu,  eh* or  dianzi 
In  suon  feroce  tanto  me  appellavi, 
Quai non  dubbia  tua  vittima;  deh!  tosto, 
Ove  pur  mai  questa  recente  orrenda 
Mia  vision,  verace  esser  dovesse, 
Deh  !  tu  ripiglia  questa  fral  mia  spoglia. 
A  tai  patti,  Jo  non  vivo.  Ecco,  mi  atterro 
Al  simulacro  tuo,  d' atre  corone 
Di  funereo  cipresso  adorno  all'uopo: 
E  t*  invoco,  e  seongiuroti  di  darmi 
Ben  mille  morti  pria,  che  non  mai  trarre 
Tal  visione  al  vero. 


Pereo. 


SCENA  HI. 

FEREO,  ADMETO. 

A  queste  soglie 
Del  caro  figliuol  mio  sempre  ritorno 
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Ansì'oso,  tremante:  eppur  lontano 
Starne  a  lungo  non  posso.  I  feri  detti 
Della  misera  Alceste  un  solo  istante 
Non  mi  lascian  di  tregua.  Almen  chiarirmr 
Con  gli  occhi  miei  vogl*  io,  se  già  risorto 
Dalle  stancate  sue  fatali  piume 
Sìa  il  mio  Admeto. 

Admeto.^  Admeto?  Oh,  chi  mi  appella? 

Che  veggo?  oh  ciei!  tu,  padre? 

Fereo.  Al  GieV  sia  laude  ! 

Verace  almeno  è  il  rinsanir  tuo  pieno: 
E  r  instantanea  guisa  onde  V  avesti,. 
Prodigiosa  eli' è  pur  anco.  Ohi  dolce, 
Unico  figlio  mìo,  risorto  al  fine 
Ti  riabbraccio  l  e  di  bel  nuovo  io  posso 
In  te  la  speme  mìa,  quella  del  regno, 
E  la  speme  di  tutti,  ornai  riporre. 

Admeto.    Che  parli  tu  di  speme?  Ah,  noi  me  vedi 
Sano  di  aspetto  forse,  ma  infelice 
Più  mille  volte  che  di  morte  in  grembo, 
Qual  io  mi  stava  or  dianzi.  Alto  spavento, 
Non  naturale  al  certo,  dì  me  tutto 
S'indonna,  o  padre:  ed  i  mìei  passi,  e  i  detti, 
E  ì  pensieri,  e  ì  terrori,  e  l'agitata 
Attonit' alma,  e  il  sospirar  profondo; 
Tutto,  (tu  il  vedi)  accenna  irsi  cangiando 
Quel  morbo  rio  mortìfero  di  corpo 
In  nuova,  e  viepiù  fera  orrida  assai, 
Egritudine  d' animo. 

Ferco.  Dal  pianto 

Io  mi  rattengo  a  stento.  —  Ah!  figlio;  hai  dunque 
Vista  Alceste,  ed  uditala... 

Admeto.  Per  anco 

Vista  non  V  ho,  da  che  pur  io  riveggo 
Con  occhi  ornai  non  appannati  in  morte 
Questa  luce  del  sole.  In  ogni  parte 


Ergendo  il  capo  dal  suolo. 
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Io  della  reggia  al  sorger  mio  trascorsi 
Per  rintracciarla,  e  indarno:  al  fin  le  sue 
Fide  matrone,  agli  occhi  miei  qui  occorse, 
Dentro  inviai  ver  essa,  e  qui  frattanto 
Aspettandola  stavami.  DehI  quante, 
Quante  mai  cose,  Alceste  mia,  narrarti 
Deggio,  tremando!  entro  il  tuo  cuor  celeste 
D*  ogni  mio  affetto  sfogo  almen  ritrovo  : 
In  calma  alquanto  ritornar  miei  spirti , 
(Se  v'  ha  chi  il  possa)  il  puoi  tu  sola. 

Fereo.  Oh  cielo  ! 

Misero  figlio!...  Ascoltami:  or  fia  *l  meglio 
•  Un  cotal  poco  rendere  a  quiete, 
Pria  di  vederla,  i  tuoi  mal  fermi  ancora 
Troppo  agitati  sensi.  In  egre  membra 
Quasi  non  cape  una  istantanea  piena 
Salute  :  or  forse  vaneggiar  ti  fanno 
Le  tropp^o  a  lungo  infievolite  fibre 
Del  travagliato  cerebro. 

Admeto.  Deh,  fosse 

Pur  vero,  o  padre I  ma  più  intera  mai 

Del  corpo  in  me  non  albergò  salute, 

Di  quella  che  or  vi  alberga  :  e  in  me  pur  tutte 

Nitide  sento  del  pensier  le  posse, 

QuantMo  mai  le  provassi.  Ah!  non  vaneggio. 

No,  padre  amato:  ma  il  repente  modo 

Ond*  io  risorsi ,  e  la  seguita  tosto 

Mia  vision  palpabile  tremenda, 

Avrian  disturbo  anco  arrecato  ad  ogni 

Più  saldo  e  indomit'  animo.  —  Sommerso, 

Ha  poch'  ore,  in  mortifero  letargo 

Io  giaceami  ;  tu  il  sai.  Gli  occhi  miei ,  gravi 

Di  stigia  nebbia,  nulla  omai  scernevano  : 

Adombrata  la  mente,  annichilati 

Presso  che  tutti  i  sensi,  ov' io  mi  stessi. 

Né  tra  cui,  noi  sapea.  Forse,  in  tal  punto, 

E  dair  amante  moglie  e  da'  miei  fidi 

Un  cotal  poco  a  un  apparente  sonno 

3ò' 
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Lasciato  in  grembo,  io  rimaneami  solo: 

O  il  credo,  almeu;  poiché  niun  ente  al  fianco 

Mi  trovai  nel  risorgere.  Ma  intanto, 

Fra  r  esistere  e  il  no  stavami,  quando , 

Più  ardente  assai  che  di  terrena  fiamma. 

Raggio  improvviso  mi  saetta,  e  a  forza 

Gli  occhi  miei  schiude.  Ecco,  il  sovrano  Iddio, 

Quel  già  cotanto  a  noi  propizio  Apollo, 

Qual  già  il  vedemmo  in  questa  reggia  il  giorno, 

Che  non  più  a  noi  mortai  pastor,  ma  eccelso 

Aperto  Nume  consentia  mostrarsi  : 

Tal  egli  s'era;  e  in  suo  splendor  divino 

Al  mio  letto  appressandosi,  con  lieve        * 

Atto  celeste  un'  alma  panacea 

Mirabile,  odorifera,  vitale, 

Alle  mie  nari  ei  sottopone  appena, 

E  la  benigna  sua  destra  ad  un  tempo 

Mi  stende,  e  grida:  Admeto,  sorgi:  i  preghi 

Dei  genitori  e  di  tua  rara  sposa 

Sono  esauditi:  or,  vivi.—  E  i  detti,  e  il  fatto, 

E  il  mio  guarire ,  e  il  suo  sparir,  son  uno. 

Dal  letto  io  balzo  già:  pien  d*alta  gioja, 

Ch*  ogni  voce  mi  toglie,  ecco  mi  prostro 

Al  Dio  che  ancor  delia  immortai  sua  luce 

Splendido  un  solco  ergentesi  neir  aure 

Si  lasciava  da  tergo.  Indi,  nel  cuore 

Il  pensier  primo  cte  sorgeami,  egli  era 

Di  abbracciar  la  mia  Alceste;  che  mai  niuna 

Gioja,  cui  seco  non  divida  io  tosto, 

A  me  par  gioja. 

Fereo,  Oh  sacro  Apollo  1  oh  1  vero 

Nume  di  noi  proteggi tor  sovrano! 
L' alte  promesse  tue  ben  or  ravviso, 
Che  al  tuo  partir  ne  festi. 

Admeto.  Ma  tu,  padre, 

11  tutto  ancora  non  udivi:  alquanto 
Sospendi  ancora  i  voti  tuoi.  —  Men  giva 
lo  dunque  ratto  della  sposa  in  traccia; 
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Quand'  ecco,  in  su  la  soglia  a  me  da  fronte 
Appresentarsi  in  spaventevol  forma 
La  Morte.  In  sul  mio  capo  la  tagliente 
Orrida  falce  ben  tre  volte  e  quattro 
Minacciosa  brandisce;  indi,  con  voce 
Di  tuono  irata:  Admeto,  grida,  Admeto, 
Un  prepotente  Iddìo  per  or  t' invola 
Dalla  non  mai  vincibil  falce  mia; 
Ma  di  me  lieta  riportar  la  palma. 
Noi  creder  tu.  Vivrai,  pur  troppo:  indarno 
Del  Destino  immutabile  si  attenta 
Romper  Febo  le  leggi:  or,  si,  vivrai; 
Ma  in  tali  angosce,  che  non  mai  vorresti 
Esser  tu  nato:  il  di,  ben  mille  volte 
Invocherai  me  fatta  sorda  allora 
Ai  preghi  tuoi,  come  6nor  tu  il  fosti 
Alle  minacce  mie,  volente  Apollo. — 
Disse  :  ed  un  nembo  di  caligin  atra 
Diffondendomi  intorno,  in  un  dirotto 
Pianto  lasciommi  semivivo.  A  stento 
Pria  brancolando  i  noi  tremi  per  girne 
Fuor  della  reggia:  e  vieppiù  sempre  poscia. 
Quasi  incalzato,  io  corro  e  non  so  dove: 
Alceste  chiamo,  Alceste;  ella  non  m*ode. 
Donne  qui  trovo,  e  un  sacriGcio  intendo 
Apprestarsi  a  Proserpi na:  mi  atterro 
Al  simulacro  suo:  tremante  stommi. 
Che  sperar?  che  temer?  che  dir?  che  farmi?... 
Ah,  padre  1  io  son  misero  assai, 
so.      .  Che  deggio 

Pur  dirgli?...  oh  cielol...  Ma,  che  veggo?  Alceste? 
Oh  figlio  1  oh  Ggliol 

SCENA  IV. 

ALCESTE,  FEREO,  ADMETO. 

'ste.  Oh  me  felice  I  Admeto. 

Parte  miglior  dell'alma  mia,  tu  vivi. 
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E  sano  sei  quanto  il  mai  fosti.  I  Noini 
Gel  promisero  già;  rendiamli  or  dunque 
Devote  grazie  ;  e  i  loro  alti  decreti, 
Qoai  eh*  ei  pur  sieno,  or  Yeneriamo  a  gara. 

Admeto,     Oh  del  !  son  questi,  amata  sposa,  or  questi 

Son  gli  atti  e  i  detti,  che  il  tuo  immenso  amore 

Soli  per  me  t' inspira,  il  di  di*  io  riodo 

A  inaspettata  vita?  Egra  ti  yeg^. 

Squallida  il  volto,  addolorata  il  petto  ; 

Nel  favellar,  mal  certa;  e,  non  che  un  raggio 

Spunti  di  gioja  in  su  l' ingenua  fronte. 

Gli  atri  solcbi  vegg*io  tra  ciglio  e  ciglio 

D' angoscia  profondissima.  Ahi  me  misero  I 

Qual  mi  son  dunque  io  mai,  poiché  da  morte 

Scampato  pur,  prima  a  me  stesso,  e  quindi 

A'  miei  più  cari  tutti  espressa  d(^a. 

Non  già  letìzia,  arreco?  Ah,  fien,  pur  troppo, 

Yerad  fieno  i  mid  terrori! 

Alceste.  Padre, 

In  questo  nostro  limitar  pur  anco 

10  non  credea  trovarti.  Ime  ali*  antica 
Misera  madre  del  tuo  Admeto^  e  mia, 
E  consolarla  con  la  fausta  nuova 

Del  risanato  figlio,  il  promettevi 
A  me  tu  stesso,  or  dianzi. 
Fereo.  Alceste,  intendo 

11  tuo  dire  :  la  nuova  io  già  recava 
Alla  consorte  mia;  ver  essa  or  torno: 
Gol  tuo  sposo  ti  lascio.  Acqueta  intanto 

Nel  tuo  petto  ogni  dubbio:  ahi  no;  non  ebbi 

L' ardir,  né  il  cor  di  assumermi  col  figlio 

Niun  de*  tuoi  dritti  sacrosanti. 
Admeto.  Or,  quali 

Detti  fra  voi?... 
F^reo.  Chiarì  a  te  fieno,  in  breve  : 

Me,  figlio  amato,  rivedrai  qui  tosto. 
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SCENA  V. 

ADMETO,  ALCESTE. 

idmeto.    Ma,  che  fia  mai?  ciascun  di  voi  qui  veggo 
Del  risanar  mio  ratto  starsi  afflitto , 
Quanto  del  morir  mio  pur  dianzi  il  fosse? 

[keste,     Admeto,  ognor  venerator  profondo 
Degr  Iddii  te  conobbi... 

[dmeto.  E  il  son,  più  sempre. 

Or  che  dal  divo  Apollo  in  don  si  espresso 
La  vita  io  m'ebbi.  Ab!  fida  sposa,  allora 
Dov'eri  tu?  perché  non  t'ebbi  al  fianco, 
In  quell'  istante  si  gradito,  e  a  un  tempo 
A  me  tremendo  e  sovruman  pur  tanto? 
Allo  sparir  del  sanator  mio  Nume, 
Forse  l'aspetto  tuo  mi  avria  del  tutto 
Francata  in  un  la  mente:  al  reo  fantasma, 
Che  mi  apparia  poi  tosto,  ahi  tu  sottratto 
^  Forse  mi  avresti  ! 

ìlceste.  Oh  sposo  1  io  non  t'avrei 

Per  certo,  ahi!  no,  racconsolato  allora, 
Come  or  neppure  io  '1  posso. 

E  sia  che  vuoisi; 
Cessi  al  fine  il  mortifero  silenzio 
Di  tutti  voi.  Saper  dai  labri  io  voglio, 
Ciò  che  cogli  atti  e  col  tacer  funesto 
Mi  si  va  rivelando.  Unica  donna, 
Sposa  adorata  mia,  sa  il  Ciel  s' io  t' ami  ; 
E  se  ragion  nuli'  altra  omai  mi  fesse, 
A  paragon  dell'  amor  tuo,  la  vita 
Bramare  :  con  te  sola,  a  me  fia  dolce 
I  di  lei  beni  pochi  e  i  guai  pur  tanti 
*Ir  dividendo.  Ma  giovommi  or  forse 
Scampar  da  morte,  quando  a  me  sul  capo 
Una  qualch'  altra  ria  sventura  ignota 
Mi  si  accenna  pendente?  Né  tu  stessa 
Negarmel'  osi.  Io  raccapriccio;  e  udirla 
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Voglio;  e  d'udirla,  tremo. 

Alceste.  Admeto,  in  vita 

Restar  ta  dei:  scritto  è  nei  fiati.  È  sacra, 
È  necessaria  la  tua  vita  a  entrambi 
I  tuoi  cadenU  genitori;  a  entrambi 
I  tuoi-  teneri  figli;  alT  ampio  regno; 
Ai  tuoi  Tessali  tatti. 

Admeto.  Aloeòte,  oh  cielo! 

E  tutti,  a  cui  fia  d' uopo  il  viver  mio, 
Fuorché  te  stessa,  annoveri  ?  Che  miro? 
E  il  mal  represso  pianto  ai  fin  prorompe 
Su  la  squallida  guanciat  e  un  fero  tremito 
La  lingua  e  tutte  le  tue  membra  in  guisa 
Spaventevole  scuote  !  .„ 

Alceste.  Ahi  non  più  tempo 

È  di  tacermi:  un  si  funesto  arcano 
Fia  impossibil  celartelo;  nò  udirlo, 
Fuorché  da  me,  tu  dei.  Deb,  pur  potessi, 
Misera  me  !  com'  io  la  forza  e  ardire 
Di  compier  m*  ebbi  il  sacrosanto  mio 
Alto  dover,  dehi  pur  cosi  potessi 
Gli  effetti  rei  dissimularten  meglio  I 
Ma  imperiosa,  su  i  diritti  suoi 
Rugge  Natura  :  ohimè  !  pur  troppo  io  madre 
Sono:  e  tua  sposa  io  fui... 

Admeto.  Qual  detto?... 

Alceste.  Ah!  dirti 

Più  non  poss'  io  che  il  sono. 

Admeto.  Un  mortai  gelo 

Al  cor  mi  é  sceso.  Oh  ciel!  non  più  mia  sposa 
Nomarti  puoi? 

Alceste.  Son  tua,  ma  per  poch'ore... 

Admeto.    Che  fia?  chi  torti  a  me  ardirebbe? 

Alceste.  I  Numi; 

Quei,  che  già  mi  ti  diero.  A  lor  giurato 
Ho  il  mio  morir  spontanea,  p&r  trarti 
Da  morte.  H  volle  irrevocabil  Fato. 

Admeto.    Ahi  dispietata^  insana  donns*  '  '^  **  "morte 
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Sottratto  hai  me,  col  dar  te  stessa  a  morte? 
Due  n*  uccidesti  a  un  colpo  :  ai  figli  nostri 
Tolto  hai  tu,  cruda,  1  genitori  entrambi, 
E  madre  sei? 

ilceste.  Fui  moglie  anzi  che  madre: 

E  ai  figli  nostri  *anco  minor  fia  danno, 
•f  L*  esser  di  me  pria  che  del  padre  orbati. 

idmeto,    E  eh*  io  a  te  sopravviva,  o  Alceste,  il  credi 
Possibil  tu? 

ilceste,  Possibil  tutto,  ai  Numi: 

E  a  te  il  comandan  essi.  Or  degg*  io  forse 
Ad  obbedirli,  a  venerarli,  o  Admeto, 
A  te  insegnar,  che  d*ogni  pio  sei  norma? 
Essi  infermo  ti  vollero;  essi,  addurre 
Poscia  in  forse  il  tuo  vivere;  poi,  darti 
Quasi  vita  seconda  ;  e,  di  te  in  vece, 
Vittima  aversi  alcun  tuo  fido:  ed  essi 
(Dubitarne  puoi  tu?)  me  debil  madre, 
Me  sposa  amante,  al  sagrificio  eccelso 
Degli  anni  miei  per  gli  anni  tuoi  guidare 
Con  invisibil  mano,  essi  soltanto. 

Admeto,     I  Numi?  ahi  no:  forse  d* inferno  i  Numi... 

ilceste.     eh*  osi  tu  dire,  ohimè  1  Dal  Ciel  mi  sento 
Spirare  al  core  inesplicabil  alto 
Ardir,  sovra  1*  umano.  Ahi  mai  non  fia 
Che  il  mio  Admeto  da  me  vincer  si  lasci 
Né  in  coraggio  viril,  né  in  piena  e  santa 
Obbedienza  al  Cielo.  A  me,  se  caro 
Costi  il  morir,  tu  il  pensa  :  e  a  te,  ben  veggo, 
Più  caro  ancor  forse  avverrà  che  costi 
Il  dover  sopravvivermi.  A  vicenda 
E  a  gara  entrambi,  per  l*  amor  dei  figli. 
Per  la  gloria  del  regno  e  l*  util  loro, 
E  per  lasciar  religioso  esemplo 
Di  verace  pietà,  scegliemmo  or  noi, 
L*  un  di  morir,  di  sopravviver  1*  altro, 
fiench*  orbo  pur  della  metà  più  cara 
Di  se  medesmo.  Nò  smentir  vorresti 
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Tu  i  mìei  voti:  né  il  paoi,  s*  anco  II  volessi. 
Di  toa  ragione  ornai  non  è  tua  vita: 
•|-  Ei  n'  è  solo  signore  il  sommo  Apollo, 
Ei  che  a  te  la  serbava.  E  il  di  Ini  nnme, 
Che  spirto  forse  alle  mie  voci  or  fassi, 
Già  il  v^go,  in  te  muto  un  tremore  infonde. 
Né  replicarmi  ardisci:  e  in  me  frattanto 
Vieppiù  sempre  insanabile  serpeggia 
La  mortifera  febbre. 

SCENA  VI. 

CORO,  ALGESTE,  ADMETO. 

Aìceste,  In  tempo,  o  donne, 

Voi  qni  giungete:  alla  custodia  vostra 
Brevi  momenti,  infin  ch'io  rieda,  or  resti 
Quest*  infelice:  né  voi,  d' nn  sol  passo 
Dal  suo  fianco  scostatevi.  M' é  d' uopo 
Qui  nel  gran  punto  aver  pur  meco  i  figli  : 
Con  essi  io  torno;  e  qui  starò  poi  sempre. 

STROFE  I. 

Coro,        Qual  grazia  mai  funesta 

Piovea  dal  Cìel  su  la  magìon  d'Admeto, 

Poich'ora  al  doppio  mesta, 

Dopo  il  sanato  sposo, 

L*  egregia  figlia  del  gran  Pelio  resta? 

Ed  ei  fa  intanto  a  ogni  uom  di  sé  divieto, 

E  in  atto  doloroso 

Stassi  immobile;  e  muto 

Stassi,  trafitto  il  cor  da  strai  segreto: 

E  par,  più  che  il  morire,  a  lui  penoso 

Il  riviver  temuto. 

ANTISTROFE  I. 

D  atra  orribil  procella 

L' impeto  mugghia,  e  spaventevol  onda 
Ambo  i  fianchi  flagella 
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Di  alato  DObil  pino, 

li  cui  futuro  immenso  corso  abbella 

Speme  di  altero  varco  a  intatta  sponda. 

11  pietoso  Destino 

Noi  vuol  de'flutti  preda: 

Ma  che  prò,  se  di  onor  qaanto  il  circonda, 

Vele,  antenne,  timone,  ardir  divino, 

Tutto  ei  rapir  si  veda? 

STROFE  II. 

Tal  è  Admeto,  cui  tolto  il  morir  era; 
Ma  non  per  questo  ei  vive, 
Pwcb*or  gli  nieghi-ii  Fato  morte  intera. 
Uom,  che  nulla  più  spera, 
Non  è  fra  i  vivi,  no:  penna  ei  di  vetro, 
Che  in  adamante  scrive, 
S' infrange  ognora  ali*  odiosa  cote 
Di  sorte  avversa,  al  cui  feroce  metro 
Nulla  star  contro  puote. 

Sculto  ha  d'Admeto  in  fronte  il  duol  che  il  preme. 
Che  in  eterno  è  per  lui  morta  ogni  speme. 

ANTISTBOFE  li. 

0  di  Latona  tu  splendido  Aglio, 
Nume  eccelso  di  Delo, 
Se  di  Morte  involasti  al  crudo  artiglio, 
Con  un  girar  di  ciglio. 
Questo  germe  d*  un  sangue  a  te  si  caro. 
Ai  cui  devoto  zelo 

Premio  te  stesso  in  pastorale  ammanto 
Già  concedevi  nel  tuo  esiglio  amaro; 
Ahi  percb*ei  sempre  in  pianto 
Vivesse  poscia,  ab  no,  tu  noi  salvasti: 
Tragli  or  dunque  ogni  duol,  tu  eh' a  ciò  basti. 


.Vi 
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SCENA  L 

ALCEStB,  COL  vma»  KUMELOf  b  la  muA  ini  maho,  amttk 

E  80KBBTTA  9A  TAUl  AlICSLIil.  ADMETO  Ol  DUWAMTB,  B  CORO. 

Aloeste.     Fide  ancelle,  qui,  ai  pie  del  simalacro 
Di  questa  Dea  terrìbile,  il  mio  strato 
Stendete  voi:  debbo,  oflérirle  io  stessa 
La  sua  vittima  qm.  Voi,  figli  intanto 
...  U^  enlirambi  al  padre  Tostro:  ei  atassì 
(Yedetel  voi?)  muto^  e  dolente»  e  solo 
Colà:  ma  in  lai»  quanta  ne  avesse  ei  mai, 
Già  rifiori  V  amàbile  salute» 
Ed  ei  per  v(H  vivrassi.  Itene,  al  coUq 
Le  innocenti  amorose  braccia  vostre 
Avvincetegli  or  vpi^ 

Eumeìo.  Deh!  padre  amato, 

Pia  dunque  ver  che  ti  vediam  risorto? 
Oh  qual  gioja  è  la  nostra  I 

Admeto.  Ah!  fra  noi  gioja 

Non  v*è  più  mai.  Lasciatemi;  scostatevi; 
Troppo  efferato  è  il  mio  dolore:  affetti 
Più  non  conosco  al  mondo:  io,  d'esser  padre, 
Neppur  più  il  so. 

Eumelo.  Che  sento!  ohimè!  tuoi  figli 

Più  non  siam  noi?  Tai  detti  io  non  intendo. 
Via,  più  forte  abbracciamlo,  o  fida  suora; 
Forza  fia  pur  che  alfin  ci  riabbracci. 

Admeto,     Oh  figli  1...  oh  figli!...  Ah,  quai  saette  al  cuore 
E  gì*  innocenti  detti,  e  gr  innocenti 
Baci  vostri  or  nii  sono  1  Io  più  non  basto 
Al  fero  strazio.  I  dolci  accenti  vostri 
Percosso  m'hanno,  e  rintraccialo  al  vivo 
Il  dolce  suon  del  favellar  d'Alceste.  — 
Alcestel  Alceste!  —  Era  mia  sposa  il  fiore 
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Del  sesso  tutto:  dal  consorte  amata, 
Ai  par  di  lei^  don  fu  mai  donna;  ed  essa 
Pur  fu  l' ingrata,  essa  la  cruda  e  V  empia, 
Che  abbandonar  volle  e  il  marito  e  i  figli  1  — 
Sì,  figli  miei,  questa  è  colei  eh*  a  un  punto 
Orbi  vi  vuol  dei  genitori  entrambi. 

este^    Oh  dolore!  ben  odo  i  ferì  detti 

Del  disperato  Admeto.  Ad  ogni  co^, 
A  me  spetta  il  soecorrerio  con  queste 
Ultima  forze  mie.  Venite,  o  donne; 
Sorreggendomi,  ai  misero  appressatemi, 
Ch'^  mi  vegga  e  mi  ascolti. 

meto.  Akeste?  Oh  cielo! 

Ti  véggO' ancora?  e  quella  or  sei»  tu  stessa, 
Che  in  mio  soccorso  vienit  e  si  pur  f  odo, 
Mentre  morente  stai?  Deh!  sul  tuo  strato 
Riedi:  a  me  tocca,  a  me,  quivi  star  sempre 
Al  tuo  spossato  fianco. 

*£ste.  È  vana  affatto 

fOgnicnra  di  me:  bensi  convientì.^. 

meto.    Oh  voce!  Oh  sguardi  1  Or  questi,  eh*  io  pur  miro 
Entro  a  mortai  caligine  sepolti , 
Son  questi,  ohimè,  quei  già  si  vividi  occhi, 
Ch'  eran  mia  luce,  e  mio  cotìforto  e  vita? 
Qual  losco  raggio  balenar  mi  veggio 
Sul  chino  capo  miol  qual  moribonda 
Voce  sul  tsnor  piombavami  !  tu  muori, 
0  troppo  fida  Alceste;  e  per  me  muori  ! 

ro.        Ecco  il  funestò  arcano.  Or  tutte  appieno 
D' ambo  gli  sposi  le  diverse  orrende 
Smanie  intendiamo. 

meto.  Alceste,  e  tu  sorreggi 

Pietosa  tu,  questo  mio  grave  tanto 
Capo,  ogiior  ricadente,  con  1*  estreme 
Vitali  forze  di  tua  fievol  mano?  — 
Ah!  dal  forai  conlatto,  in  me  già  tutto 

^  Sorgendo,  sorretta,  dallo  strato. 


M 
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Bs  addoiipia. Già  ìb  pie  tei»:  cpà < 
Al  ■■■lifrn  di  qmà  1 
ClM  aipallm  la  tM  tìuìim:  là 
Priacbetai 
AkxMte.     Ogm  fimr  la  noo:  i  fgii,  •  < 
MalroBe  alta  dì  Fara,  a  < 

Tattici 
CoDlni4 

Siala  Tal,  i^fi,  m  I 
Del  padra,  IndaiBpa:  aUora^ti  aMaivi 
<f  Cori  poMleati  dai  ginoodii  aooL 

Admeto.    Taso  agid  iaeiaiiipo;  ogm  Tolar  da' Nand, 
Tana.  Signor  daTgionu  miai,  ooii  lo: 
lolaoM^aglaraL^ 

AlceUe.  Ahi  al;  taKiarì,  Admeto, |- 

Di  nvar  po' tool  figli;  a  a  ma  fa  il  ginn. 
Ogni  altro  irrìYeranta  giuro  infiinsto, 
Cm  tn  aoooBiiar  contro  al  Toler  dai  Nomi 
Ti  attentassi  empiamente,  proflérìrìOy 
NOy  noi  potrìa  par  mai,  s' anco  il  volesse, 
n  devoto  tao  labro,  incatenato 
Dai  Nomi  stessi.  Il  vedi:  al  parlar  mio 
Prestano  or  forza  i  soli  Dei:  trasfosa 
In  te,  per  mezzo  mio,  oomandan  essi 
La  snblime  costanza:  a  lor  ti  arrendi. 
Tieni;  acquetati;  assistimi;  sollievo 
Dolce  e  primiero  a  qoest'  nitimo  passo. 
Gai  mi  appresso,  to  iammìti,  qoal  dei: 
Ma  non  mi  dar  in  si  ftinesto  ponto 
Martora  tn,  vìa  peggior  della  morte. 
Vieni,  0  fido,  accompagnami. 

Coro,  Oh,  qaal  possa 

Ne*  detti  suoi  1  d*Admeto  il  foror  cade 
Al  dolce  incanto  dei  celesti  accenti 
Della  morente  donna. 

Aìceste.  Ornai  non  regge 
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Contro  agli  strali  di  ragion  verace. 
Donne,  or  si  tomi  a  lenti  passi  dove 
Il  mio  strato  mi  aspetta. 

oro,  E  ta  pur  vieni, 

Admeto,  al  di  lei  fianco.  Intanto,  forse 
Chi  '1  sa,  s*  ora  non  vogliono  gli  Dei 
Soltanto  in  voi  porre  in  tal  guisa  a  prova 
E  il  coraggio  e  l' amore  e  la  pietade? 
No,  noi  del  tutto  non  teniam  per  anco 
Morta  ogni  speme. 

Iceste,  Admeto,  io  ben  ti  leggo 

Scolpito  in  volto  quel  parlar,  che  il  fero 
Tuo  fflnghiozzar  profondo  al  labro  niega. 
Ed  anch'  io  parlo  a  stento;  ma  gli  estremi 
Miei  sensi,  é  forza  che  tu  in  cor  lì  porti 
Fino  alla  tomba  impressi.  OdiK;  pregni 
Di  coniugale  e  di  materno  amore, 
Dogliosi  fienti,  ma  vitali  a  un  tempo. 
Non  che  coi  detti,  col  pensier  neppure. 
Non  io  l'oltraggio  a  te  farò  giammai, 
Di  temer  che  tu  porgere  di  sposo 
Possa  tua  destra  ad  altra  donna  un  giorno. 
No,  mai,  tu  Admeto,  a  questi  nostri  amati 
Comuni  figli  sovrappor  potresti 
Una  madrigna:  dell'amor  che  immenso 
Ci  avvampa  entrambi,  un  tal  sospetto  è  indegno. 
Ahi  non  è  questo  il  mio  timor,  te  in  vita 
Or  dopo  me  lasciando.  Altro  non  temo, 
Se  non  che  tu,  troppo  ostinato  e  immerso 
Nel  rio  doldre,  a  danno  de'  tuoi  figli, 
E  del  tuo  regno  e  di  te  stesso  a  danno. 
Di  questa  impresa  mia  furar  non  vegli 
A  tutti  il  frutto,  0  non  curando,  od  anco 
Abbreviando  i  giorni  tuoi.  Ma  freno 
Ti  saran  questi.  Or  mira,  in  man  ti  pongo 
Questa  tua  figlia  e  mia;  perenne  immago 
Della  fida  sua  madre,  a  fianco  l'abbi, 
Ad  essa  vivi:  al  tuo  cessar,  deh!  pensa. 


4^6  AIXESTE  SECONDA. 

Non  rimarria  chi  degno  ^etto  aposo 
A  tempo  suo  le  desse.  E  a  questo  nostro 
Leggiadro  unico  erede,  a  questa  speme 
Del  Tessalico  impero,  al  cessar  tuo 
Chi  potria  mai  del  ben  regnar  prestargli 
K  i  consigli  e  gli  aiuti  e  T  alto  esem[do? 

SCENA  IL 

FEBEO,  ALCESTE,  ADMETO,  CORO,  B  figli  d'Admbto. 

Alceste,     Vieni,  o  padre,  tu  pure;  a  noi  ti  appressa; 
Mira  il  tuo  figlio  misero,  cui  manca 
E  voce  e  senso  e  lena.  Or  per  lui  tremo, 
E  lasciarlo  pur  deggio.  Al  di  lui  fianco 
Tu  starai  sempre,  osservator  severo 
D*ogni  suo  moto.  —  Io  taccio:  ornai  compiuto 
Quasi  é  del  tutto  il  sagrificio  mio. 

Pereo.       Figlio,  abbracciami:  volgi,  al  padre  volgi, 
Deh!  tu  gli  sguardi. 

Admeto,  Al  padre?  e  il  sei  tu  forse? 

Fereo.       Oh  1  ciel,  che  ascolto?  e  noi  sei  tu  pur  anco? 

Admeto.     Io  '1  fui;  ma  nulla  ornai  più  son:  la  vista 
Dei  già  miei  figli  emmi  dolor:  la  tua, 
Più  assai  che  duol,  mi  desta  ira,  o  Fereo. 

Fereo.       Cosi  mi  parli?  e  neppur  più  mi  appelli 
Col  nome  almen  di  padre? 

Alceste.  Ohimè,  quali  odo 

Dalle  labbra  d'Admeto  snaturati 
Detti  non  suoi  I 

Admeto,  Ben  miei,  ben  giusti  or  sono 

Questi  accenti,  in  cui  m*  è  proromper  forza. 
Or,  non  sei  tu,  Fereo,  noi  sei  tu  solo, 
V  empia  cagion  d' ogni  mio  orribil  danno? 
Tu,  mal  mio  grado,  a  viva  forza,  in  Delfo 
Mandavi  per  l'oracolo;  mentrMo, 
Presago  quasi  del  funesto  dono 
(^I)c  mi  farian  gli  Dei,  vietando  andava 
Che  in  guisa  ni  una  il  lor  volere  in  luco 
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Trar  si  dovesse.  Io,  vìnto  allor  dal  morbo, 
Al  destin  rassegnatomi,  diviso 
Per  lo  più  da  me  stesso,  iva  a  gran  passi, 
Senza  pure  avvedermene,  alla  tomba  ; 
Perchè  ritrarmen  tu?... 

ereo.  Dunque  a  delitto 

Or  tu  mi  ascrivi  V  amor  mio  paterno? 
E  in  ciò  ti  offesi?  Ah,  figlio  1  e  il  potev'  io, 
In  sul  vigor  degli  anni  tuoi  vederti 
Perire,  e  non  tentar  io  per  salvarti 
Tutti  e  gli  umani  ed  i  celesti  mezzi? 

dmeto.     E  mi  hai  tu  salvo,  col  tuo  oracol  crudo? 
Non  mi  morrò  fors'  io  pur  anco?  e  morte 
Ben  altramente  dispietata  orrenda 
La  mia  sarà.  Ma,  il  di  che  pur  giungea 
La  risposta  fatai  di  Delfo,  or  dimmi. 
In  qual  guisa,  perché  gli  avidi  orecchi 
Della  mia  Alceste,  anzi  che  i  tuoi,  la  udirò? 
Perché,  so  pur  dovuta  eli' era  all'  Orco 
Una  spontanea  vittima  in  mia  vece. 
Perché,  tu  primo,  or  di',  perchè  tu  solo, 
Che  tanto  amor  per  V  unico  tuo  figlio 
Aver  ti  vanti,  allor  perchè  non  eri 
Presto,  a  redimer  con  la  vita  tua 
li  mio  morire,  tu? 

Iceste.  Sposo,  e  tu  farti 

Minor  pur  tanto  di  te  stesso  or  osi 
Con  ootai  sensi?  ad  empia  ira  trasoorrì 
Contro  al  tuo  padre,  tu?  di  chi  ti  dava 
La  vita  un  di,  tu  chieder,  tu  bramare 
Duramente  la  morte? 

ereo.  0  figlio  1  acwba 

Emmi  bensì,  ma  non  del  tutto  ingiusta 
Or  la  rampogna  tua:  benché  tu  appieno 
Non  sappi,  no,  ciò  che  ad  Alceste  è  noto. 
Essa  dirtei  potria,  quanU  e  qual'  arte 
Per  deludermi  usasse,  indi  furarmi 
V  onor  di  dar  per  te  mia  vita. 
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Alceste.  Admeto, 

Il  poro  vero  ei  dice.  Io  ftai/che  prima 
Intercettai  l*  oracolo  :  poi  tatto 
Preoooapar  dell*  adempirlo  io  seppi 
Scaltramente  le  vie:  chiaro  pur  troppo 
Era  che  a  me  si  generoso  incarco 
Spettava:  ed  io  1* assunsi:  ogni  amor  cede 
A  qnel  di  sposa.  Il  punto  stesso,  in  coi 
Seppi  che  andarne  in  contraccambio  a  Stige 
L' nno  tra  noi,  per  te  sottrame,  er*  uopo; 
Qnel  ponto  stesso  ndia  l' alto  mio  ^oro 
Dì  scender  per  te  a  Stige.  Era  in  mia  mano 
Da  quel  punto  il  salvarti;  altrui  non  chiesi 
Ciò  die  potea,  voleva,  e  doveva  io. 

Fereo.       Or  qui  far  pompa  di  maggior  virtude, 

Gh'  io  non  m' avesd,  Admeto,  non  mi  udrai. 
Qual  io  per  te  nudrùsi  afibtto  in  seno, 
Unico  figlio  mio,  senza  eh'  io  1  dica, 
Tu  il  sai.  tei  dice  1*  affidato  scettro, 
Gh*  io  spontaneo  lascìavati  anzi  tempo 
In  mia  verde  vecchiaja.  Annichilato 
Fu  da  me  stesso  il  mio  poter,  per  farti 
(Me  vivo  pur)  re  di  Tessaglia  e  mio. 
Prova  era  questa,  credilo,  cui  niuna 
Pareggia;  e  non  men  pento;  ed  in  vederti 
Adorato  dai  sudditi,  son  pago. 
Vinto  in  me  dunque  il  re  dal  padre,  acchiusa 
Nella  tua  gloria  ogni  mia  gloria  eli' era. 
Io,  d' ogni  stolta  ambizì'on  disgombro, 
Privata  vita  alla  consorte  accanto 
Traea  felice.  E  qui,  non  niegherotti, 
Né  arrossirò  nel  dirtelo,  che  dolce 
M' era  ancor  molto  il  viver  eh'  io  divido. 
Or  già  tanti  anni,  con  si  amata  donna. 
Con  la  tua  egregia  venerabil  madre*. 
Specchio  è  dell'  alma  mia;  per  essa  io  vivo, 
E  in  essa  vivo. 

Coro,  Oh  puro  cuore!  oh  rara 
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Fcrco. 


Alccsle. 


Admeto, 


Yirtude! 

Admeto,  queir  affètto  istesso, 
Gb'  or  dis[>erataiDeiite  ebbetì  spiato 
Ad  oltraggiare  il  padre  tuo;  lo  stesso 
Affetto  di  marito,  in  me  non  .scemo 
Dal  gel  degli  anni,  mi  avria  tolto  forse 
Quel  coraggio  sublime,  onde  trionfa 
Or  la  tua  Alceste  d' ogni  maschio  petto. 
Per  te  morir  non  mi  attentava  io  forse, 
La  mia  donna  lasciando  :  ma,  se  due, 
D*  una  in  vece,  dovute  erano  a  Pluto 
Le  vittime;  se  in  sorte  alla  cadente 
Moglie  mia  fida  il  naturai  morire 
Toccato  fosse;  ahi  né  un  istante  allora 
Io  stava  in  dubbio  di  seguirla,  io  sciolto 
Allor  da  tutti  i  vincoli  di  vita. 
Non  cosi,  no,  quand*  io  dovuto  avessi 
Quella  compagna  mia  di  tanti  lustri 
Abbandonare,  in  Jtale  etade,  in  tale 
Egro  stato,  a  se  stessa,  alla  funesta 
-f  Solitaria  vecchiezza.  Oh  cielo  1  un  fero 
Brivido  a  me  correa  dentro  ogni  vena. 
Solo  in  pensarlo.  Eppur,  io  per  salvarti, 
Diletto  figlio  mio,  (se  a  me  giungoa 
Pria  che  ad  essa  T  oracolo)  io  data 
Avrei  pur  anco  a  così  immenso  costo 
Per  te  la  vita  mia:  ne  attesto  il  Cielo; 
E  la  tua  Alceste  attesto,  che  primiera 
A  me  recò  T  oracolo,  e  i  veraci 
Sensi  scopri  del  mio  dolore. 

Io  sola, 
(E  con  quararle!)  io  l'ingannava,  e  tolto 
Gli  era  da  me  il  morire. 

Oh  sposai  oh  padre! 
D*uopo  a  te,  no,  non  eran  or  cotanti 
E  si  cocenti  sviscerati  detti. 
Con  cui  tu  il  cor  mi  trapassasti  in  mille 
Guise  tremende,  perch'  io  a  te  davanti,    .. ,  ,,,^ 
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Pìen  di  vergogna  e  di  rìmorso  e  d*  altft 
Inesplicabii  doglia,  mnfo  stessi. 
S*io  f  oltraggiai,  fuor  di  mio  senno  il  fea, 
Per  disperata  angoscia.  ^Àlcestet  Àlcesle! 
Dell  quante  volte  io  chiamerotti,  e  indarno  1 

Alceste.     Padre,  e  tu  sposo,  amati  nomi,  in  breve  ' 
Io  vi  lasciò,  e  per'  sempre.  A  voi  sian  leg|;e 
Queste  parole  ^mie  tutte  di  pace, 
Gh'  nltime  a  voi  pronunziò.  In  te,  !F^,  . 
Come  in  terso  cristallo,  traspariva 
Or  dal  ino  dir  la  Inéaiarrabil  para 
Degli  affetti  di  padre  e  di  maritò 
Sacra  doléezza;  e  ta  pur  anco,  Admeto/ 
Padre  e  marito  sei,  ma  in  un  sei  figliò; 
Sacri  a  te*  sempre  i  genitori  entrambi 
Siene;  e  la  destra  tua  pegno  or  mi  sia, 
Che  io  vivrai  pe^  figli  nostri.  A  un  tempo 
Dall'  adorata  tua'  sposa  ricevi 
Alfin  r  amplesso  estremio. 

Admeto,  E  in  quest*  amplesso 

Sarà  ver  cb*  io  non  spiri?... 

Alceste.  Amiebe  donne, 

Spiccale  or  voi  con  dolce  forza,  io  *1  voglio, 
Da  me  quest*  infelice;  e  con  lui  pure 
Questi  teneri  -figli.  Addio,  miei  figli.  — 
Tutto  è  compiuto  ornai.  Fereo,  tua  cura 
Fia  di  vegliar  sul  misero  mio  sposo, 
Né  abbandonarb  mai. 

Eumelo.  ^  Deb,  dolce  madre, 

Tu  ci  abbandoni  !  e  ci  ban  da  te  disgiunti  ! 

Fereo.       Tolta  a  noi  tutti  ogni  favella  ba  il  pianto. 
Admeto,  obimè!  più  di  lei  semivivo, 
D*  ogni  senso  è  smarrito.  Ancor  più  lungo 
Strasciniamolo,  o  donne;  al  tutto  fuori 
Della  vista  d*  Alceste. 

Alceste.  0  voi,  fidate 


Rivolgendosi  addietro. 
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Ancelle  mie,  prestatemi  ancor  questo 
Pietoso  ufficio:  in  queto  atto  pudico 
Da  voi  composte  alla  morte  imminente 
Sian  queste  membra  torpide... 
//  Coro  (TAlceste.  Oh  qiaéi  fievoli 

Accenti  manda  a  stento!  Ahi^  poèo  avanza  ! 


//  Corq  fAhfffte.' 


qppo. 

STROFE  I. 

Tacite,  tacite, 
Piangiain  sommessa: .. 
Guai,  se  quel  misero 
Or  si  avvedesse 
Dei  sostf  0  singhiozzar  l 

ANTISTROIFE  I. 

Fida,  sorref^le 

Tu  la  cadente 

Testai;  e  tu,  chiudile 
.    V  occhio  morente, 

Dolce  ancora  a  mirar. 

EPOPO  I. 

Deh,  qual  lungo  penar, . 
Pria  che  dawer  conquiso. 
Pria  che  davver  reciso 
Sia  •!  viver  dal  morir! 

Morte;  Morte, 
Compi,  affretta  x\  tuo  lavoro, 
E  non  dar  più  ornai  martoro 

Alla  forte. 

Alla  celeste 
Unica  AlQeste 
Degna  di  non  morir. 


^  II  Coro ,  divisosi  in  due  parti ,  mezzo  circonda  Alceste ,  e  mezzo  sì 
trae  in  disparte  intorno  ad  Admeto.  Quindi  a  vicenda  poi  cantano  separa- 
tamente. Il  Coro  d"  Alceste  canta  sottovoce  la  sua  strofei:  poi  il  Coro 
d'Admeto  la  sua  strofe  11  ;  e  sempre  così  fin  a  tutto  l'epodo  11. 
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coBa 
//  Coro  éPAdmM. 

STBCXTB  U. 


Noa  basta,  or,  no,  la  vista 
TcirgU  deU*  immiiiaiite  orribH 

Gdla  girevoi  lista 
Nostra  dintorno  a  lui  muto 
Anco  il  suo  udito  è  forza  ora 


ARTisnarx  u. 


Speme  no,  non  è  moria 

Mai  per  niun  caso  indii  gl'Iddìi  ben  cole; 
Spesso  il  Giel  rioonfixrta 
Chi  rassegnalo  e  puro  a  lui  si  duole: 
Dunque  al^  voci  or  vuoisi  al  Giel  mandar. 


Pregar,  pregar,  pregar: 

Gh*  altro  ponno  i  mortali  al  pianger  nati. 
Cui  sovrastanno  adamantini  Fati? 

Giove,  Giove, 
Reggitor  dell*  universo, 
Deh  1  per  te  non  aa  sommerso 
Nell'angoscioso  mar 

Chi  non  muove 

n  pie  nò  il  ciglio, 
Se  non  qual  figlio, 
Ch*  altro  non  sa  che  il  padre  venerar. 
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SGENA  1. 
ALCESTE,  àttobuiàtà  dàllb  ahgbllb,  ■  da  »aktb  ml  CORO: 

ADMETO,  DALLA  PABTB  OPPOSTA,  ATTOBNIATO  DA  FEREO,  DA 
EUMELO,  DALLA  FIGLIA,  B  DALL'  ALTBA  PABTB  DSL  CORO.  AL 
TEBlflNARB  DBL  COBO  LIBICO,  8' IR OLTBA  IH  8CBHA  ERCOLE. 

//  Coro  d^AlcesU. 

Ma,  qual  s' inoltra  m  sovrumano  aspetto, 
Altero  eroet  Ben  è,  ben  ei  di  Alcmena 
È  il  generoso  figlio;  in  questa  reggia 
Visto  da  noi,  non  ha  molti  anni.  0  prole 
Nobil  di  Giove,  or  qual  cagioa  mai  guida 
In  cotal  punto  i  pa^  tuoi  ver  queste 
So^e  infelici? 

Ercole,  Al  suon  d' infàusto  annunzio. 

Di  mia  traccia  sviandomi,  qui  vengo. 
Seppi  che  Admeto  a  mortai  morbo  in  preda 
Ver  la  tomba  strascinasi:  deh,  quanto 
Dolce  sarammi  e  cruda  vista  a  un  tempo 
L'illustre  amico!  Ma  fors'io,  deh!  dite, 
Non  giungo  in  tempo? 

//  Coro  (TAlcesU.  Ahi  non  sai  tutto.  È  in  vita 

Admeto,  e  sano  egli  è  di  corpo.  Oh  cielo!... 
Ma  in  vece  sua  per  lui  spontanea  muore 
L'adorata  sua  Alceste.  Eccola:  quasi 
Spira  essa  già  l'ultimo  fiato... 

Ercole,  Oh  vistai 

Che  mi  narrate,  o  donne?  Oh  in  ver  sublime 
Unica  moglie!  Oh  tra  i  mortali  tutti 
Mìserissimo  Admeto!  Ov'è?  ch'io  il  vegga... 

//  Coro  d! Alceste. 

Deh!  no;  più  là  non  inoltrar  tu  il  piede: 
Dai  sensi  tutti  Admeto  ivi  diviso, 
Ed  esanime  quasi,  infra  i  suoi  figli 
11.  »7 
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Stassene;  al  fianco  il  genìtor  Fereo 
Sol  gli  si  «pprena  ktgrimdìo:  0^  dianzi 
A  viva  forza  a  stento  egli  staocavalo 
Dal  collo  della  moglie  moribonda; 
Or  dal  letargo  suo  se  tu  il  traessi, 
Fia  *l  peggio;  in  guisa  niona  consolarlo, 
Né  il  potresti  por  tu. 

Ercol$.     '  Chi  *1  saf  —  Ma  intanto 

Indugiar  qal  iion«nio1si.  Aleeste,  panni. 
Viva  è  por  anco. 

//  Coro  éPAloeste,  Un  lievissimo  spirto 

Che appenaappena  vacillar  farebbe  , 
La  sottil  fiamma  di  lieve  faoella,    . 
Esce  tottor  dial  suo  labro  morente. 
Ma,  svanito,  ogni  sensoi  appien  già  qna^i 
Chiusi  sqn  g^.  occhi;  un  gelido  torpore 
Per  ogni  mfBÒftfQ  soo  già  serpe.^ 

Ercole.  BasU 

Che. vista  io  V  aUùa  ancor  di  qua  dall*  onde 
Di  Stìge  irremeabili.  Voi  tosto, 
0  fide  donne,  or  dunque  in  calda  fretta 
Chetamente  portatola  per  quella 
Più  segregata  via,  fin  dentro  al  magno 
Tempio  d'Apollo  e  di  Mercurio.  Quivi , 
A  quella  sacra  profetessa  antiqua 
In  mio  nome  affidatola;  ed  ognuna 
Di  voi  qui  faccia  immantìnento  poscia 
Ratto  ritorno;  e  guai,  s*  anzi  eh'  io  rieda, 
Ninna  di  voi  svelar  si  attenta  il  fatto 
Al  tristo  Admeto.  Itene  pronte,  e  muto 
Sì,  che  io  stuol  che  Admeto  ivi  circonda 
In  sua  doglia  sepolto,  ornai  non  possa 
Né  osservarvi,  né  udirvi.  £  dell'eccelso 
Mio  genitor,  del  sonuno  Giove,  o  donne, 
Paventate  lo  sdegno,  (oltre  il  mio  sdegno} 
Se  intero  intero  questo  mio  comando 
Sagaci  e  in  un  discrete  or  non  compieste. 
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SCENA  II. 

ERCOLE,  FEBEO,  ADMETO,  i  fiqu  d' Admeto,  b  pakti  del  CORO. 

Ercole,^     Spero;  e  non  poco:  ove  por  giusto  il  Cielo 
Arrider  voglia  ai  voti  miei.  Ma  ornai 
Fuor  del  cospetto  nostro  dilungatasi       * 
La  mesta  pompa  eli*  é,  che  il  semivivo 
Corpo  accompagna.  Il  favorevol  punto 
Quest*  è,  eh*  io  breve  a  favellar  m*  inoltri 
Air  infelice  Admeto.  —  Adito  dassi 
Ad  un  ospite  antico? 

;/  Coro  d! Admeto,  Ercole  I 

Fcreo.  Oh  Numi  ! 

Chi  veggio? 

Ercole.  •  Admeto;  Admeto:  ergi,  ten  prego, 

La  fronto  alquanto:  or,  deh!  riapri  il  ciglio, 
E  un  tuo  diletto  amico  vero  mira, 
Che  del  tuo  morbo  al  grido  ha  tosto  V  orme 
Ver  te  rivolte.  E  che?  né  un  cenno  pure 
D*  uom  vivo  dai?  cosi  tu  accogli  Alcide? 

Admeto,     Chi  d'Alcide  parlò?  Qual  voce!...  Oh  cielo! 
E  fia  ver  ciò  eh*  io  veggo?  Ercole  fido, 
n  tuo  labro  appellavami?  —  Son  io 
Desto,  0  vaneggio? 

Ercole.  H  ver  tu  vedi:  io  sono 

Ercole,  si,  giunto  al  tuo  fianco  in  tempo. 

Admeto.     Ah!  che  di* tu,  tordi  giungesti:  estinto 
Ogni  mio  ben  per  sempre... 

Ercole.  Il  cuor  rinfranca: 

Nulla  narrarmi;  il  tutto  so:  confida, 
Non  è  morta  ogni  speme:  amico  sei 
D* Ercole  tu:  d*  Ercole  amici,  i  Numi; 
E  un  qualche  Iddio  qui  forse  ora  mi  spinse. 
Io  tei  comando;  spera. 


In  disparte. 
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Admeio.  Oh  detti  l  oh  gioja! 

Esser  potria  pur  mai?...  Redimer  forse 
Dal  fero  Fiuto  la  mia  AlcesteT...  Un  fuoco 
Yital  deotro  atte  mie  gelide  vene 
Di  nuovo  avvampa  ai  detti  tuoi.  —  Che  dico? 
Misero  mei  etolta  e  fallace  ahi  troppo 
Lusinga  eU'èl  Fato  tremendo,  eterno. 
Ch'il  ruppe  mai?  né  Giove  il  può.. 

Erook.  6on  note 

Le  vie  d'Avemo  a  me;  tu  il  sai:  per  ora 
lo  qui  più  a  lungo  rimaner  non  deggio; 
Ma  in  breve,  o  Admeto,  in  questa  eogUB.  appunto, 
Mi  rivedrai.  Di  più  non  dico.  Impongo 
A  tè  bensi^  che  né  d'un  passo  pure 
Da  questo  regio  limitar  ti  debbi 
Allontanare,  anzi  eh*  io  tomi  :  il  piede 
Né  più  addentro  innoltrar  puoi  nella  reggia, 
.  Né  fuor  d' essa  protrarlo.  Infra  non  molto. 
In  questo  loco  stesso,  io  recherotti 
Non  so  ben  qual,  ma  non  leggier  sollievo. 

Admeto.    Almo  eroe,  dehl  concedi  almen  eh'  io  pria 
Al  sovrumano  valor  tuo  mi  atterri: 
Pieno  tu  il  cor  m' hai  di  baldanza... 

Ercole.  Avrawi 

Tempo  assai  poscia  a  disfogar  tuoi  sensi.  — 
Fereo,  tu  intanto,  ottimo  padre,  e  voi 
Di  Fere  alle  matrone,  al  di  lui  fianco 
Statevi.  Parto:  a  tutti  voi  lo  affido. 


SGENA  III. 

FEREO,  ADMETO  coi  figli,  b  parte  del  CORO. 

Fereo.       Il  vedi  or  tu,  diletto  figlio,  il  vedi, 

S' uom  che  ben  puro  infra  i  mortali  viva 
Religflfoso  osservator  dei  Numi, 
Amici  ei  poscia  a  sé  li  trovi  all'  uopo? 
Se,  donde  ei  men  l'attende,  ai  danni  suoi 
Rimedio  o  tregua  scaturir  si  vpaaa? 
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Admeto.     Certo,  air  intensa  mia  insanabil  doglia 
Un  pò*  di  tregua  parean  dar  gli  accenti 
D'Ercole  invitto;  e  il  rimirar  sua  fronte 
Serena  tanto,  e  si  secura  in  atto. 
Or  non  è  dunque  in  peggior  punto  Alceste, 
Che  non  si  fosse  dianzi.  0  Morte,  hai  dunque 
Sospeso  alquanto  il  fero  assalto?  Or,  via; 
Sciogliete  il  cerchio,  che  al  mio  corpo  intorno 
Feste  pietosi;  apritemi  ver  essa 
Adito  nuovo;  un'altra  volta  almeno 
■f Ch'io  la  rivegga  ancora.  0  figli,  andiamo, 
Riappressiamci  all'  adorabil  donna.  — 
Che  vegg'  io?  qual  solingo  orrido  vuoto 
Si  è  fatto  là?  Non  è  la  immagin  quella 
Della  Diva  d'Averne?  appiè  dell'  alta 
Sua  base  or  dianzi  Alceste  in  sa  lo  strato 
Giacea  di  morte,  infra  sue  donne:  or  dove. 
Dove  son  elle?  ov'è  lo  strato?  Oh  cielo! 
Sparita  è  Alceste!... 

Fereo.  Or,  che  fu  mai? 

//  Coro  (TAdmeto.  Sparite 

Con  essa  pur  le  donne  nostre  ! 

Admeto.  Alceste! 

Alceste,  ove  se'  tu? 

Fereo,  Deserto  io  miro 

Con  maraviglia  il  loco. 

Admeto.  0  sia  verace, 

0  finto  in  voi  sia  lo  stupor,  le  incerte 
Parole  vostre,  e  lo  squallor  dei  volti, 
E  il  mal  represso  pianto,  ahimè  !  pur  troppo, 
Ogni  vostr'  atto  annichilate  immerge 
Le  mie  speranze  in  nott*  sempiterna. 
Più  non  esiste  Alceste.  —  E  il  dolor  mio 
Cosi  tu  a  giuoco  ti  prendevi,  o  Alcide? 
Nel  punto  stesso,  in  cui  del  tutto  è  spento 
Ogni  mio  ben  per  sempre,  lusingarmi 
Con  artefatti  sensi?  Oh  rabbia!  e  voi, 
Voi  pure  d' ingannarmi  vi  attentaste? 
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Dot* è,  dor* è?  vederla  voglio:  o  estìnUi 

0  semiviva  sia,  vederla  voglio: 

Precipitarmi,  o  Aieeste,  in  gn  1*  amato 

Tuo  corpo  io  voglio»  e  sovr*  esso  spirare. 
Fereo.       Delil  ti  acqueta;  mi  ascolta;  il  ver  saprassi 

Tosto;  ma  estinta  io  non  la  credo. 
77  Coro  éPAdmOo.  Or,  ecco 

Ratto  ver  noi  ritoman  le  compagne. 

Tutto  saprai. 

SGENA  lY. 
Il  coro  D'ÀLcnriy  ADIIETO,  FEBEO,  i  Fica.1,  ■  il  CORO  d* Admeto. 

Admeto.  Donde  venito,  o  donne? 

Dove  ne  giste?  Àlceste,  ov*  è?  da  voi 
La  chieggo,  la  rivoglio.  Or  via...  Che  veggio? 
Voi  vi  turbate;  e  scolorito,  e  mute,^ 
E  tremanti...  ahi  me  misero  1  già  totto 
Pur  troppo  intesi:  la  mia  vite  è  spenta: 
Tutto  cessò.  Ma  V  adorato  corpo. 
Non  vi  crediato  già  dagli  occhi  miei 
Sottrarre,  infìn  eh*  io  pur  quest'  odiosa 
Luce  sopporto:  io  'l  troverò... 

Fereo.  Deh!  figlio, 

Noi  ti  rimembri,  che  imponeati  Alcide 
Di  non  portar  fuor  della  reggia  V  orme, 
E  di  attenderlo  qui? 

//  Coro  d^ Admeto.  Come  a  noi  pure 

Di  starti  al  fianco,  ed  impedirti... 

Admeto.  Indarno, 

Indarno  or  voi,  quai  che  vi  siate  e  quanti, 
Deboli  e  crudi  e  in  un  volgari  amici, 
Contro  me  congiurato.  Altro  è,  ben  altro 
In  me  il  dolor,  che  non  V  inutil  gelo 
In  voi  della  fallace  ragion  vostra. 
Non  son  d'insano  or  Topre  mie;  ma  saldo 
Volere  intoro,  ed  invincibil  figlia 
Di  ragionato  senno,  la  feroce 
Disperazione  mìa ,  m' impongon  ora 
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L*  alto  proposto  ìrrevocabil,  donde 
Né  voi,  né  il  tempo,  né  d* Olimpo  i  Numi, 
Né  quei  d'Abisso,  svolgermi  mai  ponno. 
Donne,  a  voi  lo  ridico;  il  corpo  io  voglio 
Dell^  consorte  mia. 

1  Coro  (TAIceste.  Per  or  vederla 

Né  il  puoi,  né  il  dei:  ma  ben  giurar  possìamti, 
Ch'  ella  estinta  non  era... 

Admeto,  Al  par  che  stolte. 

Spergiuro  voi,  gli  avviluppati  detti 
A  che  movete?  Ogni  ingannarmi  é  vano. 
Non  la  vedev'  io  forse  or  dianzi  in  questo 
Loco  fatale  appena  appena  viva? 
E  neir  orecchio  non  mi  suonan  forse 
Tuttora  i  frali  estremi  accenti  suoi? 
Tu,  padre,  a  viva  forza  mi  staccavi 
Dal  collo  amato.  Ahi  me  infelice!  ed  io 
Non  la  vedrò  mai  più?  Quelle  funeste 
E  in  un  soavi  voci  sue  ch'io  udiva, 
Eran  V  ultime  dunque? 

Fereo,  Unico  mio 

Diletto  figlio,  Admeto,  apri,  ten  prego, 
Alla  ragion  la  mente.  Ercole  in  somma... 

Admeto,    Fallace  amico,  a  me  l'ultimo  colpo 

Ercole  diede. — Itfa  ben  disse  in  vero, 
Gh'  io  mai  di  qui  partirmi  non  dovria  : 
Starommi  io  qui  per  sempre.  Il  pie  là  entro. 
Come  inoltrar  potrei?  mai  più,  no,  nud, 
In  quelle  mute  soglie  dolorose, 
Ov'  io  con  essa  stavami  felice, 
Né  i  Numi  stessi  invidiava,  amante 
Riamato  d' Alceste  ;  in  quelle  soglie 
Vivo  mai  più  non  entrerò.  Per  poco. 
Ne  andrò  di  qui  chiamando  ad  alta  voce 
L' adorato  tuo  nome  :  ma  l' infausto 
Talamo  orrendo,  che  già  due  ne  accolse. 
Noi  rivedrò  più  mai,  né  quel  tuo  fido 
Seggio,  in  cui  sempre  ti  sedavi...  Oh  vista  ! 
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Deserto  staffila  Ah!  qui  spirasti,  Aloesta: 

E  fona  egli  è  ch'io  por  qai  spiri;  e  firn 

Tra  breYe,  il  giuro. 
Fereo.  Ahi  no:  promesso  bai  dianzi 

Tacitamente  alla  toa  stessa  Alceste, 

Di  viver  pe'tooi  figli. 
Admeto.  0  figli  amati  ! 

Fi^  d*  Alceste  e  mi^,  venite  entrambi 

Or  tra  mie  braccia,  per  V  ultima  volta. 

To,  donzellettay  vieni;  cbe  in  te  figga 

Gli  estremi  bad  e  di  padre  e  di  sposo. 

Deir  adorata  madre  il  vivo  specchio 

Tu  sei,  pm*  troppo:  oh  rare  forme!  0  voi. 

Che  stima  e  amore  e  maraviglia  in  petto 

Per  la  bontà  per  la  beltà  nudriste 

D* incomparabil  donna;  o  voi,  che  ad  essa 

Potrete  por  sorvivere,  voi  ftite 

Cbe  intatte  al  mondo  le  divine  forme 

Restin  di  lei;  che  in  tele  e  in  marmi  e  in  bronzi 

La  eternino  gli  artefici  più  dotti; 

Sì,  che  ai  remoti  posteri  V  imago 

Di  virtode  cotanta  in  tal  beltade, 

Viva  quasi  trapassi. 
Eumelo.  Ah  I  non  più  mai 

La  rivedrem  noi  dunque? 
Admeto.  Oh  detti!  Ahi  tosto 

Dal  mio  fianco  staccate  questi  miseri 

Orfani  figli:  rimirarli  ornai, 

Più  noi  posso.  Deh!  Morte,  affretta,  o Morte, 

La  tua  strage  seconda.  Alceste  è  spenta; 

E  vivo  è  Admeto?...  Un  ferro,  or  chi  mei  niega? 

Un  ferro  io  voglio.  Invan  voi  mi  accerchiate; 

Tentate  invan  voi  di  firenarmi. 
Pereo.  E  indamo 

Tu  d*  infierir  contro  te  stesso  speri. 

Troppi  Siam;  tu  sei  solo,  e  inerme,  il  vedi; 

Te  difendiam  da  te  medesmo  or  noi. 

B  ucciderai,  pria  che  te  stesso,  io  '1  giuro, 
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Il  proprio  padre  tu. 

dmeto.  Serbar  me  dunque 

Vivo  malgrado  mio,  voi  sperereste? 
Mille  son,  mille,  del  morir  le  vie; 
Ma  non  di  furto  io  tenlerdle.  Appunto, 
Voi  testimoni  appunto  or  qui  m'eleggo 
Della  immutabil  mia  sentenza  estrema.  — 
Giuro  ai  celesti  Iddii,  giuro  agl'inferni, 
Gbe  omai  né  cibo  alcuno,  né  una  pure 
Goccia  di  semplice  acqua  in  guisa  niuna 
A  sostentare  il  corpo  mio  per  queste 
Fauci  mai  più  non  scenderà.  Gh'  io  poscia . 
Irriverente,  un  tal  mio  giuro  infranga, 
Tanto  possibil  fia,  quanto  cbe  Alceste, 
Rotte  le  l^gi  dell' eterno  Fato, 
Dal  negro  Averne  a  riveder  quest'  alma 
Luce  del  sol  mai  rieda.  —  Udiste?  Or  quoto, 
E  in  me  securo,  io  stemmi.  A  piacer  vostro, 
Voi,  crudi  amici,  con  pietà  fallace 
Frenatemi,  opprimeteini,  straziatemi, 
E  per  anco  negatemi  la  vista 
Del  sospirato  corpo:  io  già  con  essa 
Sto  fra  gli  estinti.  Or  tu,  se  mai  mi  amasti , 
Padre,  tu  queste  mie  spoglie  poi  chiudi 
•  Entro  uno  stesso  avello  con  le  spoglie 
Della  mia  Alceste.  —  E  qui  do  fine  ai  detti. 
Né  un  sospiro,  né  un  moto  omai,  né  un  cenno 
Uscirà  più  da  me. 

ereo.  Deh,  figlio,  figlici... 

Lo  abbandonan  le  forze... 

oro.  In  lui  cogli  inni. 

Donne,  avviviam  religiosa  spene. 

CORO. 
MONOSTBOFE. 

Tutto  ei  può,  tutto  egli  è,  tutto  ei  penetra 
Col  folgor  ratto  del  divin  suo  ciglio, 
Il  regnalor  dell'  etra. 
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Né  indarno  mai,  né  à4àmk 

ScagHtIoè  strale  d*  immortai  consìglio. 

Non  diadegptndo  ornane  forme,  ei  .volle 

Il  clavigero  figlio 

Già  procrear  df  Alcmeiia'lwlla  insano; 

Quel  forte  Alcide,  che  sa  i  finti  estolle 

(D'ira  celeste  invaso) 

Suo  braocio  si,  ch'ogni  valor  vien  meno 

Di  qnal  die  contrastargli  ardisca  lòlle. 

Ciò  seppe  Anteo  gigante; 

E  Cigpo,  alto  goerrier,  figlio  di  Marte  ; 

E  Marte  stesso  il  seppe,  e  il  sepper  quante 

Idre  e  Chimere,  e  GÙléui  e  mostri 

Vinti  a' di  nostri, 

Di  lora  spoglie  a  forza  a  lui  fean  parte. 

Or  fia  che  indarno,  o  a  casa, 

Di  sperar  e*  imponesse  on  nom  cotanto, 

Presso  cui  l' opra  è  tutto,  e  nulla  il  vanto?  — 

Muto  e  tremante 

Ogni  oom.si  prostri; 
Che  tutto  può,  tutto  è,  tutto  ei  penetra 
Col  folgor  ratto  del  divin  suo  ciglio 
li  regoator  dell'etra. 


Ano  ovuvTO. 


SCENA  I. 

CORO,  ADMETO  gucbwtb  imiiobilb  sotto  la  statua  di  Prcsbrpiiia, 
FEREO,  I  FIGLI  d'Anibto,  ercole  con  uwa  doukà  vblata  ,  cri 
lasciata  ih  dispaiti,  s'uioltba  poi  b^i  solo. 

Fereo,^      Tacete,  o  donne;  ecco,  già  riede  Alcide, 

Leal  quanto  magnanimo. 
Coro.  E  su  r  orme 

Sue  frettolose,  da  lungi  lo  segue 

*  Vedendo  Ercole. 


Con  passi  incerti  ima  velata :domia^  . 
la  portamento  altera. 

Fereo.  *  ^el8(|  eroe, 

Deh!  vieni  ;  e  ta,  (che  il  puoi  tu  sol)  sottraggi 
Da  orribil  floorte  il  disperato  amico. 

//  Coro  (TAlc^ste^ 

Deh,  qual  crudel  comando  «  noi  tu  da^i, 
ErcQle  invi^  !  il  s^nivivo  corpo 
Port^KQmp  fuor  d* ogni. qualunque  vista; 
E  fide  poscia,  ma  trernanli  e  incerte 
Sul  datino  d*Aiceste,  al  rene^mmo 
Dar  di  noi  conto:  e  il  tacer  noetro,  o  i  delti 
Rotti  e  dubbiosi,  >a  replicati  colpi 
Impaergevan  si  addentro  in  cor  d*  Admetoi 
Lo  stil,  eh*  egli  ai  edesti  e  Agi*  infernali 
Numi  giurava».  ' 

Ercole.  0  donne,.!  ginsU  Dei 

D*  uom  disperato  i  giurao^enti  maii 
Non  accettan  ^  né  ascoltano^  Qui  vengo 
D*  ogni  qualunque  giuro  c^  scioglier!*  io.  — 
Admeto,  a  te  il  promisi,  a  te  ritomo;. 
Eccomi,  sorgi.  —  Ma  che  fia?  né  udirmi 
Pur  dimostra  egli?  .   , 

Fereo,  Oh  cielo!  Il  rio  proposto 

Ei  fermo  ha  in  sé, nopdar  più xsenno  ninno 
D' uom  vivo  ornai. 

Ercole,  ^         Duol  che  di  re  sia  degno, 

Mostra,  o  Admeto,  e  non  più.  Qual  uom  ,del  volgo, 
Vinto  or  forse  ti  dai?  D' Ercole  amico, 
D*  Ercole  i  sensi  ad  emular  tu  apprendi. 

Admeto,     Al  rampognar  di  cotant*  uom  tacermi, 
Viltade  fora.  In  me  volgari  sensi. 
Ercole^  jl  sai,  non  allignar  finora. 
Ma  priega  tu  1*  alto  tpo  padre,  e  il  priega 
Quanto  più  caldo  puoi,  che  a  te.  mai  noto 
D*  orbo  amatore  il  rio  dolor  non  faccia. 

*  Incontrandolo. 


Travasa  e^  é,  sotto  il  eirii  {Mo  è  iMrza, 
Oltre  ogni  Ercuìea  ppo^,  infranger  FaliML 
Socoro  ornai  per  la  vicina  morte 
Me  vedi,  e  di  te  degno.  Or  dnnqoe,  amica 
La  man  mifKNrgi  per  rnltima  volta: 
n  pegno  eetroodo,  eh'  io  ti  chieggo,  0  Alcide 
Deiramiatade  Boetra  santa,  è  il  corpo, 
L' amato  oorpo  ddla  estinta^.  Indarno 
Sottrar  tn  il  fosti  da' miei  sguardi  or  dianzi 
Non  poò  il  vederla,  accrescermi  dolore.^ 
Deh!  dmiqae  impon  die  ini  si  renda:  io  veglio 
Rivedepla,  e  morir^ 

Ercole.  Al  tornar  mio, 

Un  qualche  dolce  e  non  legger  sollievo    * 
Di  arrecarti  promisi;  ed  io  tei  reco; 
E  non  minor  di  qualunque  altro  al  certo 
Attender  mai  tu  osassi.  Una  adorata 
•fFida  compagna  il  Fato  a  te  to^eà: 
Or  per  mia  man  H  dona  (e  d' accettarla 
T' impone)  il  Fato  ste^o  altra  compagna. 

Admeto.     Gh'  osi  tu  dirmi,  Alcide? 

Ercole.  Eccola.  Innoltra, 

0  eccelsa  donna,  il  piede.  Ascosa  stassi 
Sotto  codesto  velo  alta  beltade: 
E  vie  più  bella  ancor  V  alma  si  asconde 
Sotto  le  dolci  spoglie:  «  un  puro  cuore, 
»  Con  sublime  intelletto;  umil  costume, 
»  In  rogai  sangue:  »  i  pregi  tutti  in  soamia, 
Che  in  donna  il  Ciel  mai  racchiudesse,  or  tutti 
Gli  abbi  in  costei,  pari  ad  Alceste  almeno. 

Admeto.  Donna  ad  Alceste  pari?  Udir  degg*  io 
Tal  sacrilego  detto?  — Odimi,  Alcide. 
Se  in  te  pur  sempre  io  venerai  di  Giove 
Il  figlio  illustre;  e  se  l'eroe,  l'amico, 
Con  tanto  amor,  con  riverenza  tanta. 
Accolsi  in  te;  spregiar,  derider,  anco 
Dei  tu  perciò  me  disperato  amante? 
Ad  un  eroe  tuo  par,  si  addicon  elle 
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Colai  scede  in  tal  ponto? 

Fereo,  Ah  figlici  e  in  Ini 

Non  rispetti  l'interprete  dei  Numi? 

Admeto,     Se  Admeto  mai  né  reo  né  vile  ai  Nomi 

Apparve  por,  perchè  serbarlo  or  essi  ' 

A  si  gran  costo  a  vita  orribii  tanto? 

Ovver,  s*  io  degno  m*  era  pnr  di  morte 

Prematura  y  perchè  pigliavansi  essi 

Per  la  mia  vita  la  vita  d'Alceste? 

Per  uccìderci  entrambi.  —  E  sia  dei  Nomi 

Pieno  il  voler  ;  purch'  io  mi  muoja. 

Ereoìe^  Ardita 

A  lui  ti  accosta,  o  donna;  e,  a  ravvedersi 
Deirerror  suo,  tu  sforzalo;  tu  fagli 
Sentir  d'Alcide  la  possanza  a  un  tempo, 
E  degli  Dei. 

Admeto.  V  audace  pie  tu  arretra, 

Qual  che  ti  sii  pur  tu.  Crudo  è  l'oltraggio, 

Insopportabil  m'è,  quel  ch'or  mi  fai 

Con  la  presenza  tua.  Sol'  una  Alceste, 

Una  sola  era  in  terra  infra  i  mortali: 

Eravi,  oh  cielo!  e  più  non  è...  Ma,  s'anco 

Altra  simile  e  pari  ad  essa  i  Numi 

Crear  per  me  volessero,  sol  quella, 

Quella  mia  prima,  eli'  è  la  mia;  né  mai 

Altra  al  mio  fianco...  Oh  cieli  che  dico?  Io  fremo, 

Solo  in  pensarlo.  Itene  dunque  or  voi. 

Itene  or  tutti,  deh!  Che  ornai  vi  giova 

D' intorbidarmi  i  miei  pensieri  estremi? 

Teco,  mia  Alceste,  teco,  i  brevi  istanti 

Che  di  vita  mi  avanzano,  vo' trarre. 

Fin  che  s' adempia  il  giuro  mio. 

Ercole,  Ma  quale, 

Qual  dunque  fu  l' empio  suo  giuro? 

Fereo,  Oh  cielo  l 

Mentre  or  dianzi  da  noi  tolta  pur  gli  era 
Ogni  via  d' infierir  contro  se  stesso. 
Egli  in  sicura  spaventevol  voce 
■  "% 


Ii6  ALCESTB  SECONDA. 

Giurava,  (e  noi  qui  testimoni  afon« 
Prendea  ed  giuro]  ai  celestiali  Numi 
Giurava,  e  agi'  infernali:  che  più  nud. 
Nò  d' acqua  pur  semplice  stilla  al  suo 
Labbro  mai  più  non  perverrebbe  :  e  aggiunse: 
Possibil  tanto,  ch'io  rompa  il  mio  giuro, 
Qnant'  è  possibil  che  ritorni  a  vita    . 
Alcestemai. 

Ercole.  Compiuto  dunque,  o  Admeto, 

È  il  giuramento  tuo:  costei  t' ì^  sciolto.. 
Eccola;  mira  !  Alceste  viva  è  questa.^ 

Admeto.     Che  veggo?  oh  cielo  I 

Fereo.  Or  qual  prestigio  ^ 

Coro.  Oh  nuovo 

Spavento!  e  che,  dai  chiostri  atri  di  Plato 
Scampar  si  tosto?... 

Admeto.  Immobil  stassi,  e  muta: 

Ahi,  questa  è  l' ombra  sua,  ma  non  è  desse  ! 

Ercole.     Dubbi,  e  terrore,  e  maraviglia,  omai 
Cessino  in  voi:  la  vera,  unica  e  viva 
Alceste  è  questa,  e  non  d*Alceste  l'ombra: 
E  intera  grazia  ottiene  ella  dai  Numi, 
Pria  d' esser  tratta  al  ritual  lavacro. 
Di  pur  poterti  ed  abbracciare,  o  Admeto, 
E  favellarti. 

Alceste.  Admeto,  amato  sposo, 

Noi  riunisce,  e  per  gran  tempo,  il  Cielo. 

Admeto.     Ah!  Talma  voce,  V  adorata  voce 

Quest'  è  d' Alceste;  e  questa  or  dal  sepolcro 
Ilammi  chiamato.  Alceste,  io  pur  ti  stringo 
Dunque  di  nuovo  infra  mie  braccia?  Or  venga, 
Venga  pur  Morte. 

Ercole.  Or  lungo  bando  è  dato 

Da  questa  reggia  alia  funesta  Parca. 

Alceste.     Molti  e  lieti  anni  infra  i  parenti  e  i  figli 
Trarremo  insieme:  e  sovruman  stromento 


'  La  svela. 
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D' inaudito  prodigio,  Ercole  adora. 
Admeto.     Splendere  in  te  già  un  Semidio  ben  veggo: 

Ch*  io  mi  ti  atterri.. 
Ercole,  Sorgi  :  altro  non  sono 

Io,  eh'  un  omrtal  ;  ma  non  discaro  ai  Numi. 
Admeto,     Oh  ciel  !  muto  son  io  per  la  gran  gioja. 

Agli  occhi  miei  quasi  non  credo:  eppure 

Queste  eh'  io  stringo,  elle  son  pur  le  amate 

Vere  tue  mani,  o  Alceste:  e  quei  vitali 

Divini  accenti  che  ascoltai,  dal  tuo 

Labro  adorato  uscian  veracemente. 
Alceste,      Sposo,  ed  io  pure  i  disperati  detti 

Del  tuo  dolore  immenso  or  dianzi  udiva. 

Da  te  creduta  estinta  !  Oh  qual  segreta 

Inesplicabil  gioja,  nel  vederti 

Di  me  si  pieno,  ancor  che  scevro  afiktto 

D'ogni  speme  di  mei  Troppo  tu  m'^ami, 

E  il  tuo  feroce  giuramento  il  prova.  — 

Altro  non  resta,  che,  abbracciati  i  figli. 

Ringraziar  pomposamente  i  Numi. 
Fereo.       Venite  or  si,  voi  pargoletti,  al  seno 

Dei  racquistati  genitori  entrambi. 
Eumelo.    Madre,  e  noi  pur  quanto  abbiam  pianto  I  Oh  cielo  ! 

Vederti  più,  noi  mi  credeva. 
Ercole,  Io  mai 

Più  giocondo  spettacolo  di  questo 

Non  vidi ,  né  più  tenero.  Mi  sento 

Dolci  lagrime  insolite  far  forza 

Al  ciglio  mio  pur  anco. 
Fereo.  E  qual  poi  fia 

Dell'  antiqua  tua  madre  oggi  la  gioja 

Nel  rivederti ,  o  Admeto  ! 
Coro.  In  te  gli  Eiéi 

Lor  possanza  mostrare. 
Ercole.  Opra  ben  tutto 

Fu  dei  Celesti.  Ad  essi  piacque,  o  Admeto 

Che  tu  infermassi  a  morte,  onde  poi  campo 

Alla  virtù  magnanima  d'Alceste 
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Schio»  venisfle;  ed  agli  Iddìi  par  piaogae. 
Che  tn  esiinta  credendola  »  rioimeiiso 
Toc  amor  mostrassi  col  fioroce  giuro 
Dì  non  mai  soprawÌTorle. 

ÀdmOo,  Ma,  come 

Concesso  t' era  dalle  ingorde  fiiucì 
Por  aottrarla  ddi'Qrco? 

Ercole.  Arcani  questi 

Son  della  eccelsa  Onnipotenza,  in  coi 
Vano  dd  par  che  temerario  or  kfm 
Ogni  indagar  d' amano  senno.  Alcide, 
In  tal  portento,  esecotor  sommesso 
Del  comando  dei  Nomi,  altro  ei  n(m  era. 
Nò  il  dire  a  me  più  lice;  né  a  voi  lice 
n  ricercar  pio  oltre.  Unico  esemplo 
Di  conjngale  amor,  felici  e  degni 
Sposi,  all'età  lontane  i  nomi  vostri 
E  celebrati  e  riveriti  andranno. 

Fereo,       Tntta  or  dunque  di  giubbili  festivi 

Suoni  e  la  reggia,  e  la  cittade,  e  intera 
La  beata  Tessaglia. 

Ercole.  Ed  io  con  voi 

Tre  pieni  giorni  infra  conviti  e  canti 

Festeggiando  starommi.  A  compier  quindi 

Altro  comando  d' Euristeo  (deh  fosse 

L'ultimo  questo!)  il  mio  destin  mi  sprona 

In  Tracia,  ad  acquistargli  a  forza  i  crudi 

Diomedèi  carnivori  destrieri.  — 

Ma  intanto  or  qui  le  mie  passate  angosce, 

E  le  future,  alleviar  mi  giovi 

Mirando  in  voi  d*  ogni  celeste  dote 

Un  vivo  specchio  in  terra.  Era  sol  degno 

Di  Alceste  Admeto;  e  sol  di  Admeto,  Alceste. 

Coro.        B  degni  entrambi  del  sublime  Alcide. 


m 


SCBUIDOiTO  DB.  TUMinOBI 

tu  QUESTA 

AIiCESTE    SECOIVDA. 


Nell'anno  4794,  ritrovandomi  io  traduttore  in  Firenze, 
comprai  su  un  muricciuolo  un  fast  elione  di  libri  sudici,  fra* 
quali  v'  erano  pur  anche  alcuni  classici  di  non  cattive  edizioni. 
Dissemi  il  muricciolajo ,  essere  stati  tutti  que' libri  apparte- 
nenza d*  un  certo  prete,  morto  decrepito  e  povero,  del  quale  o 
non  mi  disse  il  nome,  o  mi  passò  di  mente.  Portatili  a  casa,  fa- 
cendone la  rivista,  ritrovai  in  un  fascetto  d'alcune  operucce 
legate  insieme,  un  manoscritto  piuttosto  bello  e  bastantemente 
pulito,  che  mi  avvidi  esser  greco.  Ma  siccome  io  non  sapeva 
assolutamente  di  questa  lingua  altro  che  il  semplice  alfabeto, 
ed  anche  malamente,  io  venni  con  molta  pena  a  raccapezzare, 
compitando  le  lettere  del  frontespizio,  le  due  parole  alceste 
ed  EURIPIDE.  Onde,  credendomi  che  il  manoscritto  fosse  una 
copia  della  ben  nota  Alceste  di  Euripide,  senza  badarvi  altri- 
menti, lo  buttai  là  fra  i  libri  dimenticati,  come  cosa  che  mi 
riusciva  inutile  affatto. 

Successivamente  poi,  nell'anno  4795,  entratami  per  via 
d'ozio  la  vergogna  nell'ossa,  del  trovarmi  io  giunto  oramai 
all'  età  di  quarantasei  anni ,  e  d' avere  da  ben  anni  venti  eser- 
citato come  che  fosse  l' arte  delle  lettere,  e  schiccherate  fra  le 
altre  cose  tante  tragedie,  senza  pure  aver  mai  non  che  studiati, 
ma  né  letti  tampoco  i  fonti  sublìmi  di  quell'arte  divina;  al- 
lora solamente,  (ancorché  tardetto)  intrapresi  a  leggere  dopo 
Omero  i  tre  Tragici  Greci,  cominciando  da  Eschìlo.  E  li  andai 
leggendo  in  quelle  traduzioni  latine  letterali,  che  si  sogliono 
porre  a  colonna  col  testo  greco.  E  crescendomi  progressiva- 
mente sempre  più  col  leggere,  e  la  curiosità  e  la  vergogna , 
ed  una  certa  tacita  speranza  o  lusinga  di  poterli  pure  una  volta 
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ed  intendere,  e  gustare,  e  sviscerare  direi  nel  loro  originale 
idioma,  m* impelagai  senza  accorgermene  in  questo  oceano 
immenso  della  lingua  greca,  di  cui  se  anco  altri  trent*  anni  vi- 
vessi, non  ne  potrò  mai  vedere  certamente  la  riva. 

Verso  la.  metà  dell'anno  4796  mi  posi  dunque  a  studiare 
in  tutta  regola  e  ostinatissimamente  da  me  solo  le  diverse 
grammatiche  greche.  E  cominciando  dalle  latino-greche,  a 
poco  a  poco  mi  disfeci  dell'  interprete,  e  seguitai  lo  studio  nelle 
grammatiche  greche  soltanto,  il  che  accrescendo  la  diflBcoltà, 
accrebbe  pure  anche  il  frutto  non  poco.  E  quanti  ritrovava 
più  ostacoli,  tanto  infiammandomi  piùy  e,  o  bene  o  male, 
alcun  poco  pur  progredendo;  pervenni  nelP  anno  susseguente 
al  punto  di  poter  esattamente  appurare  dove  le  traduzioni  let- 
terali si  trovavano  accurate,  dove  no  ;  dóve  deboli,  dove  equi- 
valenti ;  ed  in  somma  a  poterle  sempre  andantemente  raffron- 
tare col  testo. 

In  questa  maniera  frattanto,  studiando  e  bestemmiando  e 
penando,  io  era  pervenuto  ad  aver  lette  tutte  le  trentatrè  Tra- 
gedie greche,  e  le  undici  Commedie  di  Aristofane  :  e  alcuno 
delle  tragedie  le  avea  lette  sino  in  due  e  tre  volte  in  diversi 
tempi;  e  tra  queste,  l'Alceste  di  Euripide,  la  quale  per  via  del 
soggetto  mi  era  sommamente  piaciuta  oltre  le  altre  tutte  e  sue 
e  degli  altri. 

Cercando  dunque  io  ogni  mezzo  per  andarmi  un  poco  più 
sempre  rinfrancando  nell'  intelligenza  della  lingua,  mi  entrò  al- 
lora il  pensiero  di  tradurre  tutta  l' Alceste,  di  cui  già  alcuni 
degli  squarci  più  belli  mi  si  eran  fatti  tradurre  quasi  per  forza, 
senza  ch'io  punto  pensassi  a  pigliar  tale  assunto.  Ma,  accin- 
tomi al  lavoro,  ad  ogni  pagina  quasi  io  incontrava  delle  diffi- 
coltà non  piccole,  alle  quali  né  traduzion  letterale,  né  note,  né 
varietà  di  lezioni  bastavano  per  farmi  sicuro  dell'intenzione 
dell'  autore.  Inceppatomi  una  volta  tra  T  altre  in  uno  di  questi 
si  fatti  scogli,  mi  tornò  allora  in  mente  quel  mio  Manoscritto 
comprato  da  più  di  due  anni,  di  cui  ho  fatta  menzione.  Fat- 
tane tosto  ricerca,  con  molta  ansietà  mi  accingeva  a  consul- 
tarlo su  quei  passi  dubbiosi  ;  ma  "  non  vi  essendo  nel  mano- 
scritto né  i  numeri  apposti  ai  versi,  né  divisione  nessuna  di 
scene  né  di  atti,  come  usa  nei  testi  greci,  non  mi  veniva  mai 
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fatto  di  rintracòìare  quel  tale  o  tal  verso  o  parlata,  eh*  io 
avrei  voluto  raffirontare  coi  testi  stampati. 

Dopo  essermici  impazzato  più  volte,  e  sempre  senza  niun 
frutto,  allora  finalmente  (  ve'  bella  sagacità  e  prestezza  d*  intel- 
letto !)  incominciai  a  dubitare  fra  me,  che  quel  mio  manoscritto 
non  fosse  la  solita  e  nota  Alceste  di  Euripide.  £  fattomi  ad 
esaminarla  con  flemma  da  capo,  tosto  me  ne  accertai  scorgen- 
dovi da  bel  principio  una  total  differenza  nel  numero  e  qualità 
dei  personaggi;  e  successivamente  poi  leggendola  tutta  alla  me- 
glio, (con  logorarvi  sopra  essa  un  lessico)  gli  atti  e  le  scene 
e  i  cori,  tutto  ritrovai  différentissimo  essere  dair  altra. 

Quando  ebbi  dunque  finita  la  traduzione  dell' Alceste  pri- 
ma, mi  accinsi  immediatamente  a  tradurre  quest*  Alceste  se- 
conda. E  siccome  non  mai  si  legge  cosi  scrupolosamente 
niun' opera,  quanto  nel  doverla  tradurre,  io  andava  tuttavia 
ritrovando  in  questa  seconda  tragedia  una  quasiché  ribolli- 
tura, direi t  degli  stessi  pensieri,  parole,  immagini  ed  affetti, 
ma  sempre  sotto  altre  forme  impastati,  e  con  molta  diversità 
distribuiti:  talché  io  non  ben  sapeva,  né  so,  qual'idea  critica 
formarmi  di  quest' Alceste,  che  ora  mi  pareva  poter  pur  essere 
anch'  essa  di  Euripide,  ed  ora  no. 

Ma,  qual  ch'ella  si  fosse,  appena  io  n'ebbi  terminata  la 
traduzione,  che  già  già  non  poco  pavoneggiandomi  di  questa 
letteraria  scoperta,  e  non  avendo  inteso  che  nessun  dotto  di  ^ 
'  Lipsia  avesse  finora  mostrato  di  aver  notizia  di  questa  seconddtf 
Alceste  di  Euripide;  io  cresciuto  in  baldanza  me  ne  stava  cò-^ 
vando  una  disertazione  latina  (Dio  sa  come)  da  premettersi  a 
questa  traduzione;  e  pensavami  di  prolissamente  corredarla  di 
notizie  filologiche,  antiquarie  e  lapidarie,  e  d' induzioni,  e  di 
congetture,  e  di  varie  lezioni  sul  manoscritto:  individuando 
se  egli  fosse  cartaceo  o  membranaceo,  di  un  tal  secolo  o  di  un 
tal  altro;  ed  altre,  ed  altre,  ingegnose  a  parer  mìo  ed  utilissime 
esercitazioni  su  V  arte  tragica,  su  la  Tragedia  degli  antichi,  su 
i  Cori,  e  su  tutto  in  somma  quel  eh'  io  mi  credea  di  sapere, 
che  avrebbero  talmente  accresciuto  il  volume  di  quest' Alce- 
ste cadetta,  ch'ella  vi  sarebbe  rimasta  in  aspetto  di  accessorio 
più  assai  che  di  principale.  Ma  il  giorno  (ohimè)  in  cui  già  già 
stava  io  per  emettere  quella  dottrinevole  disertazione,  andai 
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per  riprendere  il  mio  giojello  manoscritto  nella  cassetta  doie 
me  lo  soleva  preziosamente  custodire:  ed,  oh  cielo I  totto  ri- 
cercai, rivoltai,  sconficcai  il  mio  fedele  ^rittojo;  fra  lotti  i 
miei  libri  e  carte  investigai  con  ostinata  diligenza  più  gionù, 
né  mai  più  mi  venne  Catto  di  rintracciarlo. 

Dispm*ato  per  una  si  importante  perdita,  e  stanco  rifinito 
di  tante  e  si  faticose  ricerche,  me  ne  andai  finalmente  a  letto 
ona  sera.  Ed  ecca  (efibtto  forse  di  troppo  accesa  o  di  troppo 
spossata  Camtasia)  appena  chiudeva  io  gli  occhi,  ecco  che  una 
testa  di  Euripide,  la  quale  disegnata  da  amata  mano  appesa 
pende  nella  mia  cameretta,  pareva  sorridendo  guardarmi;  e 
giurato  avrei  co^  tra  il  sonno  e  la  veglia,  che  quella  venera- 
bile immagine  mi  articolasse  distintamente  queste  non  poche 
parole,  che  io  qui  fedelmente  registro: 

«  Non  ti  sdRQiggere  più  oramai  dello  smarrito  .tuo  maoo- 
»  scritto.  Lo  cercheresti  tu  invano.  Espresso  volere  mio  egli  è, 
»  che  tu  non  lo  rivegga  mai  più;  siccome  voler  mio  parimente 
B  è  stato,  che  tu  solo  per  ora  ne  avessi  notizia.  Ma,  poiché  tu  hai 
»  interamente  ed  esattissimamente  tradotta  questa  mia  Alceste 
»  seconda,  non  man  che  la  prima;  sarà  poi  pensier  mio  una 
»  volta  di  fare  a  suo  tempo  ricomparire  alla  luce  quel  mio  te- 
»  sto  smarritosi,  il  quale  per  esser  stato  ignoto  finora,  verrà 
»  forse  anco  tacciato  di  apocrifo.  Intanto,  con  questi  miei  am- 
»  monimenti  paterni  io  ti  voglio  risparmiar  la  vergogna  che 
v;gi  tu  ritrarresti  dal  volerti  spacciare  per  erudito,  non  lo  es- 
'**»  sondo  tu  stalo  mai.  E  voglio  che  tu  per  ora,  con  questa  tua 
»  seconda  Alceste  tradotta,  abbi  ad  incontrare  piuttosto  la  tao- 
»  eia  d*  impostore,  quasi  che  tu  da  un  manoscritto  a  me  fai- 
»  samente  attribuito  ricavata  T avessi;  e  forse  anco  ti  lascerò 
»  incontrare  la  taccia  di  spergiuro  ad  Apollo,  ove  mai  tu  ne 
»  fossi  creduto  l'autore,  contro  il  tuo  espresso  giuramento 
»  prestato  a  quel  nostro  comune  Iddio  or  son  ben  dieci  anni, 
2>  di  non  ti  calzare  mai  più  da  quel  punto  in  poi  il  coturno: 
»  ogni  altro  letterario  pericolo  in  somma  li  lascerò  correre, 
j>  piuttosto  che  quello  del  disertasionare  *  senza  dottrina.  Io 

*  Euripide ,  avvezzo  nella  sua  divina  lingua  a  formare  a  suo  piaci- 
mAnto  delle  nuove  parole,  si  è  presa  anche  in  questa  la  licenza  di  st8m« 
parsi  il  ditertaziomre  ;  ed  io  non  fo  altro  che  servilmente  ripeterla. 
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»  dunque  ti  inibisco  assolutamente  di  appiccicare  a  niuna  di 
»  queste  due  Alcesti  né  prefazione,  né  note,  né  disertazione, 
»  né  altro;  fuorché  la  semplice  narrazione  di  quanto  ti  é  ac- 
»  caduto  intorno  a  questa  seconda:  ed  anche  t'impongo  di 
»  narrare  il  fatto  in  umil  prosa,  per  non  gli  dare  aspetto  ne&- 
»  suno  di  poetica  favola.  » 

Al  cessare  di  questi  amorevoli  accenti,  io  mi  risvegliai 
stupefatto;  e  addolorato  sì,  ma  in  un  rassegnato  pienamente  ai 
non  dubbj  comandi  di  un  tanto  Personaggio.  Ed  ecco  il  come 
stan  qui  queste  due  traduzioni ,  l' una  ali*  altra  accoppiate,  ed  a 
parer  mio  inseparabili.  Rimane  con  tutto  ciò  la  libertà  al  leg- 
gitore interissima,  di  accettare  o  scartare  o  Tuna  o  Taltra^od 
entrambe.  (*) 


IL  FINE. 


Dì  15  Settembre.  4799.  In  Piren%e. 


(*)  Qui  si  pubblica  solo  la  seconda,  perchè  originale  sotto  il  velo  della 
narrata  vicenda.  La  prima  si  omette ,  perchè  vera  traduzione. 

(Edit.) 


CALS1BI6I,  CKSAROni,   ALFIERI, 

PARERI  SULLE  TRAGEDIE. 
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PAREBS  DBIX' AUTORE 

SULL'ARTE    COMICA   IN   ITALIA. 


Per  far  naieere  teatro  in  Italia  ? orrebbero  eaaer  prima  autori  tragici  a 
comici ,  poi  attori ,  poi  spettatori. 

Gli  autori  sommi  poasono  beiia\  eaaera  impediti ,  ma  non  mai  da  neisan 
prioeipa  iié  accademia  creati. 

Qaaodo  ci  saranno  antori  sommi ,  o  supposto  che  ci  siano ,  gli  attori,  ofa 
non  debbano  contrastare  colla  fame,  e  recitare  oggi  il  Brighella,  e  domani 
l'Alessandro ,  facilmente  si  formeranno  a  poco  a  poco  da  so ,  per  semplice  foraa 
di  natura,  e  sema  Terun  altro  principio  della  propria  arte,  fuorché  di  sapere 
la  lor  parte  a  segno  di  far  tutte  le  prove  senia  rammentatore;  di  dire  adagio  a 
segno  di  poter  capire  essi  stessi ,  e  riflettere  a  quel  che  dicono  (meao  infalli- 
bile per  far  capire  e  sentire  gli  uditori)  ;  ed  in  ultimo  di  saper  parlare  e  pro- 
nnniiare  la  lingua  toscana  ;  cosa ,  sema  di  cui  ogni  recita  sarà  sempre  ridicola. 
E ,  prescindendo  da  ogni  disputa  di  primato  d' idioma  in  Italia ,  è  certo  che  le 
cose  teatrali  sono  scritte ,  per  quanto  sa  l' autore ,  sempre  in  lingua  toscana  ; 
onde  f  ogliono  essere  pronunsiate  in  lingua  e  accento  toscano.  E  se  in  Parigi  un 
attore  pronumiasse  in  un  teatro  una  sola  parola  francese  con  accento  proTcn- 
tale  0  d' altra  provincia ,  sarebbe  fischiato,  e  non  tollerato ,  quando  anche  fosse 
eccellente  per  la  comica. 

Gli  spettatori  pure  si  formeranno  a  poco  a  poco  il  gusto ,  e  la  loro  cri- 
tica  diventerà  acuta  in  proporxione  ohe  V  arte  degli  attori  diventerà  sottile  ed 
esatta  :  e  gli  attori  diventeranno  sottili  ed  esatti ,  a  misura  che  saranno  educa- 
ti ,  inciviliti ,  agiati ,  considerati ,  liberi ,  e  d' alto  animo  ;  questo  vuol  dire,  per 
prima  base ,  non  nati  ponenti ,  uè  della  feccia  della  plebe. 

Gli  autori  in  fine  si  perfezioneranno  assai ,  quando  recitati  da  simili  at- 
tori potranno  veder  in  teatro  l' effetto  per  l' appunto  d' ogni  loro  più  menoma 
awertema,  e  giudicare  dalP effetto  dove  s'abbia  a  mutare ,  dove  a  togliere, 
dove  ad  aggiungere.  E  fra  autori ,  attori  e  spettatori ,  che  tutti  tre  sanno  e 
fanno  il  dover  loro ,  presto  si  cammina  d' accordo  ;  e  non  solo  ogni  sillaba  e 
punto,  ma  ogni  più  sottile  intenzione  dell'autore  ha  e  dimostra,  per  mezzo 
dell'attore,  il  suo  effetto  presso  gli  spettatori.  Questi  tre  si  danno  la  mano,  e 
sono  ad  un  tempo  stesso  tutti  tre  a  vicenda  cagione  ed  effetto  della  perfezione 
dell'arte. 

Restringendo  dunque  in  brevissime  parole  il  tutto ,  dico  che  quando  ci 

saranno  gli  autori  sommi ,  e  si  pagheranno  moltissimo  gli  attori  perchè  diven- 

gan  tali ,  gii  spettatori  saran  belli  e  fatti.  Dn  attore  che  dirà  beue  delle  cosn 

buone ,  si  farà  ascoltare  per  forza  j  e  chi  le  avrà  sentite  per  solo  un  anno  con* 

II.  ^^ 
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tinao,  BOB  forrk  piA  in  apprwto  tratìrna  dalla  madìaariv  aè  sai  faétite;  ■§ 
ami  •ampra  di  bana  l^ìBiiifp^M^  ariMa,  F«dilHi 

tarrk  a  taglia  gli  antan  a  gli  attori. 

Katcauii  dunque  e  tcriTHDii  «^gregianieiite  fi)  aotorif  dicano  da  piìitépift 
^]\  attori  freficimdntu ,.  eoa  inlelitìgeniEa  (ci  uè  adagio)  ,  e  tflftcraiiAmeate  ;  fri  ima 
in  pm Tondo  lilenziiì  §lì  ipeltatoH  :  e  il  tceiro  è  nato.   Vetfet\ov*ta ,  Jo  tari  et 
aè  j  purché  i  priucipj  «iano  st^tì  iaui  j  a  tutti  i  prJDdìpj  riduci^  ad  un  ìdId,  ^i 
dire  idagiu  (eiitè  eoa  mteUigenin)  cnie  eli  e  muritani»  fiitieni  a^colute.  Il  fornure 
atteri ,  volendo  da  e§n  queste  qualità  ^  aeiiza  cui  attore  non  ^^  ha ,  di  iipera 
la  parte  a  dire  Bdagia  ^  c&^ludo  Ui  valersi  assotu temente  di  nesiuaD  di  (fucili 
cht  sì  chiamalo  tali  prem^nlemcnte  in  Italia.   Avvezzi  alL^  oppusto  per   l' ap- 
punto di  quel  che  fi  ricìtif  de  ^  ooa  si  pief^h^rcbìieru  aìh\  a  ueK&uaa  vera  s^'du- 
ja.  Gioraoì  dì  Dueala  nascita  ,  di  seni  costumi  t-  di  Nunirlente  nducrazìoue  ^  Ka> 
rabliero  il  proprio;  a  ai  truverebbero ,  utAote  la  ^t^Mm^t^ia  AìÀ  beni  di  fortanijl 
ina  ia  Toscana  ,  chit  altrove  ]  ma  megli u  sempre  toscani  ,  per  la  propnutii,  i 
La  dilfìc^oUà  maggiore  ò  pd  trovar  donne  ^  pache  di  onesti  p ardati  d 
■eutono  a  iDoslraral  in  palco;  ma  q  oh  lido  il  meitìere  di   attore   fossa  illa*! 
Btrutu  dalla  opininne  pubi; lice  ,  e  U  fi^pkndkde  loro  pop  esito tisse  da  o^ì  lOi^J 
f  petto  i  lord  costumi ,  si  truvinelubcro  a  urbe  Je  donno  :  e  con  esse  nn  oltìiMl 
aegreto  per  ferie  reeitare  a  sonao ,  e  Jìoo  tantafo  a  vena  a  reno  ^  come  9ii*J 
gli  un  a,  aera  di  dar  loro  h  parte  ir  ritto   fé  ni  e  «e  fossa  in  pruaa.   Non  dieaj 
perA  die  né  in  nnn^  nò  in  dne^  nò  In  pocbi  toni  «ì  avrebbe  una  ottima  coni 
ptgùìa  ^  Dia  ai  avrabbe  tale  da  potersi  ascoitarti  ^  e  da  t|iie1la  fame  nasceri  al^ 
tra  migli^iira ,  e  ria  via  venirne  poi  all'  ii^ltimo  ^  ■  fhì  in  Desiane  nnaa  da  n»  ' 
unn  pepatosi  è  venuto  di  sltneio.  Ci  si  arrivn  lardi  o  testo ,  pigliondo  la  ttrada 
vera  j  die  é  tempre  nna  ;  me  se  si  travia,  non  ai  ritrova  mai  più,  fuercbè  ri- 
prinelpiando  da  irspu.  Questa  è  le  ktalo  presente  delì^  Italia  te^atraltr. 

Sa  Qoa  tragedia  o  cominedia  degna  d'esser  ben  raòitata  si  Tolaata Tedeif 
in  palco  meno  stratiata  del  solito,  dirai  agli  attori  qualanqna  nano:  Li^^ 
tela  prima  e  capitela  ;  poi  studiatela ,  poi  recitatela  a  me  ;  a  non  siata  frattaata 
solleciti  di  nessana  cosa  al  mondo  fuorché  della  parta  Tostra  :  poaato  sampra 
il  principio,  che  costoro  possano  per  la  loro  educazione  a  cireoatanxa  ben  ca- 
pire a  sentire  quel  che  diranno.  Io  ascolto  la  prima  prova  ,  sansa  rammenti- 
tore  affatto;  me  la  recitano  a  senso ,  adagio ,  e  con  buona  pronnnria.  Costerà 
non'  sono  però  buoni  attori  ;  ma  son  già  tali,  che  V  Italia  finora  non  ha  nìè^'- 
pure  idea  di  simili.  Biasimo  molte  cose,  e  sento  la  seconda  proya  :  ne  biasima 
molte  altre  più;  e  successivamente  sento  e  bissimo  la  tersa ,  a  la  qnarta ,  a  li 
decima.  Costoro  non  combattuti  dalla  necessità,  pieni  di  una  certa  emulatioike 
fra  loro ,  stimolati  anco  ^alla  vergogna ,  dopo  dieci  prove  han  fatto  la  paHa 
talmente  propria ,  han  detto  aosì  adagio ,  a  hanno  perciò  avuto  talmente  campa 
a  riflettere  a  quel  che  dicono,  che  a  poco  a  poco  son  venuti  a  segno  di  dirla 
assai  meglio.  Finalmente  vanno  in  paleo ,  e  son  certamente  ascoltati ,  perché 
recitano,  e  non  cantano:  sanno  òtthnanieate  la  parte,  a  ne  son  pièni ,  perché 
la  sanno.  Ooa  cosa  che  dicono  bene,  apre  gli  occhi  agli  spettatori  sn  cento 
altre  che  dicono  male;  e  lodandoli  di  quella,  non  possono  a  meno  di  non 
biasimarli  di  quest'  altre.  L' attera  riflette  dopo  al  più  o  meno  effètto  otte- 
nuto ;  ragiona ,  combina ,  varia ,  riprova  ;  e  cosi  in  capo  di  dieci  redta ,  Fat- 
tore e  lo  spettatore  si  sono  migliorati  V  no  l'altro ,  a  ciasctitto  ha  iiliparato  «li 
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poco  piò  Parte  eoa  ;  e  cosi  pura  P autore,  che  fra  gli  spettatori  standosi,  deve 
aver  visto  tanta  più  cose  che  ninno  degli  altri.  Ecco  il  teatro  che  vola  alla 
perfeiione:  scnola  viva  per  gli  antori ,  emnlaàone  fra  gli  attori ,  dispute  e  ar- 
rotamento d'ingegno  fra  gli  uditori.  S' impara  il  valor  delle  parole  quando 
elle  sono  ben  poste  dallo  scrittore ,  e  ben  recitate  dall'  attore  ;  si  esaminano  i 
pensieri ,  si  riflette ,  si  ragiona ,  si  giudica. 

Ma  il  credere  che  in  nessun'  altra  maniera  si  possa  principiare  quest'im- 
presa ,  è  errore.  Son  da  venti  anni ,  che  i  nostri  comici ,  smettendo  le  magie, 
gli  Arlecchini ,  e  i  Brighelli ,  si  son  creduti  entrare  in  riga  di  attori  :  ma  hanno 
redtato  delle  composizioni  deboli ,  lunghe ,  snervate  ,  o  delle  traduzioni  simili, 
le  quali  neppure  però  hanno  avuto  quelP  effetto  di  cui  erano  suscettibili  stante 
la  bontà  dell'  originale ,  che  potea  pur  far  perdonare  la  prolissità  e  fiacchezza 
della  traduzione.  Costoro  non  hanno  mai  neppure  per  ombra  contentato  nes- 
suna persona  di  senso  e  di  gusto  :  da  prima  perchè  non  seppero  mai  bene  la 
parte  loro  ;  perchè  cantarono  i  versi ,  e  non  li  recitarono  (se  pure  quei  versi 
erano  recitabili  non  cantando)  ;  perchè  non  capirono  per  lo  più  la  metà  di  quei 
che  cantarono:  poi  perchè  da  ineducati  come  erano,  faceano  mille  cose  inde- 
centi in  teatro,  cioè  di  boccheggiare  se  avevano  a  morire,  di  contorcersi  e 
sfigurarsi  se  aveano  ad  esprìmere  qualche  passione  che  non  sentivano  j  perchè 
avean  fatto  due  o  tre  sole  prove ,  e  male ,  in  vece  di  dieci  esatte  che  bisogna- 
vano ;  perchè  avidi  solamente  di  guadagno ,  e  a  ciò  sforzati  dalla  loro  miseria, 
ban  pensato  solamente  a  far  guadagno ,  e  non  a  far  bene  ;  perchè  chi  gli  ha 
diretti ,  0  non  sapeva ,  o  non  voleva ,  o  non  poteva ,  o  bestemmiandoli  non 
vedeva  V  ora  di  liberarsi  da  così  indocili ,  ignoranti ,  e  presuntuosi  scolari  ; 
perchè  hanno  redtato  oggi  la  tragedia  nuova  eoo  impegno ,  come  essi  dicono , 
ma  la  sera  prima  una  commediaccia ,  e  la  sera  dopo  una  tragediaccia  ;  perchè, 
perchè,  ee.,  e  ne  infilzerei  dei  perchè  piò  di  mille.  Ma  ognuno  il  sa;  e  a  ri- 
durli tutti  in  uno ,  dico ,  che  non  v'  è  stato  finora  in  Italia  neppure  principio 
di  Tera  arte  comica ,  perchè  nessun'  arte  si  sa  da  chi  con  molto  amore  e  ca- 
lore non  l' impara  ;  e  nessuno  la  impara ,  se  non  v*  è  chi  col  ben  giudicarne  la 
insegni  ;  e  nessuno  la  insegna  ,  se  non  v'  è  cosa  che  meriti  d' essere  1'  oggetto 
di  qnell'  arte.  Ninno  al  certo  potrebbe  dirigere  e  insegnare  la  egregia  scultu- 
ra ,  dove  non  si  potesse  avere  nessuna  materia  nobile  e  soda  da  far  delle  sta- 
tue :  così  non  e*  è  arte  di  recita  in  Italia  finora,  perchè  non  vi  sono  tragedie, 
né  commedie  eccellenti.  Quando  elle  ci  siano ,  non  può  essere  molto  lontano 
il  nasdmento  dell'  arte  di  recitarle  ;  perchè  le  cose  degne  d' essere  ben  dette , 
si  faranno  per  forza  dir  bene,  tosto  che  a  lettura  saranno  intese ,  gustate,  sen- 
tite; e  tosto  che  il  tedio  dei  presenti  eunuchi,  che  tiranneggiano  le  nostre 
•rene,,  ridiiamerà  al  teatro  gl'Italiani  per  pascer  la  mente,  ed  innalzar 
V  animo ,  in  vece  di  satollare  V  orecchio ,  e  fra  la  mollezza  e  1'  ono  seppellire 
l' ingegno. 
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SULLE  QUATTBO  SUB  FBIIIB  TBAOBDlB. 


Bwry  wiU  Mrit,  as  ito  émì»,  pWHii 


NMiMMpièeoiiki,tlmi«ti«iiiiongiif>r  GiHito.o  le^à  eolPIIdlt 
noitra  io  dabba  oongratalaniii  dell*  gMttro  b«Uiinme  tragedie,  dio  «Ik  la 
inalmooto  ttanpato,  latciaiidod  la  Issiaga  di  fodarae  dato  alla  laeo  dtUo  •!• 
tre,  fiaediè  annaaiia  por  primo  Tolnaie  fooito.  dio  li  è  defilato  trapaelteaL 

Ub  ImI  tvoro  dia  ba  nano  iBdàmo  por  od  Itafiani,  dbo  dano  ataUli 
qui  taato  TorgognosanMiito  porori  ndla  tragedia  ;  lo  ba  raeedlo  OBebo  pn 
gV  Inglan ,  a  ad  ugoalmeata  maadiioi ,  io  si  oecettniiio ,  noo  lo  tregedio  iataie, 
assd  piò  difettMO  delle  nostre,  ma  alcoai  snblimi  peni  dd  celebre  Sbakipeare: 
potrà  servire  ai  Francesi  stesd  ,  i  quali ,  essendo  mancati  Grebillon  o  VdUire, 
sono  pare  caduti  in  bassa  fortuna ,  con  probabilità  di  non  coù  pmto  risorgere. 

Sì ,  ardisco  asserirlo ,  amico  Teneratissimo  : 

DixisH  insiimtt  metns  *t  udhu* 
Indietum  ore  alio,  . 

Quanti  da  qui  avanti  anderanno  a  provvedersi  da  Id  di  situaiioni  nuove  e 
teatrdi ,  di  caratteri  d  vivo  e  con  ardito  e  fiero  pennello  delineati ,  e  di  vige- 
rose ,  energiche ,  laconiche  espressioni  ?  Quanti  da  un  solo  suo  pondero,  peasaa- 
dolo  dia  trafila,  ne  ricaveraniio  interi  perìodi,  ed  anche  aceoe  intere?  Bla 
e'  insegna 

Magnumqtu  toqmi,  niUqu»  eoAunof 

spoglia  la  nostra  tragica  Blusa  dd  cenci  de'  quali  finora  andò  acondamonte  ve> 
stita  ;  d  consola  delle  nostre  miserie  drammatiche  ;  e  d  mette  in  poeaeseo  di 
qualche  ricco  e  decoroso  manto ,  col  quale  mostrarci  possiamo  non  inferiori  a 
quella  nazione  che  con  giustizia ,  fino  al  giorno  d'oggi ,  ci  ha  guardati  con  ( 
di  compassione ,  e  meritamente  derisi. 

Se  alcuno  di  tranquilla  padenu  dotato  si  accinge  a  leggere ,  amico  i 
tissimo,  quelle  poche  nostre  tragedie,  che,  separate  da  un  immenso  numero  di 
storpiate  sorelle ,  si  stampano  tuttavia  col  fastoso  titolo  di  scelte ,  e  d  annun- 
ziano come  modelli  ;  se ,  facendo  forza  a  se  stesso ,  ardisce  scorrerle  dal  princi- 
pio al  fine;  si  dia  luogo  al  vero,  cosa  mai  d  trova?  Piani  stravolti ,  complicati, 
iutralciatì  j  ioverisìmili,  e  sceneg2v%luTa  male  intesa;  personaggi  inutili j  da- 
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plicità  di  azione  ;  caratteri  improprj  ;  concetti  o  giganteschi ,  o  puerili  ;  verti 
languidi  ;  frasi  stiracchiate;  poesia. non  armonica,  o  non  naturale:  ed  iJ  tutto 
poi  corredato  di  descrizioni,  di  paragoni  fuor  di  luogo ,  di  squarci  oziosi  di  filo- 
8o6a,  di  politica;  intrecciati  d'amoretti  svenevoli,  di  leziose  parole,  di  teoe- 
xezze  triviali ,  che  ad  ogni  scena  s'incontrano.  Della  forza  tragica,  dell'urto 
delle  passioni,  delle  sorprendenti  rivoluzioni  teatrali,  non  ve  n'  è  pur  segno: 
quello  che 

Ptetut  bum  iter  angit^ 
Irritai,  mutett,  faUU  ttrroribus  ùi^ttt, 

invano  vi  si  cerca  ;  quello  che  interessa ,  ammaestra ,  trattiene ,  incanta , 
DeltetoHdo,  parit»rqu4  motundo, 

non  vi  a'  incontra  affatto  :  tutto  si  riduce  ad  una  concatenazione  di  spesso  in- 
sulsi versi ,  ne'  quali 

Jetr  tplrltut  ae  vis, 
Nee  veròis,  nee  rebus  ìhmL 

Ed  accogli ,  signor  Conte,  (  forse  con  un  poco  troppo  di  cattivo  umore,  ma  però 
con  verità)  liberamente  descritta  quella  che  da  noi  venne  fin  qui  chiamata 
Tragedia.  Il  maggior  vanto  che  dar  le  possiamo  è  d'essere  composta  colle  re- 
gole che  Aristotele  prescrìsse  ;  perchè  avendocene  il  Trissino  dato  il  modello 
Bella  sua  Sofonitba ,  niuno  ha  ardito  di  allontanarsene. 

Ma  perchè ,  mi  si  dirà ,  ci  siamo  noi  fermati  in  questi  limiti ,  tanto  dalla 
perfezione  tragica  lontani?  Perche nissuno  fra  noi  (quando  per  altro  ad  ogni 
passo  €?  incontriamo  in  poeti ,  o  che  tali  si  chiamano)  ha  fin  qui  prodotto  una 
tragedia  da  mettere  in  confronto  con  quelle  de'  Greci ,  o  almeno  de'  Francesi , 
che  ai  ammirano?  Perchè,  qnasi  disperando  di  rivaleggiarli,  ci  siam  noi  ri- 
volti  a  quel  genere  di  drammi  per  musica ,  che  ridicoli  nel  caduto  secolo,  sono 
poi  stati  dal  Zeno  resi  più  sopportabili ,  e  dal  Metastasio  perfezionati  ;  lasciando 
in  potere  di  quei  nostri  vicini  il  coturno  e  la  laurea  tragica ,  aenza  tentare  sforzi 
ulteriori  per  disputargliela?  Risponderò  separatamente  a  questi  quesiti,  figu- 
randomi d'  averne  trovata  la  soluzione. 

Dopo  la  Sofoniiha  del  Trissino  di  sopra  citata ,  che  andò  in  scena  in 
Roma;  dopo  alcune  altre  tragedie  (che  furono  i  nostri  primi  vagiti  tragici)  in 
Firenze  e  in  Ferrara  rappresentate ,  non  ci  mancarono  in  vero  i  poeti  che  con- 
tinuarono a  scriverne  delle  nuove,  ed  ottennero  di  esporle  sopra  i  teatri. 

Ma  quali  furono  questi  nostri  teatri  ?  Alcune  poche  volte  teatri  di  Corte, 
e  parlo  più  di  signori,  i  quali,  o  ne'  loro  palazzi,  o  nelle  loro  ville,  li  fecero 
fabbricare.  In  queste  temporarie  scene ,  o  da  cortigiani  comandati  dal  princi- 
pe, o  da  cavalieri  e  dame  amici,  volontariamente  uniti  in  compagnia ,  quelle 
tragedie  che  si  sceglievano ,  una  o  poche  più  volte  si  recitavano  in  società. 
Così  P  Italia  non  avendo  mai  posseduto  teatro  tragico  permanente  ,/iè  attori 
di  professione,  questi  tali  spettacoli  non  si  poterono  propriamente  chiamare 
che  tentativi  passaggieri,  e  di  poco  o  nissun  profitto  per  l'arte. 

Peggio  poi  fu  quando  le  truppe  d' istrioni ,  che  sole  han  sempre  sulla 
acena  italiana  regnato ,  s' impadronirono  di  quelle  più  o  meno  informi  trage- 
die, fatte  comuni  per  via  della  stampa.  Ognuno  sa  di  qoal  sorte  di  sciocchi,  e 
agraziati  buffoni,  queste  truppe  vagabonde  siano  per  lo  più  state  composte.  È 
noto  a  tutti ,  che  la  maggior  parte  di  questi  barbari  attori ,  gente  della  plebe 
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più  ioealU  e  meno  edocata ,  è  p«r  lo  piò  nate  ia  quella  provincM  naSe  qaili 
la  para  nostra  lingna,  né  li  parla ,  né  ai  sa  pronnnnara  :  •  però  teifingMUido 
costoro  Dna  tragedia ,  prodncono  negli  uditori  quella  senaarione  stoandiefole , 
che  in  Parigi  produrrebbero  le  tragedie  stesse  di  Raeine  •  Voltaire,  ae  reótala 
Ti  fossero  nel  gergo  loro  da  attori  guasconi ,  piceardi ,  o  altri  provineiali.  Sa 
dascuno  di  noi  a  quali  ridicole ,  agarbate ,  sconce ,  •  speaao  deformi  douM, 
sieno  per  lo  più  date  in  preda  le  parti  sublimi  delle  Fedre,  delle  Andremaebe, 
delle  Semìramidi ,  delle  Zaire,  per  lacerarle  a  mena  lingua  in  dialetto  bolo* 
gnese,  lombardo ,  o  genovese ,  e  recitarle  e  gestirle  sema  garbo  né  grasia, 
come  farebbero  le  donniccinole  delle  piazxe. 

E  in  tal  guba  la  mancanxa  assoluta  di  nobile  e  perpetuo  e  decente  tea- 
tro ,  e  quella  ben  anche  più  importante  di  attori  idonei ,  distolaero  i  nostri 
poeti  dall'  applicarsi  a  comporre  la  vera  tragedia  j  il  pubblico  dalF  accorrerà 
in  folla  di  persone  studiose  e  distinto  allo  spettacolo;  e  noi  tutti  dalmetterri 
un'  importansa ,  e  fame  un  o^tto  di  gloria  naxionale. 

Di  più ,  divisa  V  Italia  in  tanti  piccoli  Stati ,  non  ebbe  mai  un  punto 
grande  e  centrale ,  ove  riunire  un  generale  e  vivo  impegno  per  F  italica  aa^ 
bizìone.  Il  Romano,  il  Lombardo,  il  Toscano,  il  Piemonteae,  il  Venenane, 
il  Napoletano ,  si  riguardarono  come  separati  d' interessi ,  e  come  nemici,  o  al- 
meno rivali ,  e  nelle  scienxe  e  nelle  belle  arti.  Lo  furono  nella  pittura  :  le  di- 
verse scuole  si  urtarono ,  si  lacerarono  fra  loro;  il  romano  pittore  cercò  di 
deprimere  il  bolognese ,  questo  il  fiorentino ,  e  il  fiorentino  il  venenano  e  il 
napoletano.  Ciascuno  fece  aetta  a  parte,  con  detrimento  generale  della  na- 
zione. 

Tanto  accadde  appunto  nella  poesia.  Si  rammentino  in  prova  le  inette 
crìtiche  fatte  dagli  insulsi  Infarinati  al  divino  poema  del  Tasso.  I  libercoli 
che  da  que' signori  del  baratto  (che  ben  possiamo  chiamar  burattini  )  contro 
queir  immortai  poema  furono  scritti ,  riempiono  una  buona  scansia.  Si  accin- 
sero tutti  a  provare,  sotto  la  bandiera  del  signor  Lionardo,  non  Leonardo 
Salviati  (per  maggior  pretesa  eleganza  di  lingua),  che  la  GerutcUemme  libe- 
rata era  una  sguajataggìne.  Impazzir  fecero  il  troppo  irritabile  autore,  già 
per  infelice  passione  attristato  e  scomposto:  sedassero  i  meschini  parola]  invi- 
diosi della  sublime  corona  dal  Tasso  ottenuta:  ebbero  un  breve  corso  di  vi- 
ta ,  come  i  nocivi  insetti  fastidiosi  ;  ma  poi  sprofondarono  nell'  obblio  che  me- 
ritavano. 

Da  quella  pedantesca  genia  presero  però  V  origine  i  paragoni  ridicoli 
fra  V  Orlando  fwrioto  e  la  Gerusalemme  :  ridicoli ,  perchè  mettovano  in 
confronto  l' Iliade  colle  Novelle  arabe,  V  Eneide  co'  romanzi  dei  paladini  dì 
Francia.  Di  là  nacquero  le  predilezioni  puerili  del  parlare  e  scrivere  Petrsr- 
chesco,  e  le  insensate  pretensioni  di  voler  giudicare  la  lingua  già  adulta  del 
sedicesimo  secolo,  sulla  grammatica  di  quella  del  quattordiceaimo ,  che  ap- 
pena usciva  di  culla. 

Separati ,  come  accennai ,  gì'  Italiani  d' interessi  e  d'  ambizione  nelle 
scienze  e  nelle  belle  arti*,  e  (presa  ogni  parte  d'Italia  da  ae)  non  trovandosi 
ella  abbastanza  facoltosa  per  stabilire ,  e  poi  mantenere  per  l' intero  corso  del- 
l' anno  il  teatro  tragico  nazionale ,  continuarono ,  è  vero ,  a  scrivere  di  volta 
in  volta  delle  tragedie ,  ma  sempre  su'  modelli  di  quelle  prime  ;  le  stampa- 
rono ancora ,  ma  non  poterono  esporle  mai  al  pubblico  in  un  teatro  ;  cimento 
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esMDtialitnmo  p«r  onervarne  P  effetto.  E  eoea  easer  può  mai  una  tragedia 
compoeta  eoeì  a  tastone  ,■  sema  la  pratica  dell'  effetto  teatrale?  Abbandonato 
il  poeta  ad  indovinarlo  ,  n  trova  nella  dabbiena  involto ,  in  coi  ai  troverebbe 
qnel  pittore,  o  scultore ,  eni  nn  ^an  «jnadro,  6  un  gruppo  di  statue,  coman- 
dato fosse,  sema  che  ei  sapesse  se  in  terra,  in  una  galleria,  in  una  piana,  o 
sopra  il  frontìspisio  di  un  arco  trionfale  o  di  un  tempio ,  si  destinasse  di  col- 
locario.  Mancante  così  del  discernimento  di  ciò  che  più  può  fare  impressione 
nelP  animo  dello  spettatore,  interessarlo,  o  scuoterlo ,  il  poeta  comporrà  sì 
una  tragedia  sulle  regole  prescritte ,  ed  anche  in  culto  stile  ;  ma  probabilmente 
riuscirli  senza  moto,  languida,  fredda,  nojosa,  e  stentata. 

Né  questa  indispensabile  pratica  tragica  acquistar  si  può  senza  frequen- 
tare il  teatro ,  e  meditarlo ,  con  una  provvista  preventivamente  fatta  di  tutte 
V  altre  cogniiioni  necessarie  alF  arte  drammatica.  Mancando  questa  esperienza, 
(bbe  difficilmente  si  ottiene ,  se ,  col  possesso  delle  lingue  straniere ,  i  teatri 
meglio  corredati  d'  attori  delle  altre  nazioni  non  si  veggsno,  non  si  meditino, 
eoo  critica  e  sano  discernimento)  non  potrà  farsi  gran  progresso  in  questa 
nobilissima  parte  della  poesia.  Rari  sono  quegP  ingegni ,  che  quasi  inspirati , 
da  per  se  stessi  si  formano,  e  si  sollevano;  e  questi  ad  un  tratto  l' arte  non 
perfezionano ,  ma  solo  aprono  agli  altri  le  strade.  Comeille ,  cui  servirono  di 
scorta  Mairet ,  Rotrou ,  ed  altri  imperfetti  tragici ,  formò  Racine  :  questi  due 
formarono  Voltaire  e  Crebillon.  Così,  fra'  Greci,  da  Eschilo  fu  formato  Sofo- 
cle, •  da  questo  Euripide ,  ma  colla  guida  di  un  teatro  permanente.  Destituito 
della  pratica  dell'  effetto  teatrale  no  poeta  non  potrà  far  colpo  nelle  sue  tra- 
gedie, se  non  momentaneo  in  qualche  scena,  derivata  dal  riscaldamento  e 
entusiasmo  suo  ;  o  in  qualche  sfc^o  di  tenera  passione ,  che  con  maggior  fa- 
cilità negli  animi  s' insinua ,  e  gli  agita  e  scuote. 

È  dunque,  secondo  me,  incontrastabile,  che  il  teatro  fisso  forma  princi- 
palmente i  poeti  e  gli  attori  ;  e  che  gli  attori  e  i  poeti  si  perfezionano  scam- 
bievolmente. Onde  qualora  un  principe  italiano  desiderasse  d' introdurre  nel 
suo  Stato  Y  utile  e  dilettevole  drammatica ,  converrebbe  che  cominciasse  a  sta- 
bilire un  teatro  continuo  e  permanente.  Dovrebbe  poi  unire  un  numero  de'  mi- 
gliori attori  che  trovar  si  potessero  ;  scegliendo  nelle  compagnie,  che  corrono 
per  le  città ,  que'  rarissimi  che  pronunzian  bene  la  lingua  ,  che  hanno  un  per- 
sonale grazioao  e  disinvolto ,  una  bella  voce ,  ed  una  qualche  intelligenza ,  o 
naturale,  o  acquistata.  Sarebbe  soprattutto  necessario ,  che  unisse  delle  don- 
ne, bielle  quali  queste  doti  concorressero;  liberandole  dalla  diffamazione,  « 
cui ,  non  si  sa  perchè ,  sono  state  da  noi  condannate  tutte  quelle  che  salgono 
in  scena ,  senza  far  distinzione  alcuna  ragionevole  fra  loro  per  la  condotta  e 
il  costume.  Stipendiata  poi  sufficientemente  questa  truppa  così  ben  scelta ,  e  for- 
mato nn  giudizìoao  repertorio  di  tragedie  e  commedie ,  o  proprie  nostre,  o  con 
forza  e  vaghezza  tradotte ,  con  opportuna  distribuzione  di  parti ,  ogni  giorno 
si  dovrebbe  far  comparire  in  teatro  a  recitarle  ;  quando  prima  coli'  assistenza 
d' intelligenti  direttori  le  avesae  bastantemente  concertate  per  la  verità  della 
declamarione,  del  gesto,  e  de'  movimenti  teatrali.  Da  questo  così  ammaestrato 
spettacolo,  frequentandolo  i  giovani  poeti,  si  troverebbero  insensibilmente 
istruiti  nel  maneggio  delle  passioni ,  nella  sceneggiatura ,  ne'  piani  tragici ,  e 
in  quanto  può  contribuire  a  produrre  eccellenti  tragedie:  non  trascorrerebbero 
dietro  agi'  impeti  della  sregolata  immaginazione  ;  imparerebbero  il  vero  Uo- 
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fiMggio  alterale  della  aeena ,  ad  a  pooo  a  poeo  gìugardkbaro  •  fsalla  pcrie- 


8fr«fvad«ti  di  tetto  i  Boatrì  poeti ,  ad  m  partieobra  di  fsaate  awv>*' 
■paeeliia  dal  parmaBaata  taaikn»,  ia  aaì  fadara 

gmUtltrmkknmi,fmUtmp$,mM  ma»,  §mU  marni 

para  n  aadogoao,  par  aoatra  di^grana,  a  aoaiporrala  tragadia.' Peflaaaa db 
qaaado  kanoa  aaeenrato  la  praaeritta  regola,  hao  fatto  tatto  ;  a  aaa  ai  aw^ 
gnoo  oIm  aoao  pigmei ,  die  panaiaaato  iaipraadoaa  a  manapiara  la  abfa 
d'  Ereola  :  noa  rifletteao  eba 

Ih»  sHIt  étt  iUUm  i  Mf  mtbm  potmmtm  pm^  t 

aafi  ramaanteoo  ^aal  dora  impraaa  aia  di  lottare  eo^  Sofodi ,  aogli  EaripiA, 
e  eoa  altri  tra  o  qaattro  tragid ,  ohe  lienpioiio  il  fatto  moto  di  vaati^^Hltra 
aeeoll.  Si  aeordaao ,  eha  tette  le  tragedie  da  aa  aecelo  in  tpm  loeUato ,  vììb- 
perato,  deriaa,  eoo  però  aerìtto  aeeoodo  le  regole  :  qaaai  abe  Ibaataaaa  ¥  aaMr* 
var  la  anità  per  gìaogere  alla  perfeaone  ;  e  che  poeo  e  aulla  impertaMa  pai 
la  eogoiaoae  degli  aomini ,  del  loro  carattere ,  dd  loro  costeaia,  del  eer  bre, 
in  tetti  i  aeooli ,  ia  tatto  V  edaeasioaì ,  ia  tetto  le  bgislaiioni ,  io  tatti  i  paen, 
ia  tatto  b  età ,  ia  tatti  i  di?eni  ealtì  ;  che  inatil  foese  F  arto ,  teato  diIBcila, 
di  bea  formare  aa  piaao,  di  bea  dividerlo,  e  iceneggurlo,  •  riatriagaib,  af> 

.  fincbè  P  iatereaae  aempre  ereaaa ,  aiai  noa  bngaisca ;.e  finalmeato  d'eaeer  ^ 
tote  dell»  immaginaijene  poetica,  prìncipal  pregio  d'ogni  genere  di  pefM,  e 
della  f  eaa  flaida ,  dell'  eleganza  del  dire ,  dell'  impeto  e  delb  robaatesa  del 

.  pensare ,  della  vaghezza  e  {rancbezza  del  colorire ,  e  di  quello  cba  in  aomoM 
chiama  Orazio 

Mens  divintor,  atqut  os 
Magna  tonaturwng 

talenti  diversi  tonto ,  che  sembra  che  facciano  uno  sforzo  la  natura  e  T  arte , 
quando  giungono  a  riunirli. 

Or  ecco  perchè,  mancando  a  noi ,  stimatissimo  amico,  un  teatro  tragico 
stabile,  essendovene  però  un  musico  quasi  che  costante  in  molte  citta,  a 
questo  ci  siamo  rivolti,  immaginando  de'  mostri.  Tali  sono  i  nostri  drammi  per 
musica,  almeno  quelli  della  maggior  parte  de'  poeti  teatrali.  Apostolo  Zeno, 
per  migliorarne  il  piano,  abbandonò  qua' ridicoli  dello  scorso  secolo,  e  volle 
adattare  all'Opera  il  taglio  delle  tragedie  francesi.  In  tei  guisa  ci  veggano 
una  lunghezza ,  che  insopportabile  anche  per  la  sola  declamazione ,  si  rifletto 
quanto  esser  lo  debba  per  il  cauto.  Abbiamo  introdotte  esposizioni  lunghe, 
complicazione  d' intreccio,  duplicità  d'azione ,  scene  interminabili  scientìfiche, 
e  pettegole  passioncelle ,  tette  calcato  sopra  uno  stesso  disegno.  Di  nostro  ci 
abbiamo  aggiunte  le  similitudini  (invenzione  gotica),  gli  scioglimenti  stirao* 
chiati ,  i  perpetui  discorsi  di  morale ,  e  fin'  anche  di  guerra ,  di  politica  e  di 
governo  ,  che  tonto  bene  al  teatro  si  confanno,  quanto  un  vestito  d'Arlecehino 
alia  divina  statua  dell'Apollo  del  Vaticano. 

So  benissimo ,  che  non  senza  motivo  si  è  adottoto  questo  piano.  Con 
queste  riempiture  egli  è  facilissimo  1'  andare  innanzi.  I  personaggi  tatti  han 
sempre  molto  da  dire,  perchè  li  facciamo  tatti  innamorati,  con  incrodati 
amori,  e  fino  i  confidenti,  ed  i  capitani  delle  guardie.  E  quando  pure  di 
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casse  materia  in  qnalche  scena ,  abbiamo  subito  in  pronto  le  dicerie  filoeofiebt 
e  i  paragoni  :  doTo  che,  qnando  si  tratta  del  timpìex  $t  tmum;  quando  è  fona 
rìstrìngersi  a  que'  personam^  che  V  anone  prescriTO ,  e  non  piò  ;  quando  qv^* 
sti  non  hanno  da  parlare  che  secondo  il  loro  carattere  e  nella  loro  passione  ; 
allora  fornir  pienamente ,  e  con  interesse ,  tre  o  cinqve  atti ,  col  solo  linguag- 
gio del  core,  e  sema  quello  dell'  ingegno, 

Pmuei,  ffMf  mqinu  tmami 
JmppUtrg  «ut  ardtns  «M«il  md  mthém  virtus, 
Dii  ttnUt  potiun» 

In  questo  spettacolo  musico  tutto  passa ,  tutto  si  sopporta  :  la  poesia  è 
la  cosa  che  meno  si  contempla  ;  ninno  la  legge ,  ninno  V  ascolta  ;  e  con  ragio- 
ne. Si  aspetta  V  arietta  gorgheggiata ,  il  duetto  di  due  colori ,  il  rondetm  ri- 
fiorito; e  frattanto  si  discorre,  si  scherta ,  si  ciarla ,  si  amoreggia;  e  cosi  smo- 
deratamente ,  che  ne'  nostri  teatri  si  Tcrifica  ciò  che  scrìsse  Orazio  di  quelli  dd 
suo  tempo  : 

()iMV  ptnitutn  mtets 
Evalu»n  timum,  nftnutt  quem  nostrm  tìUmtn  ? 
Gart*uu*m  mugirt  putti  m*mat. 

Con  queste  nostre  onoreToIi  costumarne ,  ponno  lusingarsi  gK  odierni  poeti 
d' acqubtarsi  un  nome  per  altro  poco  durevole ,  e  più  tosto  biasimato ,  che 
ammirato  fuori  della  patria  :  ponno  vantarsi ,  felicitarsi ,  applaudirsi  ;  e  an« 
dare  avanti  con  poco  ingegno ,  e  meno  fatica;  e  conseguire  gli  elogi  e  le  pre- 
dilexioni  delle  nostre  dame  e  donniociuole. 

Siccome  però ,  signor  Conte  veneratissimo , 
itìaoos  intra  miuns  pétemimr,  <l  tstrmt 

COSÌ ,  se  volgendo  1'  occhio  dal  nostro  infelice  teatro ,  all'  inglese  mi  fermo,  non 
ho  troppo  motivo  di  lodarlo  in  ogni  sua  parte. 

Questa  illustre  nazione,  che  affetta  maniera  e  pensar  diverso  da  tutto 
V  altre ,  nazione  libera  e  fiera  ,  anche  nella  tragedia  ha  voluto  singolarizzarsi. 
Ha  adottato,  come  nel  suo  governo,  una  particolar  costituzione  tragica  sua 
per  il  suo  teatro:  se  ne  contenta,  e  n'è  vanagloriosa,  malgrado  gU  schia- 
mazri  dell'  altre  tutte.  Per  il  famuso  Shakspeare ,  autore  di  questa  nuova  co- 
siituzione ,  le  unità  sono  catene  proprie  per  gli  schiavi  ;  il  verisimile  è  un  ri- 
trovato d'una  immaginazione  scoraggita.  Egli  non  vide,  o  non  si  curò  di  ve- 
dere né  le  poetiche ,  né  i  modelli  de'  Greci ,  come  il  nostro  Metastasio  asseriva 
di  non  aver  mai  letti  nò  voluti  leggere  i  Francesi ,  per  sfuggirne  l'imitazione. 
Il  tragico  inglese  volò  dunque  con  impeto  proprio  suo.  Produsse  de'  mostri , 
ma  degli  originali  ;  introdusse  personaggi  senza  numero.  A'  pugnali ,  a*  veleni 
degli  assassini  e  de'tii'snm,  alle  morti,  e  al  sangue,  mescolò  le  facezie 
de'  serri  sciocchi ,  spesso  sciocchi  effettivamente.  Ne'  suoi  drammi ,  compas- 
sionevol  strage  si  vede  in  una  scena,  si  ride  in  quella  che  seguita.  Non  si  curò 
egli  di  abbellir  la  natura  ;  la  mostrò  tale  quel'  era  al  tempo  suo ,  rena ,  fero- 
ce ,  selvaggia  :  ma  selvsggi  erano  a  dir  vero  coloro  che  in  scena  introdusse,  e 
forse  quelli  ancora  che  assistevano  a  que'  suoi  spettacoli.  Mise  fuori  gli  spettri 
e  I'  ombre  con  grande  incontro,  e  a  mio  parere  con  gran  giudizio:  sono  que- 
ste (che  che  se  ne  dica)  le  macchine  più  efficaci  a  movere  il  terrore;  e  si 
adattavano    maravigliosamente  poi  agli  animi  superstizioni  t  cx«^^  ^<^  v^^ 


466  UTTBftA  m  AAHIIAI  mf  CAUéMOl. 


ii;^ÌMrk,klNralifilà,«bi 
ch«  le  «a  «fiMn  aè  Meha  pMi»  ri  iflli. 
»  k  fivM  Mdriai  pw  fMi  «ri  Miriti,  ìm 
alPMtrM.  UmouM  pnM  •  fWM,  •  3  Iriviab  m1  ■■«■■,  < 
lioritfitfc ,  dM  a  M»  trimb  è  «ppnto  ^Mlk M  Wm  f4|»9  il  «M 1 
è  friU  ai  L— già».  I  mi  ntBiMiri,  il  ••rito  tà  aliftì  •  paaiiè»  Dryim, 
li  teB««  R«W0  (teB««  p«è  )«Mrt»  |B  panMilt  il  Mrattar*  mbìmmIé),  fl 
farriaamaiw»fo<HiraYyayK»»<»»"»>^*— *•  i''<ÌM"i  •MM*(«- 
Mttaari  1—  taBloyi»  ik  Ciiiaa 

tatti  fracwwt  <>  aritif  ^  b»  ■atriw.  Uè»  P  ■ttiMin,  •  Iwi  Jì  nlt 

ari  carttt«riilÌM  £ttiativ«  «•,  mI  fmd«,  ari  Ì«r»,  ari  pittaraM»,  fifcè 
aaa  «liWa  H  i«a  iafigao:  tdcU  V  aatiaa  SU^paara,  PEmUIo  iafk»  fa 
ala  padbaaa  Jrila  ieaoa;a4  aaaora  ri  rigaaraggia,  aaaara  ipaftala,  aaoMt 
fa  arrieriwa  i  «apalU  ag^  ipaltatarì;  a  ditpatta  «Piarri,  a  ripaliti,  a  iriraili; 
perchè  qaando  qattto  ringoiar  poata  iattada  di  apataatara ,  diatragga  arib 
tM  ieta,  ttralta,  riWata  aiprtwiaai  ogai  praraariaaa,  agai  £faM.  A  ^anlt 
padra  drila  tragedia  aaa  ri  fenaò  P  lagUHarra:  qaaria  taa  EMUa  aaa  la  ta- 
gaìtalada>8«iacfi  a  dagti  Earipidi.  S«ifcn  cha  laMaM  tragiaa  aUia,  ■•- 
laado  Skalapaaia,  praaaariat» 

Tkmsfmregttmé,  d^fàrtìlyèmmds, 

Patsando  pri  ad  eMmioara  eoa  imparrialitft  il  teatro  tragiao  fraaeeM, 
egli  è  sema  cootrasto  il  migliora  olia  eritta  ;  ma  eonrieoe  pere  eoafeHare  che 
noa  pochi  difetti  ri  tf  iocontrano.  Vi  è  molu  narrativa,  molta  dodamarioae, 
poco  morimeoto ,  pochìstima  erione.  I  personaggi ,  che  ri  comparìecooo,  eoae 
modellati  ini  fare  francete:  tatti  pretto  a  poco  ri  tomiglieao;  peaaaoo,  par- 
laao  com'  ò  la  moda  ia  Francia  ;  amano  come  i  pattorì  di  FonteÌMlla.  Petriori 
greche ,  romane ,  trite ,  africane ,  asiatiche  dell'  antichità ,  te  bena  gli  erri  dì 
quelle  nerioni  ri  mettano  in  tcena ,  di  rado  t' incontrano. 

Di  rado  vi  ti  trovano  i  gran  pontieri  di  qaeil'  anime  libere ,  di  qoelle 
coetìtazioai  rirtaoee ,  di  qaelle  politiche  d'  allora  :  tatto  è  dri  aoetra  tempo. 
La  tragedia  francete  è  fortata ,  inceppata  ne'  legami  di  ana  daeania  die  hanae 
là  immaginata.  H  ditcorao  poetico  è  epetto ,  aeri  qoari  tempre,  olagante^ma 
qaati  tempre  ri  raggira  in  qaerria  amoroée  tottilmente  tillogifiala.  Vi  haa 
tratportato  tatto  le  eroidi  dì  Gridio,  e  V  elegie  de'  poeti  appaarioaati ,  dm  ri- 
vettiti a  modo  loro.  Eccone  la  prova.  Prendo  all'  apertara  dri  libro  la  prima 
tragedia  che  mi  ti  pretenta ,  V  Àndrotnaea,  ana  delle  piò  brile  dell'  immortale 
Racine.  La  tcena  che  mi  vien  totto  gli  occhi  è  la  quarta  dell'  atto  primo  Ira 
Pirro  e  Andromaca  :  tcena  di  cento  trenta  verti ,  che  non  contiene  che  oaa 
lunga  ditpata  in  forma ,  in  cui  ti  argomeota  tottilìzsando  aa  la  vedova  di  Et- 
tore patta  e  debba  amare  il  figlio  di  Achille;  di  quell'Achille  che  la  aeriee  il 
contorte ,  a  lo  ttratrinò  dietro  al  tuo  carro  intoroo  die  mura  di  Troja.  Chi 
foaee  questo  Pirro  ce  lo  dice  Virgilio  t 

Primoqu$  te  Iteite*  Pyirkus 
Bsutuu  Mis,  01  tiut  tonucat  aktmm. 
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n  p«eta  lo  rassomiglia  a  un  serpente, 

Mala  tramuta  pasUu  t 

indi  a  un  fiume,  che ,  rompendo  le  sponde, 
Cam  ttabulU  armmta  trahU  t 

quando  poi  lo  fk  parlare ,  con  crudele  insulto  gli  fa  dire  al  rispettabile  canuto 
Priamo ,  mentre  V  uccide  : 

Reftru  trgo  hot,  tt  niuuUu  ièU 

PelidtB  gemUori  t 

e  neir  atto  di  assassinare  un  vecchio  sensa  difesa  : 

If  «ne  monrt ....  Aitarla  ad  ipsa  tnmeatem 

TrasU, 

iatplicaitqut  eoauMi  latva, 

.  ,  .  Ae  tattri  eapuio  ttHiu  abdidit  tHSem, 

(si  noti  questo  eccesso  rabbioso,  abdidit  entem). 

Or  questo  Pirro ,  in  tal  guisa  tratteggiato  dal  primo  poeta  del  mondo , 
sentiamo  con  quanta  galanteria  parigina  vien  fatto  parlare  da  Bacine  alla  la- 
crimosa Andromaca: 

Me  eherehits-ifottt,  madame? 
Un  espotr  ti  tharmmtt  ma  uroU-U  permi*  ? 

e  segue  a  dirle: 

Prar-OM  kaìr  san*  cessa,  et  puaU-am  tovjewraf 

Que  90S  èeaus  yeux  sor  mai  se  soat  Men  emercis  I 

Brélé  de  plus  de  feua  queje  «'««  attumai.... 

Tant  de  fai,  tant  de  pleure,  toni  d'ardeurt  tnquiktes..., 

Lasoerò  di  trascrìvere  altri  versi  :  credo  che  questi  soprabbondino  in  prova  di 
quanto  ho  sopra  avaniato.  Queste  tenerezse,  languidezxe,  veni ,  carene  amo- 
rose, e  que' concettini ,  sicuramente  non  sono  appropriati  a  Pirro.  ' 


Nel  Mitridate,  deplorando  qaeito  r«  la  pastinne  che  lente  per  Honima,  che  wwpetta  in- 
M  eoo  diletto  figlio  Zifaret,  ai  lagaa  in  tal  guisa: 

•Tal  *a,  par  mu>  laa|ae  et  péniMa  iadiutrte.     . 
Daa  pina  norlaia  «enÌBa  privanir  la  fbria  i 
Ah  I  f  u'U  aat  Biiaux  vaia ,  pina  aap  uà  plus  havraos, 
n  ivpoaaaaat  ìm  iraiU  d'a^  aaoor  daagaream , 
Ma  paa  laianr  ranplir  d'ardanrs  cnpaiMiiadaa 
Un  ciMir  d^h  |lac4  par  la  tnid  daa  aniiAn. 

Qaefti  Tersi  sono  eitati  da  Toltaire  eon  aaiienale  «onpiadnento,  •  ipaeeiati  eome  degni  di 
servir  di  modello.  Avrebbe  egli  per6  doTuto  dird  ehe  eosa  siano  questi  ardori  avvelenati.  Forse 
quelli  delia  vesta  di  I>eianira  a  Ereule,  o  di  Medea  a  Cmnsa?  Avrebbe  dovuto  discolpare  il  con- 
cetto cbe  tanto  è  osservabile  negli  ultimi  do*  versi,  ne*  quali  con  un  giochetto  di  parole  schena 
il  poeta  fira  questi  avvelenati  ardori  e  il  core  agghiacciato  dal  fireddo  degli  anni.  Una  tal  fred- 
dura li  degrada,  a  mio  credere.  S«  si  unisca  ali' altra  di  qud  «itato  vena  di  Pirro  nM Andromaca: 
BrAM  da  ploa  da  IMB  fM  J»  B*aa  «Uaoirf  I 

ed  a  qualche  altra  ancora  cbe  trovar  potrei  in  Eacine;  pare,  che  avrebbe  dovuto  trattenere  i 
Francesi  dell'imputare  con  tanto  dispreno  il  difetto  da'  concetti  al  Tasso  nostro,  e  di  cliiamare 
elinquant  la  sua  poesia  immortale,  in  parola  dei  alante  pittor-poeta  Buileao.  Sfido  chiunque 
di  trovare  due  freddure  più  solenni  di  queste  ia  tutta  la  Gerusatenune  Oberata, 

Se  questa  moderatone  avessero  avuta  1  Francesi  (coma  a  varo  dire  l' ebbe  spesso  il  sublima 
?altaire),  non  si  meritarebbaro  qnal  rimprovero  Orasiano  : 


pacati  piccoli  difetti  punto  non  scemano  la  mia  somma  ammirasiona  par  il  grta  Rtdae^  ' 
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8«  MMii*  (p«r  Mtlnm  dM  MM  ri«M  iii|i«tt  •  MfM  4i  tewi  •!  « 
»m1«)  p«idtri«M  omm  paria  ia  #rf famifti  fid  BMlra  JiMénat, 
i&  Mifwiiwn  ia  de  «ha  ha  aanute  M  dinoiirara.  Narana  è  aaMMiUi, 
Mane  a  Tbcila  a  a  Stataaia,  è  mbmb#o,  Aaa,  a* giani  saaM^  ^paala  b 
H  ìm  ftaaM  daraatail  aaa  atfcaawaatala  r^gna.  Mal  Brifwmdm  sai  b  trnT'—i 
a  aiariara  par  oaala  lawarta  wmtm  mm  fàalb  bna|ÌMffb  Gbnb,  biiiJitla 

PaaliMlaliiIriaala, 

Jémnk  wi—  immm»àUU$  tmdk. 


ailb  afaatvala  Maràu.  1Mb  àmm  wtmàt  atta  paria  tt  taraa  I 
a  AttaBaa;  «alb  atoMa  «mIm  a  Marna  4>aBara ,  a  aaiMahraiba  Ippaàa,  alt 
iMrobia  Inaia;  aal  aMdarima  fana biéakbataTEtollb  aaa  fidai  Bataabt. 
firibfgaaa  faalbtrafa^}  a  aaa  aarft  aaeaMto  di  aMHfaità  oalFbipifBa 
cha  ka  di  fir  fadara ,  cha  tatti  |fi  ani  dalb  trafadb  fraaaan  aaaa  fwlitf  d>  aa 


A      lliaa  b— ia  awaa  ipariaMati  aaaa  par  taritt  fÈéH  di  Canaailb.  L*ia» 
j^aa  aaa  an  pia  aalbfala:  tnppe  pbaa  di  graadiaaa  i— aghi ,  abate  al 


«TTÌliraiaalbaBMriaaaMnM;afaaadobb,  ai  npprwaab  NBÈmméfè 
▼aal  naaaggbn  aaa  Gabba.  Ma  ai  aaMTfi ,  aha  latti  allMl  i  aaai  panaaaHi 
aaa  aaangiiaati  aal  gigaabaea  aaa,  aalbiaa  rafidaBn.  Caraailbèfaniaaa- 
pn  al  di  là  dalla  aalant  b  aaa  igan  aaaa  aaababaMate  aMHÌaaa  a  aln- 
gnadi:  fl  laataaiina  di  Laeaaa,  fl  nttàriaa  di  Saaaea aataate fi  a* i 


Jfmòtt  «f  iMOite  Mfttti 

a  ^ndo  aoa  limnUb  dalicabaa  Torrebba  pan  aaVa  pasaioaa  d'aiMn  ia- 
gantiUra  i  aaoi  ani^  sioeoma  lo  apiaga  aaoia  laatirio,  n  ai  aeopra  aabite  Far^ 
tifizio. 

Grebilloo ,  sao  ammìratora  a  diieapolo ,  è  aampra  nera ,  a  troppo  nero; 


Ma  tpOon  if  abbitao  a  altara  ^Ttni  A  qoaldM  pMla,  oobtUo  Ario  «oo  atradhrtaoa,  fm 
BOB  «sponi  a  lipraasiaM.  Io  di  Bada*  appoato  Toglio  ^  eilama  aleaai,  eba  ■orpaMaaa  ^aaato 
A  pie  poalieo,  di  pie  pittonMai  di  più  aaiaaU  il  tarof a  ia  tatU  i  trafiei  antiebi  o  Badwai. 
Tali  MMo  fMlli  eba  prowHnia  CUtaoMitea  m1  soaMata  aba  anda  aaenSeani  la  1|^:  la»- 
BalY,aitaY,d41*/;ifMte. 

Qvoi  I  yow  uujwt  Im  Gran  àk  lam  ailll*  «atMcMs , 
Um,  la  B'fl«Trii«t  pM  4m  ifejaM  wuvnmuif 
Qmì  I  torna*  Im  «hMMM  4«  port  fili  l«  Nckto 
L'AmIM*  ava  «mìI  Imv  lotta  erlmlMU*. 
Lao  fOMa,  laa  aiteaa  «asta,  rf  loi^laaipa  aowiala, 
M*  toaovriMBl  foa  do  aaa  «aiaaaaw  hrlala  f 
Bl  lai,  «olail.  ot  loi.  «tri  4aM  oaua  aoaino 
BaeaaMto  rUritfw  ol  k  «ni  ito  4*AlHa, 
Tot  «ai  oPoaaa  4«  pkr*  Aeialnr  to  toalin . 
lanto,  ito  f  oM  o^rto  oa  inaato  ahaakia  t 

Mato  capaBdoat,  é  otol  t  è  aèM  iafcvtuUat 
Da  fcatoM  odiau  aaa  ilto  oaaiwiaÉa 
Tasi  to  gorga  aw  raoliai  par  aoa  pto«  apprAlte! 
Calohaa  «•  4aM  aoa  aaafM.  loiaaraa.  arréiaa: 
Caat  to  par  aaag  da  Moo  fai  laaea  to  toaaarr»^ 
J*aBiaada  groadar  to  Ibadfo,  ot  aaaa  traaiblar  to  torr*| 
OaB 


Oh  Avloa  «tadaaawt  ab  laodalla 9 do^aotta  faMiaparabilaptr  agni  mooIo,  par agal  aa- 
riiaal  ab  iaiptla  tragica  iaimltabUal  Soo  giastoi  aa  dafnbba  aanra  a  sai  rata  agaal  fiatliita 
iigllaiiiHaitftmmil 
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e  il  sao  stile  è  difettoso  e  inelegante.  Voltaire  trascara  i  suoi  piani ,  onde  so- 
▼ente  inciampa  néìV  inverisimiie  ;  e  basta  solo  a  provarlo  la  sua  Semiramide, 
del  di  coi  troppo  inverisimiie  piano  ose),  pochi  anni  sono,  ana  giudiziosa 
insolubil  critica  in  Londra.  Non  ha  sfuggito  affatto  il  difetto  della  declama- 
Kione ,  non  quello  di  travestire  i  suoi  personaggi  alla  francese.  Non  mi  dilun- 
gherò in  altre  prove,  per  non  esser  tedioso. 

Ma ,  a  dispetto  di  quanto  si  può  con  occhio  troppo  acuto  rilevar  di  de- 
bole e  difettoso  nelle  tragedie  di  questi  quattro  sublimi  poeti ,  non  vi  è  niente 
di  meglio  al  mondo.  Uguagliano  gli  antichi  Greci,  e  in  alcune  cose,  anzi  in 
molte ,  li  superano.  Se  più  avessero  imitata  la  natura  ;  fé  meno  avessero  con- 
cesso al  gusto  frivolo  del  tempo  in  cui  scrissero  (tempo  in  cui  le  idee  vere  e 
maestose  dell'antichità  venivano  schernite  •  aborrite),  avrebbero  per  i  tragici 
futuri  stabilito  il  non  pltu  ultra  teatrale.  Ma  la  perfezione  è  collocata  al  di 
sopra  dell'  umanità  ;  il  più  grande  in  qualunque  scienza ,  o  beli'  arte,  è  quello 
che  ha  meno  difetti: 

Optimus  iUt  Mt , 
Qui  minimU  «fjwfur. 

Tali  sono  questi  illustri  tragici  della  Francia. 

Quando  mi  torna  in  mente  il  celebre  detto  di  Orazio  ; 
Ut  pictnrm  potsitg 

mi  compiaccio  in  credere  che  sia  piò  significante  e  misterioso ,  di  quello  che 
comunemente  si  pensa  :  parmi  che ,  a  guisa  d'  un  oracolo ,  gran  cose  racchiu- 
da ,  e  che  molto  sia  necessario  meditarci  sopra  per  interpretarlo.  Si  conlenti , 
signor  Conte  stimatissimo,  che  gli  dica  ciò  che  mi  è  venuto  nell'  idea  sopra 
queste  poche  parole.  Il  mio  lungo  studio  sul  teatro  tragico  mi  autorizza  (al- 
meno così  mi  lusingo)  a  proporre  il  mio  sentimento,  qualunque  sia. 

Penso  dunque ,  che  la  tragedia  altro  esser  non  deve ,  che  una  serie  di 
quadri ,  i  quali  un  soggetto  tragico  preso  a  trattare  somministrar  possa  al- 
l' immaginazione ,  alla  fantasìa  d'  uno  di  quegli  eccellenti  pittori ,  che  meriti 
andar  distinto  col  nome ,  non  troppo  frequentemente  c<>ne<'sso ,  di  pittor- 
poeta.  Dilucidato  sarà  meglio  questo  mio  pensiero  con  un  esempio. 

Supponendo  adunque  che  a  taluno  di  questi  pittor-poeti  eccellenti  nella 
composizione ,  come  Rubens ,  Giulio  romano ,  Tintoretto  ,  o  altro  emulo  loro , 
fosse  comandato  da  qualche  sovrano  di  dipingere  in  ampia  sala  il  sagrifizio 
d' Ifigenia  :  egli  è  chiaro ,  che  questa  a  lui  proposta  istoria  o  favola  dovrebbe 
in  diversi  quadri  distribuire  :  quadri  che,  esponendola  dal  suo  principio,  nella 
da  lui  ideata  catastrofe,  o  scioglimento,  andassero  a  terminarla. 

Immaginato  il  suo  piano  intiero ,  il  pittore  ne  sceglierebbe  le  situazioni 
più  pompose  e  interessanti ,  che  al  suo  giudizio  si  presentassero.  Ad  ognuna 
dì  queste  assegnerebbe  uno  de'  suoi  quadri.  In  questi  io  raffiguro  gli  atti  di 
una  tragedia.  Quelle  situazioni,  che  fossero  più  idonee  a  svelare  i  caratteri 
de'  personaggi  introdotti ,  e  le  passioni  che  gli  agitavano ,  e  quelle  che  più 
movimento  ad  esse  somministrassero,  sicuramente  dal  pittor-poeta  sarebbero 
preferite;  perchè  queste  situazioni  appunto  cagionano  nello  spettatore  maggior 
diletto ,  curiosità ,  sorpresa ,  e  interesse. 

Il  primo  suo  quadro  però  rappresentar  potrebbe  1'  armata  navale  greca 
nel  porto  d'  Aulide  ancorata,  colle  bandiere  e  fiamme  non  agitate  dal  vento; 
II.  40 
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•  soldati  6  marinari  oxioai  e  inoperosi  sol  lido.  Sai  davanti ,  da  «na  parte , 
dipingerebbo  la  real  tenda  di  Agamennone ,  in  eai  da'  capitani  con  Caleante  « 
terrebbe  consiglio ,  a  trovare  il  meno  di  placar  gli  Dei  per  consegiùw  il  ven- 
to, onde  navigare  a' lidi  trojani.  Prìncipalissima  figura  in  questo  quadro  do- 
vrebbe esser  Calcante,  che,  invasato,  annunzia  lo  sdegno  do*  Numi ,  e  la  con- 
sulta da  farsi  delP  oracolo  di  Apollo ,  accennando  un  tempio  in  lontano  sopra 
un  promontorio  inalzato  :  proposizione  alla  quale  Agamennone  e  gii  woi  greci 
mostrano  di  acconsentire. 

Il  secondo  quadro  (che  ben  può  stsre  nello  stesso  primo  atto)  sarebbe 
y  arrivo  pomposo  al  campo  di  Clitennestra  moglie ,  e  d' Ifigenia  figlia  di  Aga- 
mennone. È  questa  promessa  sposa  ad  Achille.  Le  principesse ,  allo  scendere 
d'  un  superbo  cocchio ,  sono  da  Agamennone ,  da'  capitani  greci ,  e  da  Achille 
incontrate.  Il  seguito  delle  medesime,  con  quello  degli  eroi  (che  io  riguardo 
come  i  cori  di  una  tragedia)  esprimono  la  comune  approvazione  d^li  illustri 
sponsali,  la  comune  allegrezza.  Achille,  Ifigenia,  Clitennestra,  Afamennone 
mostrano  1'  eccesso  del  loro  giubbilo. 

Nel  terzo  quadro  si  vedrebbe  un'  ara  in  lontano ,  verso  la  quale ,  a  ce- 
lebrare il  grande  imeneo,  s' incamminsno  lieti  gli  sposi,  Agsmennone,  Cli- 
tennestra ,  ed  il  seguito  de'  principali  del  greco  esercito.  Spettatori  e  spetta- 
trici ,  coronati  di  fiori ,  cantano  1'  epitalamio  al  suono  di  numerosi  strumenti. 
Questo  gruppo  occuperebbe  una  parte  del  quadro  :  dall'  altra ,  in  severo 
sembiante,  accompagnato  da  sacerdoti  e  sscrificatori ,  si  presenterebbe  Cal- 
cante. Sarebbe  la  comitiva  degli  sposi  in  faccia  a  lui  soffermata  :  n  vedreb- 
bero turbarsi  Clitennestrs  ed  Agamennone;  e  quella,  in  atto  di  venir  meno, 
sostenersi  da  due  sue  segusci  :  smsrrìta  Ifigenia  s'  appoggerebbe  ad  Achille: 
infiammato ,  e  acceso  di  sdegno  1'  eroe  si  vedrebbe  in  sembiante  minaccioso  : 
stupiti  si  rappresenterebbero  i  capitani  del  seguito  ;  mentre  che  Calcante ,  ac- 
cennando ,  pronunziato  V  oracolo ,  e  vibrando  il  sacro  ferro  verso  Ifigenia , 
esprimerebbe  esser  lei  appunto  la  vittima  che  il  cielo  domanda. 

Nel  quadro  seguente  si  dipingerebbe  Achille  furioso ,  in  attitudine  di 
sguainar  la  spada  contro  Calcante  e  Agamennone.  Ai  piedi  d'  Achille  si  mo- 
strerebbe Clitennestra  prostrata  fra  un  gruppo  di  meste  donzelle  :  piangente 
sarebbe  dipinta  Ifigenia.  All'intorno  si  figurerebbero  eroi  greci  pensierosi,  ed 
incerti  fra  la  compassione  per  la  principessa  ,  ed  il  terrore  per  la  religione. 
Ulisse  potrebbe  fermare  il  braccio  del  minaccioso  Achille.  Il  volgo,  in  diverse 
passioni  tratteggiate  in  volto  di  ciascheduno,  empirebbe  il  rimanente  della 
composizione. 

In  un  altro  quadro ,  fra'  sacerdoti  scortati  dal  feroce  Calcante ,  accom* 
pagnati  da  fanatici  soldati ,  campeggerebbe  Ifigenia  nell'  atte  di  essere  svelta 
a  forza  dalle  braccia  della  invano  fremente  e  supplicante  Clitennestra.  Calcan- 
te ,  acceso  da  religioso  zelo ,  sarebbe  espresso  in  figura  di  animare  que'  sa- 
telliti alla  crudele  impresa ,  mostrando  loro  esser  quella  la  volontà  de'  Numi. 
Confusi  gruppi  dì  damigelle  delle  principesse  ,  altre  atterrite  ,  altre  piangenti, 
altre  in  atto  di  difendere  Ifigenia  ,  riempir  si  vedrebbero  il  campo  del  quadro. 

E  nell'  ultimo  ,  mentre  all'  ara ,  davanti  alla  statua  di  Diana ,  coronata 
di  fiori  e  pallida  e  semiviva  si  vedrebbe  prostrata  la  misera  Ifigenia  ;  mentre 
Clitennestra,  dalle  guardie  fermata  in  distanza,  sarebbe  dipinta  in  attitudine 
di  slanciarsi  verso  la  figlia  ;  mentre  il  fiero  Calcante  vibrar  già  si  mirerebbe 
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il  sacro  coltello  :  colla  spada  in  mano  il  furibondo  Achille  dipinto  sarebbe , 
afferrando  la  destra  del  sacerdote ,  e  in  pnnto  di  ucciderlo.  I  suoi  Tessali  da 
una  parte  si  vedrebbero  abbassar  già  le  aste  ^  e  le  schiere  greche,  dalP  altra , 
in  Bgura  di  opporsi  a  loro.  Agamennone ,  fra'  capitani  greci ,  sarebbe  dipinto 
col  volto  coperto.  Ma  Dian*  in  nuvola ,  con  nna  cerva  a'  piedi ,  mostrerebbe 
scendere  verso  F altare ,  soddisfatta  dell'ubbidienza.  In  lontananza,  sulla 
flotta  ondeggerebbero  le  bandiere  delle  navi;  gonfie  sariano  dipinte  alcune 
spiegate  vele,  ed  occupati  alle  berte  i  marinari:  contrassegni  evidenti  di  esser 
placati  gK  Dei ,  assicurata  la  vita  d' Ifigenia  ,  contento  Achille ,  calmati  Aga- 
mennone e  Ciitennestra  ;  e  con  felice  scioglimento  terminata  l'  azione.  ^ 

A  prima  vista  si  scopre  che ,  in  questi  diversi  quadri ,  tutto  quel  movi- 
mento che  quella  celebre  favola  prestar  può  all'  immaginazione ,  compendiato 
si  trova.  Il  pittore ,  che  è  poeta  muto ,  non  potendo  far  parlare  i  personaggi 
che  introduce,  i  necessitato  a  farli  a^re.  Qui  niente  ci  astrae,  né  ci  divaga. 
Tutto  serve  a  rappresentarci  le  passioni  di  quegli  eroi  in  quel  solenne  tur- 
bamento. A  me  sembra,  che  se  una  tal  continuazione  di  quadri  (che  for- 
mane una  dipinta  tragedia)  ben  disegnata  fosse ,  e  arditamente  e  fieramente 
cdoritn  da  un  primario  pittore,  desterebbe  negli  animi  degli  spettatori  il 
terrore  e  la  compassione ,  con  maggior  sentimento  e  maggiore  energia  e  ce- 
lerità, che  una  tragedia  sullo  stesso  soggetto  composta,  o  letta,  o  in  tea- 
tro rappresentata. 

Se  dietro  questa  mia  idea  anderà  ella  ,  signor  Conte  stimatissimo,  esa- 
minando le  meglio  disegnate  tragedie  che  si  conoscano ,  rileverà ,  credo  ,  che 
vi  si  adattano  maravigliosamente ,  e  che  tanto  più  vi  m  adattano,  quanto  più 
sono  meglio  disegnate  e  sceneggiate.  Anzi ,  l' imperfezione  di  molte  penso  che 
derivi  dal  non  essere  state  maneggiate  su  questo  meccanismo.  Le  tragedie  son 
tanto  più  interessanti  e  più  perfette,  quanto  son  meno  declamatorie,  più  in 
movimento ,  a  più  pittoresche  ;  e  però  somministrano  alla  fantasia  più  ricche 
e  più  interessanti  situazioni  per  la  pittura  ;  come  più  d' ogni  altro  epico  poema 
ce  le  presenta  la  divina  Genualemme  del  Tasso ,  omai  espressa  in  migliaja 
di  quadri ,  di  sbozzi ,  e  disegni. 

Or  quando  tutto  ciò  sia  vero ,  come ,  secondo  me ,  egli  è  incontrastabi- 
le, ecco  che  avremo  la  vera  chiave ,  e  per  giudicare  del  merito  d'  ogni  poema, 
•  singolarmente  della  /tragedia ,  e  per  formarne  il  piano  più  perfetto ,  e  la  più 
interessante  sceneggiatura. 

I  pantomimi  (intendo  parlare  di  quelli  degli  antichi)  co*  gesti,  co* mo- 
vimenti y  eolle  attitudini ,  animavano  le  figure  o  i  personaggi  che  imitavano  ; 
li  caratterìuavano ,  e  gradatamente  di  scena  in  scena  li  conducevano  a  collo- 
carsi in  que*  quadri  o  gruppi ,  co'  quali  immaginavano  più  far  colpo  sugli  animi 
degli  spettetori.  Così  intessevano  qualunque  aziona  o  tragica  o  comica,  dal 
suo  principio  fino  al  meditoto  scioglimento ,  senza  pur  dire  una  parola.  Pilade 
e  Batillo  cos\ ,  a  mio  erodere ,  disegnavano  le  loro  rappresentazioni.  L' affetto 


A  S«i  tono  i  qaadri  da  me  iminagiiisti:  in  pittora  possono  a  pis«er«  moltiplictni  le  sitat- 
Bienl.  Noa  è  tottopofto  il  |iittur«  •ll'nnità  dei  tempo*,  paò  vagara  quanto  gli  aggrada.  La 
taa  open,  è  in  sua  lilierta  di  eliiaoiarìa  tragedia,  ■•  ristringe  a  einqoe  qaadri  la  storia  d  fsvola 
che  a  dipingere  si  aociuse:  U  cliiamerk  poema,  se  on  maggior  nùmero  dalia  fantasia,  gliene 
viene  somministrato. 
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dì  queste  pantomime ,  che  taltazioni  chiamavano  gli  antichi ,  era  maraTÌglio- 
80  ;  come  ci  laadò  scritto  Ladano,  come  ce  lo  dice  Apalejo,  concordi  con  tatti 
gli  scrittori  di  qae'  secoli,  che  di  questi  spettacoli  ci  diedero  qualche  Botixia. 
Non  foglio  io  entrare ,  per  non  troppo  dìlangarmi ,  in  questa  ora  sì 
poco  nota  materia ,  perchè  per  dilacidarla  mi  converrebbe  fare  una  diaserta- 
lione.  Rammenterò  solo,  relativamente  all'effetto  che  questi  muti  spettacoli 
producevano  negli  spettatori ,  i  versi  di  Giovenale  : 

Cbeinmomon  Ltdam  motli  saltante  BathyUo, 
Tuccia  vesiect  tten  imperati 

e  quelli  di  Manilio ,  il  quale  d'  un  di  questi  celebri  pantomimi  cofì  fa 
l' elogio  : 

Omni*  fortunw  miltum  per  mtmbrm  redueeti 

...  eogetque  vidsr* 
Pnesentem  Trufam,  Priamumqtu  ante  ora  eadentem: 
Qttodque  aget,  id  erede»,  ttupefaetu*  imagint  werit 

e  rimandando  il  curioso  per  più  ampie  notizie  agli  autori  sopra  citati ,  P  avver- 
tirò di  riflettere  al  furore  del  pubblico  per  queste  teatrali  rappresentazioni  ;  e 
ai  partiti  che  insorsero  così  strepitosi  e  fervidi  per  Pilade  e  Batillo ,  e  per  Ila 
e  Pilade ,  che  Augusto  si  credè  in  dovere  di  reprimerli ,  ed  altri  imperatori 
dopo  di  lui. 

Ma  dunque ,  ciò  che  principalmente  muove ,  agita ,  atterrisce ,  o  impie- 
tosisce  lo  spettatore  in  una  azione  tragica  teatrale,  non  è  il  parlare.  Lo  ac- 
cennò Orazio  dicendo.: 

Segnine  britant  animo»  demiua  p»r  aure», 
Quam  quee  aunt  oculit  eubjeeta  Jidelibu»  ; 

ma  dunque ,  il  troppo  vagare  nel  discorso ,  il  declamare ,  il  dissertare  nuoce 
all'interesse;  ma  dunque,  evidente  è  che  quanto  più  il  poeta  fa  ciarlare  i 
personaggi  che  introduce ,  tanto  più  si  allontana  dall'  oggetto  primario  della 
tiagedia. 

E  ciò  essendo  vero ,  come  mi  sperauzo  averlo  provato ,  ne  risulta  evi- 
denlemente  :  che  è  difettoso  ogni  piano  tragico,  in  cui  troppo  si  ragiona,  e 
poco  si  fa;  che  è  d'uopo  toglierne,  per  accostarsi  alla  perfezione  dell'arte, 
gli  ambiziosi  omamenli  ;  e  che  fabbricandosi  il  piano  medesimo ,  come  una 
serie  e  continuazione  di  quadri,  come  ho  proposto,  (quadri  che  ristringeranno 
il  discorso  a  quel  poco  indispensabile  per  caratterizzare  i  personaggi ,  e  con- 
durli in  quella  situazione  pittoresca  che  ha  da  colpire,  e  efficacemente  scuo- 
tere gli  animi  degli  spettatori  )  si  otterrà  di  fare  d'  ogni  azione  teatrale  là 
miglior  distribuzione;  e  la  più  viva,  la  più  interessante ^  la  più  animata,  la 
più  commovente  tragedia ,  che  far  si  possa. 

Il  disporre  però  in  tal  maniera  il  piano  di  una  tragedia  non  è  da  tutti. 
La  sceneggiatura ,  che  deve  far  nascere  questi  gruppi,  questi  quadri,  è  diffi- 
cilissima a  combinare.  La  cosa  che  meno  adesso  si  studia ,  è  questo  piano , 
questa  sceneggiatura  ;  si  abbandona  al  caso  ;  non  si  bada  all'  inverisimiie.  E 
pure  da  una  tal  disposizione  assolutamente  dipende  il  non  mancar  mai  di  ma- 
teria da  trattar  nelle  scene,  e  la  riuscita  della  tragedia  medesima. 

Qualche  cosa  di  simile  a  quello  che  io  penso,  e  che  ho  esposto,  ha  ella, 
amico  stimatissimo ,  avuto  in  mente  nello  scrivere  le  sue.  Osservo  che  ha  co- 
stantemente cercato  di  fervisi  poeta-pittore ,  col  metter  quasi  tutto  in  azione. 
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Se  talora  ai  è  lasciato  trasportare  dalla  pratica  attuale ,  d' abbandonare  alla 
narratÌYa  ciò  cbe  s' incontra  di  più  vigoroso ,  di  più  capace  di  scuotere  in  una 
azione  tragica ,  ba  procurato  però  di  non  trattenervisi  lungamente  :  oome  Ra- 
cine ,  cbe  dormiUU  nel  racconto  cbe  mette  in  bocca  di  Teramene  a  Teseo  delia 
morte  d' Ippolito  j  racconto  in  oggi  escluso  da  quella  bella  tragedia ,  che  ter> 
minava  in  destar  la  noja ,  in  vece  di  muovere  la  oompassione.  Or  eccomi  so- 
pra ciasdieduna  delle  quattro  dd  primo  tomo ,  cbe  mi  ha  favorito ,  a  dirgliene 
il  mio  sentimento. 

L'  azione  del  FiUppo  è  una ,  ben  distribuita ,  naturalmente  condotta. 
L' esposizione  non  è  ricercata  :  alia  prima  scena  sanno  gli  spettatori  di  che  n 
tratta.  I  caratteri  son  veri  :  quello  del  cortigiano  Gomez ,  e  di  quella  orrida 
corte ,  è  egregio  ;  Filippo  è  ritratto  dal  vivo  ;  il  Tiberio  delle  Spagne  si  rico- 
nosce da  tutti.  Da  lui  si  ascoltano  fuspenta  temper,  al  obtcura  vwba,  in 
lui  si  vede  V  uomo  tine  miieraUone,  tine  ira;  e  lo  troviamo  sempre  obtti- 
natum,  elautumqu»,  ne  quo  affeeiu  perrumpereiur  :  tocchi  maestri  del 
carattere  di  Tiberio ,  fortemente  espressi  da  Tacito.  Quel  liconardo  è  un  ipo- 
crita degno  di  quel  monarca.  Perez  è  un  raro  esempio  di  virtù  fra  que'  ribal- 
di ,  per  fare  un  contrasto  e  un  chiaroscuro.  Isabella  ò  incauta ,  mgenua,  amo- 
rosa ;  e  Carlo ,  quel  che  ce  lo  descrive  la  storia  arcana  di  quel  regno  d' empietà, 
d' artifizio,  di  veleni  e  di  sangue  ;  è  poco  avveduto,  impetuoso,  perchè  esasperato, 
ma  degnamente  donerò  dal  barbaro  padre,  e  però  non  trattato  come  figlio. 

I  sospetti  del  tiranno  re  dominano  la  scena  :  sono  messi  in  moto,  e  ma- 
neggiati eon  maestria  i  sono  il  nodo  che  intreccia  e  scioglie  V  azione ,  come  nel 
Mitridai»  di  Bacine. 

Ma  in  questo,  con  un  artifizio  troppo  volgare,  si  degrada  il  re  per  pe- 
netrar nelP  animo  della  troppo  amorosa  e  poco  accorta  Monima.  Le  propone 
di  fare  a  1m  sposare  il  suo  figlio  Zifares  eh'  ella  ama  ^  amore  di  cui  il  geloso 
Mitridate  è  insospettito.  Questa  proposizione  gliela  fa  quasi  subito  dopo  che 
le  ha  esagerata  la  saa  passione  per  lei ,  e  le  ha  annunziati  imminenti  i  suoi 
pr<^  ^nsali  eon  essa.  Monima  ha  dunque  piò  motivi  di  non  fidarsi  della 
compiacente  propesta  del  re  :  onde  mi  par  difetto  di  giudizio  il  farla  così  su- 
bito cadere  nel  laccio  che  se  le  tende  \  laccio ,  che  a  lei  doveva  necessaria- 
mente essere  vbibile.  Dal  fervore  dell'  amor  di  Mitridate  già  noto ,  e  di  re- 
cente Bovamente  palesato  a  Monima,  alla  condescendenza  di  cederla  ad  altri, 
non  v*  è  gradazione  insensibile ,  ove  appoggiare  una  scusa  a  tanta  semplicità.^ 
Questa  semplicità ,  se  si  consideri  il  carattere  di  Monima ,  è  puramente  dal 
poeta  in  quella  scena  supposta  ad  arbitrio  suo ,  a  suo  comodo ,  e  non  verisi- 
mile. Meglio  assai  pensato  ò  l' inganno  del  Filippo,  Non  vi  si  tratta  di  ce- 
dere Isabella  a  Carlo  già  figliastro  suo,  ma  di  consultarla  sulla  di  lui  con- 
dotta; onde  molto  meno  può  in  lei  nascere  dubbio  e  diffidenza.  Né  al 
tentativo  che  fa  Filippo  sul  cuore  della  regina ,  malgrado  l' intervento  del- 
l' amato  Carlo,  ella  si  palesa  con  dabbenaggine,  come  Monima  in  Bacine  al 
geloso  Mitridate.  Qualche  suo  movimento  involontario  può  bene  accrescergli  i 


'  SI  swervi  che  Mitridate  mette  ia  eiapo,  pariando  della  tua  paaiieae  a  Monima,  e  F  «là 
sua  cadente,  e  le  ane  disgrazie,  per  provarle  quanto  ei  l' ama:  e  poi  toma  a  parlarne,  e  le  ad- 
duce per  i  ragionevuli  molivi  che  lo  obbligane  a  cederla  al  figlio.  Questo  solo  poteva  bastare 
alla  donsella  per  metterla  in  dinitlenza. 

40* 


474  LETTERA  DI  RANIERI  DE*GAt$ABl6l. 

gelosi  sospetti  ;  ma  questi  non  sono  ana  prora  compita  de'  di  lei  amorì  eoi 
priocìpe:  lo  scoprimento  n'è  riservato  al  finto,  astato,  e  perTerao  Gomei, 
nel  momento  terribile  che  le  asserisee  essersi  già  prononiiata  aentenia  di 
morte  contro  il  ano  amante ,  che  con  tanta  ipocrisia  e  maliàa  oonpiaage.  È 
però  a&sai  più  natnrale ,  assai  più  Yerisimile  V  artifisio. 

Avrei ,  per  altro ,  desiderato  che  fosse  meglio  sviluppata  V  aeeiiaa  del 
re  contro  il  6glio  d'  averlo  voluto  trucidare.  Non  ben  si  rileva,  te  l'attentato 
sia  fondato  sul  vero ,  o  se  sia  puro  pretesto  del  padre  per  rendere  il  principe 
reo  ed  odioso.  Se  non  è  che  un  poro  ritrovato,  non  basta,  a  mio  eredere,  che 
Perei  ne  dimostri  la  falsità:  dovuto  avrebbe  Carlo  con  orrore,  con  eieeraà<»e 
dilucidarlo,  smentirlo  egli  stesso,  qnando  Filippo  glielo  rìnfaecia,  e  non  ri- 
volgersi a  estranei  rimproveri.  La  palese  sua  innocenza  servito  avnbba  a  ren- 
der pia  orribile  il  carattere  delF  accusatore  e. falsario  padre. 

Per  quanto  osservo  nel  Pottntce*  ^la  è  maestro  nel  trattar  le  tragedie 
senza  amori.  Difficile  impresa ,  e  sopra  tatto  per  i  nostri  moderni  poeti ,  ai 
quali  se  questa  affluente  materia  venga  interdetta, ai  trovano  esausto  subito  il  teso- 
retto  che  si  son  fatto,  d'  arzigogoli  fanciulleschi.  L'  azione  del  Pol%nk$è  aaa 
delle  piò  tragiche  dell' anticbilà;  non  v'è  chi  meglio  di  lei  l'abbia  maaeg* 
giata.  Sono  veri  i  caratteri  :  migliore  à  alquanto  di  quello  di  Eteode,  il  ca- 
rattere di  Polinice  ;  tale  doveva  essere ,  perchè  Eteocle ,  col  mancare  ai  patti 
solenni ,  è  la  prima  cagione  delPodio  e  della  guerra  fraterna.  Giocaala  e  An- 
tigone sono  quelle  appunto  che  ci  ha  ritratte  la  storia.  Creonte  intreccia 
P  azione  col  ano  carattere  ambizioso  e  falso;  accende  i  suoi  nipoti  alle  gare, 
agli  sdegni  ;  trama  insidie  e  tradimenti  ;  disegna  disfarsi  de'  due  principi ,  ed 
occupare  il  trono.  La  scena  del  giuramento  è  bellissima  ;  né  sono  meno  belle 
le  scene  fra  la  madre  e  i  figli.  Il  piano  è  semplice,  e  corre  rapidamente  allo 
scioglimento  ;  è  terribile  questo ,  e  sugli  occhi  degli  spettatori. 

Parrà  forse  a  taluno  non  troppo  decisiva  la  mira ,  per  cui  Creonte  io- 
fiamma  alternamente  all'  ira  i  due  furiosi  nipoti.  Può  egli  verisimilmeate  spe- 
rare la  morte  contemporanea  d'  ambedue ,  per  impadronirsi  egìi  medesimo 
del  disputato  scettro  ?  Sembrano  dunque  troppo  frivole  le  lusinghe  di  regno 
in  lui  supposte ,  per  determinarlo  a  spiegare  un  carattere  tanto  reo,  a  meditare 
tante  scelleratezze.  Ma  appunto  perchè  egli  è  cosi  iniquo,  se  gli  può  attri- 
buire il  disegno  di  uccidere  a  tradimento  il  superstite  de'  fratelli ,  e  di  con- 
trastar poi  colla  guerra  la  successione  alla  corona  del  figlio  già  nato  a  Polini- 
ce ,  che  ne  sarebbe  il  legittimo  erede  in  ogni  caso.  Antigone  già  intender  ti 
lascia  che  le  mire  di  Creonte  sono  dirette  ad  usurpare  il  trono  :  vorrei  però 
che  egli  stesso  ce  le  accennasse  in  poche  parole. 

Trovo  ancora  ,  che  il  motivo  addotto  da  Eteocle  per  lasciarsi  fuggir  di 
mano  il  fratello,  permettendogli  tornar  libero  al  suo  campo  quando,  come 
assicura,  potrebbe  farlo  facilmente  a  tradimento  uccidere,  trovandoai  nella  sua 
reggia  in  poter  suo  ;  trovo ,  dico ,  che  questo  motivo  non  parrà  aufficiente- 
mente  fondato  per  appoggiarvi  lo  scioglimento  dell'  azione.  Il  motivo  si  è,  che 
all'  odio  suo  non  basta  la  sola  morte  di  Polinice;  e  che  vuole  egli  stesso  dis- 
setarsi col  suo  sangue.  Mi  si  dirà  che  1'  odio  lo  accieca  :  ma  può  egli  acce- 
carsi a  segno  di  avventurar  se  stesso  ?  può  egli  esser  sicuro  di  vincere  il  fra- 
tello, non  men  di  Ini  risoluto  e  feroce?  è  egli  prudente  nell'  abbandonare  al 
caso  e  la  sua  vendetta  ,  e  lo  scettro ,  cVi«  %v  %%&vcura  con  sbrigarsi  di  Polinice 
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con  un  tratlimento  ?  Gli  ostacoli  cho  paò  nataralmente  prevedere  a  questo  as- 
sassinio (ostacoli  dipendenti  dalla  tenerezza  della  madre,  dalla  vigilanza  amo- 
rosa della  sorella)  potrebbero  in  qualche  maniera  scasare  questa  sua  inveri- 
simile  risoluzione.  La  giustificherebbero  ancor  più,  se  in  qualche  luogo  e'  indi- 
casse Eteocle  questi  probabili  ostacoli,  derrvanti  dalla  oculatezza  di  Giocasta 
e  d'Antigone. 

Non  conosco  su'  teatri  tragici  soggetto  più  uno ,  più  semplice ,  pia  sem- 
plicemente disposto  di  quello  dell'antìfone,  ch'ella  ha  saputo  ristringere  a 
quattro  personaggi.  L' amore  fra  Antigone  ed  Emone  è  veramente  degno  del 
coturno.  Non  v'  è  sulle  scene  tenerezza  di  moglie  più  lagrimevole  di  quella 
d' Argia ,  non  tirannide  più  orribile  di  quella  di  Creonte ,  che  giunge  fino  a 
calpestare  l' amor  paterno.  Tante  passioni  a  contrasto  dan  luogo  a  meravigliosi 
accidenti ,  a  sentimenti  di  eroismo ,  che  sorprendono  ;  come  nella  scena  seconda 
dell'  atto  terzo  fra  Antigone ,  Emone  e  Creonte ,  e  nella  seguente  fra  i  due 
primi  personaggi. 

NelPatto  quinto,  scena  quarta,  ove  Creonte  (l'  odio  del  quale  contro 
la  principessa  è  frenetico)  comanda  che  non  si  tragga  a  seppellirsi  viva  coma 
avea  ordinato ,  ma  sia  ricondotta  al  suo  carcere  ;  questa  mutazione  in  un  cor 
feroce ,  ostinato  e  risoluto ,  com'  è  il  suo ,  sembra  troppo  repentina ,  ed  ap- 
poggiata sopra  riguardi  troppo  leggieri.  Ma  1'  uscita  d'Antigone  verso  il  luogo 
del  supplizio  ha  somministrato  l'incontro  di  lei  con  Argia,  e  la  loro  teneris- 
sima separazione;  e  poi  io  penso  che  basti  a  dbimpegnare  la  nuova  risolu- 
zione di  Creonte  l' apologia  eh'  egli  stesso  ne  fa  nell'  atto  quinto,  scena  quinta. 

Così  nella  scena  terza  e  quarta  dell'  atto  quarto ,  sì  potrà  forse  dire  che 
troppo  in  Emone  fidi  il  barbaro  padre.  Non  dico  che  n'  abbia  a  temere  per 
se  stesso;  il  di  lui  Tirtuoso  carattere  può  pienamente  rassicurarlo:  ma  nella 
rìsolnzione  immutabile  e  feroce ,  in  cui  è  fermo  d' uccidere  Antigone  ad  onta 
del  figlio ,  per  motivi  ostinati  d'  odio  ,  di  vendetta ,  di  ragione  di  Stato,  il  suo 
figurarsi  che  Emone  non  procuri  d' involarla  con  ogni  sforzo  alla  morte ,  può 
Stimarsi  inverìsimile;  e  tanto  più,  che  non  prende  alcuna  misura  contro  una 
▼iolenza  del  figlio ,  troppo  facile  a  supporsi.  La  sua  soverchia  fidanza  non  può 
sicuramente  fondarla  Creonte  sulla  magnanimità  di  Emone:  nò  il  figlio  sarà, 
in  un  certo  e  possente  riguardo,  meno  virtuoso,  se  colla  forza  che  adoprar 
gli  si  concede ,  salva  1'  amata  dalla  morte ,  e  se  impedisce  al  padre  di  eommet- 
tere  un  nuovo  odioso  delitto. 

Eccomi  all'  ultima  tragedia.  Se  bene ,  come  apiegato  mi  sono ,  le  tre 
precedenti  mi  sembrino  bellissime ,  a  questa  mi  sento  inclinato  a  dare  la  pre< 
ferenza.  È  piena  della  vera  educazione ,  del  vero  spirito  romano  di  quel  tem- 
po. Non  ò  iticorso  ella ,  signor  Conte  riveritissimo ,  nell'  errore  preso  da  altri 
poeti ,  di  far  pensare  e  parlare  i  suoi  personaggi  di  un'  epoca ,  come  parlavano 
e  pensavano  quelli  di  un'  altra  diversa.  A  me  sembra  che  Corneille  sia  caduto 
in  questo  difetto  ne' suoi  Oraa;;,  perchè  attribuisce  ai  Romani ,  allora  sudditi 
d'uB  re,  V  amore  per  la  patria,  e  1'  energia  pubblica  dell'  età  de'  Gracchi. 

Nella  sua  Virginia  mi  sento  trasportare  al  tempo  dei  decemviri.  I  suoi 
Romani ,  tiomini  e  dontae ,  son  quelli  che  nò  pur  quest'  ombra  di  servitù  voi* 
loro  sopportare;  sono, 

Devota  morti  ptctorm  Ubtttit 

e  pensano ,  e  ragionano  su  questo  principio. 
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Grandi  e  tìtì  sodo  i  ritratti ,  eh'  ella  tì  ha  disagoati  e  coloriti.  IdUo, 
già  tribano  predominante  nelle  popolari  adnnaoae ,  apiega  la  steaea  lieenxa  di 
prima;  licemta  concedutagli  dalle  leggi,  dal  coatnme,  e  ''avralorata  dalla  soa 
paasione  per  Virginia  ^  dalP  odio  contro  il  patriziato ,  dalla  libertà  tribani* 
na.  Virginio  educato  al  campo,  non  nel  foro,  aTYMxo  alla  diadplina  mili- 
tare ,  è  più  moderato  verso  chi ,  secondo  le  promulgate  leggi ,  ha  un  impe* 
rio  ;  ma  ove  si  tratta  dì  perdere  la  libertà ,  è  audace  non  meno,  non  meno 
risoluto  ;  Virginia  e  Icilio  si  amano ,  ma  alla  romana  ;  però  le  loro  tenerein 
partecipano  sempre  del  caratteristico  patrio  ;  né  si  veggono  in  qndle  le  sdoi* 
ànate  espressioni ,  non  romane ,  ma  romanesche ,  delle  Marzie ,  delle  Servi- 
lie,  delle  Vitellie,  delie  Sabine,  che  incontriamo  ne' drammi  musici.  A^ùe 
è  colui ,  in  coi  deve  andare  a  ferire  V  odiosità  di  Roma ,  e  giustificare  la  ma- 
gnanima risolurione  che  vi  si  prende  di  abolire  il  decemvirato.  £gli  è  però 
tratteggiato  da  far  nascere  abborrimento  :  è  ambirioeo ,  parziale  y  malvagio  ; 
abusa  delle  leggi  e  della  potestà:  è  superbo  come  patrizio;  e  più  ancora  su- 
perbo per  essere  della  famiglia  Claudia ,  eh'  ebbe  per  distintivo  V  oi^t^io.  Ma 
^li  è  altresì  intrigante ,  astuto ,  eloquente ,  e  proprio  a  sedurre ,  a  raggirare 
la  moltitudine  per  i  suoi  fini  indiretti  e  perversi. 

Dalla  sfrenata  libidine  e  dalla  prepotente  malvagità  d'Appio,  dall'amor 
virtuoso  di  Virginia ,  dall'  amor  libax>  e  intollerante  d' Icilio ,  dalla  tenerena 
della  madre ,  dall'  affetto  paterno  di  Virginio ,  nasce  I'  arto  delle  paaaioni  che 
renano  sempre  agitate ,  sempre  calorose  in  tutto  il  dramma. 

Le  parlate  al  popolo  di  questi  persona^,  secondo  i  movimenti  dia 
prova  ciascun  di  loro ,  e  i  princìpj  e  le  massime  che  loro  le  dettano,  sono  tutte 
pompose ,  maravigliose  tutte.  Ci  trasportano  al  foro ,  al  tribunale  dell'  infame 
magistrato.  Pende  il  giudizio ,  e'  interessa  ;  e'  intimorisce  il  disegno  del  venale 
accusatore  ,  la  trama  delP  iniquo  giudice.  Si  vorrebbe  veder  trionfare  Virgi- 
nio ,  e  punire  gli  strumenti  rei  delia  sua  terribile  e  dolorosa  situazione. 

Fiera  scena  d'  amore ,  ma  romano ,  è  la  terza  dell'  atto  terzo  fra  padre, 
madre,  figlia  e  sposo;  le  loro  espressioni  penetrano  al  vivo.  Nella  scena 
quarta  dell'  atto  quarto,  in  cui  Appio  tenta  sedurre  Virginia,  il  momento  di 
debolezza  in  lei  è  con  grande  artiCzio  maneggiato ,  affinchè  il  di  lei  carattere 
non  ecceda  il  naturale.  Virginia  Romana ,  è  peraltro  sensibile  e  amorosa  :  pare 
che  ceder  voglia  in  un  istante;  ma  la  virtù  patria,  l' educazione  subito  ripren- 
dono vigore.  Lo  scioglimento  è  grandioso ,  e ,  quello  che  io  più  di  tutto  valu- 
to ,  è  presente.  Il  lettore  è  agitato  dal  terrore  e  dalla  compassione  ;  quanto 
più  dovrà  esserlo  lo  spellature  !  Non  saprei  ove  trovare  una  catastrofe  più 
teatrale  di  questa.  Il  foro,  il  tribunale,  il  decemviro,  i  littori,  gli  armati, 
il  popolo,  i  personaggi,  operanti  tutti,  tutti  allo  scioglimento  inservienti ,  de- 
vono produrre  in  teatro,  a  parer  mio,  un  effetto  molto  maggiore  di  quello 
che  produce  il  tanto  e  con  tanta  ragione  ammirato  della  Jtodoguna  di  Cor- 
neille.  La  prova,  son  certo,  verificherà  questa  mia  assertiva. 

Sbrigato  in  tal  guisa ,  stimatissimo  amico ,  da'  piani  delle  sue  bellissime 
tragedie ,  passerò  a  dirle  quali  sono  que'  passi ,  que'  tratti ,  che  in  esse  mi 
hanno  più  commosso.  E  cominciando  dalla  prima ,  tutti  quei  discorsi  artifiziosi 
di  Filippo  nelle  scene  seconda  e  quarta  dell'  atto  secondo ,  nelle  quali ,  con 
astuzia  somma  a  forza  repressa  in  lui ,  trasparisce  la  sua  atroce  gelosia  ,  mi 
fecero  una  grande  impressione.  È  mirabile  con  qual  destrezza  ^  ed  ambiguità 
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di  senso ,  lì  si  mescola  la  parola  di  matrigna ,  e  quella  d'  amore ,  col  nero  e 
capo  disegno  di  chiamare  sopra  ì  volti  dei  commossi  amanti  ì  colorì  della  pas- 
sione sepolta. 

Nel  PoHtUee  quasi  tntte  le  sceno  sono  sparse  di  si  sollevati ,  ma  nata- 
rali ,  sentimenti ,  che  ne  condannerei  la  profusione  se  fDSse  difetto.  Hanno  in 
me  prodotta  una  impressione  tale,  che  provo  sempre  nel  rileggerle  quel  ri- 
breizo,  che  solamente  conosce  chi  è  poeta. 

Egli  è  opinione  y  che  per  vedere  se  veramente  sublime  sia  un  lavoro 
poetico ,  si  debba  tradurre  in  un'  altra  lingua.  Se ,  spogliato  delle  vaghezze 
che  gli  presta  la  sua ,  si  sostiene  col  solo  pregio  de*  pensieri  maestosi ,  veri ,  e 
-appropriati ;  se  vi  si  trovano  ancora  nella  traduzione, 

Dùj0eti  mtmbra  poetai  ; 

si  può  fraocamente  pronunziare  che  sia  tale. 

A  questa  prova  ho  voluto  esporre  alcuni  squarci  del  Polinice t  traduceo- 
doli  in  francese,  come  ho  saputo  meglio.  Si  giudicherà  se  siano  ugualmente 
sublimi  j  ugualmente  belli  nelP  uno  e  nelP  altro  idioma.  Ecco  la  risposta  di 
Giocaste  a  Polinice,  atto  secondo,  scena  quarta.  Le  adduce  il  figlio,  per  giu- 
stificar la  guerra  che  move  al  fratello ,  che  incorrer  non  vuole  nel  disprezzo 
generale  della  Grecia  ;  la  madre  risponde  : 

«  0  la  belle  verta!  La  Grece  doit  donc  t'estimer  parco  que  tu  n'es  pas 
a  plus  méchant  que  ton  frère!  L'objet  le  plus  cher  à  ton  coeur  est  dono  le 
■  tròno!  Tu  be  songes  dono  pas  quel  malheur  c'est  d'étre  roi!  Regarde  tes 

•  aleox:  quel  d'entro  eux  regna  dans  Thèbes  sans  crimes?  Le  tròno  où  OEdipe 

•  fot  assis  est  en  effet  bien  illustre!  Crains-tu  que  la  terre  ignoro  qu'OEdipe 

•  eoi  dea  «nfants?  Es-tu  vertueuz?  laisse  la  couronne  aux  parjures.  Veux- 

•  tu  te  venger  de  ton  frère?  veux-tu  qn'il  devienne  Fhorreur  de  Thèbes,  de 

•  la  Grece ,  da  monde  entier?  laisse-le  régner.  Moi-méme ,  le  front  orné  du 

•  diadèma,   malgré  son  vain  éclat,   n'ai-je  pas  vu  couler  mes  tristes  jours 

•  dans  les  larmes?  n'ai-je  pas  porte  envie  à  Pétat  le  plus  vii?  0  tròno I  tu 

•  n'et  qa'une  ancienne  injnstice ,  qu'on  a  toujours  tolérée ,  et  toujours  détes- 

•  tèe.  '  Funeste  honneur  1  pldt  aux  dieux  que  le  sort  m'en  eflt  toujours  éloì- 

•  gnée  1  je  ne  serois  pas  la  mère  et  la  femme  d'OEdipe :  perfides  !  je  ne  seiois 

•  pas  votre  mère.  • 

Aggiungerò  la  parlata  colla  quale  Giocaste  termina  la  tragedia. 
•  Que  vois-je  ?  un  abyme  immense  s'ouvre  sous  mes  pas  :  les  royanmci 
»  effrayants  de  la  mori  se  présentent  à  mes  yeux!...  Ombre  pflle  de  Laius, 

•  tu  me  tende  les  brasi...  à  ta  criminelle  épouse!  Quel  horrible  spectacle  1... 
»  je  te  vois  percé  de  coups  !  tes  maina ,  ton  visage ,  sont  ensanglantés  1  Tti 

•  pleuret  y  malheureux  !  tu  cries  vengeance  !  Quel  fut  l'impie  qui  déchira  ton 

•  sein?...  quel  fut-il?...  ce  fut  OEdipe,  cet  OGdipe  ton  fils....  que  je  re^ns 

•  dans  ton  lit  fumant  encore  de  ton  sang.  —  Mais  quelle  voix  prononce  mon 


*  QoMta  invatUTS  oontro  il  carattere  e  li  dignitìi  reale,  con  inOnito  accorgimento  e  giodi- 
sio  è  poeta  qui  in  boeea  iì  Giocastaper  dtegastarne  il  tgliu,  e  terminar  le  gare  fraterne  ;  ed  è 
ano  da'  passi  pii  sublimi  che  s' incontrino  nella  tragedia.  Coma  danqne  potè  essa,  con  sì  poca 
•GC(Hrt«Ba,  •  Bioaa  riflessione,  o  troppa  ma  ignorante  malignità  esseri  ripresa? 

DmMtrI,  irqtte,  TigaUI, 
Diicipiil»  MB  ialM-  labro  pi»»'*  «Uicdraa. 
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•  nom?...  J'entends  uà  brait  affreui  qui  remplit  d'horr«ar  les  mfen....  u 
>  cliquetis  d'armes  et  d'épéet....  Ofils  de  rooo  fila!...  òmes  fibl...  omkm 

•  féroceal...  6  fròresl  Yoa  fureura  dureot  dono  ancore  aprèa  le  trépaal...ifr 

•  coara,  Lalus;  c'est  h  toi  da  lea  aéparar....  BlaU  j'aper^oia  à  laor  coté  oa 

•  ìnfàmea  Euménidea.  Veogereaae  AlectoOf  e'eak  moi  qui  aaia  leur  mire;  toma 
»  vera  moi  ton  pflle  flambeau  ;  lance  aur  moi  tea  vipèrea.  Voiei ,  Toìà  b 
■  flanc  ÌDcestueux  qui  eofaota  cea  monatrea.  Furie!  que  tardea-ta?...  qa'ait- 

•  ce  qui  t'arréte?  Je  vole  vera  toì.^..  Je....  meura....  • 

Neil'  Antigone  i  interesaantisainia  la  acena  dell'  agniàone  fra  em  a 
Argia ,  moglie  di  Polinice  estinto  ;  e  sublimi  e  teneri  tutti  ae  anno  i  i 
ti.  Ugualmente  belU  è  la  acena  aeconda  dell'atto  terso,  io  oui 
energiche  risposte  d' Antigone  a  Creonte ,  die  offerisce  laaciarle  la  vita  [ 
aposi  Emone.  La  aeguente  fra  Emone  ed  Antigone ,  amanti  ai ,  ma  dell'  a 
adattato  alle  lor  passioni  diverse ,  i  ugualmente  toccante.  Qaeì  oomaado 
principeasa  all'  amante ,  che  per  vendicarsi  del  padre  vuole  uceiderai , 

Vivi,  Cmon,  t«l  oomando.  È  in  noi  delitto 
L' iiuarci  tal,  di'  io  col  aurìr  io  a 
Col  viver  tu  ; 

e  qi^l  laconico  dialogo  fra  Creonte  ed  Antigone  i 


Creonte. 

Scegliesli? 

JntigoHt. 

Ho  scelto. 

Creonte, 

EOMO? 

JmtigoHS. 

yurte. 

Creonte. 

L'  avrai. 

e  degno  di  Sofocle.  È  ammirabile  la  dignità,  di  cui  riveste  Antigone  l'odio 
suo  contro  Creonte,  giustissimo  e  dovuto,  quando  ad  onta  di  quello,  nella 
scena  seconda  del  suddetto  atto ,  riprende  acerbamente  Eroone  dell'  oblio  del 
dover  di  figlio  verao  il  padre.  L'  addio  delle  due  principesse  all'  atto  terzo 
fa  piangere. 

Tutto  mi  piace ,  e  mi  appassiona  nella  Virginia;  e  le  libere  parlata 
d' Icilio ,  e  le  artifìziose  d' Appio ,  e  le  tenere  fra  il  padre  e  la  figlia.  La 
scena  terza  dell'atto  terzo  fra  madre,  padre,  figlia,  e  sposo,  merita  di 
esser  multo  meditata.  Fra'  tratti  sorprendenti ,  dei  quali  è  ripiena ,  osaenrii 
un  tocco  di  pennello  maestro ,  che  adombra  la  catastrofe ,  e  ne  fui  aorpre- 
so  j  eccolo  : 

yirginio.  Oh  donna  !  eh  Ai  qiiai  prudi 

Perisce  il  «euie,  col  perir  di  qaeste 

Libere,  altere,  generose  piante  l 
leitio.  Ben  altrimenti  piangere  dovremmo, 

Se  fusser  nati  i  Qgli.  ▲  doro  passo 

Tratti  saremmo  or  oui...  Svenarli,  o  schiavi 

Lasciarli...  Ah  l  schiavo  il  sangue  mio?  Non  mai... 

Padre  io  non  son  ;...  se  il  fossi... 
Firginio.  OrribU  lampo 

Mi  fan  tuoi  detti  traveder....  Deb!  taci. 

Taci  per  or. 

Questa  acena  a  me  pare  un  modello  di  tragica  poesia,  e  la  più  bella 
che  a'  incontri  nelle  quattro  tragedie. 

Preveggo,  amico  riveritissimo,  che  lette  avendo  fin  qui  queate  mie  oe- 
aervazioni ,  ella  mi  riguarderà  come  troppo  parziale  suo.  Ma  no  \  la  verità  mi 
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dettò  queste  lodi  ;  la  verità  medesima  mi  obbliga  a  dirle  ciò  che  aocora  trch* 
vare  desidererei  nelle  suddette  sue  tragedie. 

Qualche  riflessione  già  feci  a  luogo  suo  toccante  la  condotta.  Dian  con 
libertà  amichevole  quanto  mi  venne  alla  niente  ;  accennai  il  difetto ,  forse  in- 
gannandomi ;  Io  difesi ,  forse  senza  necessità.  Adesso ,  quel  che  sono  per  dire , 
mi  sembra  die  da  lei  meriti  qualche  più  serio  riguardo. 

Appunto  nella  Virginia ,  non  son  contento ,  quante  volte  la  rileggo , 
dello  scioglimento.  Muore  la  donzella  uccisa  dal  padre  :  si  solleva  il  popolo  : 
ma  lo  scellerato  Appio ,  dopo  tanti ,  e  sì  odiosi ,  e  sì  esecrandi  misfatti  ;  dopo 
avere,  colla  sua  tirannica  libidine,  eccitata  in  un  padre  tanto  benemerito  di 
Uoroa  una  disperazione  così  compassionevole  e  necessaria  ;  dopo  esserci  stato 
dipinto,  nel  corso  intiere  dell'  azione,  degno  dell' abborrimento  di  ognuno,  ed 
aver  destata  negli  animi  nostri  questa  sensazione  ;  costui ,  non  solo  non  paga 
colla  morte  la  pena  di  tanti  delitti  in  conformità  della  storia,  ma  trionfa,  ma 
ancora  minaccia  e  il  misero  Virginio  e  la  tumultuante  plebe  j  e  altro  non  si  pnò 
arguire  dagli  ultimi  suoi  impudenti  discorsi ,  se  non  che ,  e  per  lo  meno ,  ei 
rimanga  impunito.  Questa  catastrofe  inaspettata,  e  contraria  alle  leggi  della 
tragedia  ,  e  più  ancora  a  quel  desiderio  che  ella  con  tanto  senno  e  maestria  ha 
insinuato  negli  spettatori ,  a  forza  di  penoellegg^are  vigorosamente  il  carattere 
iniquo  del  decemviro ,  deve  necessariamente  rimandarli  mal  soddisfatti,  e  ram- 
maricati nel  vedere  esultante  V  abborrito  personaggio,  e  oppressa  e  straziata 
la  virtù.  A  mio  credere,  per  ben  terminar  la  sua  tragedia ^  è  forza  farlo  pe- 
rire in  iscena  :  ella  può  sbrigarsene  in  pochi  versi. 

Anche  lo  scioglimento  di  Antigone  può  forse  non  soddisfare  tutti  i  letto- 
ri. So  benissimo  che  il  carattere  infame  di  Creonte  ò  tale,  che  la  morte  di 
un  figlio,  e  unico,  non  deve  portarlo  alla  disperazione.  Ma  i  pochi  versi  co' 
quali  ei  chiude  l' azione ,  possono  far  pensare  che  questa  morte  sia  per  lui  in- 
differente ,  quando  per  altro  si  è  egli  mostrato  assai  compiacentOf  assai  debole 
per  il  figlio ,  nel  corso  della  tragedia.  Ha  impiegato  ogni  mezzo  per  soddi- 
sfare i  di  lui  amori  j  né  i  suoi  rimproveri ,  nò  le  sue  minacce  han  potuto  in- 
durlo a  prendere  la  minima  precauzione  di  prudenza.  L' affetto  paterno  è  dun- 
que dominante  in  Creonte  ;  ma  quando  Emone  sopra  gli  occhi  suoi  si  uccide , 
egli  non  fa  che  prevedere  con  freddezza  il  castigo  del  cielo. 

Io  poi  nel  Filippo  avrei  voluto  che  quel  tiranno,  nel  fine  dell'  ultima 
scena ,  aveaae  allontanalo  Gomez ,  e  fosse  rimasto  solo  a  pascere  lo  sguardo  con 
atroce  delizia,  e  di  lui  degna,  dell'orrido  spettacolo  del  figlio  e  della  sposa 
estinti  ;  e  che  in  pochi  sensi  e  feroci  di  scherno  per  quegi'  infelici ,  saziasse  la 
sua  mostruosa  vendetta  con  esultanza  e  compiacenza  ;  dichiarando  la  loro  in- 
nocenza ,  e  il  sacrifizio  che  fatto  ne  aveva  alla  sola  sua  nera  gelosia.  Così,  pen- 
so, sarebbero  state  date  le  ultime  pennellate  all' orribii  suo  carattere:  ne 
avrebbe  egli,  riportato  un  generale  e  forse  espressivo  abborriniento  alla  rap- 
presentazione ,  come  U  ha  però  meritato.  Mi  dirà ,  che  io  mi  lascio  sedurre 
dalla  maniera  di  Shakspeare:  e  che  quello  che  vorrei  inserito  nel  Filippo,  ca- 
gionerebbe nell'  udienza  forse  una  commozione  d' orrore  per  il  poeta.  Ma 
quando  ciò  saccedesse ,  crederei  aver  ottenuto  l' intento  che  ciascheduno  in 
scriver  tragedie  ai  deve  proporre. 

Ogni  poeta  ha  la  sua  maniera  ^  come  l' hanno  i  pittori  :  ha  la  sua  Sofo- 
cle ,  la  sua  Euripide ,  la  sua  Comeille ,  la  sua  Hacine.  Questi  due  tragici  mo- 
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derni  hanno  dMchedoa  di  loro  formate  aiw  aooola  :  ^mIU  del  primo  tende  d 
grande,  al  sublime,  al  maestoso;  all' ampollono ,  al  Tago,  all'etefanle,  d- 
V  accorato,  all'esatto  indina  quella  del  secondo.  L'  «na  •  V  altra  Mm  i  sa« 
segaad ,  i  snoi  partigiani.  Crebillon  si  distinso  in  qnella  di  ComMlle:  in  qndli 
di  Radne  non  si  osserva  tragieo  di  gran  grido.  Volteire  n  fece  nna  manm 
propria  sua:  eercò  dMmifare  Pano  e  l'altro:  ai  abbandonò  andie  al  snoia- 
gegno,  e  si  rese  originale.  Shskspeare  ba  nna  maniera  atraraganto,  ren, 
seÌTaggia ,  ma  dipinge  al  rivo ,  al  rivo  rende  i  caratteri  e  le  passioni  de'-pcr 
sonaggi.  Noi ,  tragid  non  abbiamo  ;  ood'  ella  non  ha  potnto  imitar  nesswie  dà 
nostri.  Non  reggo  neppure  imitati  coatentemente  da  lei  né  i  Gred ,  né  i  Fraa* 
cesi  :  mi  servirò  dnnqne  per  definir  lei  dell'  espresdone  mate  da  Tiberio  per 
Curzio  Rufo:  Curtius  Ru/ku  vidttur  miM  e»  sa  nafut.  Ella  è  nato  da  se, 
ed  ha  weate  una  maniera  tutte  sua  ;  e  prevedo  che  la  sm  formorà  fra  ad  la 
prima  scuola.  Che  se ,  meditendo  attootemente  sul  suo  fare ,  TOglio  para  tre* 
vard  qualche  paragone ,  parmi  che  a  luoghi ,  e  per  l' energia  ,  e  per  la  brevi» 
tk,  e  per  la  fierezza,  a  Sliakspeare  più  che  a  qualunque  altro  naaoangiiare a 
debba.  Per  darne  una  prova,  permette  che  io  gli  traseriya  aleani  pasd  £ 
questo  poete ,  tali  e  quali  altre  volte  senza  impegno ,  e  per  nolo  stadio  mie,  ii 
verd  o  in  prosa  gli  ho  tradotti.  Si  rìlererà  da  qaeati,  mi  laaingo,  non  esser 
lontena  dal  yero  la  mia  opinione. 

Riccardo  III  (  nella  scena  quinte  ddP  atto  quinto  della  tragedia  ehe  porta 
il  suo  nomp)  svegliandosi  subito  dopo  il  sogno,  in  coi  veder  gli  parve  minaeeisni 
esterminìo  e  morte  da  tutti  quelli  ehe  barbairamento  avea  aonid,  eoaì  parla: 

Presto  on  altro  deitrier...  Lo  mie  ferito 
Presto  fasciato...  O  Dio,  pietk!...  Ma...  piano... 
Fa  sogno...  Ob  come  mi  oontristi  in  sogno, 
O  ooscienia  codarda!...  Un  fosco  lame 
Tremola  nelle  faci;...  a  messo  U  eorso 
Non  è  la  notte...  Gelido  sudore 
Mi  sc«trre  sopra  le  aggricciate  carni... 
Perchè?...  Temo  di  me?...  Io  sod  qai  solo... 
Riccardo  ama  Riccardo...  Ed  io...  son  io... 
V  è  qai  on  sicario?...  No...  Si,,,  io  tì  sono... 
Donqae  faggiam...  Che?...  da  me  stesso?...  Sì, 
Da  me  stesso.  Percitè?...  Pereliè  Tendetta 
Non  faccia... Come!...  in  me  di  me?  Io  m' arob... 
M' amo?  per  qaal  ragion  ?  per  qaalcbe  bene 
Ch'  io  mi  sia  fatto  ?  Ah  !  no:  m' odio  piò  tosto 
Per  mille  abbominevoli,  odiosi 
Delitti  clie  ho  commesso...  Un  scellerato 
lo  son...  Mento...  Nul  sono.  0  stolto,  meglio 
Paria  di  te;...  non  adularti,  o  stolto... 
La  mia  coscienza  ba  mille  lingue;  ognuna 
Fa  il  Boo  racconto,  e  ciaschcdun  racconto 
Condanna  me  di  scellerato  ed  fmpio.» 
Spergiuro...  e  quanto  esser  si  può  spergiuro; 
Ed  assassino  il  piò  atroce  di  quanti 
San  stati  mai.  Tanti  delitti  miei, 
E  orrendi  tutti,  al  tribunal  son  tutti. 
Gridando:  ft  mo,  è  rao...  Son  disperato... 
Ninn  fra'  tifanti  n^  «ma:  ninn,  if  io  moro, 
krtk  di  BW  pietà.  Con*  P  avrebbe, 
9  iodi  ma  stesso  in  me  pietà  non  sento? 
Tutti  gli  spettri  di  eolor  di'  io  ncdsi, 
Teder  mi  parve  alla  mia  tenda,  •  tatti 
Minacciarmi  vendetta  al  nonvo  viomo}  atf. 
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Nella  stessa  tragedia  la  regina  Elisabetta  ,  vedova  d'  Edoardo  IV,  a  Rie-  < 
cardo  che  le  chiede  la  6glia  io  moglie ,  e  le  domanda  in  qaal  maniera  possa 
montar  P amore  della  principessa,  così  risponde: 

Mandale,  per  ooloi  che  i  saoi  fratelli 
Empio  svenò,  due  aangninosi  cori, 
E  siano  in  essi  i  noni  lor  scolpiti. 
Ella  allor  piangerk;  ta  le  presenta 
In  qoelP  istante  insangainato  Telo, 
Che  degli  amati  suoi  germani  il  sangne 
Bevve,  e  comanda  a  lei  che  se  ne  ascioghi 
Gli  ocelli  bagnali  in  pianto.  E  se  non  basta 
Questo  too  dono,  e  di  te  degno  dono, 
A  far  che  t' ami,  ancor  le  scrivi  ;  tutte 
Le  glorie  tue  a  lei  racconta,  e  dille 
Che  sTrnasti  i  soui  sii,  i  suol  congiunti 
Tutti,  per  amor  suo...  «/e. 

In  Romeo  e  Giulietta,  nella  scena  qntrta  del  quint'atto,  alla  sua  sposa, 

che  morta  crede  nella  tomba ,  e  prima  di  bere  il  veleno ,  coti  parla  Romeo  : 

•  Oh  amor  mio  !  oh  mia  sposa  I  La  morte ,  che  ha  succhiato  il  mele 

•  de'  tuoi  fiati ,  non  ha  ancora  acquistato  potere  snlla  tna  bellezza  ;  no,  ancora 

•  non  sei  vinta  dalla  morte  ;  ancora  V  insegna  della  beltà  spiega  le  sue  por^ 

•  pore  sulle  tue  guance  e  sulle  tue  labbra  ,  e  la  pallida  bandiera  della  morte 

•  fin  là  ancora  non  s'inoltra...  Ah  cara  Giulietta  1  perchè  sei  ancora  così  bel- 
»  la?...  Io  voglio  sempre  rimaner  teco,  e  non  partir  mai  da  questo  nero  al- 
»  borgo.  Qui  fermar  voglio  il  mio  sempiterno  riposo ,  e  scuotere  il  giogo  delle 
» .  avverse  stelle ,  che  son  stanco  di  soffrire.  Occhi  miei ,  saziate  i  vostri  ultimi 
>  sguardi  :  prendete ,  o  mie  braccia ,  i  vostri  amplessi  estremi  ;  e  voi,  mie  lab- 

•  bra,  voi  porte  della  vita,  con  un  pudico  bacio  sigillate  il  mio  eterno  con- 
»  tratto  colla  morte.  » 

Questo  spirilo  tragico  di  Shakspeare  ,  signor  Conte  degnissimo,  se  in  lei 
è  passato,  come  io  penso,  si  è  molto  migliorato j  profittando  delle  sue  più 
estese  cognizioni ,  e  di  quelle  del  secolo  in  cui  viviamo.  Così  troviamo  in  lei 
quello  ,  che  allora  mancò  .al  poeta  inglese ,  per  moderare  la  sua  sregolata  fan- 
tasia ,  e  ristringerla  fra'  limiti  del  verisimile  e  del  decente ,  e  produrre  in  tal 
guisa  perfette  e  ammirabili  tragedie. 

Non  mi  rimane ,  che  a  parlarle  dello  stile  poetico  delle  medesimo.  Ho 
già  detto ,  che  lo  stile  è  il  colorito  della  poesia  ;  lo  è  dunque  della  poesia  tra- 
gica. Ha  essa  ancora  le  sue  bellezze  poetiche,  il  suo  fuoco  poetico:  dello 
scrittore  di  tragedie  abbiamo  da  poter  dire  in  certi  luoghi ,  in  alcune  situa- 
zioni : 

Ftrvet,  immeusus^ue  ruit: 

anche  al  suo  stile  deve  potersi  dare  1'  epiteto  d' immaginoso ,  <  d' impetuoso , 
di  sonoro,  di  fluido: 

Moute  decurreas  velut  amait. 


*  Lo  stile  eh'  io  chiamo  immaginoso,  è  quello  in  coi  la  maggior  parte  delle  parole  dipingono 
una  qualche  immagine  alle  mente  del  lettore.  Virgilio  più  d'ogni  altro  poeta  possiede  questo 
stile  pittoresco.  Riporterò  dunque  in  maggior  numero  degli  esempj  tolti  da  lai  : 

Ti-liiiu<)iii'  imljrUe  »inp  iclu 
Conji-cit,  ranco  quoti  prounu»  «ra  rrpw'iun 
Evtrcmo  clipei  noiiiicquaia  unibunt  prpvudil... 

Vtfidis  insroten  Tiribiu  ImsUiu 
Il  41 
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Qpesto  itìlt  iuJo  meora,  mdodioto,  eMMatenato,  dare  far  perdosart  a  cU 
aerive  in  iwù  leìolti  la  mnoeania  della  rtma ,  die  imb  è  piceola  ■ancian 
nella  nostra  moderna  poeaia  ;  poiché  sembra  ehe  aeoia  la  rima  i  aoitri  idÌMii 


CMtarsii.  au&i  Uh  iuMMi,  rtwiiM  rm 
■■■■■MI»  tvm  fMHiHifM  ititn  «■««■ 


•  piWMptal  «fW  MMa.. 


•  wt.MyiafM 


Eco» 4Hl^0MHp)«fMtto  1010  colorito pr«i4e Orni»: 

iaa  Mfw  MMrM»  Muli 
Terrei  cfMt ,  ■jailMMfi  «allM.  « 
aiM  libica^ 

«uri*  hM« 


Lyaplw  Aifu  IrqMira  riMu~ 


TiUMS,  iw— «UBI  la 
PoIibìm  «atalOTit  «•teca. 


E(l«irArio>lo; 


Eceooe  del  Tasso: 

8«bbM  PalsM  pwwin  la  Maa  41  •qnilU 
RiaibmalM  orribilaMate ,  arda ,  •  •fkTÌIIa^. 
la  graa  tenpesta  di  peacleri  oadesfi*. 
Treowa  le  tpatioM  mtre  caverna, 
B  r  aar  ciato  a  qari  rauiar  riaihoaita. 

B  adk  bea  da*  begli  occhi  aeceada 
L' aaralo  tirala ,  •  aal  ruacallo  aiaoMwaa, 
Cha  tra  Mnni|li  a  biaaeU  Sari  aaaoda^ 
Se  non  Tadn  la  lagrima  dUlInla 
Tra  freache  rose  a  candidi  ligaittl 
Far  rugiadoM  la  criidettr  pome  , 
B  r  aura  ««ralalar  P  aurata  diiooM... 
-     Su  snlla  porU  II  r«  d*Algiar ,  Inceata 

Di  chiaro  acciar,  «ha  il  capo  gli  anu  a  il  Iti 
Coaie  ateilo  di  tenebre  >erpeole.M  ale. 

B  del  CsmoeiM  :  (Si  raceiano  giasli  elogj  •  tutta  le  nasioni.) 

Dfbaiio  dot  pes  duroa  dea  ardaaiea 


la  maya,  qaa  o  aeni  larri*al  eacalaraA, 
Aoa  patoa  oa  filhiahoa  appctlaraA.. 
E  parlando  di  snuno  di  tromba: 

fella*  coneavldadaa  ralnabaado. . 


Oa  Taatoa  braadaaMBla  rrapiravaoa 
Daa  aaaa  aa  «cUaa  cooccTaa  iachando.^ 
Sobilaa  Irovoadaa  tantaroaaa  , 
liaiampagoa  qua  o  ar  en  fogo  acaadaa^ 


E  per  la  tragedia,  eecone  aleoni  esampj  da  Seneca: 

Mihi  geliJus  horror  ac  Iremor  « 
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non  possano  esser  poetici.  Ho  ammirato  questo  stile  in  molti  passi  delle  ìm 
tragedie ,  alcuni  de'  quali  ho  sopra  indicati  ;  ma  confesso ,  con  ingenua  ami* 
eizia ,  che  generalmente ,  per  quello  che  mi  pare ,  ella  lo  ha  negletto.  Ha  pre- 
ferito i  pensieri ,  e  non  si  è  curato  di  vagamente  vestirli. 
Convengo ,  che  Orazio  in  un  luogo  ha  detto: 

Et  iragieu*  pUrumqué  dUtt  atraum»  pedestri  j 

ma  in  un  altro  insegna  : 

Bffmtire  tatù  iitéititm  trmgtétm  9tntu. 

Osservo ,  ebe  da  per  tutto ,  e  eon  predilezione ,  ella  adopera  il  pennello 
di  Michelangelo,  e  quasi  dispretza  quello  del  Correggio  e  delP  Albano;  e  qua 
lora  l' elegante  leggiadria  se  gli  presenta  naturalmente  sotto  la  penna,  ella  la 
fugge,  e  preferisce  V  espressione  forte,  ma  inceppata,  e  anche  dura  Dantesca. 

Nel  FUippOt  per  esempio,  alla  scena  seconda,  atto  secondo,  ella  scrivo: 

Basso  terror  d' infame  tradimento 
A  re,  ebe  nerti  eiMr  tradito,  Itteia. 

Questa  trasposizione  del  verbo  rende  alquanto  oscuro  il  senso  a  prima  siata. 
Non  dubito  punto,  eh'  ella  vedesae  che,  con  più  ehiareita,  o  forao  eoo  più 
eleganza ,  poteva  dire  : 

Basso  terror  di  tradiaiento  InfliiM 
Lascia  ad  na  re,  clie  merli  esser  tradito. 

Nel  Polinice,  atto  quarto,  scena  prima,  trovo: 

Ma  il  sospettar,  natara 
Passi  in  chi  regna,  sem|»r«s 

•  forse  era  più  chiaro  scrivere  : 

Ma  il  sMpettar  divanta 
Natara  sempre  in  quel  che  regna. 


Oculosqar  nuaa  Irne  pavida ,  ■od*  ittae  Sn«M , 
OUiu  nati ,  miaerum  qucaivl  UecUtrcai  i 
rsllas  per  ìpnn  umbra  coinpleaaa  ablv.. 


Tectia  adnalii ,  regiaa  Saia 
Uirìpitar  ardaM  Troja.  nae  «alm  piM 
tlnitaaM  forno  :  nuba  ccu  draaa  ebaiuu  i 
Ater  bvilk  sqmlUt  Iliaca  dlas. 

Tanti  «sempj  bo  creduto  dover  trascrivere,  afflneliè  pib  sensiirtla  ai  randa  qoaalo  louaaKi* 
•oso  B^espresaioae  poetica,  il  qoale  dipinge  narrando,  e  cagiona  aeg li  aloaai  MÌ9  muse  an 
inOammato  desiderio  d' imitaaione.  Questo  stile  presenta  continuamente  alla  fantasia  oggetti 
BMVi,  e  pellegrine  belleiae,  e  mette  in  bocca  al  personaggi  introdotti  l' eloquensa  propria  all'  es- 
aer  loro,  al  loro  carattere,  alle  loro  passioni. 

Sema  questo  stile,  la  tragedia,  come  ogni  altro  poema,  riesce  langoida,e,  per  così  dire,  dila. 
vata:  aia  pure  ben  disegnata,  tratteggiata,  disposta;  ella  nun  apparisce  che  un  puro  disegno, 
ebe,  per  quanto  eccellentemente  ed  esaltamente  delineato  sia,  mancando  deli'  attrattiva  del  co- 
lorito, non  produrrà  mai  l' ammiraiiune,  il  piacere,  l' incanto  di  un  quadro  di  Tiziano  o  di  Paulo 
Teronese. 

I  versi  di  una  tal  tragedia,  benché  eleganti  e  pensierosi,  non  saranno  che  una  prosa  con. 
gegnata  in  linee  di  undici  sillabe.  Nun  putranno  mai  d«slare  negli  animi  il  trasporto,  il  rapi- 
mento che  vi  desta  la  colorita  immaginosa  poesia  :  e  la  tragedia  in  prosa  è  un  meschino  ritro- 
vato del  nostro  povero  secolo. 

Ma  i  giovani  poeti  avvertano  di  non  profonder  troppo  nella  tragedia  questo  stile  pittoresco, 
per  non  cadere  nell'  ampolloso.  L' economia  che  ne  raccomando  non  è  facile  a  praticarsi  :  si  tratta 
ài  comprimer  l'ingegno,  di  far  fona  all'  amor  proprio;  né  si  può  accennare  dove  e  quando  ado- 
frara  si  deve.  Al  solo  discernimento  dei  gran  poeta  è  riaervata  questa  eogniiione. 
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Tralascio  di  citare  altri  passi ,  perchè  meglio  di  me  gli  avrii  ella  rìloYati  :  ma 
coocbiudo,  che  questa  durezza,  qaesta  ambiguità,  pregiudica  talvolta  a*  suoi 
sentimenti  nobili ,  sublimi ,  e  spesso  nuovi. 

Gorneille  è  certo  più  maestoso ,  più  energico  di  Bacine  ;  ma  Bacine  per 

V  eleganza  del  suo  dire ,  il  fluido  della  sua  poesia ,  signoreggia  sempre  sulla 
scena.  Apostolo  Zeno  ò  più  teatrale ,  più  grave ,  più  pensieroso  ,  più  vario  di 
Metastasio  ;  ma  regna  Metastasio,  e  Apostolo  Zeno  è  escluso  affatto  dal  teatro: 
prova  evidente  di  quanto  possa  la  dolcezza ,  la  melodia ,  la  vaghezza  dello  stile. 

Si  contempla  con  ammirazione  dai  professori  il  quadro  del  Giudizio  di 
Michelangelo:  se  ne  ricavano  e  scorci,  e  positure,  e  atteggiamenti,  e  delinea- 
menti per  studio  ;  ma  i  quadri  di  Bubens ,  di  Tiziano ,  del  Correggio,  di  Guido 
ìocantano  e  pittori ,  e  dilettanti ,  e  ignoranti ,  e  intelligenti. 

Questo  suo  stile ,  ella  ha  voluto  con  sommo  impegno  formarselo  su  i 
nostri  antichi  modelli.  Dante  più  d' ogni  altro  V  ha  sedotto:  lo  ha  egregiamente 
imitato.  Ma  gli  uomini ,  ai  quali  devono  recitarsi  le  sue  ammirabili  tragedie , 
non  sono  quelli  del  secolo  di  Dante.  Lt  nostra  lingua  allora  balbettava  bam- 
bina ^  ora  eloquentemente ,  maestosamente ,  e  leggiadramente  si  spiega  nella 
sua  virilità.  Par  forse  a  lei ,  èhe  se  Dante  ai  dì  nostri  vivesse ,  scrìverebbe  co- 
me scrisse  allora: 

Or  mentre  b  gU  cantava  eotai  note, 
O  «melensa  o  tlolor  die  il  mordésie, 
Forte  springava  con  ambo  le  piote  ; 

e  cento  altre  stranezze  somiglianti?  no,  sicuramente.  Nutrirsi -de' grandiosi 
sentimenti  di  Dante ,  imitarne  le  forti  immagini ,  le  nervose  espressioni ,  è 
certo  degno  di  lode:  ma  son  di  parere,  che  trasportarle  a  noi  convenga  nel- 

V  odierno  nostro  più  culto,  più  fluido  linguaggio.  Chi  adopra  adesso  que'sooi 
fiorentinismi ,  quella  sua  grammatica?  niouo  al  certo.  E  colui ,  che 

Qucedam  nimù  antique...  pleraque  dure 
DiCfre  credit  eum,  ignave  multa  faietur. 
Et  sapit,  et  mecum  facit,  et  Jove  judicat  atguo. 

Generalmente  il  tralasciar  V  articolo  ,  come  : 
Patria  apprender  eoa'  è... 
e:  Mie  angoscie... 

e  :       il  dabitar  di  quanto  re  ti  afferma  ; 
rende  scabroso  il  verso. 

Il  metter  sovente  un  io  saperfluo  ,  o  il  contrarlo  per  vezzo ,  come  : 

Né  a  me  ta  aprirlo 
Dovevi  mai,  nò  posso  io  udir... 

e  :       In  petto  V  mi  seni'  io  ^ 


lo  rende  duro. 
Udire: 

invece  di  : 


in  luogo  di: 


Del  re  non  temi  ; 

Non  temere  del  re  ; 

Nò  ta  men  chiodi 
Ragione  ; 

Non  me  ne  chieder  ragione  ; 
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e  poi  le  frasi  troppo  complicato  ^  < 


ArUtro  la  mi  asma 
A  qaal  più  tvoì  castigo... 
ObtrisU 
DeplorabU  dei  ra  torta  I 

e  ancora  l' aggiangere  aa  ti  non  necessario ,  come  : 

Reo  noo  »>  è  fon'  egli? 

til  dire:  Ti  hai  per  hai, 
come  :  La  mia  f  hai  tu; 

e  tali  altre  antiche  disusate  elegante ,  spargono  ambiguità  ed  equÌTOci  ;  e  ob- 
bligano chi  recita ,  e  chi  legge  ad  alta  Toce ,  a  contrar  le  labbra  per  declamare 
il  Terso. 

Ora  tutto  queste  forme  di  dire ,  da  lei ,  amico  stimatissimo ,  adottate ,  a 
ebe  sfuggir  si  potevano  con  s)  pìcciola  fatica  nelle  sue  tragedie ,  son  io  di  opi- 
nione che  fanno  torto  a  tante  loro  perfedoni  ]  e  yorrei  pure  eaaer  da  tanto  per 
persuaderla  di  levarle  ria. 

A  buon  conto,  nò  l' Ariosto,  nò  il  Tasso  (e  che  rispettabili  nomi  aon 
questi!),  né  il  Guerini,  né  il  Redi,  né  il  Filicaja,  né  il  Gnidi,  né  il  Ghia- 
brera ,  né  il  Testi ,  né  il  Marini ,  né  tanti  altri  celcbrì  poeti  scrissero  cosi  ;  ed 
io  (confesso  il  mio  peccato)  preferisco  in  loro  eompagnia  lo  sfuggire  questo 
affettazioni  dei  tempi  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini ,  alP  imitarle  sotto  la  bandiera 
del  divino  Dante ,  che  fu  divino  certo  allora  :  ma ,  nu  dica  ingennamento ,  lo 
sarebbe  egli  adesso?  Questione  a  parer  mio  già  risoluta.  In  ogni  caso ,  quando 
nn  81  gran  poeta  ai  giorni  nostri  rinascesse,  se  ottenesse  il  titolo  di  divino  per 
la  sua  poesia ,  non  lo  otterrebbe  al  certo  per  la  sua  lingua. 

Ma  di  questa  mia  amichevole  osservazione  sopra  Io  stile  delle  sue  trage- 
die, come  di  alcune  altroché  già  ne  feci  su  la  loro  condotta,  m'avveggo  che 
ne  ha  già  fatta  la  scusa  Orazio.  Dove  tanto  abbondano  le  perfezioni  e  le  bel* 
lezzo,  le  pìccole  macchie  (se  tali  veramente  aono)  non  scemano  il  pregio. 
Sono  nei  (se  si  vuol  cosi),  ma  nei  sparsi  in  membra  divinamento  dis^ 
gnale. 

Finisco,  signor  Conte  degnissimo,  con  due  versi  dell' istesso  Orazio: 

Si  quid  mowuH  nethu  tstis, 
Cméléms  bmptrti;  ti  «om  kit  mttn  jncmur. 

La  mia  somma  stima  per  lei  resta  troppo  provata  in  questo  scrìtto ,  par  rinoo- 
vargliene  qui  le  proteate ,  onde  mi  riatiiogo  a  dichiararmi  ano. 

Jf0foa,  20  mgotto  ITU. 

BARUU  DB'GiLSAUai. 
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ht  lettera^  che  eUi  bi  firorìb  seriveriDÌ  anlle  mie  trig^dio^  Ji  ma  ri- 
tftaiìi  iQfì  ifj  qDtttró  eorreDU,  mi  è  9«jiibrill*  {padjtiwi,  tradiU  ^  rsgiouiti 

Finort  DMi  ir«  itata  àtitc^  ne  scrìti»  nieaU  tovr'eit»,  rhm  in<^rU«ii 
ri^«rd«  o  riipitij  ho  r«ciouo  d'iniupetliirmì  dm  un  primo  icriUo  ii«  tilt, 
da  toglier»  maroria  farse  ed  irdire  a  chi  iic  tu1^s«  firc  un  5à:updn.  E  ic  k 
trsgediÌQ  mifi  nu UT  Altro  evcfwrn  <ti  Lunno^  che  dì  e«ier«  Btat«  fBjfiiitie  di  uni 
t)  dttltii  ìeMcm  j  P  Italia  pure  iommanientc  mf  ne  doTfrbhe  esarr  tennlii  pai- 
ch&  in  e»«a  pi ^oa 011*11.(0  e  nriilnslaitieDle  lo  ri],»inni  ddla  tragedia  «i  acinuTe* 
rano  e  distin(jiit>iifi  da  f|adle  dv]  drmatvia  mustcolo  ;  cosa  ^  b«ncliè  non  nuora 
•  ehi  sa  di  tararlo  f  ouovlfts^nta  puro  per  II  niDjjj^ior  nuiuiifo  dei  nostri  Itolii^ 
ni  :  e  ncUo  str^o  lemfto  ella  r'  iDiegna  ^  laeilanienti!  tnW  cs('di|iìo  ^  comò  » 
debba  ccJisiinirit  kd»  fii^li^].  a  con  acume  j  Mare  con  tÌi»eoriiiJiiepta,  e  kji» 
TÌiià  ;  0  ruao  9  P  altro  far  aeroprfi  <rD^  doviiloM  copia  di  Juniìnoift  rt^ioni, 
0alU  iua  U  lliira  dunque  mi  pan;  che  n'  abbiano  a  rìca^afo  t  poatt  Irtgiti  Jè 
lami  a^ai  ^  1  ìeHon  di  tragedie,  d«T  gmto  i>on  poEct^  ed  i  c?na$>ri  di  fisa, 
delia  civiUà*  Molto  mi  par  grande  io  bocca  di  tbi  ptifc  potrcbbei  ussari  re  ^  ftf 
et}t<i  è  coti  p  \\  £011  tentarsi  di  dire  :  coiì  mi  pare.  Tala  è  il  linQUfig^LD  di  cbi 
Mj  ma  di  chi  crede  lapero  ù  bt'n  altro.  In  tic  c^iìéUe  Formule  catlt'drullcLe 
assoluto,  non  xa ^  lìon  ita,  non  ti  dia^  e  simili ,  sono  però  la  hneo  ih\h 
ceaaiira  letteraria  italiana:  qoiodi  ella  è  bambina  ancora;  e  lo  sarà,  credo, 
finché  non  vengano  abolite  queste  fonnolette,  figlie  dell'  ignorania  tpeaso,  della 
invidia  talvolta ,  e  delP  ineducato  orgoglio  sempre. 

Ma  passo  ad  individuare  brevemente  per  quanto  potrò  le  varie  partì 
della  di  lei  lettera. 

Ciò  eh'  ella  dico  del  teatro  inglese  e  francese ,  a  me  pare  sanamente 
giudicato,  benché  queste  due  nazioni  per  eerto  ncm  vi  si  acqueterebbero.  Io, 
che  per  quanto  abbia  saputo  osservare  alia  loro  rappresentasioni ,  cosi  ho  set- 
tito  circa  i  loro  teatri ,  non  mi  sarei  però  arrischiato  di  dirlo  il  primo  ;  non 
per  altro  timore ,  che  di  sentirmi  rispondere  :  biatima  eoi  far  meglio.  Que- 
sto ho  dunque  tentato  di  fare ,  e  se  riuscito  non  (N  sono ,  altri  con  più  felicità 
e<Hrrerè  tale  arringo ,  di  cui ,  non  so  s' io  ni'  inganno ,  ma  pur  mi  pare  d'averne 
io  primo  aperto  almeno  il  cancello.  ì^a  tragedia  di  cinque  atti,  pieni,  per 
quanto  il  soggetto  ile ,  del  solo  soggetto  ;  dialogizzata  dai  soli  personaggi  at- 
tori ,  e  non  consultori  o  spettatori  *,  la  tragedia  di  un  solo  filo  ordita  ;  rapida 
per  quanto  sì  può  servendo  alle  passioni ,  che  tutte  più  0  meno  vogliono  pur 
dilungarsi  ;  semplice  per  quanto  uso  d'  arte  il  comporti  ;  tetra  e  feroce ,  per 
quanto  la  natura  lo  soffra  ;  calda  quanto  era  in  me  ;  questa  è  la  tragedia , 
che  io,  se  non  ho  espressa,  avrò  forse  f "tannata,  o  certamente  almeno  con- 
cepita. 
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Ciò  cbt  mi  mosse  a  scriyert  d«  prima ,  fa  la  ifoja ,  e  il  tedio  à*  ^p^ 
cosa  I  misto  a  bollor  di  gioYentà ,  desiderio  di  gloria ,  e  necessità  di  occoparn^ 
in  qvalche  maniera ,  che  più  fosse  confacente  alla  mia  indinanone.  Da  y^uè- 
ste  prime  cagimù  spogliate  di  sapere  affitto ,  e  quindi  corredate  di  presun- 
ti one  moltissima ,  Dicqne  la  mia  prima  tragedia ,  che  ha  per  titola  CUopair^. 
Questa  fa,  ed  è  (jiercbè  tnttprf  nascoa*  la  conserYo)  ciò  eh'  ella  dovere  es- 
aere ,  nn  mostro.  Fa  rippmentf  t«  (l^f  Tolte  in  Torino ,  e ,  sia  de^o  a  yer- 
gogna  degli  uditori  non  meno  che  dell'  antere,  ella  fu  a9Coltata,  tollerata,  ed 
anche  applaudita  :  e  difficilmente ,  quel  che  ne  fosse  la  cagione ,  sa  io  espo- 
•essi  qualunque  altra  delle  mie  tragedie  su  qpelle  scene  stesse,  yì  potrebbe 
avere  migliore  incnutro  teatrale.  Da  quella  sfacciata  via  imprudensa  di  es- 
sermi in  meno  di  sei  mesi,  di  giovane  dissipatissimo  ch'io  era,  trasfigurato  in 
autor  tragico»  ne  ricavai  pure  mu  bene  ;  poiché  cpntrassi  col  pi|bblico,  e  con 
me  stesso ,  che  era  assai  più ,  un  fortissimo  impegno  di  tentare  almeno  4^i  di- 
venir tale.  Da  quel  giorno  in  poi  (che  fu  in  giugno  del  75)  volli,  a  volli  sem- 
pre, e  fortiaaimameute  volli.  Ha  dovendo  io  scrivere  in  pura  lipgua  leacauf , 
di  cui  era  presso  che  all'  abbieeì;  fu  d'  uopo  per  primo  eontravvelene  aa^- 
■ermi  affatto  dalla  lettura  d' ogni  qualunque  libro  francese ,  per  non  iscrivalo» 
poi  ia  lingua  bjarbarica  :  un  poco  di  latino ,  ed  il  riipanente  d' italiano  fu 
dunque  la  aùa  sola  lettwa  d' allora  in  poi  ^  stante  che  di  greco  non  se,  ^è 
d*  inglese.  Biatrette  eoa ,  certamente  lumi  teatrali  non  poaa<»  aver  pavati  d/|i 
libri;  e  quello  eh'  io  aveva  letto  in  tal  genere  in  francese,  lo  uvea  letto  ip 
età  gìevanissima ,  male,  presto,  senza  riflettere,  e  non  mi  «ognando  m§i  di 
aeri  vere ,  quando  che  fosse ,  tragedie. 

Tutta  questa  filastrocca  s^  me  le  ho  fatto  iugnjare,  aignor  Banieri  sti- 
matissime, non  per  altro,  che  per  dirle  sioc-eramvnte  la  variti,  e  per  ass(^ 
guari»  nello  atesso  tempo  ragione  e  schiarimento  di  quanto  ella  accenna  della 
dìfCerensa  tra  la  jnia  maniera,  e  le  eltre  antico  o  moderne.  Por  troppo  ò 
vero ,  che  l' easere  io  stato  privo  di  questi  soccorsi  possenti ,  mi  avr|i  privato 
4'  infinite  bellene  che  avrei  potuto  inserire  nelle  mie  tragedie;  ma  pure  ciò 
ai  avrà  tolto  forse  ad  un  tempo  ogni  aspetto  d' imitatore ,  che  am^  aappa 
Toerlo  ai  prende  per  lo  più  da  chi  è  molto  pieno  dell'  altrui. 

Incontrandomi  poi  nel  suo  scritto  al  luogo  dove  ella  con  si  rivo  peu- 
■elio  mi  dipinge  in  cinque  quadri  ì  cinque  atti  della  tragedia  è?  Ifigenia,  nofi 
le  dirò  altro ,  ae  non  che  io ,  assorto  ora  tutto  intero  tra  le  puerili  e  gelide 
earreciow  della  mia  stampa ,  occupato  soltanto  d' inesie  grammaticali ,  di  ool- 
Ucaaioni  di  parole,  e  simili  cose,  che  almeno  addormentano,  se  pur  wm 
ammaicauo  l' ingegno  ;  io ,  dico ,  aepolto  da  più  mesi  in  tal  feccia ,  jpù  seo- 
tirn  pure  é  vivamente  riscuotere  a  quella  lettura  ;  con  tanta  evidenza  ella  mi 
k*  poste  innanzi  agli  occhi  quelF  armata,  quell'Ifigenia,  quel  Calcante,  quel- 
l'Achille (greco  veramente,  e  non  gallo),  e  tutto  il  rimanente  di  quell'azio- 
ne ,  che  avrei  potuto  d'uo  getto  scriverne  in  quel  giorno  ste^ao  la  .tragedia  iq- 
tera  ;  in  fresa  cattiva  al  «erto ,  ma  calda  :  ed  ancora  non  ne  hp  df posto  jl 
pensiero  ;  benché  oiwmai  più  senno  sia  per  me  di  starmene  dintorno  ,a^  fatte, 
che  di  farne  delle  nuove.  Ella  propene  quella  descrizione  per  roo«}ello ,  eofk 
molta  ragione ,  ad  nn  pittoro^-poeta  ;  ed  in  pr»>porla ,  bea  ampia  prona  dà  «k|a 
di  essere  poeta-pittore. 

Venendo  ai  luoghi  pei ,  dove  ella  entra  in  materia  sulle  mie  quattro  tra- 
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|«dM,  t  riattnmeiidon  tetti,  drea  «He  Iodi  «Velia  mi  di,  rìngmierò,  0 
le  neererò ,  percbè  ella  non  ba  lodato  aenza  assegnarne  il  perchè  ;  ed  il  ne 
pefèhè  è  profondo,  sentito,  ragionato,  esemplificato,  e  tele  inaomma  da  lar 
fona  ;  fintanto  almeno  cbe  altri  non  venga ,  e  con  lami  eguali ,  •  ìnaggieri  dfi 
anni ,  non  d  laeàa  entrambi  ricredere.  Amico  io  sempre  dfd  yero  pia  che  di  bm 
stesso,  eolia  medesima  ingennità  cV  io  accetto  le  sne  lodi,  t  ne  la  ringmio,  ao- 
Mttorò  allora ,  e  riagrasierò  di  quella  censore.  Qnanto  poi  alle  eoae  che  a  là 
Ben  piacciono,  a  non  crede  ster  bene  nelle  suddette  tragedie ,  io  riaponderè, 
■on  per  dirle  che  stian  bene  coù ,  ma  per  dirle  per  qnal  ragiene  aliano  ead: 
t  gwecbè  para  ho  io  meritata  U  di  lei  stima  a  segno  di  Telerai  eatenderaan  fa»- 
ite  mie  prodononi  prime,  Toglie,  ae  è  poasibile,  eerear  à* teersaeaimsla 
aal  dimoatrarle  che  io  a  caso  non  ho  mai  operato. 

E  circa  il  Filippo  risponderò  da  prima,  die  non  ho  Tdnte  aui 
aehiarire  nel  corso  di  quella  tragedia  V  accusa  dd  parricidio  dal  padre  ap- 
poste al  figliuolo ,  per  due  ragioni  :  prima ,  perchè  dal  totale  carattere  e 
di  Carlo  e  di  Filippo  mi  parea ,  che  troppo  chiaramente  naaltasse  m  leg- 
gitori e  spettatori,  che  Carlo  era  innocente  di  tale  orrìbile  misfatto:  sa- 
aonda,  e  a  parer  mìo  più  forte,  che  Tolendo  io  a  Filippo  dare  per  F ap- 
punto quel  feroce  e  cupo  carattere  del  Tiberio  di  Tacito,  aoo  poteTa  ■» 
meglio  il  mio  utente  ottenere,  che  spandendo  moltissima  eacuriih',  dab- 
hioBa,  contraddisione  apparente,  e  sconnesdene  di  ordine  di  coca  in  tetta 
b  condotte  di  Filippo.  Ed  in  fatti,  pare  che  Pimprìgionaro  egli  il  figlia 
doTCsse  precedere,  e  non  seguire,  il  Condglio;  tuttevia  da  questo  disar- 
dine stesso  ho  Tolnto  trame  una  delle  pennellate  più  importenti  dd  ca- 
rattere di  quell'inaudito  padre,  che  mescendo  il  Tero  col  fslso,  e  Tslea- 
dod  dd  yerìsimile  come  vero,  pervenne  pure  ad  orfuscar  telmente  T in- 
telletto de' suoi  contemporanei,  che  la  morte  TÌoleuta  di  Carlo  da  alead  è 
negata ,  da  altri  stimata  giusta  e  meritevole.  Onde ,  benché  nessuno  tra  gli 
spettatori  o  lettori  del  mio  Filippo  possa  credere  veraci  le  accuse  tutte  - 
che  egli  intenta  o  fa  intentare  contro  al  figlio,  pure  il  non  Tederd  bene 
interamente  chiaro ,  mi  pare  una  delle  piò  ìniportaoti  cose  per  ehi  avuto  ka 
ben  due  ore  innanzi  agli  occhi  quello  enimroatico  mostro.  A  qudla  muta- 
sione  poi ,  che  ella  mi  suggerisce  per  l' atto  quinto ,  ho  pensato  profonda- 
mente; e  dalle  mie  riflessioni  mi  risulta  ciò  che  ella  stessa  ha  pure  ac- 
cennato ;  che  forse  non  sarebbe  tollerato  in  teatro  un  padre  compiacentesi 
dello  spettacolo  del  figlio  e  moglie  svenati  da  lui.  Tuttavia ,  ae  io  ne  fossi 
persuaso ,  lo  farei  ;  ma  non  lo  sono ,  perchè  mi  pare  d' avw  supplito  cea 
un  tratto  di  feroda,  non  forse  minore,  atteso  il  momento  in  cai  vien 
detto,  ma  più  sopportabile  che  non  sarebbe  lo  insultare  ai  morenti.  £Ua 
noti ,  che  Filippo  chiude  la  tragedia  con  cinque  versi ,  di  cui  i  primi  tre 
aarebbero  una  dramma  di  pentimento  ;  e  questi  gli  ho  messi  per  denotare 
die  Filippo,  benché  scelleratissimo,  pure  era  uomo:  necessaria  cosa  a  toc- 
carsi, per  non  uscir  di  natura.  Poi  m'importava  di  mostrarlo  infelice;  e  non 
d  è  tale,  che  per  lo  stimolo  fierissimo  dei  rimorsi.  Poi  m' importava  di  fioirs 
con  un  tratto  caratteristico  suo;  perciò,  dopo  quel  leggerissimo  pentimento 
del  tanto  sangue  sparso ,  gli  ho  posto  in  bocca  un  verso  di  timore  cbe  al- 
tri non  risapesse  la  iniquità  sua:  ma  incontanente  dopo,  egli  minacda  di 
apargerna  del  aaoTo;  e  quale?  di  Cornei;  ddla  sola  persona,  in  chi  mo- 
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strato  abbia  di  confìrlare.  Questa  mi  pare  che  debba  essere  T  ultima  pennel- 
lata del  Filippo  ;  ma  forse  eh'  io  sbaglio. 

Passo  ai  Polinice  :  e  rispondo ,  qaanto  alla  condotta  non  ben  chiara 
di  Creonte ,  le  stesse  cose  che  ho  dette  circa  ■  quella  di  Filippo,  Ma  le  ca- 
gioni però  d'  un  effe  Ito  stesso  sono  qui  assai  diyerse.  Creonte ,  nel  primo 
abbozzo  della  mia  tragedia ,  in  un  brevissimo  soliloquio  in  fine  èeW  atto  primo 
si  svelaya.  Ma  che  se  ne  traea?  odio  e  nausea  per  lui,  ogni  quel  volta  egli 
veniva  io  palco  dappoi  ;  tutte  le  menaogne  eh'  egli  dice  all'  un  fratello  del- 
l' altro ,  forse  già  poco  soffribili  adesso ,  divenivano  al  certo  insopportabili 
allora ,  non  potendosi  più  dubitare  delle  sue  mire  infami ,  per  averle  svelate 
egli  stesso.  Questa  specie  di  caratteri  doppj  secondar] ,  che  io ,  se  non  co- 
stretto dalla  necessità  del  soggetto ,  non  introduco  mai  nelle  mie  tragedie,  ha 
questo  pericolo  in  sé ,  che  un  capello  che  s'  oltrepassi ,  danno  nello  stomache- 
vole ,  e  rovinano  la  tragedia.  Perciò  mi  parve ,  che  se  io  dava  dalla  condotta 
di  Creonte  iodizj  certi  delle  sue  mire ,  bastava  per  l' intelligenza  dell'  orditu- 
ra ;  ma  che  se  io  ne  dava  prove  colle  sue  proprie  parole ,  non  aggiungeva  al- 

V  intelligenza  niente,  e  molto  toglieva  alla  perplessità,  grandissima  molla  Sei 
cuore  umano ,  per  cui  si  tollerano  anche  i  malvagj ,  non  sapendo  dove  ande> 
ranno  a  finire.  Molte  cose  si  sanno ,  non  se  ne  può  dubitare ,  ma  il  non  ve- 
derle basta  perchè  il  ribrezzo  non  ecceda.  Per  questo  nonf  ho  voluto  che 
Creonte  narrasse  in  teatro  a  Polinice  che  sarebbe  stato  avvelenato  il  nappo  ; 
né  che  questo  nappo  fosse  chiarito  tale  nella  scena  del  giuramento.  Creonte 
lia  ottenuto  il  suo  intento ,  poichò  col  mescere  il  vero  ed  il  falso  ha  impedito 
la  pace;  ed  io  credo  avere  ottenuto  il  mio,  poiché  senza  convincere  Etoocle 
d'  avvelenatore ,  né  Polinice  d' impostore ,  gli  ho  ricondotti  a  guerra  aperta , 
e  più  giusta ,  e  più  feroce  per  i  sospetti  reciproci ,  ed  ho  tenuti  perplessi  gli 
spettatori  fino  «1  fine  del  quarto. 

Ella  mi  fa  osservare  che  non  ben  si  vede  come  Creonte  sperasse  con 
quei  raggiri  disfarsi  dei  due  competitori ,  e  poi  soverchiare  I'  erede  superstite. 
Ma  pare  a  me  che  non  si  debba  veder  chiaro  in  una  cosa ,  di  cui  neppure 
Creonte  stesso  potea  fermare  nessun  punto.  Il  ribaldo  ambizioso  mette  male, 
raggira ,   ardisce ,  spera ,   ma  sempre  dal  caso  aspetta  e  prende  consiglio. 

V  importante  per  lui  si  era ,  giacché  tutti  due  stavano  nella  reggia  stessa ,  di 
prevalersi  della  superba  ostinatezza  d'  Eteocle  pel  trono ,  e  jdella  ostinata  do- 
manda di  esso  da  Polinice  \  irritare ,  accrescere  i  loro  odj ,  e  spingerli  ad  ogni 
eccesso:  ciò  fa  Creonte;  e  ne  ottiene,  mi  pare,  con  verisimiglianza  di  mezzi 
il  pieno  suo  intento. 

Quanto  poi  a  ciò  eh'  ella  dice ,  non  parerle  abbastanza  dedotto  e  conse- 
guente il  procedere  d'  Eteocle  nel  lasciarsi  sfuggir  di  mano  Polinice  nell'  ul- 
tima del  quarto ,  potendo  egli ,  come  minaccia ,  farne  vendetta  j  rispondo  eoi 
pregarla  d' osservare  le  parole  che  dice  di  se  stesso  Eteocle  nel  primo ,  scena 
ultima ,  con  Creonte ,  dove  si  manifesta  ostinato  bensì  a  tener  Io  scettro ,  ma 
pieno  d'  odio  e  d' ira  generosa ,  se  tal  può  chiamarsi ,  contro  il  fratello  :  os- 
servi, che  non  parla  d'  altro  mez^o ,  nò  desiderio,  che  di  venirne  a  duello  col 
germano  ;  che  ama  il  trono  assai ,  ma  odia  più  assai  il  fratello ,  e  pare  che 
darebbe  la  vita  per  ucciderlo.  Da  questo  carattere ,  ferocissimo  ai ,  ma  non 
però  inclinato  al  tradimento,  ne  risulta  che  quando  le  trame  tutte  proposte 
da  Creonte,  a  coi  egli  non  ha  acconsentito  se  non  se  sfonato  dalla  necessità j 
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M  Teijgono  svanito  nel!'  effuttOf  e  cbiarìttM  par  troppo  U  cagloM,  Eleode 
rientra  più  feroce  e  irritato  di  prima  me\  proprio  carattere ,  e  ripiglia,  e  imtk 
■  forza  il  mezzo  dell'  armi  aperte,  abbenchè  dubbio. 

Quindi  Tenendo  a  ciò  cb' ella  osaerra  aeW  AnHg&ne,  dieo,  che  il  ma- 
tarsi  Creonte  inaspettatamente  di  parere  nel  quinto ,  fa  da  me  pratieato  con 
per  V  effetto  teatrale ,  il  quale  per  prova  ho  veduto  esser  terrìbile  qoaoda 
dice  quelle  parole:  Odimi»  Ipiio;  noo  che  io  fossi  interamento  eoofioto  che 
aoa  tal  matazìone  dovesse  farsi  così  subitaneamente ,  e  parer  quindi  nata  piatta* 
sto  dall'  aver  pensato  tardi ,  che  in  tempo,  ai  casi  suoi:  il  cha  m  Graeala, 
che  non  è  tiranno  a  caso,  sarebbe  difetto.  Io  la  scaserò  pare,  noo  parche  cesa 
mia ,  dicendo  io  primo  che  non  vi  sta  benissimo  :  ma  per  dire  tatto  la  rafieai 
che  vi  può  essere  per  lasciarla.  La  prima,  come  ho  detto,  è  l' effetto  teatra- 
le ,  a  cai ,  quando  non  è  con  detrimento  espresso  del  senso  r^to ,  bisogna  par 
servire  principalmente:  seconda  è,  che  Creonte,  nel  soliloquio  che  segua,  ap- 
prova ae  stesso  d' aver  mutato  an  partito  dubbio  per  no  eerto.  E  sa  nel  soK- 
Invaio  precedente ,  nel  quarto ,  egli  ha  pur  detto  di  fidare  nel  proprio  figlie, 
ha  anche  detto  che  bisognava  assolutamente  toglier  di  mezzo  Antigone  come 
sola  cagione  d'  ogni  cosa ,  e  che  tolta  quella ,  tutto  si  appianaTa.  Ma  qndi 
misure  ha  egli  preso  per  torla  via  sicaramente?  Ha  spiato  gli  andamenti  del 
figlio ,  in  parte  ha  saputo  i  suoi  moti  sediziosi ,  eppure  ha  mandato  Antigone 
al  supplizio  atroce  nel  campo.  Il  caso  ha  fatto  che  s' incontrassero  Antigeoe 
con  Argia ,  la  pietà  delle  guardie  le  ha  lasciate  indugiare  quanto  tempo  avrebbe 
bastato  perchè  Antigone  fosse  condulta  al  suo  destino.  Esce  Creonte  credendo 
trovare,  non  Antigone  nel  limitar  della  reggia,  ma  piuttosto  chi  la  nuova 
flella  di  lei  morte  gli  recasse.  Egli  toglie  ogni  dimora,  ordina  che  Antigone 
sia  strascinata  al  campo  dì  morte  ;  ma  subitamente  pensando  che  è  trascorso 
più  tempo;  che  Emone  dunque  può  essere  piò  in  punto  pe^  qualche  difesa; 
che  le  guardie  impietosite  qui ,  potrebbero  o  impietosire ,  o  lasciarsi  spaven- 
tare  nel  campo;  stima  più  prudente  mutarsi,  e  fare  svenar  subito  Antigone 
dentro  la  reggia.  Ma  quello  che  più  d'ogni  ragione  giustifica  Creonte  d'es- 
sersi mutato ,  si  è  l' evento ,  poiché  egli  uccide  Antigone ,  e  previene 
Kmonc. 

Quanto  a  ciò  eh'  ella  mi  tocca  dello  scioglimento ,  se  la  prova  teatrale 
decide ,  le  posso  assicurare ,  che  I'  ultima  brevissima  parlata  di  Creonte  non 
riusciva  fredda,  né  a  me  che  la  recitava  (e  non  come  autore),  né  a  chi 
I'  ascoltava.  Egli  si  è  mostrato  in  tutta  la  tragedia  sprezzator  d*  uomini  t 
Dei,  ma  passionato  però  pel  figlio,  come  unico  suo  erede;  per  troppo  amarla 
ci  lo  perde;  poiché  per  vederlo  re  non  cura  di  farlo  infelice,  e  se  lo  vede 
ucciso  dinanzi  agli  occhi ,  e  quasi  da  lui.  Che  dcbbe  egli  fare?  Tre  partiti  gli 
restano.  Il  primo  è  di  uccidersi  ;  ma  egli  è  ambizioso ,  ama  il  trono ,  e ,  come 
glielo  rimprovera  Emone  stesso,  atto  quarto,  scena  terza  ,  il  figlio  non  ò  in 
lui  che  una  passione  seconda ,  o  per  dir  meglio ,  il  compimento  della  sua  am- 
bizione di  regno  ;  dunque  non  può  Creonte  uccidersi  senza  uscire  del  suu  vero 
carattere:  oltre  che  di  quattro  attori  oh'  egli  erano,  due  sono  uccìsi,  uno  cac- 
ciato ;  se  anch'  egli  si  uccide ,  cadiamo  nel  ridicolo  del  chi  resta  ?  Secondo 
partito:  Creonte  potrebbe  dare  in  furori  e  delirj  ;  sarebbe  una  ripetizione  delle 
smanie  di  Giocaste  nel  Polinice ,  e  con  minor  felicità ,  verisìmiglianza  poca , 
necessità  nessuna.  Terzo  :  quell'  avvilimento  e  timore  che  nasce  di  dolore  e 
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rimorsi;  e  questo  Lo  scolto,  perchè  mi  parve  il  più  analogo  alle  circostanze, 
il  piò  morale  per  farlo  veder  punito,  il  più  terribile  a  chi  beo  riflette;  poiché 
togliendo  a  Creonte  il  coraggio,  e  T  unico  amato  figlio,  non  gli  rimane  che 
l' odio  di  Tebe ,  la  reggia  deaolata  e  deaerta ,  il  regno  mal  sicuro ,  e  V  ira  cer- 
ta^ e  oramai  da  lui  temuta ,  dei  numi.  * 

Eccomi  alla  Virginia.  E  poiché  altro  ella  non  biasima  in  essa  che  il 
fine,  sappia,  rispettabilissimo  amico,  che  io  ben  dne  yoUe  ho  mutato  di  que- 
sta tragedia  il  qnint'  atto.  Da  prima  rimaneva  in  vita  Icilio  ;  ma  avendo  egli 
detto  negli  atti  precedenti  tutto  quanto  mai  potea  dire,  e  non  rimanendogli  nel 
quinto  se  noe  a  operare ,  e  non  potendolo  egli ,  stante  che  toccava  a  Virginio 
J' oprare,  lo  esclusi  perché  mi  vi  faceva  una  trista  figura:  e  non  potendolo 
escludere  da  cosa  tanto  importante  per  lui  senza  ucciderlo ,  lo  uccisi  ;  e  mi 
pare  che  la  spa  uccisione  apporti  terrore  e  scoraggimento  grande  nel  popolo , 
baldania  maggiore  in  Appio ,  più  vìva  pieté  per  Virginia ,  più  dolorosa  per* 
pleasità  per  chi  ascolta ,  necessità  più  assoluta  nel  padre  di  trucidare  la  pro- 
pria figlia ,  nessunissimo  altro  scampo  alla  di  lei  onestà  rimanendo.  E  questo 
cangiamento ,  di  cui  sono  contentissimo ,  lo  devo  in  parte  a  persona  amica  ed 
intelligente,  la  quale  dimostrandomi  che  Icilio  col  non  crescere  scapitava,  e 
raffreddava  il  quint'  atto  nulla  operandovi ,  io  convinto  di  ciò ,  ne  cavai  qne- 
at' altro  partito;  onde  ella  vede  quanto  io  son  docile  alla  verità.  Ho  dunque 
anche  ben  riflettuto  a  ciò  che  ella  mi  dice  circa  il  fine ,  suggerendomi  la  morte 
di  Appio.  Ma  per  quanto  io  v'  abbia  maturamente  pensato ,  sempre  una  voce 
mi  grida  nel  cuore:  La  tragedia  è  Virginia ,  e  non  Appio;  e  con  la  morte 
di  Virginia  è  finita.  Ma  Appio  malvagio  deve  egli  trionfare?  Esaminiamo  ae 
egli  trionfi:  anche  prescindendo  dalla  storia,  e  supponendo,  corno  sempre 
V  autor  tragico  dee  supporre ,  che  lo  spettatore  non  sappia  che  n'  avvenisse 
poi  di  quest'  Appio ,  come  deposto ,  come  imprigionalo ,  come  morto  ;  vediamo 
in  quale  atato  si  ritrova  V  animo  suo ,  in  quale  aspetto  appresso  la  sua  città 
ei  rimane.  Egli  amava  Virginia ,  e  per  sempre  la  perde  ;  ed  egli  stesso  è  ca- 
lzone manifeata  della  aua  morte.  Egli  amava  V  autorità  ;  ed  i  penultimi  versi 
della  tragedia  sono  del  popolo ,  che  atterrito ,  poi  mosso  a  furore  dallo  spel- 
taeolo  orribile  della  figlia  svenata  dal  padre ,  grida  con  voce  tremenda  :  Appio 
è  tiranno;  muoja:  e  ciò  ben  due  volte.  Cade  il  sipario  frattanto ,  e  che  ai 
può  credere  per  eosH  probabile  ?  Ciò  che  è  avvenuto  :  eh'  egli  sarà  almeno,  se 
non  ucciso,  deposto;  e  avrà  perduto  (che  è  più  assai  che  la  vita)  l'amata 
donna,  P autorità,  la  libertà  e  la  fama.  Ma,  dirà  ella,  le  ultime  parole 
della  tragedia  ton  d'Appio,  e  tono  baldanxoie,  feroci  e  minaecevoli:  sono , 
ed  esser  tali  doveano.  Appio  non  era  degno  d'  esser  decemviro  solo ,  di  tenersi 
Aoma  due  anni ,  di  eoncepire  la  terribile  impresa  di  corrompere  e  soggiogare 
animi  cosi  ferocemente  liberi ,  se  a  tal  catastrofe  si  fosse  avvilito ,  ed  in  vcco 
di  minacciare,  temuto  avesse ,  o  pregato.  Ucciderlo  è  facil  cosa  per  mezzo  di 
Vii^nio  y  ma ,  per  altra  parte  ,  un  padre  che  ha  ucciso  la  propria  figlia ,  at- 
tonito di  se  atesao ,  poco  sa  quel  che  si  faccia  dopo  ;  il  tumulto  che  nasce  dalla 
coea  stessa ,  i  littori  che  Appio  ha  dintorno ,  la  previdenza  ed  accorto  corag- 
gio d'Appio  medesimo;  tutto  fa  ostacolo,  e  si  principia  una  seconda  tragedia, 
se  si  tien  dietro  ad  Appio  più  che  non  bisogni  ;  o  si  allunga ,  con  grave  difetto 
d' arte ,  la  prima. 

Farmi  d' avere  addotto  le  varie  ragioni ,  che  non  la  passione  d*  autore 
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per  le  eeee  proprie,  ma  le  rifeMÌe»e  iaipeniik  4i  vome  d'  ette  ni  ieiU 
ealle  4ifleolU  Tane  de  lei  iacentrate  nelle  aie  futtre  trafaCe.  Le  •§!■- 
neoe  di  aelte  di  eaie  larMe  feive  pie  fiaata ,  •  pia  faaile,  ea  fiiwiaii  d- 
P  atte  pratiee  del  Tederle  t«tle  ia  teatro:  ■  pietatefcfca  aliare  ne  telta  ia 
«n  modo ,  «a*  altra  ia  dÌTerw;  e  dallo  iéhiette  e  fiarto  giadiae  degli  ipotti* 
tari  ai  Terìieberebbe  qaal  feaie  il  migfiera.  Ma  tra  le  taate  aiiaerìe  della  ae- 
atra  Italia,  ehe  ella  ak  bene  aaaovera,  abbiaaM  aadM  faeata  di  aea  aiv 
leatre.  Fatele  eeaa  è ,  cIm  per  farvelo  aaacere  ai  abWeegai  d*  aa  priadpa. 
^eate  atean  eagioae  porte  aelle  beae  aa  impedimeato  aeceaaarie  al  fere  ffe- 
frcaao  di  qaeat'  arte  aaUime.  b  eredo  fermemeate  cIm  gli  aoariai  daHÌaai 
iaiperare  ia  teatro  ad  eaaer  liberi ,  forti ,  geaerod ,  treeportati  per  la  Tara 
Tirtà ,  iafoffereati  d' egai  tiolean ,  aawDti  della  patria,  Tari  coaeedleri  dii 
proprj  diritti,  e  ia  tatte  le  peaaieai  lero  ardeati,  ratti  e  negaaaiaH.  Uria 
era  il  teetro  ia  Ateae;  e  tele  aoa  paè  eaaar  aiai  aa  teetro  ereeeiato  alPeai- 
bra  di  aa  prìadpe  ^IfiTogria.  8a  V  eaMre  a*  iatrodoee  aa  le  aeaae,  darà 
eaaere  per  far  Todere  fa  doro  qaelle  peaeleae ,  terribile  ia  cbi  te  eeaeaee  fm 
1  eateadere  i  aaoi  faaeeti  effetti:  e  e  eoeì  fatte  rappreaeatirieea 
»  gli  aoBnai  a  alaggirte ,  o  e  profeaaarìe ,  me  ia  tatte  le  eaa  ertma 
{  eepaàtà;  e  de  aeaùai  fiMiéneate  eppeeaioBeti ,  o  greadeaMatediiie- 
gaaoati ,  ae  aeaeoao  eonpre  grendiesime  eoee.  Tétto  qneeto  mi  pare  eaclaJere 
il  vero  teetro  da  boooa  parte  dell'  Earope ,  ma  prìDcipalmento  delP  Itelia  tal* 
te;  onde  aoa  ci  ya  peasato,  e  aoa  ci  penao.  Io  acriyo  eoa  le  aola  laaiaga, 
ebe  fono,  rioeaeeado  degli  Italiaai,  ai  rectteraBao  aa  giorao  qoeeto  mie  tra- 
gedie :  aoa  ci  aerò  ellore  ;  iiccbè  egli  è  aa  mero  piaeere  ideele  per  porti 
mia.  Del  resto ,  anche  ammettendo  che  i  principi  potessero  far  nescere  aa 
teetro,  se  non  ottimo,  buono,  e  parlante  esclasivamente  d'amore,  non  vedo 
enrora  di  tei  giorno  in  Itelia.  L'  aver  teatro  nelle  nazioni  moderne,  coaM 
neir  antiche,  suppone  da  prima  V  esser  veramente  nazione,  e  non  dieci  pò- 
potetti  divisi ,  che  messi  insieme  non  sì  troverebbero  simili  in  nessune  cosa  ; 
poi  suppone  educazione  privata  e  pubblica,  costumi,  coltura  ,  eserciti,  com- 
mercio ,  armate ,  guerre ,  fermento ,  belle  arti ,  vite.  E  1'  esempio  per  me  Io 
dica:  ebbero  teatro  i  Greci  e  i  Romani,  lo  hanno  i  Francesi  e  gì'  Inglesi.  Ma 
il  miglior  protettore  del  teatro ,  come  d'  ogni  nobile  arte  e  virtù ,  sarebbe  pur 
sempre  un  popolo  libero.  Le  lagrime ,  i  suffragj ,  le  vive  entusiastiche  lodi 
del  popolo  d'Atene  erano,  e  sarebbero,  credo,  tuttavia  più  caldo  incentivo, 
e  più  generosa  mercede  a  qualunque  tragico  autore,  ed  attore,  che  non  le 
pensioni  e  gli  onori  dei  principi ,  che  ogni  cosa  tolgono  o  danno ,  fuorché 
la  fama. 

Reste ,  amatissimo  amico ,  eh'  io  le  risponda  circa  allo  stile  ;  e  questo 
farò ,  se  ella  me  lo  concede ,  allungandomi  alquanto  più ,  ma  non  molto , 
su  le  proposte  difficoltà.  E  dico  da  prima  che  la  parola  f(t/e,  ch'ella  sa- 
viamente assomiglia  al  colorito  in  pittura,  abbraccia  però  tonte  cose  nol- 
I'  arte  dello  scrivere,  che,  a  tutto  ristringere  in  una,  si  può  francamente  as- 
serire, che  il  libro  di  poesia  senza  stile,  non  è  libro;  mentre  forse  qua- 
dro senza  colori  può  in  corta  maniera  esser  quadro.  Ella  mi  permetterà 
dunque  dì  credere,  che  parlando  ella  del  mio,  e  biasimandolo,  d'alcune 
parti  di  esso,  non  dello  stile  in  genere,  abbia  inteso  parlare:  e  ciò  non 
per  lusinga  d' amor  proprio  mi  fo  io  a  credere  j  ma  per  porro  d' accordo 
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le  sne  anteriori  ossenr azioni  con  le  snssegnenti  :  cosa  cbiariasima  enendo , 
che  se  il  mio  stile  fosse  cattivo  in  tntte  le  sue  parti,  le  mie  tragedie  non 
avrebbero  mai  potuto  farle  qnéìV  impressione  che  par  eh'  ella  mostri  averne 
ricevuta:  e  questa  mia  asserzione  proverò  con  esempio.  Fra  le  tragedie  dì 
Sofocle  ottima  campeggia  V  Edipo:  ella  lo  legga  tradotto  dal  Giustiniani, 
e  non  lo  leggerà  :  i  sentimenti  son  però  quegli  stessi  ;  la  condotta ,  i  ca* 
rettori,  tutto,  fuorchò  le  parole,  e  la  loro  collocazione.  Dunque  lo  stile 
cattivo  in  tntte  le  sue  parti,  rende  pessimo  il  libro  in  genere  di  poesia, 
e  termina  ogni  controversia  col  non  esser  letto.  Ella,  mi  pare,  è  arrivata 
fino  .all'  ultimo  verso  della  Virginia;  nessuno  ce  la  sforzava  :  argnisco  da 
ciò ,  che  lo  stile  non  è  interamente  cattivo ,  e  che  io  ho  detto  almeno  le  più 
volte  ciò  eh'  io  m' era  proposto  di  dire.  Alcune  parti  dunque  di  esso  saran 
quelle  che  a  lei  dispiaceranno  ;  ora  individuandole  io ,  e  cedendo  in  quello 
di  che  mi  sento  colpevole,  e.  giustificandomi  di  quello  in  che  non  mi  par 
d'esserlo,  ed  addncendo  ragioni  sempre ,  sì  degli  errori,  ohe  delle  scuse, 
spero  che  rimarremo  d' accordo. 

Dalle  di  lei  osservazioni  sopra  i  passi  citati,  mi  risulta,  che  le  parti  dello 
stile  che  a  lei  dispiacciono ,  siano  le  due  che  spettano  all'  armonia ,  e  alla 
chiarezza:  e  di  queste  discorrerò. 

Armonia  è  di  più  specie  ;  ogni  suono ,  ogni  rumore ,  ogni  parola  ha  ar- 
monia ;  ogni  parlare  ne  ha  una ,  ogni  passione  nell'  esprimersi  1'  ha  diversa. 
Nella  poesia  lirica  parla  il  poeta ,  vuole  allettare  gli  orecchi  da  prima,  poi 
tutti i  sensi;  descrive)  narra,  prega,  si  duole:  cose  tutte,  che  in  bocca  del 
poeta  vogliono  armonia  principalmente.  Il  nome  di  lirica  denota  che  il  fine 
suo  principale  sarebbe  il  canto  ;  ed  al  canto  si  supplisce  con  cantilena  nel  re- 
citare. Se  i  versi  lirici  prima  d'  ogni  cosa  non  fossero  cantabili,  e  fluidi,  e 
rotondi ,  peccherebbero  dunque  come  non  riempienti  lo  scopo.  Un  poco  di 
sotto,  in  linea  musicale,  vengono  i  versi  epici  ;  ed  all'  epica  perciò  si  adatta 
la  tromba ,  suono  più  gagliardo  e  meno  armonioso  della  lira ,  ma  suono  pure , 
e  canto.  Nella  epica  parla  anco  per  lo  più  il  poeta ,  descrive ,  narra ,  e  se  pur 
vi  frammette  dialogo ,  non  è  dialogo  di  azione  :  v'  inserisce  poi  anche  gran 
parte  di  lirica ,  e  con  felicità.  Ma  la  Tragedia  ,  signor  Calsabigi  stimatissimo, 
non  canta  fra  i  moderni  ;  poco  sappiamo  se  cantasse ,  e  come  cantasse  fra  gli 
antichi,  e  poco  altresì  importa  il  saperlo.  Molto  importa  bensì  il  riflettere, 
che  ne  i  Greci  né  i  Latini  non  si  sono  serviti  del  verso  epico  né  lirico  dia- 
logizzando in  teatro ,  ma  del  jambo ,  diversissimo  nell'  armonia  dall'  esametro. 
Fatto  si  è,  che  strumento  musicale  alla  tragedia  non  si  è  attribuito  mai;  che 
le  nazioni ,  come  la  nostra  e  la  inglese ,  che  si  senton  lingua  da  poter  far 
versi  che  sian  versi  senza  la  rima ,  ne  l' hanno  interamente  sbandita ,  come 
parte  di  canto  assai  più  che  di  recita  :  e  aggiungasi ,  che  ogni  giorno  ai  dice 
la  tromba  epica ,  la  lira  delfica  ,  il  coturno  e  pugnale  della  tragedia. 

Ciò  posto ,  1'  armonia  dei  versi  tragici  italiani  dee  pur  esser  diversa  da 
quella  di  tutte  le  altre  nostre  poesie ,  per  quanto  la  stessa  misura  di  verso  il 
comporti ,  poiché  altra  sventuratamente  non  ne  abbiamo.  Ma  però  quesf  ar- 
monia tragica  aver  dee  la  nobiltà  e  grandi-lqquenza  dell'  epica  ,  senza  averne 
il  canto  continuato  ;  e  avere  di  tempo  in  tempo  dei  fiori  linci ,  ma  con  ^udizio 
aparsi ,  e  sempre  (siccome  non  v'  è  rima)  disposti  con  giacitura  diversa,  che 
non  sarebbero  nel  sonetto,  madrigale,  ottava,  o  canzone.  Così  ho  sentito 
u,  42 
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io  ;  e  dalla  sola  natura  delle  cose  ho  ricarate  queste  semplici  osservaiioni. 
L'  amore  tra  tatto  le  tragiche  passioni  parrebbe  quella  che  più  all'  armo- 
nia senza  offendere  il  verisimile  potrebbe  servire;  ma  se  io  proverò  eoo 
esempj ,  che  V  amor  tragico  non  soffre  armonia  interamente  .epica,  né  lirica, 
non  l'avrò  io  maggiormente  provato  per  l'altre  passioni  tragiche  tutte? 
l'ira,  il  furore,  fe  gelosia,  l'odio,  l'ambizione,  la  libertà,  la  vendetta, 
e  tant' altre?  In  tragedia  un  amante  parla  all'amata;  ma  le  parla,  non 
le  fa  versi:  dunque  non  le  recita  affetti  con  armonia  e  stile  di  sonetto; 
bensì  tra  il  sonetto  e  il  discorso  familiare  troverà  una  via  di  mezzo,  per 
cui  1'  amata  cbe  in  palco  lo  ascolta ,  non  rida  delle  sue  espressioni ,  come 
fuor  di  natura  di  dialogo;  né  la  platea  cbe  Io  sta  a  sentire,  rida  del  suo 
parlare,  come  triviale  e  di  comune  conversazione.  Questo  mezzo,  creda  a 
me ,  signor  Ranieri ,  che  oramai  molte  tragedie  ho  scrìtte ,  si  ottiene  principaU 
mente  dalla  non  comune  collocazione  delie  parole.  Dn  breve  esempio  gliene  ad> 
durrò.  ^eWÀniigone,  atto  terzo,  verso  43,  io  ho  fatto  dire  a  Creonte  contro 
l' uso  della  sintassi  comune  : 

r  lo  tengo  io  (inora 
Qael ,  die  nun  voui  (a ,  trono  : 

è  questa  una  delle  più  ardite  trasposi/ioni  eh'  io  abbia  usate.  Ella  può  credere, 
che  io  sapea  benissimo  che  si  sarebbe  più  pianamente  detto  :  Quel  trono  che 
non  vuoi.  Pure  nel  recitare  io  stesso  ben  cinque  sere  questi  due  mezzi  versi, 
sempre  badai  se  ferivano  gli  orecchi  del  pubblico  ;  e  non  li  ferivano ,  ma  beasi 
molta  fierezza  si  rilevava  in  quel  breve  dir  di  Creonte:  e  nascea  la  fierezza  in 
parte ,  se  pure  non  in  tutto ,  dalla  trasposizione  di  quel  trono ,  che  pronunziato 
staccato  con  maestria  dal  tu,  facea  si  che  tutta  l'attenzione  del  pubblico  e  del 
figlio  minacciato,  (*)  portasse  su  quella  parola  trono,  che  in  quel  periodetto  era  la 
sola  importante.  A  me  parve,  ed  ancor  pare,  che  ci  stia  bene,  non  armonica- 
mente ,  ma  teatralmente  ;  e  vorrei  lasciarvela  linchè  ad  altra  qualunque  recila 
accurata  teatrale  (so  mai  si  farà)  io  sappia  ,  che  il  pubblico  intero  1'  abbia  repli- 
catamente  disapprovata  per  modo  duro  ed  oscuro.  Due  versi  di  seguito,  che  ab- 
biano accenti  sulla  slessa  sede  ,  parole  fluide ,  rutonde ,  e  cantanti  tutte  ,  recitati 
in  teatro  generano  cantilena  immediatamente  ;  e  dalla  cantilena  V  inverisimi- 
gliauza ,  dalla  inverisimiglianza  la  noja.  Giudicar  dunque  dei  versi  tragici  con 
1'  armonia  dei  lirici  negli  orecchi  rombante,  non  si  può ,  o  mal  si  può. 

Se  la  tragedia  è  cusa  nuova  ,  come  ella  dice ,  in  Italia  ,  vuol  dunque  stile 
nuovo.  Ed  in  prova  ,  il  Tasso ,  che  pure  è  quel  grande,  non  fece  egli  i  versi  del 
Torrismondo  fluidi ,  armonici ,  e  dello  stesso  andamento  di  quelli  dell'  immor- 
tale Gerusalemme?  Pure,  prescindendo  dal  poco  interesse  di  quella  tragedia, 
volendone  noi  leggere  i  versi  per  i  soli  versi,  non  ci  possiamo  reggere.  E  da  che 
proviene?  io  credo  ,  per  cosa  certa  ,  dal  non  v'  essere  quell'  armonia  che  vuole 
e  soffre  il  verso  sciolto  del  dialogo ,  ma  quella  bensì  dell'  epico ,  o  lirico  rimato. 
Io  ho  ecceduto  alcune  volte  in  durezza  ,  lo  confesso  ,  e  principalmente  nelle  due 
prime,  e  più  nel  Filippo,  e  più  nel  principio  di  esso,  che  nel  fine;  tal  che  ad 
apertura  di  libro ,  i  miei  tu,  e  io,  ed  t',  e  altre  simili  cose  ,  avranno  ferito  a  lei 
l'occhio  più  che  l'orecchio;  perchè  se  un  buon  aitore.glieli  avesse  recitati  bene, 
a  senso,  staccati,, rotti,  vibrati,  invasandosi  dell'azione,  ella  avrebbe  forse 

(*)  Forte  manca  si,  o  al  verbo  portart  l'Autore  ha  dato  forza  attiva,  come  in  fraaccM.  (Edit.) 
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sentito  un  parlare  non  sdolcinato  mai ,  ma  forte ,  brerè ,  caldo ,  e  tragico ,  se  io 
non  mi  inganno.  Cosi  è  succeduto  aìV  Antigone  in  Roma ,  che  alla  recita  fu  tro- 
vata chiara,  ed  energica  dai  più;  alla  lettura  poi,  da  molti  oscura  e  disarmo» 
nica.  Ma  le  parole  sì  vedono  elle,  o  si  ascoltano?  E  se  non  erano  disarmoniche 
all'  orecchio ,  come  Io  divenivano  elle  all'  occhio  ?  Io  le  spiegherò  quesf  enim- 
ma.  I  versi  dell'  Antigone  erano  da  noi  recitati ,  non  bene,  ma  a  senso ,  e  quindi 
erano  chiarì  ai  pia  idioti  ;  letti  poi  forse  non  cosi  a  senso,  non  badando  al  pun- 
teggiato ,  divenivano  oscuri.  Recitati ,  pareano  energici ,  perchè  il  dire  era  bre- 
ve ,  e  non  cantabile ,  né  cantato  *,  Ietti  da  gente  avvezza  a  sonetti  e  ottave ,  non 
vi  trovando  da  intuonarc  la  tiritèra ,  li  tacciarono  di  durì  :  pure  quella  energia 
lodata  nasceva  certamente  da  questa  durezza  biasimata.  Ora  come  si  può  egli , 
ragionando ,  lodare  d' una  cosa  1'  effetto ,  e  biasimarne  la  cagione  ?  Restringendo 
dunque  quanto  ho  detto  delF  armonia ,  ammesso  che  io  ho  errato ,  e  più  nelle 
due  prime  tragedie,  coli' eccedere  talvolta  in  durezza,  le  do  parte  che  già  ho 
corretto  tutte  quattro  le  stampate  di  quanto  pareva  anche  a  me  biasimevole.  Ad- 
durrò per  ìscusa  di  questo  mio  avere  errato ,  che  uomo  sono ,  che  quelle  erano 
le  prime  tragedie  eh'  io  stampava ,  e  che  io  non  aveva  ancora  penetrato  il  gusto 
del  pubblico  leggente ,  per  poi  conciliarlo  quanto  possibile  fosse  col  gusto  del 
pubblico  ascoltante ,  con  quello  di  quest'  arte ,  nuova  per  noi ,  e  ad  un  tempo 
coli' intimo  senso  che  io  ne  ho,  o  credo  d'averne.  Ho  ecceduto  nei  pronomi  prin- 
cipalmente ,  nelle  trasposizioni ,  e  nelle  collocazioni  di  parole  ;  perchè  quando 
s' imprende  una  cosa ,  il  timore  d' un  difetto  y  finché  non  ci  sì  vede  ben  chiaro , 
facilmente  fa  incorrere  nell'  altro.  Cosi  in  me  la  paura  d'esser  fiacco ,  che  mi 
pare  il  vero  delitto  capitale  dell'  autore  tragico,  mi  ha  reso  alle  volte  più  duro 
del  dovere. 

Resta  a  parlarsi  della  oscurità ,  altra  parte  di  stile  rimproveratami.  E  di 
questa  me  ne  sbrigo ,  col  dire  ciò  che  già  ho  toccato  qua  dietro  parlando  dell'Jn- 
tigone;  che  a  voler  esser  brevissimo ,  cosa  indispensabile  nella  tragedia ,  e  ehe 
sola  genera  l' energia ,  non  si  può  esserlo  che  usando  molti  modi  contratti ,  che 
oscuri  non  sono  a  chi  sa  le  proprietà  di  questa  divina  lìngua  ;  ma  possono  bea 
parerlo  alla  lettura  per  chi  non  le  sa.  Mi  si  dirà  :  per  ohi  sorivi  ?  Pel  pubblico.  Ma 
il  pubblico  non  le  sa.  In  parte  lesa;  e  le  saprà  meglio,  quando  ottimi  attori,  sapen- 
dole perfettamente,  reciteranno  questi  miei  versi  cosi  a  senso,  che  sarà  impossibile 
lo  sbagliare.  Il  pubblico  italiano  non  è  ancora  educato  a  sentir  recitare  t  ci  vuol 
tempo,  e  col  tempo  si  otterrà;  ma  intanto  non  per  questo  lo  scrittore  deve  es- 
sere lasso ,  o  triviale.  Se  le  cose  sue  meritano,  non  è  egli  meglio,  e  più  giove- 
vole ,  che  il  volgo  faccia  un  passo  verso  il  sapere ,  imparando ,  che  non  l'autore 
un  passo  verso  l' ignoranza ,  facendo  in  sue  mani  scapitar  l' arte  che  tratta ,  e  la 
lingua  che  scrive?  Qual  rimprovero  meritamente  ci  fanno  ad  una  voce  gli  stra- 
nieri? di  non  aver  teatro;  e  le  poche  nostre  recite ,  che  tal  nomasi  usurpano, 
d' essere  sdolcinate ,  cantate ,  snervate ,  insipide,  lunghe,  nojose  ,  insoffribili. 
A  dire  il  vero ,  mi  parve  tale  l' indole  della  lingua  nostra ,  da  non  mai  temere  in 
lei  la  durezza ,  bensì  molto  la  fluidità  troppa,  per  cui  le  parole  sdrucciolano  di 
penna  a  chi  scrive ,  di  bocca  a  chi  recita ,  e ,  colla  stessa  facilità ,  dagli  orecchi 
di  chi  ascolta.  E  se  non  volessi  tediarla,  sarebbe  forse  qui  il  luogo  d'individuare 
quanto  ho  detto ,  con  alcuni  esempj  di  versi  miei ,  poiché  da'  miei  qui  si  parla  ;  e 
gliene  potrei  citare  dei  duri ,  e  dirle  perchè  li  facessi  così ,  e  dove  bene,  e  dove 
male  facessi  ;  gliene  direi  dei  pieni ,  degli  imitativi ,  dei  languidi ,  dei  sonanti, 
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dei  fluidi ,  degli  armonÌMÌ,  dei  piani,  e  d'ogni  genere  in  somma,  perchè  dì 
tatti  Te  ne  ho  messi  variando:  e  dico  inetft,  perchè  non  mi  sono  afnggiti,  e 
di  ducnno  potrei  render  ragione  a  tribunal  competente.  E  di  tutte  le  parole 
pregiatissime ,  eh'  ella  nella  sua  amorevole  lettera  mi  dice ,  la  sola  eh'  io  non 
ricevo,  è:  negletto  lo  itile;  perchè  l'assicuro  ann  che  moltissimo  l'ho  lave* 
rato ,  e  troppo  ;  poiché  i  difetti  rimproveratimi ,  ed  in  parte  da  me  rìconosdo- 
ti,  gli  ho  trovati  con  fatica  e  studio  ;  da  altro  non  provenendo,  che  dall' aver 
sempre  avuto  di  mira  di  sfuggire  la  cantilena  e  la  trivialità. 

Non  m' arresterò  dunque  che  ai  soli  passi  da  lei  osservati. 

Basso  t«rror  d*  infame  tradimento 
A  re,  che  merli  esser  tradito ,  lascia. 

Quel  Uueia  lontanetto ,  a  lei  dà  fastidio.  Io  ve  l' ho  posto  cosi ,  perchè  mi  pare 
che  moltissima  forza  vi  aggiunga ,  essendo  la  parola  in  cui  posa  e  finisce  il  discor- 
so; ed  il  pensiero  stando  tutto  in  quel  latcia,  V  esser  collocato  lì,  porta  che 
ci  si  badi  assai  più.  Non  avrei  usato  quel  modo  in  nn  sonetto  certamente.  Il 
verso  eh'  ella  mi  accenna  per  mutazione  : 

Lascia  ad  an  re ,  che  merti  esser  tradito, 

io  l' avea  fatto ,  con  altri  simili  ;  poi  gli  ho  tolti ,  come  non  abbastanza  nobili 
e  troppo  cantabili.  Osservi ,  che  solamente  l' aggiunger  quell'  un  a  re  toglie 
molto  della  fierezza  e  maestà  del  dire;  e  la  tragedia  dovendo  spesso,  anzi 
quasi  sempre ,  dir  cose  che  non  sono  né  immagini ,  né  descrizioni ,  ma  cose 
piane ,  pensieri  alle  volte  morali ,  od  altri  che  nella  vita  quasi  familiare  occor* 
rono  tutto  dì,  non  può  sollevarsi  a  di^jnith,  se  non  pigliando  un  linguaggio  e 
maniere  tutte  sue  ;  e  questa  di  lasciare  spesso  gli  articoli ,  ne  è  una ,  di  cai 
però  io  anche  forse  ho  abusato.  Ma  ella  osservi ,  che  una  sillaba  aggiunta  qui , 
una  là,  si  viene  a  far  molti  più  versi ,  in  cui  non  si  è  detto  niente  di  più  :  e 
dai  molti  versi  y  dove  i  pochi  basterebbero ,  nasce  lo  stile  vuoto  e  snervato.  Ed 
in  prova,  tenti  V  impresa  chi  vuole,  di  stringere  un  qualche  mio  squarcio  ia 
un  numero  eguale  di  versi ,  aggiungendo  a'  miei  tutto  quello  che ,  per  prò- 
prietà  di  lingua ,  ho  tolto  loro ,  di  qualunque  passo ,  quando  che  sia  io  ne 
accetto  la  disfida. 

Vengo  al  secondo  passo  citato  : 

Ha  il  sospettar,  natora 
Passi  in  chi  regna ,  sempre. 

Confesso  il  vero  che  la  mutazione  sua  che  dice  : 

Ha  U  sospettar  diventa 
Matura  sempre  in  quel  che  regna; 

è  più  chiara;  ma  occupa  più  luogo  due  sillabe,  che  ammesse,  sconnettono 
tutto  quel  che  segue ,  ed  obbligheranno  in  fine  della  parlata  ad  averci  innestalo 
un  verso,  ed  anche  due  di  più:  così  due  qui,  uno  là,  tre  in  altro  luogo, 
viene  il  qnint'  atto ,  e  i  mille  quattrocento  sono  diventati  due  mila.  A  questo 
anche  ci  va  pensato  assai.  Ma  vediamo  però  se  quelta  economia  di  parole  non 
nuoce  alla  retta  intelligenza.  L'  equivoco  in  questo  passo  potrebbe  nascere 
dalla  parola  iospettar  vicino  a  natura,  che  non  fosse  creduto  natura  accu- 
sativo di  sospettare;  ma  questo  equivoco  non  può  cadere  in  chi  ha  senso: 
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per  chi  non  lo  ha  fra  i  lettori ,  e'  è  una  bella  e  baona  virgola  tra  ioipeiiar  e 
natura,  che  le  distingae;  per  chi  non  ha  senso  fra  gli  spettatori,  io  devo 
supporre  un  attore  che  Io  abbia ,  e  che  faccia  una  semi-pansa  fra  soipettar 
e  natura,  e  poi  un  attacco  vicinissimo  ira  natura  e  fatti;  per  cai  o^i  più 
stupido  verrà  ad  intendere ,  che  il  totpettar»  tempre  ti  fa  natura  in  ehi  re- 
gna. L'attore  avrà  anche  fatto  la  semi-pausa  tra  il  regna  e  il  twipre,  come 
lo  stampatore  la  vìrgola.  E  mi  pare  che  la  sentenza  così  espressa  verrà  più 
energica  e  corta  ;  e  per  non  essere  posta  in  un  sol  verso ,  verrà  anche  non 
cantata  ;  che  tutte  tre  queste  qualità  vogliono  avere  le  sentenze  in  tragedia , 
oltre  la  prima  dell'  esser  poche. 

Passo  poi,  e  di  volo,  dove  ella,  parlando  di  Dante,  tre  versi  me  ne 
cita ,  in  cui  sono  le  parole  tpringava  con  ambo  lepiote:  ed  io,  benché  entu- 
siasta di  Dante ,  queste  non  lodo ,  e  non  credo  di  essermi  servito  nò  di  que- 
ste ,  né  di  simili  ;  come  né  anche  credo  che  Dante  scrivendo  adesso  le  direbbe. 
Onde  non  potendo  io  credere  eh'  ella  abbia  voluto  attaccar  Dante ,  né  avendo 
quel  sovrumano  ingegno  bisogno  della  mia  difesa ,  di  più  non  dirò  circa  a 
questo:  come  altresì  non  addurrò,  perchè  troppo  manifeste,  le  prove  tante 
per  cui  io  la  potrei  convincere  che  la  nostra  lingua ,  diversa  da  tutte  le  altre 
nelle  vicende  suo,  è  nata  gigante,  e  direi,  come  Pallade  dalla  testa  di  Giove, 
tutta  armata.  Così  pure  dimostrarle  potrei ,  che  questo  è  il  secolo  che  vera- 
mente balbetta,  ed  anche  in  lingua  assai  dubbia;  che  il  secento  delirava,  il 
cinquecento  chiacchierava ,  il  quattrocento  sgrammaticava ,  ed  il  trecento  di- 
ceva. Ma  passerò  oltre  al  suo  scritto,  dove  ella  poi  viene  a  parlare  dell'abuso 
dei  pronomi ,  tralasciando  dove  parla  degli  articoli ,  che  già  mi  sono  spiegato 
sovr'essi.  Gliela  do  vinta  quanto  ai  pronomi,  e  già  son  tolti  dai  due  primi 
atti  del  Filippo  i  due  Vhai  tu,  che  sono  stati  il  Sibolet  degli  Effraimiti ,  che 
facea  gridar  contro  loro:  mu(>ja,  Son  tolte  molte  ripetizioni  fastidiose  d'i'  ed 
io ,  lasciatene  però  alcune  j  prima  perché  non  occupano  luogo ,  poi  perché  po- 
che danno  alle  volte  forza  ,  alle  volte  grazia ,  son  della  lingua ,  ed  a  recita 
massime  fanno  bene ,  come  mi  sono  avveduto  neW Antigone. 

Non  temif  e  non  chiedi,  pare  a  me  che  dovrebbero  essere  i  retti  impe- 
rativi toscani ,  e  che  il  dire  coli' infinito  non  chiedere,  e  non  temere  per  impe- 
rativi, benché  sia  uso  di  lingua,  non  dee,  né  può  mai  filosoficamente  esclu- 
dere l'altro:  onde  io  a  vicenda  ho  adopratoi  due  modi;  e  ciò  per  variare ,  e 
spesse  volte  abbreviare.  Né  mi  si  potrà  mai  con  evidenza  di  sane  ragioni  dimo- 
strare, che  essendo  ben  detto  temi,  temete,  e  non  temete,  possa  essere  ma! 
detto,  e  nuocere  alla  retta  intelligenza,  non  temi;  pure  non  essendo  stato 
detto  dai  buoni  scrittori ,  mi  conformerò  all'  uso ,  togliendo  tutti  questi  impe- 
rativi illegittimi.  Quanto  al  vezzo  dei  te,  e  me,  e  te,  riempitivi ,  l'ho  diradato 
moltissimo,  ed  ella  ha  bene  osservato. 

E  se  io  non  m' inganno ,  eccomi  al  fine  delle  di  lei  dotte ,  e  cortesi ,  ed 
amichevoli  osservazioni  ;  ed  eccomi  ad  un  tempo  al  fine  delle  mie  lunghe ,  e 
forse  non  ben  fondate  risposte  ;  a  cui  però  troppe  altre  cose  aggiunger  potrei 
snlle  proprietà  dello  stile  tragico  ;  ma  per  chi  intende  com'  ella ,  bastano ,  mi 
pare,  le  dette:  quante  altre  ne  potrei  dire ,  sarebbero  per  chi  non  intende  par 
sempre  poche  ed  inutili.  * 

Si  accerti,  amico  mio  .stimatissimo,  che  io  sarò  in  eterno  riconoscente  a 
lei  di  una  tal  lettera ,  in  cui  con  pochissimo  amaro,  cotanto  ella  mi  mesce  di 
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dolce;  e  dalla  franca  non  neno  che  eradita  maoiera,  con  die  ella  mi  scrìve, 
poMo  argaire  che  il  dolce  oon  è  adalazione,  né  sbaglio;  come  altresì  dalla 
sottiglieiza  e  acume ,  eoo  cui  ella  mi  porge  V  amaro ,  ne  indaco  che  l' amore 
aoltanto  delF  arte ,  non  flele ,  né  eco  di  Tolgo  j  le  dettava  tai  sensi. 

Onde,  eoi  rìngrazierla  cordialissimamente  delFnno  e  dell'altro,  e  pia 
ancora  del  biasimo  che  della  lode ,  credo  io  darle  ben  autentica  prova  della 
mia  stima ,  e  non  perdere  il  dritto  a  conservarmi  la  sna. 

SkM,  «  tfi  e  Setttmbn  «783. 

Vittorio  Alfieri. 
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SULLE  TBR  TRAGEDIE: 

OTTAVIA,  TIMOLEONE  E  MEROPE.  (*) 


Eccole  gittata  iu  la  carta  la  mia  opinione,  qualumque  tioii,  intorno 
alle  tre  tragedie  da  lei  inviatemi.  Ella  ne  farà  quel  conto  che  le  parrà,  non 
avendo  con  ciò  inteio  te  non  di  darle  wn  allettato  d'amicizia  e  di  ttima. 
Non  le  fo  il  torto  di  tentarmi  della  libertà  eh'  io  prendo  nel  tegnare  ciò 
che  non  mi  appaga,  o  mi  offende,  lo  l'ammiro  troppo  per  dittimularle 
in  alcuna  parte  la  verità,  o  quello  che  mi  par  tale. 

Padova,  2S  Mano,  «785. 

AfBLCHIOB  GESÀBOrn. 


OTTAVIA. 

V Ottavia  ci  presenta  il  contrasto  fra  T  eroismo  della  scelleraggine ,  e 
quello  dell'  innocenza. 

Nerone  è  dipinto  col  pennello  di  Tacito.  Il  sao  carattere  ai  palesa ,  o 
per  dir  meglio,  balza  fuori  con  vatj  tratti  laminosi  e  terribili.  Quanto  ò 
nuovo  e  profondo  ciò  che  dice  sopra  Seneca!  d' averlo  punito  eoi  doni,  e  di 
terbargli  la  teure ,  poiché  l' avrà  reto  tpregievole  alV  uomo  piit  vile. 
V  amore  stesso  in  costui  è  sul  punto  di  cedere  all'orgoglio  feroce,  quando  Pop- 
pea  non  piega  tosto  alle  sue  volontà:  Donna,  io  non  ben  m'appago  d'amor 
guai  mottri  d'ogni  tema  ignudo.  Chi  me  più  teme  ed  ubbidisce,  tappi, 
che  m' ama  più.  Come  è  Gno  il  senso  d' invidia  eh'  ei  mostra ,  perchè  un  al- 
tro potè  insegnargli  il  modo  di  disfarsi  d' an  nemico  !  e  V  atto  d' impazienza 
atroce:  Sempr' arte?  non  ferro  mai?  e  il  Men  duole  in  risposta  aTigellino, 
che  gli  avea  detto:  Ch'  einon  poteva  tvenar  tutti.  La  replica  dell'^iierrtio 
to?  a  Poppea  che  mostra  d'accorgersi  del  sao  timore,  quanto  è  mai  cupa  e 
terribile! 

Seneca  deve  esser  grato  al  nostro  poeta:  egli  sostiene  il  suo  decoro  filo* 
sofico ,  e  compensa  le  sue  passate  condiscendenze  coli'  accusarsene ,  ed  emen- 
darle con  libertà  e  con  fermezza.  Bellissima  è  tosto  la  scena  prima,  in  coi 
Nerone  ricorre  a  lai,  perchè  si  disponga  a  giustificare  ciò  eh'  ei  medita  sopra 
Ottawa.  V  istanza  del  tiranno  è  umiliante ,  e  sparsa  di  minacce  occulte ,  e  di 

n  Ndl'adiiioaa  parigUia  è  aggioato:  già  tiutrita  ntt  giornata  di  Pi*»,  fOMO  W,  «nieofo  % 
0HMO  inS.  iEdit.) 
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teberni  amari.  Insigne  è  il  tratto  di  Seneca ,  e  la  rìapotta  ài  Nerone  :  Sol  la- 
ida a  me  di  me  la  etima.  (He  In  Vahhi  violati  lascio,  Finissinio  ò  pnre  il 
lagno  di  Seneca ,  che  tocchi  a  Ini  la  miglior  parte  del  regno:  L'odio  di  Mti. 

Tigellino  è  qnal  deve  essere ,  maestro  consumato  d' iniquità.  Bello  e  prò* 
fondo  òli  soo  detto:  L'innoeetaa  à  troppa  d' Ottavia,  ond^ ella  scampi. 
Accortissima  è  la  sua  condotta  nella  scena  III  dell'atto  II,  oye  consiglia  Ne- 
rone ad  apporre  ana  calunnia  ad  Ottavia:  ed  insigne  è  pnre  la  sua  descrìsioiM 
del  tumulto  della  plebe,  (atto  III,  so.  Ili)  viva,  e  artifiziosamente  aifamioM 
per  irritar  Nerone ,  e  dispor  meglio  del  di  lui  animo. 

Poppea  consenra  anch'essa  il  suo  carattere  di  donna  ambiziosa,  artifi- 
aiosa  e  malvagia.  Bello  fra  gli  altri  è  il  tratto ,  con  cui  ripiega  naturalmeote 
alla  sua  imprudensa ,  d' aver  indicato  d'accorgersi  che  Nerone  è  atterrito:  Si» 
per  wteUsH, 

Ottavia  è  un  modello  di  virtù  e  di  rassegnazione  ;  e  sostenuto  egregia- 
mente da  capo  a  fondo.  Solo  può  trovarn  a  ridire ,  eh'  ella  conservi  amore  per 
Nerone.  Che  soffra  tntto ,  che  non  si  risenta ,  che  non  voglia  prestarsi  alla  sol- 
levarione  suscitata  per  lei ,  per  non  irritar  maggiormente  il  tiranno ,  per  It 
speranza  di  disarmarlo  colla  sua  dolcezza ,  per  non  dargli  il  menomo  pretesto 
di  accusarla,  per  senso  del  proprio  decoro,  per  disprezzo  tranquillo  della  mor- 
te j  tutto  ciò  ò  grande  ed  eroico  :  ma  come  può, senza  farsi  torto,  conservar  pro- 
priamente amore  per  un  tal  mostro?  Questa  dose  d'affetto  non  pregiudica  ellt 
piuttosto  all'  interne ,  che  dovrebbe  destar  nei  lettori  ?  Potrebbe  a  stento  es- 
sere nn  merito  in  una  moglie  cristiana ,  in  cui  l'amor  coniugale  ò  un  dorere; 
e  la  sofferenza,  una  perfezion  religiosa.  Ma  Ottavia  non  ò  né  cristiana,  aè 
moglie  (1). 

È  vero  che  Ottavia  sorella  d'Angusto,  benché  ripudiata  da  Antonio, 
non  volle  uscir  della  di  lai  casa,  e  protestò  sempre  d'essergli  moglie:  ma  An- 
tonio era  un  dissoluto ,  non  uno  scellerato ,  né  un  parricida  ;  egli  era  valoroso , 
genefoso ,  ed  amabile  ;  Ottavia  poteva  esserne  tuttavia  innamorata  senza  scan- 
dalo: oltre  chela  sua  moderazione  aveva  l'oggetto  nobile  di  non  attizzar  mag- 
giormente la  discordia  fra  il  marito  e  il  fratello. 

Il  caso  della  nostra  Ottavia  é  molto  diverso.  La  preferenza  data  a  Pop- 
pea non  doveva  piuttosto  eccitar  in  lei  uno  sdegno  nobile ,  che  una  gelosia 
amorosa  ?  Ottavia  poteva  rispettar  Nerone ,  non  lagnarsi ,  non  pensar  a  ven- 
dette ,  conservar  la  memoria  d' averlo  amato  quando  egli  sembrava  diverso , 
bramar  eh'  ei  si  ravveda ,  anche  per  poterlo  amar  di  nuovo  ;  ma  il  continaar 
d' amarlo  dopo  tante  iniquità  passa  i  confini  della  virtù ,  e  si  accosta  a  una 
debolezza,  che  non  potendo  esser  né  lodata,  né  compatita,  indispone  più  che 
interessi. 

Nulla  di  più  eccelso  della  scena  del  terzo  atto ,  in  cui  Ottavia  si  offre 
d'  acchetare  il  popolo ,  fingendosi  tornata  in  grazia  di  Nerone ,  affine  eh'  ei 
possa  farla  uccider  senza  periglio. 

Insigne  è  la  scena  del  V  atto ,  ove  Ottavia  implora  il  soccorso  di  Sene- 
ca ,  per  liberarsi  colla  morte  dalle  persecuzioni  del  suo  nemico.  Ella  mostra 
una  fermezza  tranquilla ,  e  bellissime  sono  le  ragioni  per  indur  Seneca  a  darle 
l' anello  venefico.  Seneca  forse  avrebbe  potuto  persuadersene  ;  ma  vediamo  che 
la  aua  filosofia  non  giunge  a  tanto  :  egli  vorrebbe  a  tatto  costo  salvar  Ottavia. 
Come  dunque  è  verisimile  che  si  lasci  rapire  1'  anello?  Sia  sorpresa ,  sia  forza, 
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il  faUo  non  par  naturale  (2).  Farmi  inoltre,  che  la  morte  d'Ottavia  non  faccia 
tutto  V  effetto  che  avrebbe  potato  aspettarsene.  Seneca  la  sa  ;  e  Nerone  la 
sente ,  ma  non  la  vede.  Non  so  s' io  m' inganni ,  ma  tutto  questo  peno  della 
morte  poteva  fare  assai  maggior  colpo  se  si  fosse,  per  esempio,  condotto  nel 
modo  seguente. 

Ottavia  poteva  precedentemente  sa  le  massime  di  Seneca  essersi  prov- 
veduta d'un  veleno  in  nn  anello,  fin  da  quando  fu  rilegata  in  Campania.  Le 
si  annunzia  V  accusa  d' Aniceto.  Ella  si  risolve  al  suo  fine.  Parla  con  Seneca 
in  generale  sul  disprezzo  della  vita ,  sul  vantaggio  della  morte ,  senza  però  pa- 
lesare il  suo  disegno.  Il  filosofo ,  senza  prevederlo ,  ve  la  conferma.  Vien  Ne- 
rone, Tigellino  e  Poppca;  la  consigliano  a  confessar  la  sua  colpa,  colla  spe- 
ranza d'un  semplice  esiglio;  minacciandola,  in  altro  easo,  di  morte  e 
d' infamia  pubblica.  In  questo  mezzo  si  sentono  ancora  fra  il  popolo  alcune 
voci  di  tumulto.  Seneca  difende  Ottavia  con  forza,  spera  ancora  una  rivolu- 
zione, rimprovera  il  tiranno,  cerca  di  atterrirlo.  Ottavia,  sino  allora  taciturna 
e  tranquilla ,  impone  silenzio  agli  altri ,  parla  coli'  eroismo  della  sua  dolce 
virtù ,  e  tutto  ad  un  tempo  si  mette  il  veleno  alla  bocca.  La  sorpresa  è  uni- 
versale, e  genera  effetti  diversi  (5).  Seneca  non  ha  più  freno;  predice  a  Poppea 
la  sua  caduta ,  e  a  Nerone  il  supplizio. 

TIMOLEONE. 

Ttfnokone  è  una  tragedia  d' un  merito  originale.  Rendere  amabile  nn 
tiranno ,  e  ammirabile  un  fratricida  ;  far  che  ambidue  inflessibili  nelle  loro 
massime,  gareggino  d'amor  fraterno  anche  nel  punto  che  uno  è  uccisore,  e 
P  altro  ucciso  ;  sono  imprese  che  ricercano  un  genio  non  comune  per  riuscirvi , 
e  il  nostro  autore  ci  riuscì.  Egli  seppe  anche  diversificare  il  carattere  nnifor- 
me  di  Umoleone  e  di  Echilo ,  col  dare  a  questo  il  distintivo  d' una  schiettezza 
eroica.  Quanto  è  nobile  la  rinunzia  solenne  eh'  ei  fa  a  Timofane  della  sua  ami- 
cizia, e  la  protesta  di  giurar  a  Timoleone  Fede  etema  di  tangue,  •  la  sua 
risposta  a  Demarista,  che  gli  dice  Son  madre.,..  —  XK  Timofane. 

Insigni  sono  le  scene  II  e  III  dell'  atto  II ,  e  la  IV  del  III.  Timofane 
in  quattro  versi  ristringe  il  compiuto  panegirico  della  monarchia  :  Timoleone 
fa  nn  ritratto  terribile  dello  stato  d'  un  tiranno,  con  nno  stile  di  fuoco.  Ma, 
sopra  ogni  altra ,  sorprendente  e  divina  è  la  prima  dell'  atto  quarto  fra  Timo- 
leone  e  la  madre.  Per  notare  i  tratti  più  distinti  della  tragedia  bisognerebbe 
frasenTerla. 

Si  dirà ,  eh'  ella  è  troppo  povera  d' azione.  La  tragedia  non  ha  che  un 
momento  tragico:  tutto  il  resto  non  ò  che  una  briga  di  famiglia:  tutto  si  ri- 
duce al  parlare  gli  stessi  personaggi  sopra  i  soggetti  stessi ,  con  pochissima  e 
quasi  niuna  Tarietà  (4).  Ciò  in  parte  è  vero  ;  ma,  oltre  che  questa  è  la  vera  e 
naturale  esposizione  della  storia,  oltre  che,  trattandosi  dell' ncdsion  d'un 
fratello,  debbono  esserci  molte  alternative,  e  la  più  piccola  circostanza  dea 
prodarre  timori ,  pentimenti ,  dubbj ,  e  speranze ,  che  sospendono  necessaria- 
nental'  azione,  e  danno  luogo  a  nuovi  tentativi  ;  aggiungerò,  che  qnesto  ap- 
punto fa  il  pregio  più  singoiar  dell'  autore.  Per  ordire  una  tragedia  di  cinque 
atti  con  sì  poca  tela ,  e  a  forza  di  soli  discorsi ,  ci  vuole  un  capitale  di  sentì- 
mentì  profondi  ad  eroiei  che  supplisca  all'  aziona,  e  sostenga  V  interessa;  una 
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ricchezza  inesaasta  per  non  ripetersi ,  e  far  nascere  il  vario  dall'  uniforme  ;  e 
un'economia  la  più  giudiziosa ,  per  graduare  i  sentimenti  della  medesima  spe- 
cie, onde  V  ultimo  gianga  sempre  inaspettato  quando  tatto  sembra  già  detto, 
e  accresca  V  interesse  e  la  forza.  Un  tale  assanto ,  per  chi  ben  pensa,  suppone 
un  vigor  di  genio  e  una  maestria  d'  arte  molto  superiore  a  ^ella  che  si  ri- 
cerca nel  viluppo  dell'  azione  e  nei  colpi  grandi  di  teatro. 

Solo  potrebbe  non  soddisfare  il  mezzo  che  conduce  allo  scioglimento. 
Era  convenuto  che  i  congiurati  si  trovassero  in  un  dato  luogo.  Echilo  dalle 
parole  di  Demarista  arguisce  che  siano  scoperti ,  e  che  non  v'  è  salate  per  ini 
e  per  Timoleone,  se  non  in  corte.  Che  dovea  fare  un  eroe?  o  cercar  di  sal- 
vare i  compagni,  o  morir  con  loro.  Echilo  pensa  prima  a  salvar  Umoleone, 
e  lo  persuade  a  venirsene  alla  madre  senza  palesargli  il  perchè:  lo  sdegno 
che  mostra  Timoleone  quando  sa  il  fatto ,  e  il  rimprovero  che  ne  fa  all'  amico, 
mostrano  abbastanza  che  qaest'  idea  non  fu  nobile,  uè  degna  di  loro.  Echilo 
mandò  un  messo  agli  amici ,  ma  non  se  ne  fida  egli  stesso.  Egli  dnnqne 
espose  alla  morte  i  compagni  senza  soccorso,  lasciando  in  loro  il  erodo  so- 
spetto d' esser  traditi  da  Timoleone  stesso ,  che  da  due  di  loro  fu  vedato  en- 
trar nel  palazzo.  Non  dovea  Echilo  piuttosto  avvisar  subito  Timoleone ,  e  in- 
sieme con  lui  andare  in  persona  in  traccia  degli  amici  per  avvisarli  j  e 
se  non  gli  riusciva  d'esser  a  tempo,  esporsi  con  loro  alla  stessa  sorte? (5) 

Tale  era  in  fatti  il  pensiero  di  Timoleone ,  che  vuole  uscir  della  corte. 
La  sola  scasa  di  Echilo  è  questa  :  La  morte  nostra  è  certa  ;  uniti  ai  compagni 
noi  possiamo  vender  caro  la  nostra  vita ,  ma  non  salvar'  noi  né  la  patria.  La 
salute  di  Timoleone  è  troppo  necessaria  allo  Stato  ;  se  restiamo  vivi ,  noi  pos- 
siamo ancora  uccidere  il  tiranno  ;  se  periamo  con  gli  altri ,  tutto  è  perduto  per 
sempre.  Si  pensi  dunque  ad  assicurar  Timoleone }  ma  se  ci  fosse  un  tradimen- 
to, degg*  io  abbandonarlo?  Il  suo  cuore  fraterno  avrà  egli  forza  bastante  per 
uccidere  il  fratello  sotto  gli  occhi  della  madre?  Io  non  posso  staccarmi  da  lui. 
Tutto  ciò  doveva  egli  spiegar  chiaramente,  per  non  lasciar  negli  animi  il  so- 
spetto d'aver  troppo  leggermente  abbandonato  i  compagni.  E  ad  onta  di  ciò, 
sarebbe  stato  più  eroico  di  mettere  in  salvo  Timoleone,  e  poi  correre  ad  unirsi 
cogli  altri  per  incontrare  lo  stesso  destino.  Per  indurlo  a  condiscendere  d'an- 
dar alla  corte  sarebbe  stato,  parmi  ,  ottimo  pensiero,  e  il  solo  efficace,  di  dir- 
gli che  la  madre  lo  attendeva  per  fuugir  con  lui  dalle  mani  del  tiranno,  e  che 
intanto  egli  andava  ad  aspettarlo  al  lungo  convenuto.  Aggiungo ,  che  la  scena 
fra  Echilo  e  Timoleone  è  troppo  lunga.  Appena  Timoleone  conosce  la  pia 
frode  di  Echilo  e  il  perìcolo  dei  compagni,  ogni  qualunque  ritardo  è  colpevole. 

Veniamo  al  punto  dell'  azione.  Suppongo  senza  scrupoleggiare  che  Echilo 
possa  uccidere  il  tiranno.  Egli  è  uomo  valoroso  e  gagliardo,  le  guardie  sono 
lontane,  uh  momento  ben  colto  è  decisivo.  Ma  la  sicurezza  di  Timofaoe  non 
s'  accosta  ella  alla  stupidezza?  Egli  vuol  farsi  veder  in  trono:  e  dove?  in  casa, 
di  notte;  non  innanzi  al  popolo,  ma  solo  al  fratello  e  al  coj^nato,  sfnza  es- 
ser cinto  da  guardie.  Non  è  questa  una  vanità  puerile?  Ei  non  temeva  di  nulla 
da  due  cosi  .stretti  congiunti.  Ma  non  sapeva  egli  di  certo,  ch'erano  alla  te- 
sta d'  una  congiura?  non  gli  aveano  detto  positivamente  che  non  avrebbe  re- 
gnato finché  vivevano ,  e  che  dovea  assolutamente  ucciderli  ?  Come  non  assi- 
curarsi  se  avevano  arme?  Una  tuie  spensieratezza  non  parmi  che  possa  giusti- 
ficarsi abbastanza  (G). 
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Non  sanno  neminen  piacermi  i  rimorsi  e  le  disperazioni  di  Umoleone. 
Plutarco  ci  assicura  che  sono  Yen  :  ma  Plataroo  insieme  li  condanna  come  in- 
degni d'  un  liberator  della  patria.  Potevano  conciliarsi  i  sentimenti  dell'  eroe 
e  del  fratello,  facendo  che  Timolcone  rimanesse  stupido  dopo  il  fatto,  e  di- 
cesse soltanto:  Dover  crudele I  EehilOy  abbi  tu  cura  della  patria,  io  ueeiii 
il  tiranno,  or  vado  a  piangere  il  fratello  (7). 

MEROPE. 

Nella  Merope,  V  autore  ha  il  pregio  distinto  d' avere  introdotto  novità 
e  accreaciafo  V  interesse  tragico  in  una  azione ,  che  dopo  Maffei  e  Voltaire  non 
sembrava  ammettere  né  diversità  di  maneggio ,  né  aumento  di  bellezza. 

Polifonte  è  un  ipocrita  delicato,  che  pare  di  buona  fede ,  e  potrebbe  im- 
pome. Non  si  mostra  amante  di  Merope,  ma  bramoso  di  pace  interna,  e  di 
governo  giusto  e  tranquillo.  Brama  di  sposarla ,  per  renderle  ciò  che  le  ha 
tolto,  e  lasciare  il  regno  ai  di  lei  figli.  La  scena  prima  è  condotta  con  bellis- 
simo artifizio ,  affine  di  scoprire  se  il  figlio  di  Merope  sia  vivo.  La  bella  pit- 
tura che  fa  Merope  della  strage  fatta  della  famiglia  di  Cresfonte,  ò  insieme 
patetica  e  artifiziosa  ;  giacché  la  passione  che  spira ,  serve  di  velo  felicissimo 
alla  sua  menzogna.  Finissima  ò  la  rifliessione  di  Polifonte:  Che  Merope  dee 
sperar  qualche  cosa,  poiché  ella  pw  vive;  e  più  sottile  ancora  il  fingere  di 
dir  ciò ,  solo  per  convincerla  che  ella  non  dee  ricusare  il  trono ,  poiché  brama 
e  spera  uno  stato  migliore. 

Solo  non  vorrei  che  Polifonte  avesse  detto  che  Merope ,  Mostrando  di 
perdonargli ,  avrebbe  reso  il  suo  giogo  piik  grato  ai  Messenj.  È  questo  un 
trarsi  la  maschera ,  e  mostrare  eh'  egli  fa  tutto  per  interesse  e  timore.  Ciò  ge- 
nera, contro  il  suo  fine,  diffidenza  delle  sue  intenzioni  sopra  il  figlio,  e  invita 
Merope  al  rifiuto.  Questo  tratto  dovea  omettersi,  o  esprimersi  in  altro  modo  (8). 

È  insigne  nel  II  atto ,  scena  II ,  la  narrazione  di  Egisto  :  ella  spira  can- 
dore ,  ed  é  piena  d' evidenza ,  di  rapidità ,  e  d' interesse. 

Nella  scena  seguente  sono  bellissimi  i  tratti  di  Merope ,  che  vorrebbe 
nascondere  la  sua  interna  sollecitudine  ;  e  i  cenni  di  Polifonte  :  Ma  tu  branuh 
sa,  e  sollecita  tanto?  onde?  —  Che  parli?  Io  sollecita? — Farmi, 

La  scena  fra  Egisto  e  Merope  é  sparsa  di  tratti  caratteristici  e  interes- 
santi. La  fluttuazione  di  Merope ,  1'  ansietà  nelle  domande ,  gli  equivoci  sul 
nome  del  padre ,  V  arrestarsi  ad  ogni  circostanza ,  dipìngono  al  vivo  Io  stato 
del  cor  materno.  Impareggiabile  é  l' esclamazione  in  cui  prorompe ,  quando 
sente  che  P ucciso  era  inseguito  e  pieno  di  sospetto:  Barbaro,  e  tu  Vhai 
morto  Pei  trasporti  in  cui  scoppia,  all'udire  che  V  ucciso  domandava  la  madre. 

n  personaggio  di  Polidoro  introdotto  in  questa  tragedia  vi  fa  un  effetto 
diverso  da  quello  dell'  altre ,  e  confluisce  alla  sorpresa  in  un  modo  inaspettato. 
Egli  solo  potrebbe  sincerar  Merope ,  ed  egli  appunto  serve  a  confermarla  nel 
suo  inganno.  L' invenzione  é  felicissima ,  e  fa  molto  onore  al  poeta.  Il  ferma- 
glio diCresfonte  trovato  nel  sangue  non  lascia  dubitare  che  egli  non  sìa  ucciso. 
Potrebbe  solo  più  d' uno  trovar  imprudente ,  e  perciò  poco  naturale,  che  Poli- 
doro  desse  un  arnese  cosi  geloso  a  un  giovinetto  inesperto  e  ignaro  del  mistero. 
La  gemma  del  Maffei  può  confondersi  con  molte  altre  :  ma  l' insegna  d' Alcide 
è  an  indizio  non  equivoco  della  famiglia  regale.  Ella  non  dovea  eonfidarglià , 
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Eeedlcateè  b  «cesa  H  M  ID  atto.  Le  iapaieu»  £  Hcnpe ,  P  ìnibt. 
ms*  £  PaBdoro ,  le  ne  ecappate  dalla  doeMsda,  il  dolera  naprenriM  che  le 
tradiice,  e  ì  trasperti  della  niadre,  tormumo  bm  aitaaneae  la  pii  fiiraati 
Di  MB  wùmor  belleiza  è  la  segacafe ,  ì>  cai  aaiWdae  faor  £  aè  rmcealaai  3 
vero  a  PelHbate  eolle  grida  deiP  aagosda,  o  Jawtfaaa  il  tireaBi  calla  Ma- 
rena della  dieperazioae. 

Pieaa  d*  iatercase  diverM  è  la  II  ddP  atto  lY,  ia  ew  Pelidera  Irera 
Crerfoate  tìto,  aia  ael  paato  il  pia  eritieo.  La  aorpreia,  Pallcftcaa,  k 
•peraaia,  il  «iaMre,  Piadiaraao,  ai  cooi^ttoao  a  vieeada.  Maaaperiacaad 
ogai  altra ,  aazi  dinaa ,  è  la  legaeate ,  ia  cai  Merope  TÌcae  eoa  Pefifeale  pcv 
acódere  Egitto.  Qaetto  è  aaa  eitaazioae  del  tatto  aaoTa,  a  di  alraerdiaarii 
kdlena.  Cbe  farà  PoUdoroT  coaie  arrestar  Merope ,  aeoia  palcaar  CtmIbbIm, 
ed  eaporlo  al  faror  del  tiranaoT  D  trasporto  ddla  aiadre  reade  Taao  egei 
ritardo  e  pretesto.  D  tratto  altimo  estorto  dalla  aeeeasith,  Rgii  i  km  f§tia,  è 
aa  lampo  iaiprorriso ,  ia  cai  sfavillaao  tatti  gfi  affetti.  Qaesto  qaadra  teatrale 
neetra  aa  geaio  drammatico ,  die  bob  poò  lodarsi  abbastaan. 

Ma  f  dopo  qaesto  ponto ,  panni  die  la  tragedia  rada  aeemaado  di  pio* 
gio  (10).  Polifonte  è  certo  che  Egisto  è  Cresfonte;  lo  conosce  Taloreso,  andaesi 
spirante  vendette  ;  sa  P  odio  della  madre,  e  dee  presentirne  le  sperante  e  i 
disegni.  Come  non  si  asdcnra  dd  sno  nemico  ?  Non  è  più  tempo  d'  arti6zj:  à 
tratte  di  troppo  :  egli  non  ha  di  sicaro  che  questo  momento.  La  eondinoae 
d' Egisto  è  ancora  eqoiyoca  :  se  egli  lascia  cooTalidar  l' opinione  che  sia  Cre* 
sfonto ,  non  ri  è  più  sicorezza  per  lai.  Egisto  è  reo  d'  on  assassinio ,  ri  creda 
uccbor  di  Cresfonte  ;  Polidoro  Io  attesto ,  poi  dice  che  è  figlio  suo ,  poi  final- 
mente  cV  è  figlio  di  Merope.  Tante  yariazioni  fanno  giustemente  sospettar  di 
frode  :  qualunque  principe ,  anche  legittimo  e  giusto ,  si  sarebbe  assicurato  di 
costoro ,  e  gli  avrebbe  per  lo  meno  posti  in  prigioni  diverse ,  per  venire  io 
chiaro  della  verità.  A  più  forte  ragione  dee  farlo  Polifonte  (11).  Pure  egli  non  se 
ne  cura,  lo  dona  a  Merope;  e  solo  persiste  di  volerla  sua  sposa.  Con  qoaie 
oggetto?  egli  non  paò  più  sperare  d' imporre  al  popolo;  ella  mostra  la  soa 
ripugnanza  :  e  questo  matrimonio  sforzato  è  una  nuova  violenza  tirannica ,  che 
lo  rende  maggiormente  odioso.  Suppongasi  eh'  egli  voglia  far  credere  di  adot- 
ter  Cresfonte  per  figlio,  e  lasciargli  il  trono.  Lo  tratterà  egli  da  principe  rea- 
le? egli  ne  sarà  la  vittima.  Lo  farà  egli  uccidere  in  qualche  modo?  ma  come 
non  teme  il  furore  del  popolo  ?  E  se  può  non  temerlo  allora ,  come  lo  teme 
adesso,  che  ha  più  ragion  di  disfarsene  finché  può  credersi  un  impostore? 
Tanto  più ,  eh'  ei  vedo  che  il  nome  di  Cresfonte  non  fa  una  sensazione  tanto 
forte  quanto  avrebbe  potuto  temere  :  anzi  Merope  sul  fine  rimprovera  ai  Mes* 
senj  la  loro  taciturna  freddezza. 

Ma  veniamo  all'  ultimo  colpo.  Polifonte  sulla  semplice  promessa  di  Po- 
lidoro ,  di  cui  deve  diffidare  quanto  di  Merope ,  suppone  che  questa  si  adatti 
volentieri  al  matrimooio.  Si  prepara  a  celebrar  le  nozze  alla  presenza  del  po- 
polo. Viene  Merope  e  con  lei  Egisto.  Ella  si  protesta  ritrosa  e  disperata:  Poli- 
fonie perde  con  ciò  tutto  il  frutto  della  sua  ipocrisia.  Merope  par  cedere  a 
stento:  Egisto  freme  e  minaccia.  Si  noti  ch'egli  era  prima  incatenatole  qai 
comparisce  sciolto^  non  si  sa  come.  Non  ha  ferro,  ma  è  noto  ch'egli  inerme 
accise  P  assalitore  armato.  Non  può  egli  rapire  un  pugnale?  perchè  non  si  os- 
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serva?  come  non  è  circondato  dalle  guardie?  La  scare  è  io  alto  fra  le  mani 
del  sacerdote  :  come  poò  Egisto  tutto  a  ao  tratto  strappargliela  di  mano ,  e 
squarciare  il  capo  a  Pulif unte,  senza  che  alcuno  possa  avvedersene,  e  inijicdirlo  ? 
Farmi  che  il  Maffei  abbia  reso  il  fatto  ben  più  credibile.  Polifunte  è  in 
piena  sicurezza ,  egli  crede  Cresfunte  uccìso  y  ed  Egisto  l' uccisore.  Egisto  è  li- 
bero,  e  sconosciuto  a  tulti,  fuorché  alla  madre,  e  ai  di  lei  familiari.  Meropo 
cede  al  suo  destino,  e  dà  la  mano  al  tiranno.  Entra  Egisto  ,  come  per  curiosi- 
tà ;  si  avanza  inosservato:  chi  putea  porvi  mente?  i  domestici  del  tiranno  lo 
crcdeano  F  uccisore  del  di  lu^  nemico.  Si  pianta  dietro  le  spalle  di  P(»lifonte: 
afferra  la  scure,  che  non  è  levata  in  alto ,  ma  giaco  fra  le  pàtere ,  e  scaglia  il 
gran  colpo.  In  tal  guisa  il  fatto  è  mirabile,  senza  aver  dello  strano.  Con 
tutto  ciò  egli  ha  creduto  meglio  di  riferirlo  che  di  farlo  vedere;  e  lo  stesso 
fsee  Voltaire:  nel  che  parmi  che  abbiano  bea  fatto  a  seguire  il  precetto 
d'Oraxio.  Questi  fatti  straordinarj  e  sorprendenti  portano  sempre  seco  qualche 
ÙTerisimiglianza  nelF  esecuzione ,  che  vedala  offende ,  ma  narrala  noa  feri- 
•ee  i  prima  per  V  affetto  tumultuoso  della  narrazione  atessa ,  che  ci  trasporta , 
Bè  à  lascia  riflettere  alle  circostanze;  poi,  perchè  si  auppone,  che  il  relatore 
agitato  e  coofuao  ometta  qualche  particolarità ,  ohe  ne  toglierebbe  V  inverisi- 
mila.  L'adito  poò  fare  illosione  allo  spirito,  ma  non  la  vista  (12). 

DELLO  STILE. 

Si  è  parlato  della  condotta  e  dei  caratteri:  resta  a  dir  qualche  cosa 
dello  etile.  L' energia  e  la  precisione  sono  le  qualità  predilette  del  nostro  au- 
tore, ed  egli  vi  si  rende  in  più  d' un  luogo  ammirabile.  Sarebbe  a  desiderarsi, 
ohe  a  questi  pregi  singolari  egli  aggiungesse  quello  della  naturalezza  e  fluidi- 
tè  (15).  Varj  luoghi  sono  bensì  felicemente  •  naturalmente  scritti  e  verseggiati  ; 
il  che  mostra  che  potrebbero  esserlo  tutti  :  ma  comunemente ,  rare  sono  quelle 
Mene ,  io  eni  non  si  trovino  delle  singolarità  che  arrestano  spiacevolmente  ;  e 
tanto  più  ,  perchè  sembrano  dovute  all'arte  ben  più  che  alla  negligenza.  Bando 
presaocbè  totale  agli  articoli;  inversioni  sfonate,  ellipsi  strane,  e  aovente 
oaeore  ;  costruzioni  pendenti  ;  strutture  aspre  ;  alternative  d' iati  e  d' intoppi  ; 
riposi  mal  collocati;  ripetizioni  di  Ut,  à^io,  di  qui,  troppo  frequenti,  per  du- 
bitare eh'  egli  non  si  sia  fatto  uno  studio  di  questa  foggia  di  scrivere.  La  fre- 
quenza e  la  gratuità  basterebbero  per  fare  disapprovar  questi  modi  poco  natu- 
rali ;  ma  il  peggio  è,  che  talora  fanno  un  effetto  contrario  a  quello  eh' ci  si 
pi  efigge,  e  che  sembra  esigere  il  sentimento. 

Sarebbe  facilissimo  il  togliere  questi  nei,  senza  pregiudicar  punto 
air  energia  cb'ei  tanto  vagheggia.  Finch' egli  non  si  risolve  a  questo  sacrifi. 
zio ,  V  Ilalia  non  gli  renderà  mai  pienamente  quella  giustizia  che  gli  è  dovuta. 
Ammiratore  come  io  aono  del  suo  genio  drammatico ,  e  zelatore  appassionato 
della  sua  gloria,  io  non  ao  cessare  di  confortarlo  a  condiacendere  al  desiderio 
di  chiunque  lo  stima ,  in  questa  parte  che  è  la  minima  del  ano  lavoro ,  ma 
d'effetto  massimo.  Si  compiaccia  di  farci  l'esperienza  d'  una  delle  sue  scene 
così  come  sta ,  e  della  medesima  ritoccata  giudiziosamente  ;  e  si  determini  poi 
ao  la  diversa  impressione  degli  ascoltanti. 


^ 


O'ITAVIA, 

[ì^  Mit  Ottavia  non  è  né  critUana,  né  mù^He. 

Nel  concepire  il  urEllerfi  d' Ottavia ,  m)  tono  propofliQ  dì  eecìlart  pr 
lei  pili  Hitsii  compouiìt^iie  che  itiDinìraìtie^iifl  -  e  mi  porvt  »»i  molto  aiu  d  fit 
ì'ìmcà  ad  ottener  UU  iiilento,  i[  tfivh  ^  per  cu»!  dìr«  ^  mal  suo  giraito  «lUioli 
micoia  dì  Nflr<ra«.  Pur  trrkppo  Dcciide  olla  wvhv  in  naturo  di  amar  p«rifli«  ibi 
naii  ài  klìmHfiD  ^  q  che  ó  lian  FaUo^  «  hatta  'ÌA  male:  i?  ciò  ìa  Oliarti  &t»\n 
prfiteta  tilt  e  £Ìe  rirtù ,  nta  debuleziB  j  o  cho  Dt  liftuilaMe  do  lai  Jrbukjd 
(coiUD  \p^  d:s4Ì  )  aoit  BiumirAiciaiif}^  ma  ODiDpaiaiDae  soiniaa  pur  ìei^  cmIkjmiìII' 
gìor«  ptsr  Ni^iune^  t  più  muatnioaità  od  dì  Uii  cariUcr*!  :  ptrrciió'  ^e  Ottavini 
i:limi}Btrns^!(C  aspra  6  risentita  ^  a  ùhhorwhs^  Nerone  quanto  duvi-^-blie  ^  più  icu- 
salo  alluro  «gU  urebl»  di  averla  repudiata  j  e  di  persegui  tarla  finu  ik 
L'»Lremo. 

I)u]  resto ,  boa  ni  para  ch£  ìn  Ottavia  qattlit  «no  nttinre  per  Xcrfni 
E  appi  ■  di  BtUfMdilL  Ella  an  e  àlee  a  NifriJ<ne  !^l<S£ti»  ^  cb'  r^li  è  V  vLvósvrt  <l«i  di 
Idi  ppidre  e  fi  atei  la*}  né  ai  I^a[npiacc  già  ella  di  ^ueito  aua  fimur^j  su  beasi  h 
se  rammarica  a  dispera^  e  dal  oontraaiei  in  lai  Ira  oiài  cbe  dUiPnla  a  ci&cb* 
doTiTbbc  G^untir^,  naece,  a  niiu  pa^E^r1?^  Piutcrc&se  grande  ju  altrui  :  perchè 
la  compassione  amana  sempre  più  ai  muove  per  gP  iofelioi  ohe  hanno  in  lè 
debolezza  e  timore ,  rome  conviensì  a  donna ,  che  per  quelli  che  son  forti  eoo- 
tro  V  avTersità ,  e  risoluti  a  pigliar  generoso  partito  :  questi  si  ammirano  ;  ma 
degli  altri  si  piange.  Aggiungo  inoltre ,  che  V  amore  di'  ella  conserva  per  Ne- 
rone ,  la  giustifica  di  tutti  i  sospetti  ed  accuse  d'  altri  amori  ;  di  cui  pure  troppe 
importa  il  diseolparla  interamente  presso  gli  spettatori  ;  e  ciò  sema  aTriiirla 
colio  giustificazioni  ;  che  anche  il  solo  doverle  fare ,  gran  macchia  sarebbe  alla 
onestà  sua. 

(2)  Sia  torpreta,  già  forza,  il  fatto  non  par  naturale. 

Ciò  che  mi  si  dice  circa  lo  scioglimento  di  questa  tragedia ,  in  parte  mi 
capacita ,  ed  in  parte  nu.  A  me  stesso  poco  piace  quel  modo  con  cui  Ottavia 
s' impadronisce  delP  anello  di  Seneca  ;  il  quale  in  quel  momento ,  essendo  a 
vicenda  uomo  e  filosofo,  vorrebbe  e  non  vorrebbe  accordarglielo;  onde  in 
quella  sua  indecisione  ogni  leggerissima  forza  lo  vince.  E  perciò  ho  voluto, 
die  in  Ottavia  il  vedere  e  il  togliere  il  mortifero  anello  fosse  un  sol  punto;  e 
ciò  cffettuerassi  meglio  in  teatro,  levando  affatto  il  verso  485,  che  denota  con- 
trasto; e  massimamente  perchè  da  non  buoni  attori  può  esser  detto  ed  eseguito 
in  maniera  ridicola.  A  Seneca  dispiace  la  morte  di  Ottavia  ;  ma  egli  in  cuore 
la  crcd^*  pur  troppo  inevitabile.  Onde ,  sorpreso  dalla  prontezza  con  cui  ella 
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ha  afferrato  il  veleno,  se  ne  attrisLi4n  parie,  perchè  V  aspetfo  d'  una  gìoyine 
vaga  ed  innocente ,  €h«  tta  per  darsi  la  morte ,  è  per  te  stesso  compassionerò* 
lissimo  )  ma  in  parie  qoasi  ne  gode ,  perchè  la  considera  come  ana  Titiima  in- 
Tolaia  alle  ealnonie  e  crudeltà  di  Nerone.  E  siccome  fra  due  persone ,  di  cui 
V  una  ondeggi  fra  due  diversi  affetti ,  e  V  altra  sia ,  come  Ottavia ,  già  per 
dUperation  fatta  teewra,  questa  con  facilitè  vince  V  altra;  non  ho  creduto 
fuor  di  natura ,  che  mentre  Seneca  dubita ,  Ottam  aorbisca  la  venefica  polve- 
re, senta  che  Seneca  aia  in  tempo  d' impedimela.  Queste  sono  le  ragioni  per 
coi  così  1'  ho  praticato  ;  oltre  la  ragion  migliore,  eh'  io  non  seppi  come  altri- 
roenti  effettuarlo ,  serbando  verisimigliana  negli  intrapresi  caratteri. 

(5)  la  g&rpresa  è  ftnivertaU,  e  genera  effetti  iirerti. 

Ecco ,  mi  si  addita  un  altro  meno  ingegnoso  per  la  eatasirofe ,  e  di  cui 
l' effetto  teatrale  sarebbe  multo  maggiore.  Ci  penserò  molto ,  e  vedrò  in  un'  al- 
tra edixione  se  io  debba  fare  questo  cambiamento.  Ma ,  nelF  osservare  così 
di  volo  questo  nuovo  pensiero,  gìh  mi  sono  avvisto,  che  Ottavia,  coli'  essersi 
provveduta  prima  di  veleno,  non  sarebbe  piò  quella  Ottavia  timida,  e  non 
punto  Stoica ,  da  cui  io  fo  dire  a  Seneea  : 

Se  il  VBui,  poH^  io  p«r  !•  (mggit  ii  tilt  ; 

Ma  non  è  fum  in  om  da  atlvoder  lourle. 

Non  sarebbe  più  quella  Ottavia  debole ,  e  irresoluta  fin  all'  ultimo ,  quale  Ito 
voluto  dipingerla  io  ;  quale  doveva  essere  una  tenera  donxella ,  figlia  di  Mes- 
salina e  di  Claudio,  nata  e  educata  mollemente;  quale  ella  se  stessa  descri- 
ve, parlando  con  Seneca;  e  quale  in  somma  si  mostra  in  tutta  la  tragedia. 
Sarebbe  una  donna  forte ,  già  impensierita  di  morire ,  prima  che  la  necessità 
ve  la  stringesse  ;  e  tale  non  può  essere  mai  la  mia  Ottavia ,  sema  o  sbalzare 
ella  fuori  del  proprio  carattere,  o  esaere  intieramente  da  me  concepita  di- 
versa. 

Ma  il  dulto  critico  sa  meglio  di  me ,  che  questo  sarebbe  un  rimedio  peg- 
giore del  male  ;  e  che ,  dovendo  le  cose  umane  non  esser  mai  senza  difello , 
sono  pur  sempre  più  tollerabili  quelli  che  vengono  insieme  col  primo  gctlu 
delle  cose,  che  non  quelli  che  nascono  dalle  rappezzature,  le  quali  tanto  pro- 
giudicano all'  unito  del  tutto.  Ci  penserò  dunque ,  e  più  d'  una  volta ,  prima 
di  risolvermi  a  mutare:  ma,  volendolo  pur  fare,  non  perderò  di  vista  mai  il 
bellissimo  effetto  che  ne  risulterebbe  in  fine  dell'  atto  V  dui  mezzo  con  tanta  sa- 
gacità  suggeritomi. 

TIMOLEONE. 

(4)  Tutto  ti  riduce  ai  parlare  gli  ttesti  personaggi  saprà  i  soggetti  stessi, 
con  pochissima  e  quasi  niuna  varietà» 

Molto  bene  vien  qui  osservato ,  che  il  Ttmoleoiie  è  una  tragedia  in  cui 
non  si  fa  quasi  niente  ;  questo  è  verissimo ,  e  così  1'  ho  fatU ,  perchè  il  soggetto 
non  dà  di  più  ;  e  il  cercare  di  far  nascere  degli  avvenimenti  dove  non  ci  deb- 
bono essere,  ho  sempre  giudicato  esser  cosa  altrettanto  fastidiosa,  quanto  fa- 
cile; da  molti  però,  che  il  giusto  valore  delie  parole  non  tanno,  eie  viene  fa* 
stoeamente  denominato  fantasia. 
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(j)  Non  doveva  Echilo  piultosto  avvisar  tubilo  Timoleo$ie,  e  «futeme  con 
Ittt  andare  in  persona  in  traccia  degli  amici  per  avvitarli  ;  e  te  non 
gli  riusciva  d'estere  a  tempo,  esporti  con  loro  alla  stetta  torte? 
Non  credo  che  possa  sussistere  l'obiezione  che  ad  Cchilo  sì  fa,  d'aYer 
lasciati  perire  i  compagni  ;  perchè  negli  estremi  casi  si  scelgono  i  mali  minori. 
Ad  Echilo ,  che  non  può  fare  tre  cose  a  un  sol  tempo,  prima  d'ogni  altra  dere 
premere  di  salvare  Timoleone ,  come  il  primo  stromeuto  della  libertà  da  ri- 
cuperarsi ;  poi  d' uccider  Timofane ,  come  il  primo  ostacolo  ad  essa  ;  poi  di 
saWare  i  compagni.  Col  yenire  in  corte  e  tranri  Timoleone,  egli  ottiene i  dne 
principali  intenti  ;  col  correre  ad  ajutare  inutilmente  i  compagni ,  li  perde 
tutti  tre.  Perchè,  se  egli  non  è  eon  Timoleone,  chi  uecide  il  tiranno?  se  egli  è 
coi  compagni ,  per  ciò  non  li  salva ,  quantunque  egli  perisca  con  essi.  E  queste 
cose  non  mi  pare  che  debba  Ecbilo  dirle  a  llmoleone  nella  scena  I  dell'atto  V, 
cbe  già  Tien  giudicata  troppo  lunga  ;  ma  appena  accennate ,  bastano  perchè  U 
spettatore  le  ragioni  poi ,  e  le  combini  da  sé. 

(C)  Vna  tale  tpentieralexxa  non  pormi  che  patta  giutti/iearti  aòbattoMsa. 

Quanto  alla  sicurezza  troppa  di  Timofane ,  io  direi  che  la  soverchia  p^ 
tenza  può  darla.  E  molto  più  in  casa  propria,  contro  dne  uomini  auli,  di  cai 
V  uno  è  fratello,  l'altro  è  cognato ,  ed  è  stato  già  amico;  salvati  tutti  due  ia 
quel  punto  manifestamente  dalla  morte  :  beneGcio  che  il  tiranno  sempre  re- 
puta grandissimo;  il  non  uccidere.  Timoleone  ed  Echilo,  per  quanto  si  vede, 
sono  disarmati  ;  il  tiranno  non  ha  guardie  in  quella  camera ,  ma  le  ha  nd  pa- 
lazzo; e  oltre  tutto  ciò,  gli  rimane  una  certa  generosità  nell'animo,  per  cai 
vuole  ridestar  quella  di  questi  due  nemici,  e  non  avvilirsi  in  faccia  a  loro  col 
mostrare  di  dirUdaroe ,  o  di  temerli.  Il  volersi  far  vedere  in  trono  non  va 
interpretato  letteralmente  ;  vuol  dire ,  il  farsi  vedere  all'atto  pratico  d'eserci- 
tar signoria  assoluta  ;  ma  mi  son  voluto  servire  di  quella  parola  trono  come  la 
più  breve  a  dimostrar  tirannia ,  e  la  piìi  terribile  agli  orecchi  e  al  cuore  di  an 
libero  cittadino.  Aggiungasi,  cbe  non  tutte  le  minacce  si  credono  vere;  e  che 
colui  che  ha  pienamente  effettuate  le  sue,  come  Timofane,  può  non  temer  di 
due  che  soli  rimangono ,  e  in  apparenza  sprovvisti  di  mozzi  per  effettuare  le 
loro.  E  il  mòdo  con  cui  Echilo  perviene  ad  ucciderlo ,  è  cosi  rapido  e  inaspet- 
tato, che  SI  il  tiranno  che  lo  spettatore,  potrebbero  anzi  credere  e  temere, 
che  qnesti  due ,  non  volendo  sopravvivere  alla  intieramente  estinta  libertà , 
stessero  per  uccidere  piuttosto  se  stessi,  che  il  tiranno;  il  quale  ben  sanno 
non  potersi  quasi  mai  uccidere  impunemente,  avendo  e^Vi  soldati,  il  che  viene 
a  dire  satelliti  e  vendicatori. 

(7)  Echilo,  abbi  tu  cura  della  patria;  io  ucciti  il  tiranno,  or  vado  a 
piangere  il  fratello. 

Ho  voluto  donare  i  rimorsi  di  Timoleone  al  secolo  in  cui  scrivo,  e 
all'  animo  dei  moderni  spettatori  ;  i  quali  per  lo  più  nulla  di  patria  sapendo , 
non  potrebbero  tollerare  un  fratello  uccisore  dell'altro,  il  quale  poi  con  stoica 
insensibilità  o  fermezza ,  di  un  tal  fatto  parlasse ,  anche  brevissimamente.  In 
oltre  l'effetto  teatrale  sarebbe  diminuito  moltissimo  da  un  tale  stoicismo;  assai 
diversi  essendo ,  e  dovendo  essere  gli  croi  nella  storia  ,  e  nell'azione  tragica  ,  in 
cui  sempre  bisogna  servire  all'effetto  per  quanto  si  può.  Il  Timoleone  mio  è 


ALLA  LETTERA  DEL  CESAROTTI.  509 

concepito  amator  della  patria  io  primo  luogo ,  e  del  fratello  in  secondo  j  dal- 
l'amarlo,  riesce  in  lui  più  magnanimo  lo  sforzo  dell' ncciderio;  ma  oscirebbo 
dal  suo  carattere ,  se  ucciso ,  non  Io  piangesse.  Timoleone  in  quel  punto  non  si 
mostra  gik  a  Corinto;  è  l'eroe  in  casa.  Io  son  certo,  che  anche  il  gran  Bruto 
avrà  pianto  amarissimamente  colla  madre  e  l' amico  qu^li  stessi  suoi  figli ,  per 
cui  in  pubblico  dicesi  che  né  nna  lagrima  pure  versasse. 

MEROPE. 

(8)  Queito  tratto  dcntna  ometttrii,  o  etprimersi  in  altro  modo. 

A  me  pare  che  Polifonte)  nel  dire  a  Merope;  eho,  se  tUa  gliparéotm, 
polire  forse  rendere  coti  pia  grato  U  di  Imi  giogo  ai  Metter^,  confessando 
eoa  quella  apparente  ingenuità  nna  cosa  che  a  Merope  già  è  nota ,  più  toeto  la 
poasa  piegare,  che  alienarla  da  se;  essendo  particolarità  del  cuore  umano, 
che  nna  certa  schiettezza  Taglia  a  guadagnarlo,  più  assai  che  una  continua  dif- 
simalazìone  ;  e  trattandosi  di  cosa  chiara  e  saputa ,  il  negarla ,  o  il  volerla  sotto 
pretesti  non  Terisiìnili  colorire ,  sommamente  indispone.  Polifoote  non  ha  na- 
•eoito  a  Merope ,  che  t'  è  l'interesse  d'amendne  nel  conchiudere  le  loro  none  ; 
•  aon  ragionandole  come  amante,  ma  come  politico,  dee  mostrare  di  dirle 'il 
varo,  per  quanto  il  pni  combinare  coli' arte  e  coi  fini  suoi.  Forse  ch'io  sba- 
l^io,  ma  espressamente  glie!' ho  fatto  dire,  per  sedurla  con  quell'apparente 
franchezia  ;  concedendole  una  verità  nota  e  innegabile ,  per  poi  potarne  diati- 
mularee  naaeondere  mill' altre  men  sapute  e  men  chiare. 

(9)  La  gemma  non  doeea  eonfidarglisi  che  nell'atto  di  palesargli  la  sua 

origine,  e  di  prepararlo  alla  vendetta. 

La  gemma  del  Maffei ,  e  il  mio  cinto ,  sono  fratelli  carnali  :  ma  la 
gemma  è  cosa  assai  più  preziosa ,  e ,  per  portarsi  nelle  dita ,  assai  più  in  vista 
che  un  fermaglio  a  cintura,  che  può  esser  coperto  dal  pallio.  E  l'uno  e  l'altro 
era  imprudenza  del  vecchio  di  commettere  a  quel  giovinetto:  ma  siccome  Egi- 
tto è  fti<}gito  di  casa ,  rimane  giustificato  il  vecchio  in  gran  parte  dalla  di  lui 
Alga.  S'era  indotto  il  mio  Polidoro  a  fargli  un  tal  dono ,  perchè  i  vecchi  padri 
coi  doni  accarezzano  i  figli;  non  era  imprudenza  il  lasciarglielo  portare  in 
Elide ,  dove  non  era  noto  un  tale  arnese  ;  e  quel  buon  vecchio  dovea  veder  con 
segreta  gioja  Punico  germe  reale  addobbarsi  del  cinto  del  suo  re  ;  quasi  un 
tacito  augurio  del  recuperarne  egli  no  giorno  il  diadema.  Oltre  che  io  sempre 
ho  detto,  cinto,  fermaglio,  impresa  d'Alcide:  cose  tutte,  che  per  essere 
fora'  anche  di  materia  comune ,  potevano  non  disconvenire  ad  un  privato  , 
com'era  il  mio  Egislo:  in  vece  che  una  gemma  di  gran  pregio  disconveniva 
«ertamente  a  queir  Egisto ,  figlio  di  servo.  E  quindi  l'imprudenza  di  quel 
Polidoro  era  maggiore. 

Il  re  Cresfonte  poteva,  come  guerriero,  aver  avuta  una  dntura  ili  cnojo 
eoo  fermaglio  d'ottone  o  di  ferro ,  e  sopravi  V  impresa  d'Alcide ,  senza  che  un 
tale  arnese  fosse  più  regio ,  che  di  privato  guerriero. 

(40)  Ma  dopo  questo  punto,  parmi  che  la  tragedia  vada  scemando  di  pregio. 

So  che  la  commozione  degli  odilori  scarna  moltissimo  dopo  il  punto  in 
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CUI  Efliilo  Kli  per  fiMrc  ucciso  (ìnlli  murfrc  ■  ma  questo  Ifl  fred^  ineviliy? 
difutlt?  4ol  0Dg{;etti>f  «  SAP  mi  pare  c^o  le  «Itrc  Hilcropì  crncino  di^pa  un  l»Ì 
f  UDto.  MelLa  niìi  per^  TÌea«  protratto  lì  do  «Um  fine  del  qu^rt'  atta  ^  ueU'tllrf , 
non  più  chft  «1U  ni  e  Là  del  t«rzo.  Stimo  ttnpoisibilft  iti  uuLnca  di  (HiitiluiFe  al 
moiiieulii,  in  cui  nnn  madre  ala  per  gccìdcre  il  proprin  figlio  ■  Uì  scunuaciulfl, 
un  litro  punto  di  egUBl^i  naA  cbe  di  m^ggiofe  iutor^ss^.  Tutto  è  Riìitort  f{véit 
che  pnj^  accader  dupo  \  e  ita  ({ucl  che  si  TogUap  O  ti  ocoìda  U  llfanno,  o  Jil  li^ 
ranno  ai  uccida  quel  figlio  ij|t««at>,  um.  urb  jàbì  più  ona  ntadra  die  ita  ftr  w- 
ddcra  il  prnprio  Ggtio,  noto  i  clit  redfi,  e  non  ulla  madre.  Ciò  pe^slo^  quali 
tragedia  clia  non  fiiii»e^  nò  pnè  finire  cotU  aota  adizione  d' Egidio  ^  u  ^ar 
Urmiaata  ■  a  lo  deVota^re  eolla  morte  del  tiraolko.  Poiché  dnnqne  non  li  poi 
•ggìnngere  orini  ai  inlonsvo,  ì\  Wfln  ««Uìva  meno  >arà  aecnurìanionle  il  fa 
Ir  ève;  affinchè  gli  ipeU^iorif  die  ocn  «  ^oasHio  pia  ag|iiai«,  con  ahlun^ 
neppqr  tempn  dj  anJanì  a^gbiacciando  del  lutto*  Il  più  brera  da  <[uel  pante  n 
poi ,  erodo  d^  ciaorc  «iolo  i  o^ 

(U}  J  più  /brla  rttgìQne  dee  farto  Polifonie. 

PoliFonlo  non  ha  potuto  insiilofo  che  J  luoi  aoldati  oodidessiira  Ejfisto  ap- 
pena aytlato ,  p«r  l^v^ora  io  cui  »  invono  «^1i  iIcbm»  di  cr^i^rla  nuvtu  ^  <  ^r 
volertii  Teadieara  :  erro» ,  eh«  ia  ^b«l  paolo  gli  alidctia  lo  mani;  non  pùIcelIa 
Biii-  vIoienM  ad  Zp*tiù  ^  aenia  wnlradìro  a  ae  at^Kso  la  faccio  ■  tatti  Uchcìh. 
E  die  qntllo  lia  il  figlio  dì  Merope ,  tutti ,  o  ì  ptìi ,  lo  rfedon^a,  ìaW  iaip£;tocda 
fili  la  maitrd  eapcua  ee  atwo  is  dìFeai  di  quel  Rovina.  U  popolo  oon,  è  tan^ 
mos>;o  j^u^nto  il  duvrtbbe^  perdi*  un  popolo  iuggi^tgtt»  dalla  liraBnide  rnm  ii 
icutytej  se  non  alla  viila  di  un  oualcìiB  tmg^i.'o  aficidcnta:  b  per  quella  ri^ooa 
appunta  Pdifont»,  the  conosce  un  tal  popolo,  non  Tnele,  col  dargli  ^antf 
spcttatiohi  d'un  figlio  svcoalo  in  brAccio  ella  madro^  muoverò  in  ìuì  qnrl  furo- 
re j  die  le  parola  e  i  pianti  di  essa  a  df^tcìro  onn  biEtaco.  Cbc  fa  eg]ij  ilnQ^ee 
r accorto  tiranno?  aapj^tla  tf^nipo.  Il  giovine  rimane  in  line  dui  ({uarl^BUa  stfita 
catene,  benché  non  si  dica;  ma  si  suppone,  dal  dubbio  che  Polìfonte pare 
ammettere  ch'egli  possa  essere  il  figlio  di  Merope :  dunque  ooo  Io  lascia  legato, 
non  dovendosi  più  uccidere  ;  ma  lo  lascia  assai  ben  custodito  nella  propria  reg* 
già.  Un  vecchio ,  una  donna ,  e  an  giovine  disarmato ,  soli ,  e  beo  custoditi ,  che 
far  potrebbero  per  prevenire  il  tiranno  ?  nulla  mai ,  se  non  si  appreseatasM 
poi  ad  Egisto  quella  fortuita  occasione  di  ucciderlo  nel  punto  del  sacrifizio  eoo 
la  scure  del  sacerdote  :  ma  codesta ,  chi  mai  la  potea  prevedere  ì 

(12)  L'udito  può  far  illutione  atto  tpirito ,  ma  non  la  titta. 

Quanto  alla  catastrofe ,  dirò ,  ebe  ho  creduto  poter  sapplira  alla  fred- 
delia  che  assale  questa  tragedia  oel  quiot'  atto,  col  porre  sotto  gli  occhi  quello 
spettacolo  pompoeo  da  prima ,  poi  terribile,  funesto  e  dubbioao,  del  aagrifizio, 
delle  imminenti  nozze ,  dello  svenato  tiranno ,  del  popolo  commoato ,  dei  sol- 
dati infieriti ,  e  in  ultimo  del  valore  e  vittoria  d' Egisto.  Cose  tutte ,  che  vedute, 
pare  che  occuperanno  e  scuoteranno  assai  più  che  narrate.  Glie  se  eoa  un  pre- 
cetto di  Orazio  mi  si  dice ,  che  ogni  €Oia  non  si  debba  esporre  atta  vista; 
io  acconsento  che  non  si  dee  mostrar  Medea  trucidante  i  suoi  figli  ;  ma  bensì 
erodo  tra  le  cose  che  mostrare  si  possono ,  essere  una  delle  non  reprensibili  il 
Boiirare  il  figlio  di  no  re  ucciso  e  spogliato  dal  trono,  trucidante  il  tiranno  a^ 
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ciflore  del  padre,  •  ntarpatira  del  proprio  toglie.  Oede,  eoo  allro  preeello 
d>  Orano  giettìMerò  via  tal  moetra  :  Il  narrare  fa  a$iai  mimr$  ioÈitretHa» 
ma,  dbe  Vetforre  a$U  oeeM.  Ma  la  peaiibililà  di  u  tei  fatte  nel  aedo  i«  evi 
io  lo  espongo,  Ta  por  dinoetrate. 

Si  oieenri ,  ehe  il  Toro  popolo  proMote  alla  pompi  ooiiale  è  peeiiifeiioo , 
io  paragooe  dei  soldati  e  altri  faeton  del  tiranno.  Si  osserfi,  ck'  egli  se  ne  ste 
tneitomo,  perchè  atterrito  è.  Si  osseni ,  die  Polifonte  espressamente  ha  seelto 
l'atrio  della  reggia  per  tal  foùiooe ,  eome  loogo  pia  ristrette  die  il  tempie  ; 
l«ogo  of'egli  pnò  ammettere  ed  esdodere  ehi  Yoele;  loego,  a  eoi  Egiste,  Poli- 
doro e  Merepe,  per  arrÌTanri  oon  debbono  né oseir  ddla  reggia,  né  OMetrarsi 
alla  mdtitodiae.  Yeriisimo  è,  cbe  Merepe  venendo  sfemtamente  die  nome, 
od  meetrare  el  popolo  la  eoa  ritrosia,  rende  in  gran  parto  inntile  V ipoerisia 
M  tiranno;  ma  egli  non  potere  entÌTodera  ehe  Merope ,  soprestendo  tatterie  il 
pericolo  dd  figlio,  ordirebbe  lare  in  faccia  d  pobblieo  ^oesto  dimostreiioni. 
Dice  il  critico ,  ehe  Pdifonto  non  dofce  credere  a  Pdidoro  ;  me  poro  egli  po- 
iee  benÌMÌmo  credergli,  perchè  gli  perlcTa  in  nome  di  one  medre  bremcee  e 
risolata  di  seWere  il  figlio  a  qoalnnqne  ano  eosto.  Polidoro  aTcn  detto  d  tiran- 
■0,  Merope  emer  presto  elle  oosm;  e  in  letti  Merope  lo  era:  ma  alla  Yista  di 
^nel  popdo.  Ira  coi  die  crede,  o  spere  d'ayer  dd  Isotori  ;  di  qoel  popolo ,  la 
coi  presense  poc'aon  ha  frenato ,  e  impedito  il  tiraono*di  ferie  oedderc  il  figlio; 
d  ricTcglia  in  lei  le  sperenia  di  poterlo  oommorere  periaodogU.  Donque  so  qoe- 
sta  fidanse ,  aggiunto  alP  orribile  ribreno  che  dia  prova  nel  venire  e  toi  none 
edPoccisordd  marito,  elle  s'indeee  inepinatsmento  e  tmtimooiare  al  popolo 
lo  ene  estreme  ripogname  per  Politento.  Me,  che  le  diora  il  tiranno?  con 
etodiato  pompa  di  accorto  frenchcfie  rendo  conte  dei  som  piò  iotimi  pensieri  e 
rigoardo  d' Egitto ,  o  sia  egli ,  o  non  eie  figlinolo  di  Crcsfonto  ;  e  cod ,  meno 
fre  atterrito  e  persnaso,  quel  popolo  n  riduce  al  ponto  che  nella  ordisce;  e 
non  sa  né  come ,  né  coca  operare  in  favore  di  Merope  :  e  benché  egli  non  ami 
Polifoate ,  pare  in  tatto  questo  eoo  operare  non  lo  può  tacciar  né  d' ingiosto 
né  di  crodele;  parendo  egli  volere  col  meno  di  questo  nome  troncare  ogni  di- 
icordia ,  e  restituire  i  suoi  pristim  dritti  a  riescono. 

Ecco  lo  stato  delle  ecce  nd  ponto  in  coi  Egisto  impogns  ed  edopere  pd  cod 
felScsmento  le  scure  sacerdotole.  Al  vedere  qnd  colpo  inatpettoto ,  rineece  subito 
■d  bnoni  la  sperarne  e  l'ordire  ;  nd  setdiiti  dd  tiranno  il  terrore.  Odoro,  che 
rivo  Polifonto  nulle  erdiveno ,  tatto  oeeno  ed  imprendono  vedenddo  estinto  ; 
^ndli ,  ehe  tutto  le  loro  bddama  e  coreggio  fondaveno  in  Im ,  gran  porto  ne 
perdono  d  cader  suo.  Rspidsmento  d  spande  fuori  delle  roggie ,  che  il  tiranne 
è  etato  trucidato:  ri  accorrono  in  fdla  i  attediai ,  e  il  numero  loro  deve  trion- 
isro  dd  addati  di  Polifonto  giè  atterriti ,  e  ceccieti  della  reggia  da  Egisto  e  dd 
dttodini  dM  v' ereno  :  e  tatto  ciò  mi  par  naturde  e  non  diffidle  ed  esegnird. 

Che  Egisto  enistesse  e  qnd  rito ,  e  virino  die  medra ,  e  dM  Pdifonto  ve  lo 
lasdesse  (poiché  egli  dice  pWend  di  volerlo  fer  euo  erede,  ove  sia  provato 
esser  egli  figlio  di  Merope) ,  a  me  pare  tonto  veririmile,  che  non  ei  potrebbe 
opererò  altramento  de  Polifonto ,  sema  ehe  i  sud  fatti  smentissero  le  sue  perole. 
Egisto  non  ere  un  personsggio  indifferento  elle  celebrerione  di  qnmto  nosse  ; 
onde  non  potevo  de  Polifonto  né  essere  tonuto  lontano ,  né  lesrieto  ndle  fdla  : 
■é,  molto  meno ,  custodito  fra  guardie  come  un  malfattora.  Si  ritrova  dunque 
l^^sto  e  presento  e  virino ,  ma  disarmato  fra  disarmeti.  n  tiranno  non  pensò  ella 
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•care;  e  neppure  Egisto ,  che  fra  se  stesso  e  con  Polidoro  ìoutilmente  fremerà, 
ci  area  pensato  :  il  Tcder  la  scure  in  alto ,  pensann ,  afferrarla ,  ed  uccidere , 
•ono  an  sol  ponto  :  dall'  istantaneità  dì  an  tal  sablime  impeto  nasce  il  maraTÌ- 
glìoso  SI ,  ma  non  l' impossibile. 

Molto  meno  bensì  a  me  pare  Terisimile ,  ancorché  Tenga  narrato  e  noa 
▼isto ,  che  in  an  tempio ,  in  mezzo  ad  on  rito  solenne,  ^elP  altro  Egtsto ,  ere- 
dato  tuttavia  figlio  di  nn  poTcro  serro ,  convinto  nccisore  di  persona  cosi  impo^ 
tante  come  il  figlio  di  Merope,  e  condannato  già  come  tale  da  Polifonte  stesso, 
potesse  trovar  mezzo  di  rompere  tutta  la  folla  ^egli  spettatori ,  sema  far  mol- 
tissimo strepito;  ch'egli  potesse  avvicinarsi  alPara  inosservato  dal  re  e  dalle 
eoe  guardie  ;  potesse  avventarsi  alla  scure ,  che  appunto ,  per  non  essere  levata 
in  alto  dal  sacerdote ,  era  assai  meno  afferrabile  con  quella  rapidità  a  dò  tante 
necessaria;  potesse,  afferratala,  trucidare  il  re:  e  molto  meno  verisimile on 
pare ,  che  quel  popolo ,  che  non  era  neppure  per  ombra  prevenuto  che  enstesss 
ancora  questo  figlio  di  Cresfonte ,  né  che  quegli  il  fosse ,  a  un  tratto  con  tanto 
calore  e  ardire  potesse  salvarlo  dai  soldati  del  tiranno.  Tutti  questi  possibifi 
mi  pajono  più  lontani  dal  vero  che  i  miei. 

Del  resto ,  circa  il  più  o  men  buon  effetto  di  questo  quinfatto,  o  na  pa- 
ragonato in  se  stesso ,  o  cogli  altri ,  io  ne  appello  a  pia  d' una  rappresentisioDe, 
quando  si  faranno  come  si  debbono  e  possono  eseguire. 

DELLO  STILE. 

(13)  Sarebbe  a  derìder  ani,  che  all'energia  e  preHrìone  aggiwigette  il  «9- 

tlro  autore  il  pregio  della  naturalezza  e  fluidità. 

Quanto  alla  mancanza,  o  io  tutto  o  in  parte,  dì  queste  due  qualità 
ne''  miei  versi  di  tragedia ,  poco  a  dir  mi  rimane  ;  avendo  io  tutto  ciò  che  su 
questo  proposito  sapeva ,  ampiamente  detto  in  una  risposta  al  signor  Galsabigi , 
che  si  può  leggere  stampata.  In  essa  io  assegno  le  ragioni  per  cui  ho  creduto 
di  dover  essere  meno  fluido ,  che  in  un  altro  genere  di  poesia  ;  e  naturale  in 
una  maniera  alquanto  diversa  dalla  solita:  cioè,  avvertendo  sempre  che  parlano 
(e  non  cantano)  personaggi  altissimi  ;  la  di  cui  naturalezza  non  dee ,  uè  può 
essere  triviale  mai. 

Le  ragioni  (quali  ch'elle  siano)  in  quella  risposta  da  me  allegate  del  mio 
operare ,  non  sono  state  finora  da  nessuno ,  eh'  io  sappia ,  impugnate  con  altre 
ragioni.  Aggiungerò  pure,  che  non  credo  stoltamente  d'avere  alla  prima  dato 
interamente  nel  segno ,  rispetto  a  ciò  che  io  aveva  ed  ho  in  mente.  Moltissime 
cose  vedo  in  quasi  tutti  i  versi  delle  mie  tragedie,  che  non  mi  soddisfanno;  o 
come  non  chiare  abbastanza ,  o  come  non  eleganti  quanto  il  vorrei  ;  e  tutte  le 
muterò,  toglierò,  o  migliorerò,  sapendo,  nel  ristamparle;  ma  ciò,  se  cento 
edizioni  ne  facessi ,  in  tutte  più  o  meno  mi  avverrebbe  ;  perchè  sempre  a  chi 
non  si  accieca  sulle  coso  proprie,  il  tempo,  la  riflessione,  e  le  varie  provo  sì 
di  leggere  che  di  recitare ,  lasciano  luogo  a  far  meglio.  Ma  non  cambierò  però 
mai  lo  totalità  del  mio  stile,  a  segno  che  quei  versi  eh'  io  credo  tragici,  di- 
ventino simili  ai  versi  d'ottave,  sonetti ,  canzoni,  o  altre  liriche ,  o  altre  dram- 
matiche composizioni ,  da  cantarsi  o  cantabili.  Di  questo  ne  ho  meco  medesimo 
contratto  on  obbligo  espresso ,  per  non  tradire,  quanto  e  in  me,  la  maestà  • 
maschia  sublimità  della  tragedia.  Due  sole  cagioni  mi  potranno  pure  discio- 
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gliere  da  an  tal  obbligo  :  la  prima  ,  se  io  avrò  veduto  j  a  recita  ben  fatta  e  con 
intelligenza  (se  por  mai  si  farà),  che  alla  terza  e  quarta  rappresentazione  di 
qualunque  di  queste  tragedie ,  lo  stile  continui  ad  offendere  come  duro ,  o  a 
nuocere  all' intelligenza  come  oscuro.  L'altra  (e  sarebbe  assai  più  breve  e  più 
facile ,  e  dall'amicizia  di  questo  dotto  censore  l'attendo),  se  il  signor  Cesarotti, 
pigliando  una  scena  qualunque  di  esse,  vorrà  assumersi  il  fastidio  di  ridurla,  o 
tradarla  in  versi  italiani ,  quali  a  lai  pare  che  suderebbero  fatti.  Io ,  otte- 
nato^  il  modello,  lavorerei  allora  sopra  una  salda  base;  e,  come  imita- 
tore fedele ,  non  dispererei  di  soddisfare  al  suo  gusto ,  e  insieme  a  quello 
del  pubblico.  Ma,  finché  non  vedo  un  tal  saggio,  non  sapendo  io  (ciò  che  fin 
ora  l'Italia  stessa  forse  neppure  sa)  quale  sia,  o  quale  debba  essere  il  yero 
gusto  italiano  nella  versificazione  tragica;  né  potendomi  dipartire  dal  mio, 
per  non  sapere  fin  a  quel  segno  ne  debba  recedere  e  a  quale  accostarmi,  altro 
nou  farei  ohe  perdere  la  faccia  mia ,  senza  saper  quale  assumere  :  ed  io  credo 
io  ogni  cosa  por  sempre  più  tollerabile  assai  un  difetto  costante,  e  dedotto  da 
principj,  comonqoe  il  siano,  ragionati,  che  non  una  mediocrità  operata  a  caso. 

lo  ho  cercato  d'imparare  a  far  versi,  leggendo  Dante,  Petrarca,  Ario- 
sto, Tasso,  Polisiano,  Ossian,  (e  qoesto,  non  lo  inserisco  io  per  adulare)  e 
pochi  altri.  Ma  siccome  io  tutti  quésti  non  trovo  versi  di  dialogo  da  recitar- 
si ,  bo  cercato  di  adattare  le  loro  parole ,  frasi ,  e  modi  alla  nuova  arte  di  far 
versi  tragici  italiani  ;  avendo  però  sempre  innanzi  agli  occhi  e  negli  orecchi  la 
recluta ,  purgata  da  ogni  molle  e  insulsa  cantilena ,  e  quale  si  conviene  a  ben 
addestrati  attori  in  teatro.  La  sola  prova  che  finora  ho  fatto  io  stesso  di  que- 
sto stile  alla  recita,  che  fu  dell'  Antigone  in  Roma ,  è  riuscita  (per  qnanto  a 
me  parve,  e  a  molti  altri)  molto  bene;  e  nessuno  allora  si  dolse  ne  del- 
l' oscuro,  nò  del  duro;  tutti  parvero  bensì  accorgersi  del  breve  e  vibrato.  Al- 
tre prove  finora  fatte ,  ma  con  minor  diligenza  assai ,  e  maggiore  imperizia 
dell'  arte,  del  Filippo,  Agamennone,  Orette  e  Merope  in  Siena ,  àeWOreste 
in  Firenze ,  del  Filippo  in  Napoli ,  della  Virginia  in  Torino  ec  ec,  non  riu- 
scirono benissimo,  ma  neppur  male:  e  la  cagione  del  minor  incontro  non 
parve  essere  stata  nella  composizione,  qnanto  nell' esecuzione  ;  e  non  vi  fu 
doglianza  oniversale  né  dell'  oscurità ,  né  della  durezza.  Affinchè  i  censori  di 
questo  stile  fossero  del  pari  con  me  a  questa  tenzone,  bisognerebbe  puro  che 
avessero  provato  anch'  essi  a  farne  con  somma  accuratezza  recitar  ana ,  e  che 
la  cattiva  nascita  di  essa  gli  avesse  confermati  nel  loro  parere ,  come  la  buona 
riuscita  della  prova  fatta  da  me  mi  ha  confermato  nel  mio. 

Tuttavia ,  io  sempre  pronto  ad  arrendermi  alla  ragione  e  alla  verità  ;  e 
convinto  nel  rileggere  io  stesso  le  mie  tragedie ,  che  sol  totale  elle  rioscivano 
di  stile  intralciato  e  stentato ,  mentre  io  m'  era  soltanto  proposto  di  farlo  so- 
stenuto e  vibrato;  e  che  un  tale  costante  difetto  nuoceva  loro  assai  alla  lettu- 
ra ,  ed  anche  non  poco  alla  recita  ;  mi  sono  fermamente  determinato  di  dar 
loro  in  ana  seconda  edizione  un  aspetto  in  gran  parte  diverso.  Ma  innanzi  di 
accingermi  a  qaesta  dora  e  spiacevole  fatica ,  nuli'  altro  attendo ,  che  di  ve- 
dere (come  cosa  per  me  di  somma  autorità ,  e  ntila  e  luminosa  per  la  Italia 
tatta)  uscir  di  mano  del  aignor  Cesarotti  un  tal  saggio  di  stile  tragico  ;  il  che 
■essuno  eertamente  paè  darmi)  qnanto  l'autore  dei  Tersi  immortali  del- 
l'Ossiao. 


.•ili 

PARERE    DELL'  AUTORE 

su  LE  PRESENTI  TRAGEDIE. 


IfaB  ungm  Mrìa  daenl 
!•  mala,  éuiimm  mumI,  «xce|>tttinqM  tiaistn. 
OaiSiO,  Potttea,  T.  451. 

KssenJumi  io  iiunmtabilmonte  proposto  di  non  rispondere  d' ora  in  poi 
mai  più  a  qualunque  cosa  potesse  venire  scritta  su  queste  tragedie ,  ho  credato 
perciò  cosa  degna  d'  un  uomo  che  ami  Teramente  V  arte  ed  il  vero ,  l' esami- 
nar breveinente  ciascheduna  di  esse,  •  con  quell'  occhio  dMmparzialiti  giedi- 
carle,  che  non  è  forse  impossibile  del  tallo  ad  assumersi  da  chi,  dopo  aver  fatto 
quanto  ha  saputo  e  potuto ,  ha  nondimeno  in  se  stesso  un  intimo  senso  eb« 
gli  dice,  che  si  potrebbe  pur  fare  assai  miglio.  Ma  siccome  molti  difetti  nells 
arti  stanno  nel  soggetto  che  s' imprende  a  trattare ,  e  molti  altri  più  nei  ca- 
rattere ,  ing^o ,  maniera ,  e  natura  di  chi  lo  tratta  ;  di  queste  due  specie  di 
difetti  non  correggibili  mi  propongo  io  di  principalmente  e  quasi  cscIusìti- 
mente  parlare,  perchè  possono  essere  i  soli  scusabili.  Che  se  di  altro  genere 
ve  ne  avessi  lasciati  vedendoveli ,  potendosi  quegli  emendare ,  di  essi  non  oc- 
correva parlare ,  ma  torre  si  voleaoo. 

Sarò  breve ,  quanto  più  il  potrò  ;  verace ,  quanto  il  comporterà  il  mio 
giudicio ,  che  non  è  al  certo  infallibile;  severo,  quanto  il  potrebbe  essere  un 
mio  illaminato  e  ragionevole  nemico.  Né  pretendo  io  già ,  con  questo  mio  {jin- 
dicio,  di  antivenire,  o  allacciare,  o  dirigere,  o  scansare  V  altrui  :  ma,  sicco- 
me sopra  una  rosa  fatta  ciascuno  ha  il  parer  suo,  e  dee  poter  dirlo;  il  mio 
su  (jucstc  tragedie,  per  quattordici  anni  continui  passate  e  ripassate  sotto  i 
miei  occhi,  non  che  a  sangue  freddo,  ma  congelato  dalla  noja  del  correggere, 
limare,  e  stamparle;  il  mio  parere,  dico,  potrà  forse  contenere  tali  osserva- 
zioni ,  che  a  molti  lettori  ,  o  spettatori ,  sfuggite  sarebbero.  Cosi  pure  la  dotta 
censura  altrui  farà  poi  vedere  ai  lettori ,  e  a  me  stesso ,  che  molti  altri  di- 
fetti mi  erano  sfuggiti ,  benché  io  pur  li  cercassi.  In  questo  modo ,  fra  me  e 
i;li  altri  ,  si  verrà,  spero,  a  scoprire  ogni  più  menomo  difetto  delle  presenti 
.  ti  afredie  ;  e  ciò  ,  non  mai  per  malignità  ,  ma  pel  vantaggio  dell'  arte ,  e  affio- 
iliò  se  ne  prevalga  al  far  meglio  chi  verrà  dopo. 

Non  intendo  neppure  di  accattare  da  esse  il  pretesto  di  scrìvere  una 
poetica ,  per  ridire  con  minori  lumi  ciò  che  già  e  stato  sotto  tanti  aspetti  detto 
ila  tanti.  Onde ,  né  di  regole ,  nò  di  unità,  nò  di  maneggi  di  passioni ,  né  d'aU 
tri  precetti  parlerò ,  se  non  ee  di  passo ,  e  in  quanto ,  particolarcgtpando  su 
alcuno  squarcio  del  mio,  lo  richiederà  assolutamente  il  loogo.  Dotto  non  sono, 
né  voglio  parerlo:  onde,  nessun  ragionamento  farò  sul  teatro  degli  antichi; 
nessun  raffronto  di  passi ,  nessuna  citazione ,  nò  tampoco  leggi  o  sentenze  su 
r  arte  inserirò  in  questo  scritto.  Egli  non  dee  contenere  altro  che  il  semplice 
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crfcllo  e  impretsione  che  ho  rìcevoto  da  questi  poemi,  qvando  io,  non  mo  li 
ricordando  quasi  più ,  gli  ho  saccessiTamente  Ietti  ed  esaminati ,  come  se  fos* 
sero  stati  d'  un  altro. 

Quanto  allo  bellene  (se  par  Te  ne  sono)  non  le  rileverò  mai  individuan- 
dole; perchè  in  ciò  potrei  essere  ancor  vie  meno  creduto:  benché  mi  sentirei 
pare,  se  non  V  abiliU ,  il  coraggio  almeno  di  essere  veritiero  e  giusto  anche 
ia  questo.  Ma  siccome  dei  tratti  che  a  me  paiono  belli  (di  chiunque  siano) 
non  ne  poeso  parlare  senza  trasporto ,  che  il  lodar  freddamente  col  labro  i 
UMi  prova  certa  di  poco  sentire  nel  cuore;  ed  ogni  calda  espressione  su  le  pro- 
prie cose  essendo  suscettibilo  di  farsi  ridicola  ;  non  loderò  io  perciò  nessuna 
cosa  individuatamente  mai.  Se  mi  occorrerà  tuttavia,  nel  parlar  dei  caratteri 
e  condotta ,  di  dover  dir«  talvolta  eh'  io  credo  che  stian  bene  cosi ,  brevissi- 
mamente il  dirò:  il  di  più  che  non  mi  spiacerh,  loderò  col  non  biasimarlo. 
Talvolta  forse  mi  avverrà  anche  di  lodare  senza  accorgermene,  e  senza  volerlo  ;  e 
allora  l' uomo  si  escasi.  Talvolta ,  in  6ne ,  sarò  pur  costretto ,  parlando  d' una 
cosa  che  crederò  starvi  bene ,  a  dire  eh'  ella  bene  vi  sta  ;  ma ,  se  chi  mi  legge 
vorrà  prestarmi  fede  nel  biasimo ,  perchè  me  ia  negherà  nel  non-biasimo  ?  E 
qaal  è  quella  op«ra  aomna ,  che  per  quanto  abbia  ella  difetti ,  alcuna  bellezza 
non  abbia? 

Proponendomi  io  dunque ,  e  promettendo  di  non  mai  individuarne  nes- 
suna ,  e  di  neppure  accennarla  quando  me  ne  accorgerò  in  tempo ,  spero  che 
anche  il  mal  disposto  lettore  da  questa  preventiva  promessa  ne  trarrà  argo- 
mento di  sofferenza ,  e  di  una  qualche  fede  nel  rimanente. 

U  metodo  che  intendo  di  tenere ,  per  servire  anche  alla  brevità ,  si  è  di 
esaminare  ogni  tragedia  da  sé,  quanto  al  soggetto,  alla  condotta,  affetti  e 
caratteri  dì  ciaacuna ,  prendendo  ad  esaminarle  nelF  ordine  in  cui  sono  state 
composte ,  non  come  sono  stampate  ;  ed  in  fine  poi  tutte  insieme ,  quanto  alla 
invemioBe,  sceneggiatura,  •  stile. 

FILIPPO. 

Benché  sia  certamente  cosa  tragica  amai ,  che  an  padre  per  gelosia  si 
tragga  ad  uccidere  il  proprio  figlio  ;  pure  questo  soggetto  ,  in  sé  terrìbile ,  a 
me  sembra  poco  capace  di  ottima  tragedia  :  ma  tale  soltanto  mi  cominciò  a 
sembrare  gran  tempo  dopo  di  averla  scritta  ;  onde  l' ho  lasciata  esistere ,  poi- 
elle  ne  avea  durata  la  fatica  :  ma  certo ,  dopo  una  qualche  esperienza  del  tea- 
tro ,  non  l' avrei  più  tornato  a  scegliere.  La  ragion  principale  per  cui  questo 
fatto  mi  pare  poco  teatrale,  si  è,  che  le  passioni  che  lo  cagionano,  non  vi  rie- 
scono suscettibili  di  quello  sviluppo  caldissimo ,  cho  solo  fa  scusare  in  palco 
le  atrocità. 

Filippo  in  questa  tragedia  è  geloso ,  ma  non  per  amore  ;  ed  è  mille  volle 
più  saperbe ,  vendicativo ,  e  crudele,  (^indi  la  sua  gelosia  assume  una  tinta 
così  cupa ,  ed  egli  così  poco  si  esterna ,  che  lo  spettatore  che  non  gli  legge 
profondamente  nell'anima  (e  questi  saranno  sempre i  più),  non  può  mai  es- 
sere bastantemente  commosso  e  riscaldato  da  quello  che  ei  dice.  Inoltre ,  la 
scellerata  ipocrisia  venendosi  anch'elle  ad  unire  alle  sopraccennate  atrocità ,  ne 
fa  un  tutto,  terribilissimo  sì,  ma  un  carattere  però  (atteso  il  silenzio  do' suoi 


) 


iipì  DDfcln,  0  ]i^ii  iiucDrfl  aei  (^w?lumì  dit^W  Sp^^nnali  d' allora,  l'amor  di  lì^iii^ 
(tro  a.  niidi'igiìB  Éfe^odo  in  pruno  grsdu  iiac^luaBO^  ed  orreiìdi) ,  nnii  ti  pu^ 
lESolutameiile  (tiliupfiiEirQ  ,  né  prcitar^lj  (jitul  calura  cbe  d<ivr«Lb«  pitn  Rve» 
io  buiiea  dì  Carlo,  stilla  rt^udcre  tjucsìLo  piÌQcipo  «isai  mano  virtiia«o  ;  a  qiiìali 
^ajois  piv  refi  ,  atuì  meno  tllwabìlo,  ù  meo  eooip^tìto-  Qu»lo  mio  Cadtidi* 
dunquo  uioJibsicoo  etaare  ^  mi  ^  coulraslsfido  sempre  con  ae  desso  «  cfil  j'^Uir, 
pt^liisiiniu  dire  :  e  quindi  ^  oou  duvcnduiì  ^gli  mal  inU'raiarntc  e&aUrt,  gli 
rpeUetorì  uoù  verranno  grag  fallo  commoui  da  uut  paisiuua  eUfl  tgtì  ffbli 
bau»] ,  ma  aita  apìpea- 

TuKo  te  ragìuDÌ  addotte  per  Carlo ,  mìtìlatui  aocle  lulle  par  lulKlla^  m 
con  la  [ortiAsiiua  tìiila  dj  più ,  che  eueiidD  alla  diigna  «  pio^lie ,  lanto  più  ri* 
{[uardata  dee  prt>ced€re  ,  0  muslram  piuirid  t^nLo  meiiiu  appai^iutiata  ,  |>frCita 
nei  toti]o(|nj  skisi  ;  pi'ruiiò  un  animo  uà  lo  a  rirlii ,  uoppur  cou  s^  tl&Ao  Ar^ii- 
K6  pisDamenk  «fugare  udì  tinnì  pa&sjQoe. 

Eccv  daia(|Ufl  una  t rimedio,  in  cui  i  tre  princi pilli  peraoiagg^ì  laaOj  i|Uil 
per  carAU«^r«,  4|UiI  per  dovard,  tulli  vmpToin  un  B^ito  rilttgaa^  cìià  o^iD  m<i- 
itraodoU  clie  mom^  li  dea  far  ri^s^ìr  qu^&i  freddi.  Ale  ne  gona  arribio  twìu 
scrìvendola  |  t  ho  t:tti:»iit  di  sdvar  la  freddezza  cjuquUi  più  hit  yapolOn  Can^ 
fes^o  cbo  non  avendola  io  vlsla  rccUer  bene,  noo  po^s»  diro  io  Vito  fahtU'uk 
parla  J  ma  ioit  qua^i  cerio,  cba  in  tutto  non  L^  bo  latvataj  a  che  Filippo,  Carlt^ 
laobelJa  ^  a  masainie  ^udati  dQ« ,  tanoa  la««iiùdo  all'  ittiUore  nu  deFuiaì* 
ignoto  ^  quatcoaa  più,  eba  io  puro  uoa  pi4/fi,  a  non  sapea  dar  ]^ito^  tma 
catlQm  in  altri  cnuri  più  gravi  ;  ove  però  alcuno  ve  n«  abbia  più  gnife  cIn! 
non  è  la  frudile^ca,  Ma  u^l  diro  iu  Freddi  j  ooa  bo  intieso  di  dir  gc^lidi:  clic^  ^ 
COSI  li  credessi ,  non  esisterebbero ,  e  non  ne  parlerei.  Gii  altri  tre  perso- 
naggi ,  nel  loro  genere ,  sono  forse  man  difettosi ,  perchè  dovendo  in  scmoia 
operare  assai  meno ,  si  sviluppano  pure  assai  più. 

Gomez,  benché  atrocissimo  e  vile,  (ma  egli  era  il  favorito  di  aa  tal  re) 
a  chi  non  ha  ripugnanza  per  questa  specie  di  caratteri  parrà  nondimeno  forse 
appunto  quale  doveva  egli  essere. 

Leonardo ,  introdotto  nel  solo  consiglio ,  mi  pare  anche  ritratto  dal  naie- 
rale.  Egli  è  tuttavia  on  personaggio  episodico  ;  e  ancorché  possa  produi 
qualche  effetto ,  non  era  però  necessario  alP  azione. 

Perez ,  fenice  de'  cortigiani»  opera  e  parla  come  può  e  dee;  ma  se  egli 
avesse  qualche  scena  più  con  Carlo,  potrebbero  meglio  svilupparsi  tutti  dae, 
e  quindi  forse  comrooverebbero  assai  più.  Non  1'  ho  fatto,  perchè  la  mia  ma* 
niera  in  quest'  arte  (e  spesso  mal  grado  mio  la  mia  natura  imperiosamente  li 
vuole)  è  sempre  di  camminare,  quanto  so,  a  gran  passi  verso  il  fine;  ondi 
tutto  quello  che  uon  è  quasi  necessarissimo,  ancorché  potesse  riuscire  d 
sommo  effetto ,  non  ve  lo  posso  assolutamente  inserire. 

Dal  totale  di  questi  caratteri  me  ne  risulta  una  tragedia ,  temo ,  di  dvd 
mollo  caldo  affetto ,  in  cui  V  orrore  predomina  assai  su  la  pietà  ;  o  qnost» 
•ara  per  lo  più  il  solito  difetto  delle  presenti  tiagcdio.  Vi  si  ajjgìunja  la  trojpj 
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modernità  del  fatto ,  per,  cai  questi  Carli  e  Filippi  non  sono  ancora  consecrati 
nei  fasti  delle  eroiche  scelleratezze  ;  e  ohe ,  per  non  esser  cottseerati  ancora  dal 
tempo ,  costoro  saonano  assai  meno  maestà  negli  orecchi ,  che  gii  Oresti ,  gli 
Atréi ,  e  gli  Edippi  ;  e  qnindi  paiono  sempre  aver  presa  in  accatto  la  grandi- 
kqaenza. 

Nella  condotta  del  PiUppo  ci  è  por  anche  dell'  intralcio ,  ed  ella  mi  sa  di 
rappeaatnra.  Essendo  qoesta  la  seconda  tragedia  eh'  io  seri  vera,  e  pochissima 
pratica  avendo  io  allora  dello  sceneggiare,  non  potrei  certo  dar  sempre  plaosibil 
ragione  di  ciascuna  scena.  Il  terzo  e  quarf  atto  serbano  ancora,  nella  loro  non 
antta  connessione  presente,  alcun  vestìgio  dell'  essere  stati  altrimente  prodotti  ; 
il  qoarto  era  terzo,  e  il  Consiglio  stava  nel  quarto.  Queste  cose  non  si  raggiu- 
stano mai  benissimo ,  e  tutto  quello  che  non  nasce  intero  di  getto ,  si  dee  poi 
sempre  mostrar  difettoso  agli  occhi  di  chi  acutamente  disceme. 

Circa  alla  catastrofe  di  questa  tragedia ,  io  rimango  molto  in  dubbio  se 
ella  stia  bene  o  male  così.  Bisognerebbe  ch'io  la  vedessi  ottimamente  recitata 
più  volte,  per  ben  giudicarne.  Quel  che  mi  pare  a  lettura ,  e  che  sul  totale  mi 
pare  d' ogni  mìo  qaint'  atto ,  si  è ,  che  le  catastrofi ,  nel  solo  stampato  non  ajo- 
tate  dall'  azione ,  non  possono  ottenere ,  né  per  metà  puro ,  il  loro  effetto  ;  es- 
sendo fatte  assai  più  per  gli  occhi ,  che  per  ^i  orecchi.  Ma  di  questa  princi- 
palmente mi  pare ,  che ,  o  ella  dovrà  riuscire  terribilissima ,  e  non  senza  pietà 
frammista  all'  orrore  ;  ovvero ,  per  la  fredda  atrocità  di  Filippo ,  riuscirà  fasti* 
diosa  fino  alla  nausea.  Del  che  ne  darà  poi  sentenza  il  tempo ,  e  quel  pubblico, 
che  dopo  me  la  vedrà  otUmamente  recitata. 

• 

POLINICE. 

Tracco  soggetto  egli  è  certamente  ben  questo ,  poiché  l' ambizione  di 
r^Bo,  mista  ad  un  odio  fatale  dagli  Dei  inspirato  nel  cuore  di  due  fratelli  in 
punizione  dell'  incesto  del  loro  padre ,  viene  ad  essere  la  cagione  di  una  ter- 
ribilissima catastrofe.  Ma ,  convien  dire  il  vero ,  che  questo  soggetto  è  pure 
assai  meno  tragico  teatrale  per  noi ,  di  quello  che  lo  dovea  essere  po'  Gre- 
à  ;  a  per  gK  stessi  Romani ,  i  quali  aveodo  pure  le  medesime  opinioni  reli- 
giose ,  poteano  assai  più  di  noi  esser  mossi  da  quella  forza  del  fato  e  del- 
l'ira  divina  ,  che  pajono  essere  i  segreti  niutori  di  tutta  questa  tragedia.  Tra 
le  passioni  che  si  sentono  anche  fra  noi ,  le  sole  che  hanno  luogo  nel  Polinice, 
sono  l' ambizione  di  regnare  ,  e  un  odio  insaziabile.  Ma  la  prima  ,  per  non 
essere  mai  quella  di  un  teatrale  uditorio ,  poco  forse  lo  commuoverà  ;  la  se- 
conda, benché  passione  possibile  in  ogni  ente ,  pure  innestata  in  cuore  d'Eteo- 
ole  principalmente ,  e  figlia  in  lui  della  brama  rabbiosa  di  esclusivamente  re- 
gnare, entrerà  anche  pochissimo  nel  cuore  dogli  spettatori;  onde  più  orrore  ne 
ritrarranno,  che  non  commozione  e  pietà.  Io  sceglieva  questo  soggetto,  più 
assai  per  bollore  di  gioventù,  e  infianimato  dalla  lettura  di  Stazio,  che  per 
matura  riflessione:  ma  trovandomi  poi  la  tragedia  fatta,  siccome  credeva  di 
averne  pure  cavato  più  bene  che  male ,  1'  ho  lasciata  sussistere. 

Eteocle,  eccessivamente  feroce,  piacerebbe  forse  più,  se  il  suo  carat- 
tere non  venisse  misto  di  debolezza  e  viltà;  poich'cgli  pure  si  arrende  alla 
perfida  doppiezza  di  Creonte,  e  s'induce  i  dar  veleno  al  fratello:  ma  nel 
tu  44 
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•ooeepirlo  altrament* ,  sarebbe  allora  maneata  all'  aalore  molte  materia  rie» 
pitiva  deir  opera.  Quindi  totte  le  aeene,  di  dobbia  pace  fra  U  madre  e  lai, 
di  falsa  rioonciliasione tra  i  fratelli,  e  nel  quarto  Feffettp  teatrale  del  nappe 
avvelenato ,  tutto  questo  sarebbe  sparito ,  se  Eteocle  duo  fosse  stato  dismna- 
latore.  Egli  avrebbe  dovuto  fin  dal  ters*  atto  venirne  a  battaglia  o  a  duello  eoo 
Polinice  ,  e  terminare  perciò  la  tragedia  assai  prima.  Lascio  giudici  gli  altri, 
se  da  questo  indebolimento  del  carattere  d' Eteocle  ne  aia  rìdoodato  pii  male, 
o  pia  bene. 

Di  Polinice,  dirò  per  la  opposte  parte  lo  stesso.  L'antiebità  gli  preiU 
un  caraUere  a  un  di  premo  somigliantissimo  a  quel  d'  Eteocle.  Ha  tra  due  fe- 
roci tigri  non  avrebbe  avute  luogo  nessun  parlamento  ;  appena  n  sardkber  v^ 
duti,  doveano  immediatemente  avventarsi  l'uno  all'altro,  e  sbranarsi.  Per 
renderli  dunque  teatrali  e  soffribili ,  bo  creduto  cbe  si  dovesse  dare  al  lor  odio 
delle  tinte  diverse ,  per  cui  suscettibile  riuscisse  d' una  qualche  sospensione.  Il 
mio  Polinice  è  dunque  nato  assai  più  mite  che  non  è  Eteocle  ;  egli  ama  mol- 
tissimo la  sorella ,  la  madre ,  la  moglie ,  il  figlio ,  ed  il  suocero  ;  egli  poò 
quindi  riuscire  toccantissimo,  e  venir  compatito.  Eteocle,  per  non  amare  al- 
tro che  il  regno ,  riesce  odiosissimo  ;  ma  potrà  pure  anche  essere  alquanto  com- 
patito, come  ingannato  e  sedotto  da  Creonte, «e  come  sforzato  dalla  ueesMÌIà 
e  difendersi  in  qualunque  modo  ei  potrà. 

Di  Giocaste  non  mi  occorre  dir  nulla ,  perchè  a  me  pare  ch'ella  m 
vera  madre;  ma  tutto  l'orrore  dello  stato  suo  non  produrrà  però  in  nei  la 
metà  dell'effetto,  che  avrebbe  potuto  produrre  nei  popoli  di  un'altra  opinioa 
religiosa. 

Antigone  ,  personaf^nio  non  necessario ,  ma  certamente  non  inutile ,  eol- 
I' amar  più  Polioice  che  Eteocle,  si  mostra  assai  giusta;  ma  queste  parzialità 
ragionevole ,  che  rende  non  meno  Antigone  che  Polinice  assai  più  graditi  agli 
spettatori ,  avrebbe  disdetto  assolutamente  a  Giocaste  j  che  troppo  è  diverso 
dalP  amor  di  sorella  l'amore  di  madre. 

Di  Creonte  poi,  altro  non  dirò,  se  non  che  questo  iniquo  carattere, 
senza  cui  pure  la  tragedia  star  non  potrebbe,  (almeno ,  come  l'  ho  ideata)  verrà 
ad  ottener  favore  dagli  spettatori ,  ove  egli  non  ne  cavi  le  fischiate.  In  molte 
altre  tragedie,  e  di  sommi  autori,  ho  veduti  assai  di  questi  smaccati  felloni 
introdottivi  :  al  loro  riapparire  in  palco ,  vanno  sempre  eccitando  un  non  so 
qual  mormorio  d' indegnazione  ;  questo  mormorio  poi  ^  secondo  la  destrezza 
fieli'  autore ,  e  secondo  1'  abilità  dell'  attore ,  o  viene  a  risolversi  in  un  sileo- 
zio  scontento,  o  in  una  manifesta  nausea,  o  perfino  in  risate;  massimameote 
quando  il  Creonte  ardisce  troppo  lungamente  e  troppo  spesso  parlar  di  virtù , 
e  pomposamente  vestirsene  ;  ovvero ,  quando  in  qualche  soliloquio  egli  senza 
necessità  malaccortamente  discuopre  al  pubblico,  più  che  non  bisogna,  la 
viltà  tutta  dell'  animo  suo.  Non  posso  io  dunque  decidere,  se  in  questo  mio 
Creonte  io  abbia  salvato  affatto  questi  due  principalissimi  punti ,  perchè  reci- 
tar non  l'ho  visto.  Io  prego  perciò  i  futuri  uditori  (se  pur  mai  ne  avrò)  a 
volersi  ricordare  ,  che  vedendo  io  rappresentato  questo  mio  Creonte ,  io  stesso 
l'  avrei  forse  anche  fischiato.  Ma  ,  non  posso  iu  dalla  semplice  lettura ,  né  per 
via  della  più  matura  ragionata  riflessione ,  venirne  in  ciò  a  giudicar  piena- 
mente 1'  effetto  della  recita .  un  mezzo  verso ,  anche  una  parola  sola  in  un 
modo  o  nell'altro  recitata,  m  un  modo  o  oell'  altro  collocata,  può  ottonerei 
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due  effetti  i  pia  erettamente  opposti  nelU  monto  degli  uomini*,  etoi  U  terrìbile 
ed  il  risibile  :  «ho  in  cosa  rappreseutata  e  finta  questi  due  contrarj  effetti  soo 
Ticinissinii  sempre;  stante  che  la  massima  parte  degli  spettatori  niente  affatto 
si  scorda  di  essere  in  an  teatro ,  di  starvi  po'  soci  danari ,  e  di  non  ti  essere 
nessano  vero  importante  pericolo  né  per  se  stessa ,  nò  per  gli  attori. 

n  detto  fin  qui  lungamente ,  vaglia  anche  per  la  catastrofe  di  questa 
tragedia ,  la  quale  di  sommo  effetto  può  essere ,  e  no ,  secondo  che  V  azione 
le  servirò.  L'  autore  dee  sapere  e  pesare  il  valore  delle  parole  ch'egli  fa 
dire  in  tali  circostanze;  non  ci  dee  porre  che  le  più  semplici,  le  più  vere,  le 
più  spedite,  e  le  meglio  accennanti  V  azione;  lasciando  il  di  più  a  chi  spetta. 

n  Polinice  à  me  pare  alquanto  migiìur  che  il  Filippo;  ma  pecca  anch^esso 
nella  sceneggiatura  e  connessione  di  cose.  Troppo  lungo  sarei ,  se  individuarle 
volessi  :  io  vedrò  poi  con  sommo  piacere  questi  difetti ,  con  maggior  perspicacitò 
e  con  più  verità  ancora ,  dottamente  rilevati  da  altri. 


ANTIGONE. 

Questo  tema ,  benchò  assai  meno  tragico  del  precedente ,  mi  pare  eoo 
tutto  ciò  più  adattabile  ai  'nostri  teatri  e  costumi  ;  dove  però  le  esequie  di  Po- 
linice •  degli  Argivi  non  vengano  ad  essere  il  perno ,  ma  bensì  il  solo  pretesto , 
della  tragedia  ;  il  che  mi  par  d' aver  fatto.  In  questa  composizione  mi  nasceva 
per  la  prima  volta  il  pensiero  di  non  introdurvi  che  i  soli  personaggi  indi- 
spensabili, e  importanti  all'azione,  sgombrandola  d'ogni  cosa  non  neoessaria 
a  dìrù ,  ancorchò  contribuisse  pure  all'  effetto.  In  fine  di  qnesta  prosa ,  dove 
parlerò  dell'  invenzione ,  penso  di  assegnare  estesamente  la  radono  che  mi  fece 
abbracciare  questo  sistema  dappoi. 

Tuttavia  in  questo  primo  tentativo  io  m'ingannava,  e  non  poco;  in 
qoanto  questo  soggetto  arido  anzi  che  no ,  non  presta  neppure  i  quattro  perso- 
naggi  introdottivi  ;  volendo  (come  io  pretesi  di  farlo)  che  abbiano  ciascuno  un 
motore,  benobò  diverso,  pure  ugualmente  caldo,  operante,  importante;  e 
tutti  sì  fattamente  siano  contrastanti  fra  loro ,  ohe  n'  abbiano  a  ridondare  delle 
sospennoni  terrìbili ,  e  delle  vicende  molto  conmioventi ,  e  caldissime.  Dalla 
esamina  di  óascnno  dei  quattro  verrò ,  credo ,  a  provare  e  schiarire  quanto  io 


Antigone,  protagonista  della  tragedia ,  ha,  per  primo  motore  e  passione 
predominante ,  un  rabbioso  odio  centra  Creonte.  Le  ragioni  di  questo  odio  son 
molte  e  giustissime;  le  taccio  perchè  tutti  le  sanno;  ma  alle  altre  ragioni  tutte 
sovrasta  la  fresca  pietà  di  Polinice  insepolto.  Ecco  già  duuqne  due  passioni  in 
Antigone,  ehe  tutte  due  vanno  innanzi  all'amore  ch'ella  ha  per  Emone.  Dal» 
V  avere  U  personaggio  più  d' una  passione ,  allorché  le  diverse  non  si  rìuni- 
scono  in  una ,  ne  risulta  infallibilmente  l' indebolimento  in  parte  di  tutte  ;  a 
qnindi  presso  allo  spettatore  assai  minore  V  effetto.  Ma  pure ,  le  eircostanie 
d'Antigone  essendo  queste  per  1'  appunto ,  non  credo  ehe  si  debbano  o  possano 
nò  mutar  nò  alterare.  La  passion  vincitrice  in  Antigone  venendo  ad  esser  poi 
l'odio,  che  òpnre  essenzialissima  parte  del  suo  dovere  dì  sorella  e  di  figlia, 
questo  amor  suo  per  Emone ,  che  pure  è  solo  cagione  dei  tragici  eoatrasti  e 
della  catastrofe ,  lascierà  forse  molto  da  desiderare. 
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Argia  è  mossa  dall'  amore  del  morto  ed  insepolto  marito  ;  altra  | 
non  ha ,  né  dee  avere;  onde,  per  quanto  si  vada  costei  innestando  nella  trage- 
dia, ella  non  è  ponto  necessaria  mai  in  questa  azione;  e  quindi,  da  chi  seve* 
ramante  giudicherà ,  può  anche  venirvi  riputata  inutile  affatto.  Ma  pure,  m 
ella  lo  è  quanto  all' azione,  a  me  inutile  non  pare  quanto  all'effetto;  poiché 
nel  primo ,  secondo  e  quint'  atto ,  ella  può  tanto  più  commovere  gli  spettatori, 
appunto  perchè  si  trova  ella  essere  d' un  carattere  tanto  men  forte ,  e  in  fran- 
genti niente  meno  dolorosi  di  quelli  d'Antigone. 

Creonte ,  avendo  in  questa  tragedia  ammantato  con  la  porpora  regia  la 
viltà  sua,  diventa  più  sopportabile  assai ,  che  non  lo  è  stato  nel  Polinice:  tanta 
è  la  forza  della  falsa  opinione  nelle  cose  le  più  manifestamente  erronee!  Ed 
in  fatti ,  dovrebbe  pure  assai  meno  vile  tenersi  quelH  uomo  che  fellon  li  fa- 
cesse per  arrivare  ad  un  altissimo  grado,  che  colui  che  essendoci  perveooto, 
volesse  per  tradimenti  e  violenze  poi  mantenervisi  ;  avendone  egli  dal  proprio 
potere  tanti  altri  mezzi  più  nobili ,  generosi ,  ed  aperti  :  ma  così  non  è  Della 
opinione  dei  più ,  alla  quale  il  drammatico  autore  è  pur  troppo  sempre  co- 
stretto a  servire.  Creonte ,  per  essere  egli  in  qnesta  tragedia  tanto  più  re  ehe 
padre,  ne  viene  a  destare  tanto  minor  commozione  d'affetti;  eppure,  dod 
credo  che  si  dovesse  ideare  altrimenti. 

Emone ,  che  può  in  sé  riunire  tutte  le  più  rare  doti ,  e  che  da  altra  pai- 
sion  non  è  mosso  fuorché  dall'amor  per  Antigone,  mi  pare  io  questa  tragedia 
il  personaggio,  a  cui ,  se  nulla  pur  manca ,  non  è  certo  per  colpa  sua,  ma  ài 
chi  parlar  lo  facea.  Forse  a  molti  non  parrà  egli  abbastanza  innamorato,  cioè 
abbastanza  parlante  d'amore,  e  in  frasi  d'amante.  Ma  di  questo  non  me  ne 
scuso ,  perchè  non  credo  mai  che  l' amore  in  tragedia  possa  accattare  espres- 
siooi  dal  madrigale ,  nò  mai  parlar  di  begli  occhi ,  nò  di  saette ,  né  di  idoi  mio, 
né  di  sospiri  al  vento,  né  d'auree  chiome,  ce.  ec. 

Nel  risolvermi  a  far  recitare  questa  tragedia  in  Roma ,  prima  che  nes- 
suna altra  mia  ne  avessi  stampato ,  ebbi  in  vista  di  tentare  con  essa  l' effetto 
di  una  semplicità  cosi  nuda  quale  mi  parea  di  vedervi  ;  e  di  osservare  ad  an 
tempo,  se  questi  soli  quattro  personaggi  (che  a  parer  mio  erano  dei  meno  caldi 
tra  quanti  altri  ne  avessi  creati  in  altre  tragedie  di  simil  numero)  veoirano 
pure  ad  esser  tollerabili  in  palco  senza  freddezza.  Con  mio  sommo  stupore 
trovai  alla  recita,  che  i  personaggi  bastavano  quali  erano,  per  ottenere  an 
certo  effetto;  che  Argia,  benché  inutile,  non  veniva  però  giudicata  tale,  e 
moltissimo  inteneriva  gli  spettatori;  e  che  il  tutto  in  somma  non  riusciva  né 
vuoto  d'azione,  né  freddo. 

E  non  si  creda  già ,  che  io  giudicassi  allora  la  tragedia  dall'esito  eh' dia 
pareva  ottenere  piuttosto  felice:  io  la  giudicava  aache  molto  dal  semplice  ef- 
fetto che  ne  andava  ricevendo  io  stesso;  e  cosi  pure  da  un  certo  silenzio,  di- 
rei, d'  immobilità  negli  spettatori;  non  dagli  applausi  loro,  che  questi  si  pos- 
sono pur  dare  non  sentiti ,  né  veri  :  ma  quella  specie  di  sforzato  e  pieno 
silenzio,  non  si  può  mai  ottenere  se  non  da  un  certo  vivo  desiderio ^' udire , 
il  quale  non  è  mai  continuatamente  provato  da  un  uditorio  qualunque,  (per 
quanto  voglia  egli  benigno  mostrarsi)  ove  freddezza  vi  sia  nell'azione.  Io, 
essendo  veramente  in  mio  core  prevenuto  che  ci  dovesse  essere  questo  prin- 
cipalissimo  difetto,  godeva  ad  un  tempo  come  autore  che  pur  non  ci  fosse;  ma 
mi  doleva  altresì,  come  critico,  di  essermi  affatto  ingannato.  Tuttavia  pò- 
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trebbfl  anche ,  o  tatto  od  in  parte  esservi  pare  ttato,  e  non  arer  io  visto  sa- 
namente ;  e  qaegli  spettatori ,  o  per  civiltà ,  o  per  altra  cagione ,  aver  simu- 
lato e  il  desiderio  d' udire  e  la  commoKÌone ,  e  aver  dissimalata  la  noja. 

La  catastrofe ,  eh'  io  anche  credeva  dover  essere  di  pochissima  azione 
e  non  molto  terribile,  nù  parve  alla  recita  rìascire  di  un  grande  effetto;  e 
massimamente  lo  sarh ,  venendo  eseguita  con  pompa  e  decenza  in  uno  spazioso 
teatro.  Il  corpo  d'Antigone  estinta ,  eh'  io  temea  potesse  far  ridere ,  o  guastare 
l'effetto,  pure  (ancorché  in  piccioHssimo  teatro,  e  privo  di  quelle  illnsiooi  cui 
lo  spazio  e  l' esattezza  mirabilmente  secondano)  non  cagionava  nessun  moto  che 
pregiudicasse  in  nulla  all'effetto  prefisso:  parmi  dunque,  che  molto  meno  lo 
cagionerebbe  in  un  perfetto  teatro. 

Crederei  che  nell'ilnli^one  l'autore  abbia  fatto  qualche  passo  nell'arte 
dd  progredire  l' azione ,  e  del  distribuire  la  materia  ;  e  in  ciò  forse  la  scar- 
seua  stessa  del  soggetto  gli  ha  fatto  assottigliare  l'ingegno.  Tuttavia  il 
quart'  atto  riesce  debole  assai  ;  e  con  alcuni  pochi  versi  più ,  bene  inseriti  nel 
terzo,  si  potrebbe  da  esso  saltare  al  quinto,  senza  osservabile  mancamento. 
Questo  è  difetto  grande  ;  e  si  dee  attribuire  per  metà  al  soggetto ,  per  metà 
all'  autore. 

Ili  sono  assai  più  del  dovere  allungato  au  questa  tragedia ,  perchè  aven- 
dola io  recitata,  ne  ho  osservati  molti  e  diversi  effetti ,  che  dell'altre  non  po- 
trei individuare  cosi  per  l'appunto,  benché  io  fra  me  stesso  gl'imagini.  Con 
tutto  ciò,  l'aver  io  visto  non  mal  riuscire  questa  tragedia ,  il  che  mi  determi- 
nava allora  a  stamparla  con  molte  dell'  altre ,  non  mi  ha  però  fatto  mutar  di 
parere  circa  essa  :  e  ancorché  ella  ai  avvolga  sovra  passioni  più  teatrali  per 
noi ,  io  la  reputo  pur  sempre  tragedia  meno  piena,  e  di  assai  minore  effetto 
teatrale,  che  le  due  precedenti. 

VIRGINIA. 

Più  nobile ,  più  utile ,  più  grandioso ,  più  terribile  e  lagrimevol  fatto , 
né  più  adattabile  a  tragedia  in  ogni  età ,  in  ogni  contrada  ,  in  ogni  opinione , 
non  lo  saprei  trovar  di  Virginia.  Un  padre  veramente  costretto  a  svenare  la 
propria  figlia ,  per  salvarle  da  una  tirannica  prepotenza  la  libertà  e  l' onestà , 
riesce  cosa  tragica  in  sublime  grado,  fra  gli  uomini  tutti  che  vìvono  in  società, 
sotto  leggi  e  costumi  quali  ch'ai  siano.  Tutte  le  passioni  in  questo  avvenimento 
son  vere,,  naturali  e  terribili;  nulla  si  accatta  dalla  religione,  nulla  dal- 
l' indole  del  governo ,  né  dalla  favola ,  né  dal  destino  :  bevvi  di  più ,  che  que- 
fto  memorabile  accidente  a'  innesta  su  nomi  romani ,  e  viene  ad  essere  la  se- 
conda cagione  delle  vera  vita,  libertà  e  grandezza  del  più  sublime  popolo 
che  ai  aia  mai  mostrato  nel  mondo.  Che  ai  può  egli  desiderare  di  più?  nulla 
certamente,  quanto  al  soggetto:  ma  molto  più  forse  eh'  io  non  vi  saprò  vedere 
e  rilevare ,  quanto  alla  maniera  di  trattarlo. 

Tutto  questo  ho  voluto  premettere  al  mio  esame ,  per  dire  e  provare , 
die  etante  le  addotte  ragioni,  io  credo  Virginia  un  soggetto  suscettibile  di  dare 
tragedia  perfetta  quasi  ;  e  che  se  questa  non  è  riuscita  tale ,  tutto  quello  che 
per  arrivare  al  qwui  le  manca ,  viene  ad  essere  colpa  mera  dell'  autore,  e  non 
mai  del  soggetto  ;  il  quale ,  tolti  certi  piccioli  nei  che  ha  in  se ,  e  che  avvertirò 
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n  papolo  che  ^  è  iatndatti  a  pnlva,  ai  paia  aaa  i 
aaa»,  e  aMitrato  troppo  la  iaeania.  Ré  iia6|aarè  fciawaaté  k  i 
QaaB^o  qvcrti  in^tih  y^nk  rappreaeatata  ad  aa  papola  CÌMra,  ai 
cherà  che  in  ana  il  popolo  ronaiio  boo  diee  •  aoa  opara  aUaaUan;  e  li 
dirà  allora ,  che  V  aotore  non  era  nato  libero.  Va  nppraaaatafa  ad  aa  papob 
servo,  si  dire  per  l'appunto  l'opposto.  Ho  volato  eonciliara  questi  due  con 
diversi  oclitorj  ;  cosa  che  raramente  riesce  aensa  difetto ,  e  per  cai  si  va  a 
rischio  per  lo  più  di  non  piacere  nò  ai  presenti ,  schiavi ,  né  ai  fntari  lìberi 
popoli. 

Marco  è  la  principal  maodiia  di  qnesta  tragedia ,  perdio  non  è  in  nolia 
romano ,  né  lo  può ,  né  lo  deve  essere.  Ma  pure  j  essendo  egli  parte  neoeMarìa 
dell'azione,  non  voglio  riportarne  io  il  carico  della  viltà  sua.  Questo  personaggie 
è  figlio  della  tirannide  d' Appi^  ;  sovr'  esso  se  ne  dee  riversare  P  odioaitl ,  e 
all'  autore  a  dee  tener  conto  del  non  averlo  intromesso  mai ,  aa  non  bratìi- 
simamente,  dove  era  necessario. 

Scorsi  cosi  i  personaggi,  e  trovatili  tutti  quali  dd>bono  ceaera,  non 
conchiudo  io  per  ciò  che  la  tragedia  non  abbia  difetti.  Due  prìneipa1iasÌBÌ  ne 
ha  :  il  primo ,  per  quanto  mi  pare ,  si  dee  mezzo  attribuire  al  a<^getto  \  ¥  al- 
tro ,  ioteramcDte  all'  autore.  I  due  primi  atti  sono  caldi ,  destano  U  maggior 
commozione ,  e  crescono  a  segno ,  che  se  si  andasse  con  quella  progreaaiooa 
ascendendo  (come  sì  dee) ,  o  converrebbe  finir  la  tragedia  al  terzo ,  o  la  manta 
e  il  cuore  degli  spettatori  non  resisterebbero  a  una  tensione  così  feroce  e  conti- 
nua.  Dopo  due  atti ,  di  cui  il  primo  contiene  un  sommovimento  popolare ,  a  di- 
verse parlate  alla  plebe ,  a  fine  di  accenderla  ;  il  secondo  |  nn  pomposo  gindino, 
in  cui  il  popolo  viene  esortato ,  minaodato ,  incitato  e  rafh-enato  a  vicenda  \ 
dopo  due  tali  atti ,  qual  può  essere  lo  stato  e  la  progressione  di  un'azione ,  che 
uun  riesca  languida  e  fredda?  Questa  è  la  met|i  del  difetto,  che  io  dissi  ener 
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j|iosÌa  nei  tema  stesso  ;  perchè  tra  an  giadizio  e  l' altro  bisogna  assolutamente 
interporre  ano  spazio.  L'altra  metà  che  sa  l'aatore  ricade,  si  è,  che  biso- 
gnava forse  distribuire  la  materia  in  tal  modo ,  che  in  vece  di  doe  atti  di  spazio, 
Te  ne  nmanesse  ano  solo.  Ho  supplito  nel  terzo,  col  toccare  altri  tasti  del  cuore 
umano,  sviluppandovi  l'interno  stato  d'ana  famiglia  appassionata,  costumata, 
ed  oppressa  dalla  pnbblica  nascente  tirannide  :  e  credo ,  che  questo  terz*  atto 
poeaa ,  benché  senza  tumulto ,  esser  caldo  in  an'  altra  maniera  quanto  i  due 
precedenti. 

Ma  nel  venire  al  quarto ,  confesso  che  questo  è  il  difetto  capitalissimo  di 
quesù  tragedia  ,  e  spetta  interamente  all'  autore.  Virginia  non  ha  qaart*  atto  : 
quei  versi  che  ne  usurpano  il  luogo ,  molto  otterranno ,  se ,  benché  pochi , 
non  parranno  moltissimi  ;  stante  che  V  azione  per  via  dì  essi  non  intne  niente 
affatto  inoltrata.  Ma  pure ,  io  che  un  tal  difetto  discopro  per  semplice  amore 
di  verità ,  prego  ad  un  tempo  stesso  il  pubblico  di  non  lo  dire  a  nessuno,  fuor- 
ché alla  gente  dell'  arte ,  affinchè  facciano  essi  meglio ,  quando  saranno  in  tal 
caso.  Ne  avveri^  forse  da  questa  segretezza  del  pubblico ,  che  alla  rappresen- 
taflone  il  gran  numero  non  se  ne  accorgerà  affatto  ;  e  che  molti  perciò  avranno 
avuto  un  certo  piacere  nell'udire  un  Virginio  romano,  padre  e  soldato^  stare 
a  fronte  d' un  Appio  decemviro ,  e  seco  avilappare  quei  nobili  sensi ,  da  cui 
dovea  poi  rinascere  Roma ,  e  rigermogliare  in  se  stessa  quelle  tante  virtù , 
eh'  ella  mai  fin  allora  non  avea  spinte  tant'  oltre. 

Del  quinto  non  parlo  affatto ,  perché ,  per  certe  parti ,  io  Io  dovrei  lodar 
troppo  ;  e  per  cerf  altre ,  come  per  esempio  l' uccisione  d' Icilio ,  rimango 
troppo  in  dubbio  se  non  si  poteva  far  meglio  altrimenti. 

Mi  pare ,  che  quanto  all'  economia  del  poerod ,  in  una  materia  difficilis- 
sima a  distribuirsi ,  l' autore  abbia  anche  un  cotal  poco  progredito  qui  in  tal 
urte* 

AGàMeMONC. 

Quanto  virtuosamente  tragica  e  terrìbile  riesce  la  precedente  catastrofe , 
d*  un  padre  che  é  sforzato  di  salvar  la  figlia  uccidendola ,  altrettanto  ,  e  più , 
viziosamente  e  orribilmente  tragica  é  questa ,  di  una  moglie  che  uccide  il  ma- 
rito per  esser  ella  amante  d' un  altro.  Quindi ,  in  qualunque  aspetto  si  esamini 
qaesto  soggetto ,  egli  mi  pare  assai  meno  lodevole  di  tutti  i  fin  qui  trattati 
da  me. 

Agamennone  é  per  se  stesso  un  ottimo  re  ;  egli  si  può  nobilitare  e  anche 
sublimare  colla  semplice  grandezza  del  nome  e  delle  cose  da  lui  fin  allora 
operate:  ma  in  questa  tragedia  non  essendo  egli  mosso  da  passione  nessuna, 
e  non  vi  operando  altro  che  il  farsi  o  lasciarsi  uccidere ,  potrà  essere  con  ra- 
gione assai  biasimato.  Vi  si  aggiunga ,  che  il  suo  stato  di  marito  tradito  può 
anche  (benché  l'autore  grandissima  avvertenza  in  ciò  schivare  ponesse)  farlo 
pendere  talvolta  nel  risibile ,  per  esser  cosa  delicatissima  in  sé  :  e  rimarrà  sem- 
pre dubbio  ,  se  questo  difetto  si  sia  scansato ,  o  no ,  finché  non  se  ne  vedrà , 
alla  prova  di  molte  ed  ottime  recite ,  il  pienissimo  effetto. 

Clitennestra ,  ripiena  il  cuore  d' una  passione  iniqua ,  ma  smisurata ,  potrà 
forse  in  un  certo  aspetto  commovere  chi  si  presterà  alquanto  a  quella  favoloaa 
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Gaak  Ekttra,  •  di praaciada da  ogai  farola ,  ■a«piacarii,aeaiiaiiBi« 
teli  aHa  la  partì  di  sadra,  a  aoai  «d  aaaaa  (a  ^«iadifli*  vaolf  nm )  taato aa- 
panata  atta  alk  im  ,  a  tento  UTarìaipùla  Balla  iflia  d'ttaa  aiadrapv  ta«to  ii> 
aaM.  Eiattra  inoltra  non  è  hmmm  in  ^«eate  traftdia  da  mainna  aaldUan 
paanona  aaa  propria;  a  Waeh'iUa  malto  aai il padra,  te  maiira,  9  frataia, 
ad  Spirto  dbkorriMa,  il  tatto  pnra  di  qnaitì  affatti,  tettooa  aMata,  aaa  afai- 
▼da  a  ina  pattiona  vara  fndnnqnai  d^aUn  aVa«a  atnto  di  ava  «al  anaia,  a 
cÌM  te  nndaaa  «n  faro  paraona^gio  par  aè  operante  te  ^naate  trafadia. 

Efiite  poi  I  carattera  oitì^  par  aa  ateaao,  noa  paà  rnadr  taUaraUa  la 
non  praaao  a  quei  aJi ,  cha  molte  caneedooo  agii  odj  tevoloai  da'  liaili  ad 
Atréi.  Altrimaoti  par  aa  ataiao  «gli  i  n  vite ,  cha  altra  pawoaa  nca  ka,  laor- 
chè  nn  aùato  di  rancida  Taadatte,  (a  evi  ai  p«i  poao  «radara^  par  naa  aMra 
alato  agli  atcìao  Poffeao  da  Atréo)  a  d'nnbiiioDa  di  ragno,  aha  paaa  ia 
Ini  ai  pardooa  ^  perabè  Un  ai  eonotea  ah'agfi  na  aarè  faaapaca;  a  £  an  fata 
amara  par  ditaanartra,  il  qnate  non  aote  agli  apattatori,  am  aaehaa  W 
alalia  finte  parrebbe ,  a  aial  finto  ,  aa  ne  fona  alla  aiano  aiaea. 

Questi  quattro  personaggi ,  difettoai  già  tatti  quattro  assai  per  aa  atani,  e 
forse  anche  m  molte  lor  parti  per  mancanxa  di  chi  li  managgte ,  danno  eoa 
totto  ciò  una  tragedia  che  può  allacciar  tatto  P animo,  e  molto  atterrila  e 
commuovere.  Riflettendo  io  fra  me  stesso  ad  un  tela  effetto ,  cha  pare  il  con- 
trario di  quello  che  dovrebbero  dar  le  cagioni ,  non  ne  saprei  assegnare  altra 
ragione ,  ae  non  che  la  stessa  semplicità  e  rapida  progressione  di  queste  tra- 
gedia, la  quale  tenendo  in  curìosith  e  sospensione  P animo,  non  lascia  forse  il 
tempo  di  avvedersi  di  tutti  questi  tenti  capiteli  difetti. 

Se  non  mi  fossi  proposto  di  non  lodare ,  potrei  par  awantora  dimoatrars, 
che  se  questa  tragedia  ha  del  buono,  quasi  tutto  lo  ottien  dall' antora;  a  cha 
il  suo  cattivo  lo  ricava  in  gran  parte  da  se  stessa. 

L'arte  di  dedurre  le  scene  e  gli  atti,  l'uno  dall'altro,  a  parar  mio,  è 
stata  qui  condotte  dall'  autore  a  quel  tal  grado  di  bontà ,  di  cui  egli  mv  po- 
tesse riuscire  capace.  Ed  in  molte  altre  egli  è  bensì  tornato  indietro  alle  volte, 
ma  in  tei  parte  egli  non  ha  mai  ecceduto  la  saggia  aeonomia  della  presaata 
tragedia. 


ORESTE. 


Queste  atìone  tragica  non  ha  altro  motore ,  non  avilnppa ,  ni  ammetta 
altra  passione ,  che  una  implacabil  vendette.  Ma ,  essendo  la  vendette  passione 
(benché  per  natura  fortissima)  molto  indebolite  nelle  naiioni  iadvilito,  alla 
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rìene  anche  taocìaU  di  patsioa  vile ,  e  sa  ne  sogliono  biasimare  e  rader  con 
ribreno  gli  effetti.  È  Taro  altresì,  che  qaando  ella  è  giusta ,  qaando  V  offesa 
ricerota  è  atrocissima  y  quando  le  persone  e  circostanze  son  tali ,  che  nessuna 
umana  legge  può  risarcire  V  offeso  e  punir  V  offensore ,  la  vendetta  allora , 
sotto  i  nomi  di  guerra ,  d' invasione ,  di  congiura,  di  duello ,  o  altri  simili ,  a  no- 
bilitarsi perviene,  e  ad  ingannare  le  menti  nostre,  a  segno  di  farsi  non  solo  sop- 
portare, ma  di  acquistarsi  maraviglia  e  sublimità.  Tale,  s'io  non  m'inganno, deve 
esser  questa  ;  ed  a  voler  mettere  l'Oreste  in  palco  nel  suo  piò  favorevole  aspet- 
to ,  credo  che  bisognerebbe  presentarlo  allo  stesso  uditorio  la  sera  consecutiva 
dell' Jgamenfume;  che  queste  due  tragedie  si  collegano  insieme  ancora  pia  stret- 
tamente che  il  Polinice  e  V Antigone;  le  quali  due  riceverebbero  pure  un  no- 
tabil  vantaggio  dal  seguitarsi  anche  nella  recita  :  colla  differenza  tutUvia ,  che 
l'ilfifl^oiM  scapiterebbe  alquanto  dopo  il  Polinice,  in  vece  che  VOrette  cresce- 
rebbe dopo  V Agamennone;  e  a  tal  segno  forse  crescerebbe ,  che  se  si  volesse 
alternare ,  l'Agamennone  dopo  l'Oresto  verrebbe  anche  a  piacere  assai  meno 
di  prima.  Da  questa  prefazioncella  essendomi  gih  io  svelato  forse  troppo  nel- 
l' approvare  il  mio  Orette,  e  poco  vedendovi  da  biasimare ,  debbo  per  legge  di 
proprieth  brevissimamente  parlarne. 

Oreste  è  ealdo ,  a  parer  mio ,  in  sublime  grado  ;  e  questo  suo  ardente 
carattere ,  aggiunto  ai  perìcoli  ch'egli  affronta,  può  molto  diminuire  in  lui 
P  atrocità  e  la  freddezza  di  una  meditata  vendetta.  Ma  pure  gli  si  potrà ,  ed 
anche  con  qualche  apparente  ragione ,  opporre ,  che  tanta  rabbia  e  animosità 
centra  Egisto  per  una  offesa  fa{^|a  dieci  anni  prima  al  suo  padre ,  e  quando  egli 
non  era  che  in  età  di  dieci  in  undici  anni ,  oltrepassi  il  verìsimile  d'alquanto. 
Io  nondimeno  oppongo  questa  ragione  a  me  stesso ,  non  già  perchè  io  valevole 
né  vera  la  creda ,  ma  perchè  so  che  altrì  potrà  dirla ,  o  pensarla.  Coloro  dun- 
que, che  poco  credono  nella  forza  della  passione  di  un'  alta  e  giusta  vendetta  , 
si  oompiaeciano di  aggiungere  nel  cuore  d'Oreste  l'interesse  prìvato,  l'amor 
di  regno ,  la  rabbia  di  vedere  il  suo  naturale  retag^o  occupatogli  da  un  usur- 
patore omicida  ;  e  allora  avranno  in  Oreste  la  verisimiglianza  totale  del  furor 
ano.  Yi  ai  aggiungano  inoltre  i  sensi  feroci ,  in  cui  Strofio  re  di  Focida  lo  dee 
aver  educato;  le  persecuzioni  che  il  giovine  non  può  ignorare  essergli  state  in 
mille  luoghi  suscitate  dall'  usurpatore  ;  i'  esser  egli  in  somma  figlio  d'Agamen- 
none ,  e  il  pregiarsene  aseai  ;  tali  cose  tutte  riunite ,  saranno  per  certo  bastanti 
a  immedesimare  questa  vendicativa  passione  in  Oreste  :  che  se  egli  non  l' ha 
da  molti  anni  già  in  eore,  e  ae  non  è  cresciuta  con  esso,  certamente  egli  non 
potrà  (come  altri  poco  maestrevolmente  l' ha  fatto)  vestirsela  come  una  co- 
razza ;  e ,  molto  meno ,  dopo  essere  stato  per  due  o  tre  atti  della  tragedin 
ignoto  a  se  stesso,  potrà  egli  divenire  ad  un  tratto  nei  due  ultimi  un  così 
vero  figlio  d'Agamennone,  e  un  così  acerrimo  nemico  di  Egisto. 

Elettra ,  stante  le  p<>rsecuzioni  che  soffre  da  Egisto ,  ed  un  misto  di 
pietà  e  d' ira  eh'  ella  va  provando  per  la  madre  a  vicenda  ;  e  attesa  in  somma 
la  stessa  ardentisaima  passione  eh'  è  in  lei ,  di  vendicare  il  padre  trucidato  ) 
Elettra  diviene  in  questa  tragedia  un  personaggio  molto  più  tragico ,  che  non 
Io  aia  stata  nell'altra. 

Qitennestra  pure  riesce  «n  carattere  difficilissimo  a  ben  farai  in  questa 
dia ,  dovendo  ella  esservi 

Or  moglie,  or  madie,  •  bob  mai  nwglio  o  aisdrat 


•  eiò  tri  pie  taeiU  d  4ìrii  III  «•  Y(NM|  ikt  a  nMM(|Uift  |Mr  U  ap«ità 
dn^  atti,  lo  crtdlo  ooodinMao,  dbt  ^Mtt  MMMdb  CUtwiwIi»,  aM  i 
rìaoni  ttrrìbiU  eh' «Ha  profa,  i  iMnlmi  tnttaaaali  all' alla  rfaava  4a  £feMi| 
a  la  prrìUH  parplaintà  ia  «ai  Tita,  peata  iaipirara  aaNÌ  fii  aMHfaaiaM  é 
lai ,  dM  la  Cniaaofttra  dall' J^caiaimiMia;  a  arada  aha  la  aplallatara  la  pan 
fiadiaiia  ^wi  abhaftaaxa  paaita  dalla  arrìdeani  dal  praaanla  aaa  alila. 

PUada,  m  parafaala  daf'attaraj  aaMBBata,BaaaldMnMa;  isaanan, 
^aal  rara  a  aaraTiglioto  amieo ,  di  ani  rìsaoaa  ofoi  aatiaa  ataria  a  pania. 

E^to  aaa  pa6  iaaalsani  aiai  l' aoiaio ,  par  ^(aanta  agli  «gfi  aal  Ini 
no  ;  aark  lanipra  eotlai  aa  partoaaggìo  apiaaaTalay  Tila,^  a  difiailtaiBM  a  km 
fard;  perMoaggìo,  aha  di  paehiidiBa  loda  rìatoa  all'aaton  aliar  faaada di 
fatto  toffrilHle,  a  di  nolliiaiiiio  biadmo, aa  tal  bob  d  è  fatta. 

L*  ageidooa  tra  Elettra  a  Oroda,  pai  anara  per  aerla  parti  fciid«iii 
eoBie  poeo  verìdaiile^  a  eoo»  noo  abbaitaBEa  bea  aanaggiifa:  abè  aa  ElaUm 
(per  eaenpio)  dieeiee  il  tao  aooM  ^ndo  le  dea  chiedo;  a  aa  Oredé  d  nmt» 
daaie  alqoaato  ddle  di  Id  fattene ,  beoelii  a  dir  Tara  tra  «  ^aiadid  a  i  leali- 
dnqae  aaardle  natino  al  tatto  ;  o  ae  Orette  a  Pilade  fadeada  aaa  daaatOa, 
sola ,  abbraoata ,  dogliosa  e  totpiroaa ,  la  credettero  Elettra  ,  a  le  doannJetwrt 
te  dia  lo  da  ;  larebbe  immediatameate  finita  qadla  apede  di  aarayigliaee  e  di 
poetico,  che  d  pai  eieere  in  codetta  agnidone.  Ma  Paatara  patrahha  riifta- 
dere  ;  che  i  coofioi  dd  Tcrìdoiila  teatrde  largbeggiaao  alqaaata  pia,  aha  aaa 
quelli  dd  Tcridaiile  della  dta  familiare  ;  a  che  Oratta  a  PÙada ,  aaa  d  tahadt 
nò  dolendo  svelare,  non  doveano  oeppare  atteatard  di  B^aaiaEktlri|ft 
che  gli  àrrebbe  convinti  di  essere  troppo  inforaMli  ddla  aaaa  d'Arga,  eada 
forestieri  allora  diami  approdativi. 

Credo  il  quarto  e  quinto  atto  dover  riuadre  di  aa  teaiBio  affietlo  n  tea- 
tro, ove  fossero  bene  rappresentati.  Nel  quinto  d  èan  moto,  -ana  brevità,  e 
an  calore  rapidamente  operante,  che  dovrebbero  commovere,  agitare,  e  ter- 
prendere  singolarmente  gii  animi.  Così  a  me  pare ,  ma  forse  non  è. 

Tra  le  tragedie  fin  qui  esaminate ,  dird  che  questa ,  eondderatone  il  tat- 
to, sia  la  migliore;  ma,  essendo  cosa  mia,  dirò  soltanto,  per  non  tradire  il 
censore ,  eh'  ella  a  me  pare  la  meno  difettosa  di  tutte  le  precedeati. 

LA  CONGIURA  DE'  PAZZI. 

Le  congiure  sono  Forse  più  difficili  ancora  a  ridnrd  in  tragedia ,  che  aea 
lo  siano  ad  eseguirsi.  Questa  specie  di  umano  accidente  acchiude  quad  aen- 
pre  in  sé  un  difetto,  che  lo  impedisce  di  essere  teatrale:  ed  è  che,  aicoooM  i 
congiurati ,  per  ragioni  private  o  pubbliche ,  tono  i  giusti  nemid  dd  tiranno ,  e 
per  lo  più  non  ne  sono  parenti ,  né  avvinti  ad  essi  d' alcuno  altro  vincolo;  aea 
riesce  cosa  niente  tragediabile ,  che  I'  un  nemico  feccia  all'  altro  quanto  più 
'danno  egli  può,  ancor  ch'ella  sia  cosa  tragicliissima ;  poiché  dal  solo  contrwte 
tra  le  diverse  passioni ,  o  dì  legami  o  di  sangue ,  viene  a  nascere  quell'  ondeg- 
giamento d' affetti  suscettibile  veramente  di  azion  teatrale,  fra  l'odio  che  for^ 
rehhe  spento  il  comune  oppressore,  e  quell'  altro  qualunque  effetto  che  lo  ver» 
rebbe  pur  salvo. 

In  questa  tragedia  ho  cercato  di  scemare  in  parte  questo  inerente  difetto , 
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lieendo  il  principal  eongiorato ,  Raimoodo ,  cognato  dei  dae  tirinni ,  •  aman- 
tiasiou»  della  moglie ,  la  qaale  lo  è  pare  moltissimo  di  lai ,  benché  ami  anch'  ella 
i  fratelli,  a  eoi  non  è  ella  neppure  discara.  Qoesto  urto  di  vieendeToli  e  con- 
trarie pasiiooi  Ta  prestando  all'axione  dei  momenti  teneri  e  caldi  qua  e  lk,^er 
qoanto  mi  pare:  ma  con  tatto  ciò  non  dico  io,  che  si  venga  a  compor  di  Rai- 
mondo «n  tutto  che  sia  yeramente  tragico  ;  perchè  gih  si  vede  dalle  sue  prime 
parole ,  che  le  pasnoni  d' odio  privato  e  pnbblico ,  di  vendetta ,  e  di  libertà , 
tono  troppe ,  perchè  il  cognatismo  possa  in  nulla  riuscire  d'inciampo  alla  rabbia 
dei  Pani.  (So  posto,  ia  forse  in  più  matura  etè  non  avrei  tornato  a  scegliere  un 
tal  soggetto  f  a  coi  se  oltre  il  difett»  accennato  vi  si  aggiunge  quello  di  essere 
un  modernissimo  fatto ,  succeduto  in  un  paese  picciolissimo;  fatto,  da  cui  non 
ne  risultavano  che  debolissime ,  oscure ,  e  passeggere  conseguenze  ;  egli  viene 
sotto  ogni  aspetto  a  mostrarsi  poco  degno  del  coturno.  Gran  fatica ,  grand'  osti- 
nanone,  arte  moltissima,  e  calore  non  poco  è  stato  adoprato  nel  condurre 
questa  tragedia:  eppure  tanta  è  F  influenza  del  soggetto,  che  con  motti  più 
sfoni  fattivi  in  ogni  genere ,  ella  riesce  tuttavia  tragedia ,  per  se  stessa ,  mi- 
Dora  di  quasi  tutte  le  fin  qui  accennate. 

Raimondo ,  è  un  carattere  anzi  possibile  che  verisimile.  Tale  è  la  sorte 
d' un  Bruto  toscano,  che  per  quanto  venga  infiammato ,  innalzato ,  e  sublimato 
da  chi  lo  maneggia ,  la  grandesa  in  lui  parrà  pur  sempre  più  ideale  che  vera  ; 
a  la  metà  di  quello  eh'  ci  dice ,  posta  in  bocca  del  Bruto  romano ,  verrà  ad  ot- 
tener doppio  effetto.  Tra  i  soggetti  o  grandiosi  per  se  stessi ,  o  fatti  tali  da  una 
rimotissima  antichità ,  e  quelli  che  tali  non  aono,  corre  non  molto  minor  diffe- 
rema  che  tra  i  soggetti  del  dramma  e  quelli  della  tragedia.  In  queato  Raimondo, 
mi  para  ehe  oltre  la  sublimità ,  riprensibile  forse  come  gigantesca ,  vi  sia  anche 
un  ealor  d'animo  d'una  tal  tempra,  che  non  so  se  potrà  (coma  lo  desidero) 
infiammre  moltisaimo  l' animo  dei  preaenti  uditori. 

Bianea  è  moglie ,  madre ,  e  sorella  ;  ma  non  credo  di  averle  potuto  o 
aaputo  preatare  quella  tale  grandezza ,  che,  non  dovendo  essere  romana ,  io  mal 
poteva  indovinare  quale  potesse  pur  eaaere;  e  la  ho  perciò,  o  tralaaciata,  o 
malineguita. 

Guglielmo  è  un  repubblicano  fiorentino;  e  quindi,  fueaì  più  verisimile 
che  Raimondo.  Il  eoatume  di  padre  e  di  vecchio  mi  pare  ben  osservato  in  co- 
stui ;  egli  nondimeno  mi  pare  un  personaggio  piuttosto  irreprensibile ,  che  Io- 


Salviati  rimana  nel  fatto  un  personaggio  subalterno  ai  due  Pazzi  ;  il  suo 
earattara  aaeerdotale  spande  su  la  catastrofe  un  certo  che  di  risibile ,  misto  di 
un  orrore  ehe  non  può  ancora  per  parecchi  anni  esser  tragico  nella  presente 
Italia,  ma  ehe  forae  un  giorno  anche  ad  essa  potrà  parer  tale. 

Lorenso  (ancorché  l' autore  fosse  uno  dei  congiurati  contr'  esso)  ha  pure, 
a  mio  parere ,  da  lodarsi  moltissimo  del  modo  con  cui  egli  yìea  presentato  in 
questa  tragedia  :  a  credo  io ,  ehe  tutta  la  schiatta  medicea  presa  insieme ,  non 
abbia  mai  dato  un*  onda  dell'  altezza  di  questo  Lorenzo  ;  ma  bisognava  pur 
farto  tale ,  affinchè  degnamente  centra  lui  potesse  congiurare  Raimondo. 

Giuliano  è  un  tiranno  volgare.  Non  era  difficile  nò  ad  idearsi ,  né  ad  ese- 
gairal.  I  ritratti  ai  fanno  più  facilmente  che  i  quadri. 

Nella  condotta ,  queata  tragedia  ha  un  difetto  capitalissimo ,  di  cui  però 
prego  il  lettor«|  •  lo  spettator»!  •  renderà  in  lealtà  buon  conto  a  sa  stesso,  se 
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«gli  se  De  sia  avvisto  da  sé;  e  se,  «vredeDdoMoe ,  rioefiito  ne  abbiti  Boja  e 
freddeua.  Questa  tragedia  nun  ha  che  soli  due  atti ,  e  aooo  il  terso  ed  il  spinto. 
Nei  dae  primi  non  si  opera  nalla  affatto;  vi  si  chiacchiera  •olamenle;  onde  h 
tragedia  potrebbe,  con  pochi  versi  d' esposizione  di  pia,  bellissimo  eonindare 
al  ters*  atto.  Con  tatto  ciò ,  se  il  quarto  non  tornasse  ad  essere  immobile ,  e  a 
ricadere  in  chiacchiere ,  il  difetto  dei  due  primi  atti ,  supplito  col  calore  della 
liberti ,  e  dei  diversi  affetti ,  paterno  e  maritale  e  fraterno ,  non  mi  eonpa* 
rirebbe  forse  cosi  grande. 

La  catastrofe ,  che  per  dover  essere  necessariamente  esegnita  in  nn  nestro 
tempio,  non  si  poteva  esporre  in  teatro ,  mi  ha  anche  molto  sballato  fuori 
della  mia  solita  maniera,  che  è  di  por  sempre  sotto  gli  occhi  e  in  anone tatto 
quello  che  por  vi  si  può. 

Risulta  dunque  al  censore  di  questa  tragedia ,  che  elle  è  difettosa  io  pi& 
parti ,  e  di  difetti  non  rimediabili ,  e  da  molti  forse  anche  non  escnsabili.  L'as- 
tore nondimeno ,  atteso  lo  sviluppo  di  alcune  importanti  e  utilissime  passiom 
che  gli  ha  prestato  questo  soggetto ,  per  nessuna  cosa  del  mondo  vorrebbe  noe 
l'aver  fatte. 


DON  GARZIA. 

Se  il  luogo  della  scena  di  queste  tragedia ,  in  vece  di  essere  la  mederoa 
Pisa,  fosse  l'antica  Tebe,  Micene,  Persepoli,  o  Roma,  questo  fatto  verrebbe 
riputato  tragico  in  primo  grado.  Un  fratello  che  uccide  il  fratello,  e  un  padre 
che  vendica  l' ucciso  figlio  coli'  ucciderne  uu  altro ,  certo ,  se  mai  catestrofe  vi 
fu  e  feroce ,  e  terribile ,  e  mista  pure  ad  un  tempo  di  somma  pietà ,  ella  era 
tale  ben  questa.  Ma  pure,  mancandovi  la  grandezza  vera  dei  personaggi,  e  la 
sublimità  delle  cagioni  a  tali  inaudite  scelleratezze ,  viene  il  soggetto  a  perdere 
gran  parte  della  sua  perfezione.  Ho  fatto  quanto  ho  saputo  per  sublimare  que- 
ste cagioni,  frammischiandole  colP ambizione  di  regno:  ma  per  lo  regno  di 
Firenze  e  di  Pisa ,  non  si  può  mai  tanto  innalzare  un  eroe,  che  a  chi  lo  ascolta 
egli  venga  a  parere  veramente  sublime.  Tale  è  P errore  dei  più:  facilmente 
pare  esser  grande  colui ,  che  ad  una  cosa  grandissima  aspira  ;  e  inutilmente 
vuul  farsi  creder  tale ,  anche  essendolo ,  colui  che  aspira  ad  una  molto  mi« 
norc.  Al  fatto  ho  aggiunto  del  mio  (di  che  talvolta  me  ne  vergogno  non  poco) 
quel  terzo  fratello,  che  essendo  il  solo  scellerato  davvero,  cerca,  come  il  Creonte 
nel  Polinice,  di  seminar  discordia  per  raccoglierne  regno.  Quest'aggiunta 
mi  era  necessaria  per  condnr  la  mia  tela ,  e  per  dare  alla  dissensione,  per  se 
stessa  generosa,  dei  due  fratelli ,  quel  fine  ad  un  tempo  scellerato  e  innocente 
ch'ella  ebbe:  tutto  ciò  accresce  certo  l'orrore  di  questa  tragica  orditura ,  e 
riesce,  se  non  altro,  adattatissimo  almeno  ai  tempi,  ai  costumi,  e  agli  eroi 
di  cui  tratta. 

Questo  fatto  storico  viene  da  alcuni  per  stitichezza  negato,  o  minorato 
d'assai.  Ma  ciò  pochissimo  importa  al  poeta,  che  sopra  una  base  possibile  e 
verisimile,  da  molti  narrata  e  creduta,  e  quindi  al  certo  non  interamente  in- 
ventata ,  ne  posa  la  favola ,  e  ad  arbitrio  suo  la  conduce.  Certo  è ,  che  code- 
sti due  fratelli  ebbero  rissa  fra  loro  j  che  morirono  in  brevissimo  tempo  amen- 
due  ,  e  la  loro  madre  sovr'  essi  ;  e  che  i  loro  corpi  furono  di  Pisa  arrecati  tutti 
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tre  ad  an  tenpo  hi  Flrente.  Se  ne  mormorò  sommnsamente ,  e  con  tmrore 
meltiflnmo ,  in  tetta  Toacana  ;  ma  nessano  osò  indagare ,  e  molto  meao  nar- 
rare an  tal  fatto.  Ma  è  certo  ancor  pia ,  ohe  se  così  non  seguiva ,  visti  i  co 
atomi  della  scellerata  schiatta  dei  Medici ,  questo  fatto  potea  benissimo  ìq  tette 
la  sue  parti  seguire  eoa). 

Prima  di  parlare  dei  personaggi  visibili ,  mi  occorre  in  qnesta  tragedia 
di  brevemente  toccare  i  due  personaggi  invisibili ,  ma  molto  operanti ,  dal- 
l'autore introdotti  in  questa  tragedia,  e  da  cui  eredo  che  molto  più  utile  ne 
cavaase  col  non  moatrarli  in  teatro ,  che  se  mostrati  gli  avease.  E  sono ,  Sai- 
vieti,  ch'è  il  perno  della  ferocità  di  Cosimo;  e  Giulia,  oggetto  prìncipaKsaima 
del  terribile  contrasto  dei  diversi  affetti  che  ri  vanno  aviluppando  in  Garzia. 
8a  quatti  due  fossero  introdotti  in  palco ,  verrebbero  a  duplicare  e  ad  allun- 
gare molto  l'azione  ;  e  ninna  coaa  potrebbero  egginngervi ,  che  gli  altri  essai 
pia  brevemento,  e  con  forse  maggiore  effetto ,  gih  non  la  dieeno  in  vece  loro. 
Queato  metodo  di  velerai  di  personaggi  non  visti ,  e  eon  tutto  ciò  operanti , 
eredo  cbe  (  servendosene  con  sobrietà ,  e  senza  accattarli ,  soltanto  allor  che  il 
accetto  lo  vuole)  potrh  riuscire  di  qualdie  effetto  in  teatro. 

Ceaimo  è  grandemente  crudele ,  assoluto ,  e  veemente  ;  ma  con  tetto  eiò 
non  è  grande:  e  enehe  mi  pare,  che  quest'ultima  tinta  della  impetnoaith  di 
carattere  non  sia  in  lui  abbastanza  ben  toccata ,  e  progredita  nel  corso  della 
tragedia ,  per  trarre  poi  gradatamente  con  veriaimiglianza  questo  orribile  pa- 
dre ad  un  tanto  eccesso  di  trucidare  il  proprio  figlio  quasi  fra  le  braccia  della 
madre. 

Diego,  eroe  possibile  in  un  figlio  di  un  moderno  Duca  di  Toscana,  non  ha 
in  ae  atesso  grandezza  eccedente  il  suo  stato  ;  ma  ne  ha  abbastanza ,  mi  pare , 
per  renderai  ben  affetto  l' uditorio ,  e  lasciar  di  sé  una  certa  maraviglia  non 
del  tutto  spogliate  di  pietà. 

Don  Garzia ,  protagonista ,  ricade  nel  difetto  del  Raimondo  della  prece- 
dente tragedia  ;  e  per  essere  anch' egli  di  troppo  alti  pensieri,  e  impossibili 
qnaai  nello  atato  auo ,  diventa  un  personaggio  poco  verisimile ,  encorchè  non 
fabo.  Pure ,  quale  altra  tinta  ae  gli  sarebbe  potete  mai  dare ,  per  far  nascere 
fri  Ini  e  Diego  una  rissa  che  tragica  fosse ,  e  che  eon  verosimiglianze  menasse 
■  tante  catastrofe?  Ecco  prova  manifestissima ,  che  un  autore  che  cerchi  d'es- 
•er  anblime  davvero^  non  dee  impacciarsi  mai  eon  gento  ehe  sublime  non  po- 
tava pur  esaere. 

Pietro  è  veramente  l'eroe ,  quale  quella  iniqua  proaapia  li  preatava:  ma, 
per  essere  egli  a  vero,  e  verisimile,  e  tragico,  ne  riesce  egli  men  nauseoso? 
Un  velo  densissimo,  sparso  su  tutte  le  sue  parole  e  opere  nel  corso  della  tra- 
gedia ,  lo  va  salvando  (ma  forse  non  abbastanza)  da  quel  disprezzo  misto  di 
orrore  e  d' indegnazione ,  che  nasce  dal  ano  scelleratamente  fosco  procedere. 
Egli  si  è  però  svelato  non  poco  nel  consiglio  dell'  alto  primo  col  padre  ;  onde 
ogni  delitto  ai  dee  aspettar  da  costui  :  ma  se  T  autore  ha  avuto  la  destrezza  di 
non  farlo  poi  abbastanza  appalesar  da  ae  stesso,  l'orrìbil  dubbio  in  cui  l' udi- 
tore cadrà  circa  ai  suoi  ti  adimenti ,  verrà  rattemprato  alquanto  dalla  incer* 
tazza  dei  meza  e  dell'esito;  e  allor  che  lo  spettatore  perverrà  ad  essere  quasi 
eerto ,  che  Pietro  sia  quel  tal  mostro  eh'  egli  temea ,  non  se  lo  vedendo  più 
innanzi  agli  occhi,  e  l'altenxiooe  sua  principale  venendosi  a  rivolgere  ad  un 
tttaggiore  eccesso,  quello  di  Cosimo  contra  il  figlio;  nessuno,  credo,  o  almeno 
11.  kb 
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fànmmì ,  «eeorfani  pitrMio  di  ^mìIo  difilto  cbe  hm  Pietro  ia  n  ìImh  : 
difetto  dM  lo  roodereUM  iiMopportobilo ,  evo  te  m  ovomo  pioM  eerton  da 
prìna ,  e  il  tanfo  qùodi  nel  progreMO  dtlla  tn|*dio  di  oHoponrM  U  inof- 
frisilo  «Iroeità. 

EleoMra  è  Bodro;  panialo  di  Garda,  mi  bob  dbbaotena  oalda  e  op*- 
raale  in  ^paata  tragodia.  L'aMara  alla  «na  aiewia  prìvaU,  eoo»  fglia  d'aa 
Mnpliea  TÌearè  di  Napoli,  boo  aù  ha  mocomo  di  troppo  ioaliarla,  anearebè 
Spagoaola ,  par  bob  gooiara  oltre  il  varo,  a  aoBia  Baccaaità ,  tatti  i  aiiai  pene- 
Baffi.  Ne  risalta  forse  da  ciò ,  ak>alla  riaaca  par  lo  pia  trìnalctta ,  e  poco 


n  BMido  eoa  cai  ai  vieoa  a  raffrappara  qaast^  orraado  aecideate,  l'ia- 
trodaàona  dei  dao  fratelli  nella  frotta ,  il  ritrovato  della  gretta  ataaaa  ;  qas- 
sto  ceae  tatto  si  possono  dal  censore  eoa  ottioM  regiooi  biasinMre,  e  dall' sa- 
tara  con  altre  ottime  rafioni  difeadere.  Ma  e  Tnae  o  l'altre,  iantili  per  «n 
sarebbero  ;  bisofoa  da  prìoM  radere  alla  recita  ^al  aia  F  effetto  che  ae  ri- 
doada.  Se  U  cesa  canimioa ,  se  bob  di  tempo  a  qaesta  soBstieherie,  è  scfao  che 
ella  sta  bene  cosi,  ancor  che  star  meflio  potesse:  se  al  contrario  la  cosa,  o 
per  poca  rapidità ,  e  per  «pialche  bob  aTrertita  inTerisimigliann ,  dà  tempo  ai 
più  degli  apettetori  nell'atto  pratico  di  riflettenri ,  è  aefoo  che  ella  male  ri 
sta.  Ogni  invenrione  teatrale ,  da  cui  dee  nascere  an  qualche  fraade  e  sabito 
effetto,  è  fiustificata  abbMtanza  allorché  non  è  iuTcrisiniile,  e  ne  vien  prodetto 
Feffetto. 

Devo  però  dire ,  per  amor  del  vero ,  che  la  feroce  atrocità  di  Goaimo , 
nel  Toler  che  sia  l'amante  stesso  della  figlia  che  ae  uccida  il  padre ,  pecca  nel- 
l'essere, o  almeno  nel  parere  gratuita;  stante  che  a  Cosimo  non  manchereb- 
bero flltri  mezzi  per  far  trucidar  quel  Salviati.  Ma  questo  mezzo  serviTe  meglio 
all'autore,  il  quale  forse  ha  errato  nell' adattare  più  la  coca  all'azione,  che 
Don  l' azione  alia  cosa  :  nondimeno ,  io  debbo  anche  dire ,  che  in  questo  lut^o 
gli  si  può  forse  perdonare  questa  mancanza  d' arte ,  essendo  questo  uno  dei  tuoi 
meno  spessi  difetti. 

La  tragedia ,  premesse  queste  osservazioni  su  l' inyenrione ,  non  mi  pare 
del  rimanente  mal  condotta  ;  ella  è  di  uno  sviluppo  gradato  assai ,  e  sempre 
sospensivo  e  dubbioso,  e  di  uno  scioglimento  rapido  e  terribile,  più  che 
nino' altra.  Giudicandola  io  coi  semplici  dati  dell'arto,  la  crederei  superiore 
alla  Congiura  (benchò  questa  tanto  minori  cose  racchiuda),  per  esserne  il  sog- 
getto tanto  più  caldo ,  appassionante ,  e  terribile  per  se  stesso. 

MARIA  STUARDA. 

Questa  infelicissima  regina ,  il  di  cni  nome  a  primo  Mpetto  pare  un 
ampio,  sublime,  e  sicuro  soggetto  di  tragedia,  riesce  con  tutto  ciò  uno  infe- 
licissimo tema  in  teatro.  Io  credo,  quanto  alla  morte  di  essa,  che  non  se  ne 
possa  assolutamente  fare  tragedia  ;  stante  che  chi  la  fa  uccidere  è  Elisabetta,  la 
naturai  sua  capitale  nemica  e  rivale;  e  che  non  v'é  tra  loro  perciò  né  lega- 
mi, né  conti  asti  di  passione,  che  rendano  tragediabile  la  morte  di  Maria, 
abbenche  veramente  ingiusta ,  straordinaria ,  e  tragirainente  funesta.  Quanto 
a  quest'altro  accidente,  della  morte  del  marito  di  Maria,  di  cui  die  venne 
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ineotptta ,  se  avessi  pienarnsiite  creduto  che  tragedia  non  se  ne  potesse  vera- 
mente comporre,  non  avrei  tentato  di  farla:  confesso  tattavia,  che  già  prima 
d'imprenderla,  moltissimo  temeva  in  me  stesso  ch'ella  non  si  potesse  far  oU 
tima.  Per  due  ragioni  pare  Fbo  intrapresa  :  prima ,  perchè  mi  veniva  un  tal  te- 
ma con  nna  certa  premnra  proposto  da  tale,  a  eoi  non  potrei  mai  nulla  dis- 
dire ;  seconda ,  per  un  certo  orgi>glietto  d' autore ,  che  credendo  aver  fatto 
gik  otto  tragedie,  i  di  cui  soggetti,  tutti  scelti  da  lui,  tutti  pia  o  meno  gli  andavano 
a  genio,  volea  pnre  provarsi  sopra  uno,  che  niente  stimava,  e  che  poco  piaeeagli  ; 
•  eiò,  per  vedere  se  a  fona  d' arte  gli  verrebbe  fatto  fli  renderlo  almen  tolle- 
rabile. L'autore  non  può  per  anco  stabilirsi  perfetto  giudice,  se  tale  gli  sia 
riuscito  di  farla ,  die  non  avendola  vista  finor  recitare,  non  può  con  gtostena 
opinare  su  l'effetto:  io  dico  bensì,  che  di  quanto  ha  in  sé  questa  tragedia  di 
debole  e  cattivo,  se  ne  dee  principalmente  incolpare  il  aoggetto;  e  di  quanto 
•Ila  venisee  ad  avere  di  buono ,  lodarne  sommamente  l'autore,  che  in  essa  ha 
dìsgranatamente  impiegato  molta  più  «rte^  e  aottigliesa ,  e  awertema,  e  fa- 
tica, che  in  nessuna  dell'altre. 

Varia  Stuarda ,  che  dovrebbe  essere  il  protagonista ,  è  una  donnuccia 
non  mossa  da  passione  forte  nessuna  ;  non  ha  carattere  suo ,  né  sublime.  Re- 
galmente governata  da  Botuello ,  raggirata  da  Ormondo ,  spaventata  e  agitata 
da  Lamorre;  ci  presenta  questa  regina  un  ritratto  fedele  di  quei  tanti  prin- 
cipi che  ogni  giorno  pur  troppo  vediamo ,  e  che  in  noi  destano  una  pietà ,  la 
quale  non  è  tragica  niente. 

Arrigo ,  personaggio  ancor  più  nullo  che  non  è  la  regina ,  meno  stolido 
nelle  sue  deliberazioni,  ingrsto  alla  moglie,  incapace  di  regno,  minor  di  se 
stesso  e  di  tutti  ;  credo  che  appena  perverrà  egli  ad  essere  tollerato  in  testro. 

Botuello  è  un  iniquo  raggiratore,  e  sventuratamente  costui  è  il  solo 
personaggio  operante  in  questa  tragedia. 

Ormondo  è  bastantemente  quale  dev'essere;  in  bocca  sua  lo  sviluppo 
dalle  femminili  e  regie  aecortene  d' Eliaabetta  possono  destare  nna  cerU  at- 
teoncoe,  non  mai  passionata,  ma  istorìeamente  politica.   ■ 

Lamorre  è,  a  parer  mio,  il  personaggio,  che  (non  essendo  pere  in  nulla 
■aeeaaario  in  questa  atione  )  non  lascia  pure  di  renderla  assai  più  viva ,  e  al- 
quanto straordinaria;  ove  chi  ascolta  si  voglia  pure  preatare  alle  diverse  opi- 
niooi  che  in  qua^ tempi  regnavano  nella  Scena,  oon  sangainoaamente  feroci, 
e  che  ftiron  poi  quelle  che  traaaero  la  infelice  Maria  a  morir  sottra  un  paleo. 
La  parte  profeticamente  poetica  di  Lamorre  nel  quint'atto  potrebbe  forse  in 
qualche  modo  aensare  molti  degli  antecedenti  e  auaaeguenti  difetti  della  tra- 
gedia. 

Si  eaaervi ,  quanto  alla  condotta ,  che  i  due  personaggi  regali ,  essendo 
per  se  steaii  debolissimi  e  nulli ,  la  tragedia  si  eseguisce  tutu  dai  tre  inferio- 
ri ;  difette  eapitaliaaìmo  nei  re  di  tragedia  ;  a  cui  pnre  ci  dovrebbero  avere 
•ransai  pienamente  aweBati  i  re  di  palano. 

Il  tutto  di  questa  tragedia  mi  riesce  e  debole  e  freddo;  onde  io  la  re- 
p«to  la  pi&  cattiva  di  quante  ne  avease  fitte,  o  foaae  per  farne  l'autore;  e  la 
aota  all'egli  non  Yorrabbe  forse  aver  fatta. 
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ROSMUNDA. 


Questo  fatto  tragico  è  ioterameDte  ioventato  dall'  antora ,  a  non  io  eoa 
quanta  {«licita.  Egli  acquista  fona  un  certo  aplendore  dall' esserne  il  caratters 
del  protagonista  appoggiato  ad  un  personaggio  noto  e  verace,  i  di  cui  delitli 
fanno  rabbrividir  nelle  storie.  Ma  l' antichità  e  V  illnstraiione  hanno  pur  tanta 
influenxa  su  le  opinioni»  degli  uonini ,  che  Rosmunda ,  per  non  esaere  stata 
tìreca  o  di  altra  possente  antica  naxione,  e  per  non  esaere  stata  mentovata  da 
un  Omero ,  da  un  Sofocle ,  da  un  Tacito ,  o  da  altri  grandi ,  non  può  andar 
del  pari  con  Clitennestra ,  né  con  Medea.  La  mentovava  però  nelle  sue  stsris 
il  nostro  Machiavelli  ;  a  cui,  perch'egli  appaja  ai  nostri  occhi  un  Tacito,  nal- 
r altro  manca  se  non  che  gl'Italiani  ridiventino  un  popolo.  Nnlladimeno,  ie 
non  trovo  questa  universale  opinione  falsa  del  tutto;  perchè  l'uomo  non  puè 
mai  spogliare  il  fatto  né  delle  persone,  né  dei  tempi,  né  delle  eonaeguenu 
che  da  esso  derivate  ne  sono.  Onde,  con  questa,  proporzione,  tra  due  fatti 
eguali  in  tutte  le  loro  -parti ,  ma  succeduti ,  l' uno  fra  grande  e  poasente  na- 
xione con  rìvcduiione  memorabile  dopo,  l'altro  fra  un  piccolo  popolo,  scoia 
che  ne  risultassero  delle  innovazioni  grandiose ,  il  primo  sarà  riputato  gran- 
de ,  e  degno  di  storia  e  di  poema ,  il  secondo  di  nessun  dei  due.  Ma  pura  l'an- 
tichità somma,  e  le  molte  illustrazioni ,  suppliscono  alla  grandezza.  Quindi  uo 
re  dì  Tebe  in  tragedia  riesce  un  personaggio  molto  superiora  •  un  ra  di  Sps- 
gua ,  o  di  Francia ,  benché  questi  di  tanto  lo  eccedano  nella  potenza  ;  perchè 
la  picciolezza  nell'antichità  si  smarrisce,  e  la  durevol  grandezza  nei  grandi 
antichi  scrittori  si  acquista. 

Vengo  da  tutto  ciò  a  dedurre,  che  questi  secoli  bassi  •  cui  io  ho  appog* 
giato  questo  fatto,  essendo  per  la  loro  barbarie  e  ignoranza  così  nauseosi, 
che  i  loro  eroi  non  sono  saputi ,  né  se  ne  vuole  udir  nulla ,  io  eertamente  ho 
errato  nello  scegliere  sì  fatti  tempi  per  innestarvi  questa  mia  favola.  Credo 
oltre  ciò ,  che  sìa  anche  mal  fatto  di  volere  interamente  inventare  il  soggetto 
d'  una  tragedia;  perchè  il  fatto  non  essendo  noto  a  nessuno,  non  può  acqui- 
starsi quella  venerazione  preventiva,  ch'io  credo  quasi  necessaria,  massima- 
mente nel  cuore  dello  spettatore,  affi  neh' egli  ai  presti  alla  iliusion  teatrale: 
e  fermamente  credo  (quanto  alla  grandezza'  tragica  dei  personaggi)  dover  loro 
giovare  moltissimo ,  pria  che  dicano  e  mostrino  essi  di  essere  o  di  volersi  far 
grandi ,  un  certo  splendore  del  nome  che  per  essi  già  dica  che  il  aono ,  e  che 
esserlo  debbono.  Né  I'  autore  tragico  che  è  un  solo ,  e  che  debbo  ai  molti  pia- 
cere ,  può  quindi  farsi  a  combattera  questa  opinione  (o  vera  o  falsa  eh'  ella 
sia),  per  cui  gli  uomini  non  accordano  nobiltà  e  grandezza  in  aupremo  grado 
alla  istantanea  e  semplice  virtù.  Se  da  un'  aristocrazia  si  dovesse  estrarra  uo 
re  elettivo ,  chi  ardirebbe  proporvi  per  re  un  uomo  ignoto  •  tutti  fino  a  quel 
punto?  e,  propostolo  pure, 'chi  nel  vorrebbe  creder  mai  degno?  ninno  al 
certo,  finché  le  aue  vere  virtù  conosciute  e  provate  non  valessero  a  far 
forza  a  tutti.  Così ,  quella  tragedia  che  ai  raggira  aopra  un  fatto  ignoto,  e  con 
nomi  o  ignoti ,  o  non  ancora  illustrati ,  non  può  far  forza  alla  opinione,  fin- 
ché non  è  stata  riconosciuta  per  ottima.  E  siccome  questo  non  «  ottiene  mai 
né  in  una  rappresentazione  o  letmra ,  né  in  due ,  mi  para  più  aavio  assai 
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(viste  le  (ante  altre  difGcoltà  clie  già  sono  Aa  superarsi  in  qaesi'ar(e)  di  non 
andarsi  a  cercare  gratuitamente  quest'  una  di  più.  E  ciò  credo  io,  e  Io  arfer- 
iDO  eoo  tanto  pf à  intera  persuasione ,  quanto  vedo  che  si  va  incontro  a  una 
maggiore  difficoltà  per  attenerne 'una  lode  minore:  atteso  che  io  reputo  molto 
più  facìi  edsa  I*  inventai^  a  capriccio  dei  temi  tragici ,  clie  il  pigliare ,  e  va- 
riare, e  far  suoi  i  già  prima  trattati.  E  con  queste  parole,  far  luoi  itemi 
già  prima  trattati,  ardirei  io  (benché  non  sappia  quasi  nulla  il  latino)  d'in< 
terpretare  quel  notissimo  passo  di  Oracio  nella  poetica  : 

Difficile  ut  proprie  eommunia  dicergf 

passo ,  che  per  una  certa  sua  apparente  facilità  viene  saltato  a  piò  pari  da 
tutti!  commeritaforj^,  e  dai  più  dei  lettori  inteso  appunto  all'opposto.  Questo 
pensiero  mi  pap  nondimeno  assai  più  giusto,  più  pregno  di  cose,  e  quindi  più 
disgno  ^Orazio':  ma  pure  io  per  avventura  in  questo  m'inganno. 

Còntra  T'itto  kSo ,'  mi  éono  qui  oltre  il  dovere  Allargato  a  dir  quello  che 
non  èra  forse  jh'eee^sario >1  proposito;  ma  potendo  ciò  non  riuscire  inutile  af- 
fatto per  quelli  che  professan  quest'urte,  Te  lo  lascio,  e  alfa  tragedia 
ritomo. 

Rosmanda ,  è  carattere  dì  una  singolare  ferocia  ,  ma  pure  non  inverisi- 
mile,  visti  r  tempi: ''e 'forse  non  del  tutto  indegna  di  pietà  riesce  costei,  se 
prima  che  alle'su^  crudeltà,  si  pon  mente  alle  crudeltà  infinite  a  lei  usate 
da  altri.  Ove  se  le  fosse  dato  un  più  caldo  amore  per  Almachilde ,  la  di  lei 
gelosie  e  crudeltà  sarebbe  riuscita  più  calda,  e  quindi  più  compatita:  ma  bi- 
sognava pur  darfe  'aft^e  tinUl  che  aìl'amof  di  "Romilda  :  oltre  che  l'amore 
nelle  persone  feroci  ha  sempre  un  òerfoi  colore  aspro  e  inamabile. 

Almachilde  mi  pare  un  'carattere  veramente  tragico ,  in  quanto  egli  ò 
colpevole  ed  innocente  quasi  ad  un  tempo  ;  ingiusto  ed'  ingrato  per  passione, 
ma  ^asto  e  magnanimo  per  iiatdra  ;'  ed  in  tutto ,  e  sotto  varj  aspetti  ,  fortis- 
simamente appassionato 'sèmi^re ,  e  molto  innaitato  dall'amor  suo. 

Romilda ,  mi  pare  ct^B  faccia  rin  contrasto  molto  vivo  e  tenero  con  la  fe- 
rocia di  Rosihnnda  :  ed  ella  mi  par  calda  '  quanto  basti. 

lldovaldo,  è  np  perfetto  amaloi*^  e  un  sublime  ferriere.  Le  tinte  del 
tao  eatattel*e  hanno  però  un  non  so  che  di  ondeggiante  fra  i  costumi  barbari 
del  'àdoi'tempì,  e'irginsto  illuminato  p<(nséré  dei  posteriori,  per  cui  egli  forse 
non  viene  ad  avere  urta  fsrcia  interamente  longobarda.  Ma  in  ogni  secolo  ci 
può.  nàscere  degli  nomini  che  non  siano  dei  loro  tempi,  e  massimamente  nei 
barbari  è  oscuri.  A  me  pare,  che  questo  picciolo  grado  d' inverisimiglìanra, 
aIloi'ch&  non  eccedè ,  possa  prestare  VnfinTie  bellezze  ;  ma  che  non  si  possa 
pureacnsàre  dell*  esser  ditello. 

Mi  risulta  ilal  tuttp ,  che  questa  tragedia  ò  la  prima  di  quattro  soli  per- 
sonaggi, in  cui  air  autore  fia  riuscito  di  creare  quattro,  attori  diversi  tutti , 
tutti  egualmente  operandi ,'  ag^itati  tutti  da  passioni  fortissime,  che  tutte  s' in- 
calzano e  ai  nrtanb'é  8^  incenpan  fra  loro;  e ì'  azione. me  ne  pare  cosi  stretta- 
mente connessa ,  é  varia,  e  i aggruppata,  e. dnbb'iosa  \  che  s?a  impossibile  il 
prevederne  lo  sfcioglimento.  Ma  tutto  questo  (se'piir'vi  si  trova)  k  in  pai*te  il 
vantaggio  che  si  ottieiie  dal  trattare  soggetti  inventati  ,  i  quali  si  fanno  arri- 
vare al  punto  che  si  vuole ,  e  in  cui  si  fa  nascere  quegli  incidenti  che  si  giù* 
dicano  di  maggior  elTetto.  Ma  pure ,  questo  vantaggio  non  ne  compensa  i  so- 
praccennati svantaggi. 

45* 
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n  «irrìbirutiaM  frangtote  la  ew  aUuao  dui  amanti  dia  vadoso  Vamàà 
•otto  il  pagliaio  dolio  oltroggiola  rìTolo,  ooa^  potoria  aalvara ,  è  italo  pnw 
in  porto  do  un  ronumo  froaeoM,  iatitolato  Vkamm9  é^  (pialifi,  CjH.  tftttk- 
tori  giadieboraono  poi  ma  giorao  ^aanto  ogfi  na  ftato  Wm  •  aala  adattali^ 
tootro  dall'  aatora. 


OTTAVIA* 

Porvooato  allo  mota  dolio  mìa  oarrìora  tragioa,  aù  aoM  (o  ^atl  «Mio 
oporo)  roTTodatb  ia  tonpo  doli*  orroroi  in  oai  ora  oadata  da  ^ttro  tragriit 
in  qao ,  BoUo  aoolto  do'  loggotti ,  o  troppo  modoraii  o  mm  olitariaaii  gna- 
dion;  orroro,  da  eoi  aocetaorioBionto  ■■  gonora  aoa  noa  pioaioh  dfinoMam 
fra  l' intononooo  o  il  soggetto.  Biaolalto  porei^  di  rìtoraaraioao  por  aaaipH 
fra  Groei ,  o  Bomoni ,  od  altri  aotiolù ,  già  ooafoorati  grandi  dal  teaifo ,  ali 
riialiro  a  loro,  io  mi  tono  olla  priau  bob  troppo  folioomoato  ioirao  ÌBoi|p- 
poto  in  ^aetto  Norono  »  da  coi  bob  era  iaoilo  ii  dìatrifanL 

Morooe  è  quel  tal  portonoggìo ,  dio  ha  in  aè  latta  P  atrooità  ,•  pia  che 
non  no  fa  d' uopo,  por  rioadr  IragfcftaKfo;  oomo  aaeha  tetta  la  grialmi 
ohe  ai  riohiodo  per  fér  sopportare  i'  otrpeità.  Ma  Hhnm  bob  ha,  aè  ao  gli 
può  presterò  tutto  quel  oaloro  di  appaaaioBoto  aaimo^  oha  ìb  saprooM  grado 
è  noceesorio  al  porsoaoggio  doga?  di  trago£^.  |o  poreiò  bob  d*  amw  eho  oa- 
stoi  non  si  debbo  eaporre  sai  paleo.;  ma  ^,  so  por  ei  ■  pooo,  abbia  adei- 
sere  o  oomo  qaesto  mio ,  o,  su  qaesto  andare ,  maglio  oaogaitó  da  maao  pii 
esporta  ;  ma  non  però  mai  minorato ,  né  oddobbato  alla  foggia  nostra ,  ai 
adattato  ai  nostri  tempi  e  eostami.  Perehè,  onmiettendu  onche  perYoro,  che 
noi  non  abbiamo  per  ora ,  nò  possiamo  avere  per  re  de'  tei  moetri  ;  tottSTia 
siccome  sono  possibili  in  natura ,  poiché  vi  sono  stsU,  si  debbono  ognora  rap- 
presentare dal  vero.  Tra  i  tanti  effetti  ohe  ne  ridonderanno  (so  alcun  effetto 
in  una  colta  nazione  ridonda  dal  teatro  permanente) ,  uno  per  l' appunto  dei 
massimi  che  risaltarne  dovrà  dalla  evidente  rappresentazion  d' un  Neroae , 
sarà  quello  di  assolutamente  impedire  che  degli  altri  Neroni  vi  siano.  Chi  può 
dubitare  che  se  in  Roma  ai  tempi  di  Caligola,  dì  Nerone,  di  Dominano ,  e  di 
tante  altre  simili  fiere ,  vi  fosse  stato  un  ottimo  e  continuo  teatro ,  in  cui  fra 
molto  altre  rappresentazioni  una  avesse  ritratto  dal  vero  alcun  simile  inaudito 
tiranno  ;  chi  può  dubitare  che  questo  non  sarebbe  stato  un  torribiliaaimo  freno 
a  coloro,  affinché  tali  non  divenissero»  o  ohe  so  puro  lo  divoniTono,  non  li 
soffrissero  i  popoli  ?  Si  dirà ,  che  tali  mostri  Tenendo  al  principato,  tutto  im- 
pediscono ,  sconvolgono  e  spengono.  Rispondo  :  che  il  tiranno  può  tpegaw 
tutto,  fuorché  una  ottima  tragedia ,  di  cui  potrà  benaì  sospendere  od  impe- 
dire la  recita ,  ma  non  toglier  mai  che  gli  uomini  lo  leggano,  che  ai  ricordino 
d' averla  vista  recitare,  che  ne  sappiano  gl'interi  squarci  a  memoria  ,  e  eh^ 
debitamente  gli  adattino:  anzi,  coli' impedirla  o  sospenderla  ,  no  invogliorà 
egli  vie  più  gli  uditori  ;  avelerà  maggiormente  ao  stesso  ;  e  si  onderà  così  pre- 
parando maggiori  ostacoli  nella  opinione  di  tutti  :  e  da  queata  sola  universale 
opinione  dipende  pur  sempre,  quel  eh'  egli  sia,  interamente  tutto  il  potere 
suo.  Io  stimo  dunque  Nerone  un  personaggio  non  molto  commovente  in  pal- 
co. 
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Ottavia  pnò ,  a  parer  mìo ,  molti  a  diversi  affetti  destare  nel  cuore  di 
ehi  V  ascolta  ;  e  quanto  più  Nerone  raccapricciare  farà  gli  uditori ,  tanto  più 
li  farà  piangere  Ottavia.  Se  ella  possa  amar  Nerone,  fin  a  qual  segno ,  e  co- 
me ,  e  perchè ,  ne  ho  assegnate  le  ragioni  (quali  assegnarle  ho  sapnto)  nel  ri- 
spondere al  signor  Cesarotti  ;  onde ,  per  non  ripetermi,  le  tacerò.  Ridico  so- 
lamente, che  se  Ottavia  abborrisse  Nerone  eome  il  dovrebbe,  Nerone  ne  riu- 
scirebbe di  tanto  meno  biasimevole  di  ucciderla,  ed  ella  di  tanto  meno  da  noi 
compatibile. 

Poppea,  degna  dell'amor  di  Nerone,  non  credo  si  dovesse  fare  altri- 
menti ;  ma,  sa  questo  modello  ammesso,  ella  si  potea  forse  meglio  eseguire. 

Tigellino,  degno  ministro  di  un  tal  principe. 

Seneca  ia  questa  tragedia  è  discolpato  in  gran  parte  delle  taccio  che  me- 
ritamente forse  gli  venivano  date  dai  Romani  stessi.  Ma,  per  averlo  io  molto 
innalzato,  e  fattolo  quale  avrebbe  dovuto  e  potuto  essere,  non  credo  però 
d'  averlo  fatto  ìnverisimile ,  ancorché  ideale. 

Questi  caratteri  tutti ,  se  hanno  qualche  verità ,  bellezza  e  grandiosità , 
è  tutta  dovuta  a  Tacito.  Io  gli  ho  piuttosto  tradotti  e  parafrasati,  che  creati. 

La  contesa  fra  le  due  donne  rivali  nel  terzo;  e  nel  quinto,  l'avvelena- 
monto  d' Ottavia  per  via  dell'  anello;  son  due  tratti,  che  facilmente  possono  in 
palco  divenire  risibili ,  se  sono  eseguiti  dai  soliti  attori  italiani.  Ma,  pur- 
ché il  lettore  non  ne  possa  giustamente  ridere ,  è  bastantemente  giustificato  Io 
scrittore. 

Il  timore  di  cui  è  impastato  sempre  ogni  detto ,  ogni  moto  ed  ogni  pen- 
siero di  Nerone,  spande  sovr'csso  una  tinta  di  viltà ,  che  da  alcuni  sarà  bia- 
simata, e  che  in  fatti  sempre  guasta,  o  menoma  assai  la  grandezza  del  tragico 
eroe.  Ma  pure,  aenza  questo  continuo  timore,  la  ferocia  natia  di  Nerone sdolto 
da  ogni  riguardo  non  lascierebbe  durar  la  tragedia  oltre  due  atti.  All'  arrivo 
di  Ottavia ,  se  le  avventerebbe  egli ,  e  la  svenerebbe.  Questo  timore  vien  djun- 
que  ad  essere  il  oecesearissìmo  perno  ,  su  cui  sta  come  in  bilico  questa  intera 
azione,  e  le  sue  diverse  vicende.  Ma,  per  essere  questo  timore  necessario  e 
giovevole ,  ne  riesce  egli  men  difettoso?  Confesso ,  che  a  me  non  piace  ;  e  at- 
tribuisco in  gran  parte  a  questo  difetto  la  non  abbastanza  piena  impressione 
che  riceve  il  mio  cuore  da  questa  tragedia ,  la  quale  pur  non  mi  pare  per  al- 
tra parte  nò  inverìsimile,  nò  mal  tessuta,  nò  trascurata. 


TIMOLEONE. 

Questa  terza  tragedia  di  libertà ,  beneh'  ella  debba  cedere  a  Virginia  per 
la  pompa  e  grandiosità ,  e  alla  Congiura  d^  Pazzi  per  la  rabbia  che  mi  vi  para 
savranamente  agitare  quei  congiurati ,  mi  pare  nondimeno  eh'  ella  le  superi  di 
gran  lunga  per  la  semplicità  dell'  azione ,  per  la  purità  di  questa  nobii  passione 
di  libertà ,  che  ne  riesce  la  sola  motrice ,  e  per  l' avervi  in  somma  l' autore  sa- 
puto forse  cavare  dal  poco  il  moltissimo.  Di  più  non  dirò  quanto  al  soggetto  $ 
e  forse  tradito  dall'  amor  proprio ,  ne  ho  fo  già  detto  assai  troppo.  Ma  puro ,  se 
mi  sono  scostato  dal  vero,  noi  Iacea  come  ingannatore;  ma  eome  ingannalo  ;  e 
quindi  più  scusabile  apparirne  dovrò ,  benché  pure  a  me  stesso  noi  sono ,  di 
essermi  scostato  dalla  risoluzione  presa  fin  da  principio,  di  tacere  là  dove  credo 
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che  si  potrebbe  ìocìare.  Desulererei  davvero  che  questo  Timoleone  fosse  d' an 
altro  por  p<itfrlo  senza  arrossire  minatamente  individuare. 

Tinioleòno ,  è  cittadino  e  fratello. 

Tiniofàne  /  è  tiranno  e  fratello^  entrambi  son'  figli. 

Demarista ,  è  donna  e  madre. 

Kchilo,  è  cittadino  ed  amico.  ' 

n  ali  quattro  personagfp  messi  In  azione ,  prestanò  di  necessita  molte  cose 
importanti  da  dirsn  ina  vero' è,  che  questo  fatto  essendo  qUàsi  privato,  e  m«« 
nvijfTiandosi  nel  limite  della  loro  casa  infra  essi  soli,  viene  spogliato  d'ogni  ina- 
{rnifironza,  e  pn6  anéhe  a  molti  parer  totalmente  privo  d** azióne.  Pure  un  fra- 
tello che  combatté  fra  l' aniot*  (fella  patria  é  (tu'ei  del  fratello,  è 'che  opera  il 
possibile  per  salvar  V  uno  e  PaTtr'o,  parfà'  setaipfe  Urta  Imbortantissima  azione 
a  que(;li  uditori, fra  cui  M  troWànno  molti  nomini  che'  siantf  a^'uh  tèmpo  e 
cittadini  e  fratelli  :  e  per  quelli  pribcipàìmente',  credo  clìé  là  esponesse  in  palco 
r autore. 

MEROPE.',.      ■        ..,., 

Il  parlnr  del  sojTorctto  di  Sferope,  è -un  portar  nottole  a  Atene,  o  vati 
a  Samo.  Mi  son  dovuto  anche  già  dilntigare  alquàfatò  su  questa  liel  rispondere 
a  certe  ingegnose  obiezioni  dèi  sigiiòr  Cesarotti:  ói^'db  j  noi  iiri  resta  quasi  nulla 
da  qui  inserire  su  questa  tragedia ,  non  volendomi  dal  mio  proposto  rimuove- 
re. I  paragoni  snn  tutti  delicatissimi  ù  fìirsi  ed  odibsf  ;"é'la  persona  che  vien 
creduta  parziale  ^  non  è  mieli  quella  che  li  possa  diBcrètameiitè  fare  con  felicità 
d'  esito ,  e  con  vero  vantaggio  dell'  arte.  Mi  tocca  pure  di  render  conto  brevis- 
simo del  carattere  de'  miei  personaggi ,  caso  che  non'fossero  quegli  stessi  delle 
altre  Mcropi. 

Meropc  mi  pare  esser  madre  dal  primo  all' ultimo  verso  j  e  madre  sem- 
pre, e  nnlla  mai  altro  che  madre:  ma  ,  madre  regina  in  tragedia  ,  non  mamiua 
donnieciuola. 

Polifonte  ,  è  tiranno  sagace ,  destro ,  e  pirudente  ;  e ,  per  quanto  mi  sem- 
bra, verisimile  tiranno,  e  non  vile. 

Egisto  è  tin  giovanetto  ben  nato,  e  talmente  educato,  ch'egli  può  vera- 
mente assumere  il  personaggio  di  nepote  d'Alcide,  allof  che  viene  a  conoscer 
se  stesso  ,  senza  punto  uscir  di  se  stesso. 

Polidoro  mi  pare  quale  dovea  essere  colui ,  a  chi  una  regina  afCdava 
il  suo  più  caro  pe{;no,  l'unico  figlio  rimastole,  il  solo  legittimo  erede  del 
trono. 

L' autore  ha  dovuto  di  necessità  impiegare  molta  più"  arte  nel  condurre 
questa  tragedia ,  che  in  nessun'  altra  sua  ;  dovendo  semprie  avere  innanzi  agli 
occhi ,  che  so  egli  non  la  intesseva  meglio ,  cioè  più  semplicemente ,  più  veri- 
similmente,  e  più  caldamente,  òhe  le  precedenti  di  un  tal  nome,  egli  dimo» 
strava  contro  a  se  stesso  ch'ella'era  stata  temerità  l' intraprendere  di  far  cosa 
fatta.  Ma  debbo  pur  anche  confessare  per  amor  del  vero,  eh'  oV egli  mai  fosse 
in  ciò  riuscito,  la  gloria  di  chi  tratta  un  soggetto  per  coaA  dire  esaurito  dagli 
altri ,  rimane  assai  piociola  ;  in  quanto  chi  vien  dopo  si  può  interamente  va> 
lero  delle  bellezze  trovate  dai  predecessori ,  e  toglierne  o  minorarne  i  difetti. 
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Tanto  na^^ore  quindi  gliene  spetta  la  vergogna ,  se  egli  non  yì  è  riuscito.  Ora 
ciò  sìa  di  questa  tragedia ,  un  qualche  dotto  e  cortese  critico  è  tenuto  d' illu- 
minare  e  eonvineer  V  antere  ed  il  pubblico ,  coli'  indÌTÌduargliena ,  chiarirne , 
e  proTame  i  difetti.  Io  son  eerto ,  che  V  autore  gliene  saprà  molto  grado ,  e 
gliene  testimonierii  gratitudine  pubblica  :  e  questa  ultima  Merope  così  censu- 
rata ,  se  ne  rimarrà  quindi ,  come  le  infelici  ali  d' Icaro ,  un  monumento  pe- 
renne della  ^Ita  baldanza  dell'  autor  suo.  Io ,  come  censore ,  ci  vedo  snche 
qva  e  là  dei  difetti,  e  non  pochi;  ma  li  lascio,  e  in  pia  gran  numero ,  e  con 
piasene  ed  utile  crìtica,  rilevare  da  altri.  Mi  trovo  nondimeno  tenuto  a  sve- 
larne «no  che  si  vs  spandendo  sul  totale  di  questo  poema  ;  ed  è ,  il  vedersi 
chiaramente,  che  il  genere  di  passione  molle  materna  (prim«  base  di  questa 
tragedia),  non  è  interamente  il  genere  deli'  autore. 


SAUL. 


Le  antiche  colte  naiioni,  o  sia  che  fossero  pia  religiose  di  noi ,  o  che  in 
paragone  dell'  altre  stimassero  msggiormente  se  stesse ,  fatto  si  è ,  che  quei  loro 
soSf'tti ,  in  cui  era  mista  una  forza  soprannaturale ,  esse  li  reputavano  i  più 
atti  a  oennmiovere  in  teatro.  E  certamente  non  si  potrà  uè  dire,  nò  supporre, 
ehemia  città  cmne  Atene,  in  cui  Pirrone,  e  tanti  altri  filosofi  d'ogni  setta  e 
d'ogni  opinione  pubblicamente  insegnavano  al  popolo,  fosse  più  credula  e 
meno  spregiudicata  che  ninna  delle  nostre  moderne  capitali. 

Ha  comunque  ciò  fosse,  io  benissimo  so,  che  quanto  piacevano  tali  spe- 
cie di  tragedie  a  quei  popoli ,  altrettanto  dispiacciono  ai  nostri  ;  e  massima- 
mente qnando  il  soprannaturale  si  accatta  dalla  propria  nostra  officina.  Se  ad 
•n  coek  falle  pensare  non  avessi  trovato  principalnieole  inclinato  il  mio  secolo , 
ie  avrei  ritratto  dalla  Bibbia  più  altri  soggetti  dì  tragedia ,  che  ottimi  da  cii 
mi  paraaao.  Nessun  tema  lascia  maggior  libertà  al  poeta  di  innestarvi  po^ia 
deaòrKtiva^  fantastica  e  lirica ,  senza  punto  pregiudicare  alla  drammatica  e 
all'affetto;  essendo  queste  ammissioni  o  esclusìottì  una  cosa  di  mera  conven- 
zione; poicbè  tale  espressione,  che  in  bocce  di  un  Bomano,  di  un  Greco  (e 
più  ancora  in  bocca  di  alcuno  de'  nostri  moderni  eroi  )  gigantesca  parrebbe  e 
sforzata^  verrà  a  parer  semplice  e  naturale  in  bocca  dì  un  eroe  d' Israèle.  Ciò 
nasoe  dall'avere  noi  sempre  conosciuti  codesti  biblici  eroi  sotto  quells  sola 
scorza ,  e  non  mei  sotto  altra  ;  onde  siamo  venuti  a  reputare  in  essi  natura , 
qvello  alia  in  altri  reputeremmo  affettazione ,  falsità  e  turgidezza. 

L' aprire  il  campo  alle  immagini ,  il  poter  parlare  per  similitudini ,  pò* 
tereesagarare  le  passioni  coi  detti,  e  render  per  vie  soprannaturali  verisimile 
il  falso;  tatti  questi  possenti  ajuti  riescono  di  un  grande  incentivo  al  poeta 
par  fargli  intraprendere  tragedie  di  questo  genere:  ma  le  rendono  altres),  apr 
punto  per  questo,  più  facili  assai  a  trattarsi  ;  perchè  con  arte  e  abilità  minora 
ii  poeta  può  colpire  assai  più,  e  oltre  il  diletto,  cagionar  maraviglia.  Quel  po« 
ter  vagare  j  bisognando;  e  il  pariar  d' altro,  senza  abbandonare  il  soggetto;  a 
il  aeelftvfra  al  ragionamenti  poesia,  e  agli  affetti  il  roaraviglioso^  era  queste 
un  gran  campo  da  cui  gli  antichi  poeti  raccoglieano  con  minor  fatica  più  gloria. 
Ma  il  nostro  secolo ,  niente  poetico,  e  tanto  ragionatore,  non  vucde  queste  bel* 
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ita»  in  teatro ,  ognìqualToIta  non  stano  ella  aeeasaario  od  stili ,  a  parie  iote- 
grinte  della  cosa  stessa. 

Sidl ,  ammessa  da  noi  la  fatai  puniuone  di  Dio  per  avor  egli  disoUe- 
dito  ai  sacerdoti ,  si  mostra ,  per  quanto  a  mi  pare ,  qnalo  easer  doToa.  Ma  per 
chi  anche  non  ammettesse  questa  mano  di  Dio  vendioatrioe  aggmTata  aovr^esso, 
basterà  V  ossenrare,  che  Sadl  credendo  d'essersi  meritata  l'ìrn  di  Dio,  per 
questa  sola  soa  opinione  fortemente  concepita  e  credata ,  potM  egli  bemiaisM 
cadere  in  questo  stato  di  turhasione ,  che  lo  rende  non  meno  degne  di  pietà  che 
dì  maraviglia. 

David,  amahile  e  prode  giovinetto,  credo  cho  in  questa  traga£a, 
potendovi  egli  sviluppare  principalmente  la  sua  natia  bontà  ^  U  omiipassiiiia 
.  etk^  egli  ha  per  Saul ,  V  amore  per  Gionata  e  Mical ,  ed  il  suo  non  finto  rispetto 
po'  sacerdoti ,  e  la  sua  magnanima  fidanza  in  Dio  solo  ;  io  credo  che  da  questo 
tutto  ne  venga  David  a  riuscire  un  personaggio  ad  un  tempo  commovei^siiDO 
e  maraviglioso. 

Mical,  è  una  tenera  sposa  e  una  figlia  obbediente;  né  altro  dovoa  esMre. 

Gionata  ha  del  soprannaturale  forse  ancor  più  che  Da^d  ;  ed  egli  ia 
questa  tragedia  ne  ha  più  biseco ,  per  poter  mirar  di  buon  ocdùo  il  giovinetto 
David ,  il  quale  preconizzato  re  dai  profeti ,  se  non  era  l' ajate  di  Die,  dovea 
parere  a  Gionata  piuttosto  uu  rivale  nemico,  che  non  un  fratdlo.  L' efletto 
che  risulta  in  luì  da  questa  specie  di  amore  inspirato  e  dalla  sua  telala  rasse- 
gnazione al  voler  divino ,  parmi  che  sia  di  renderlo  affettuosissima  in  tatti  i 
suoi  detti  al  padre,  alla  sorella,  e  al  cognato;  a  aoHnirabilissimo ,  aania  iaro* 
rìsimi  gì  ianza,  agli  spettatori. 

Abner,  è  un  ministro  guerriero,  più  amico  che  servo  a  Sanile;  quindi 
'  egli  a  me  non  par  vile ,  benché  esecutore  talora  dei  suoi  eradeli  eonandi. 

Achimelech  è  introdotto  qui,  non  per  altro,  se  non  per  avervi  un  sa- 
cerdote, che  sviluppasse  la  parte  minacciante  e  irritata  di  Dio,  mentre  che 
David  non  ne  sviluppa  che  la  parte  pietosa.  Questo  personaggio  potrà  da  ts> 
luno ,  e  non  senza  ragione ,  esser  tacciato  d' inutile.  Né  io  dirò  che  necessario 
egli  sia ,  potendo  benissimo  stare  la  tragedia  senz'  esso.  Ma  credo  che  questa 
tragedia  non  si  abbia  intieramente  a  giudicare  come  1'  altre,  colle  aemplid  re- 
gole dell'  arte  ;  ed  io  primo  confesso ,  che  ella  non  re^e  a  un  tale  esame  se- 
vero. Giudicandola  assai  più  su  la  impressione  che  se  ne  riceverà ,  che  non 
su  la  ragione  che  ciascheduno  potrà  chiedere  a  se  stesso  della  impresdoa  ri- 
cevuta, io  stimo  che  si  verrà  così  a  fare  ad  un  tempo  e  la  lode  e  la  critica  del 
soprannaturale  adoprato  in  teatro. 

Tutta  la  parte  lirica  di  David  nel  terz'  atto ,  siccome  probabiloMute  V  at- 
tore (quando  ne  avremo)  non  sarà  musico ,  non  è  già  necessario  che  ella  venga 
cantala  per  ottenere  il  suo  effetto.  Io  credo ,  che  se  un'  arpa  eooellento  farà  id 
ogni  stanza  degli  ottimi  preludj  esprimenti  e  imitanti  il  diverso  affetto  che  Da- 
vid si  propone  di  destare  nell'  animo  di  Saiil ,  V  attore  dopo  un  tal  preludio 
potrà  semplicemente  recitare  i  suoi  versi  lirici;  ed  in  questi  gli  sai^  allwa 
concesso  di  pigliare  quelF  armoniosa  intuonazione  tra  il  canto  a  la  recita,  che 
di  sommo  diletto  ci  riesce  allorquando  sentiamo  ben  porgere  alenna  buona 
poesia  da  quei  pochissimi  che  intendendola ,  invasandoaene ,  non  la  legando  e 
non  la  cantando ,  ce  la  sanno  pur  fare  penetrar  dolcemente  per  gli  orecchi  nel 
cuore.  Se  questo  David  sarà  dun<]ue  mai  qua!  dev'essere  un  alture  perfetto, 
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egli  coQMoerli ,  olirà  Parte  della  recita ,  anche  quella  del  porger  yersi  ;  e  •'  io 
Boo  mi  Ivaingo ,  questi  veni  lirici  ia  tal  modo  presentati ,  e  interrotti  dall'arpa 
maestra  oaaeosa  fra  le  scene,  verranno  a  destare  nel  cuore  degli  spettatori  un 
non  minore  effetto  ehe  nel  cuor  di  Sanile. 

Qnanto  alla  condotta ,  il  quart'  atto  è  il  più  debole ,  e  il  più  vuoto ,  di 
pacata  tragedia.  L'effetto  rapido  e  sommamente  funesto  della  catastrofe,  cre- 
derei ebe  dovesse  riuscire  molto  teatrale. 

Io  questa  tragedia  l'autore  ha  sviluppata,  e  spinta  assai  più  oltre  0(10 
nelF  altre  sae ,  quella  perplessità  del  cuore  umano ,  così  magica  per  l' effetto  ; 
per  aà  un  uoim»  appassionato  di  due  passioni  fra  loro  contrarie ,  a  vicenda 
mole  e  disvuole  una  cosa  stessa.  Questa  perplessità  è  uno  dei  maggiori  segreti 
per  generar  eommoàooe  e  sospensione  in  teatro.  L' autore  forse  per  la  natura 
aua  peeo  perplessa,  non  intendeva  questa  parte  nelle  prime  sue  tragedie,  e 
non  abbaatanaa  ha  saputo  valersene  nelle  seguenti ,  fino  a  questa ,  in  cui  I'  ha 
adoprata  per  quanto  era  possibile  in  lui.  Ed  anche ,  p^r  questa  parte ,  Sadl  mi 
pare  molto  più  dottamente  colorito,  ehe  tutti  gli  eroi  precedenti.  Ne'suoi  lucidi 
intervalli ,  ora  agitato  dalla  invidia  e  sospetto  centra  David ,  ora  dall'  amor 
della  figlia  pel  genero;  ora  irritato  contro  ai  sacerdoti,  or  penetrato  e  com- 
l^nto  di  timore  e  di  rispetto  per  Iddio  ;  fra  le  orribili  tempeste  della  trava- 
gliata sua  mente ,  e  dell'  esacerbato  ed  oppresso  suo  cuore ,  o  sia  egli  pietoso , 
o  faroee ,  non  riesce  pur  mai  nò  disprezzabile ,  né  odioso. 

Con  tutto  ciò  un  re  vinto,  che  uccide  di  propria  mano  se  stesso  per  non 
esaere  ucciso  dai  soprastanti  vincitori ,  è  un  accidente  compassionevole  sì ,  ma 
per  quesf  ultima  impressione  che  lascia  nel  cuore  degli  spettatori ,  ò  un  acci- 
dente assai  meno  tragico,  che  ogni  altro  dall'  autore  finora  trattato. 

AGIDE. 

Nella  breve  dedicatoria  da  me  premessa  nUVÀgide,  avendone  io  toccato 
tUaoggetto,  non  molto  mi  dovrebbe  ora  rimanere  ad  aggiungervi.  È 

I  la  quarta  mia  tragedia  di  libertà  :  ma  io  credo ,  che  quella  divina  pas* 
aieoe  venga  qui  ad  aasnmere  un  aspetto  affatto  diverso  e  nuovo,  dal  ritrovarsi 
eUn  eeaì  caldamente  radicata  nel  cuore  di  un  re.  Un  tal  soggetto ,  che  se  non 
fosse  taatiaoniato  dalle  storie ,  parrebbe  ai  tempi  nostri  impossibile  ;  un  tal 
aeggelto ,  vista  la  comune  natura  dei  re  e  degli  uomini ,  non  è  forse  facile  ad 
esser  presentato  a  popoli  non  Greci  né  Romani ,  sotto  aspetto  di  verisimi- 
glianza.  Ed  ancorché  io  por  fossi  riuscito  a  renderlo  tale ,  non  mi  lusingò  per- 
ciò di  avere  altresì  riuscito  ad  appassionare  gli  spettatori  per  Agide.  Tra  molte 
-ragioni  che  assegnarne  potrei ,  questa  principalissima  mi  basti  sola  :  gli  uomini 
pigliana  poca  parte  alle  sventure  di  colui  che  precipita  manifestamente  se 
stesno,  OMasoaeiòds  una  passione  che  essi  non  credono  vera,  né  quasi  pos- 
aibile,  perché  non  la  sentono.  Questa  ragione  milita  assai  meno  in  tutte  le  altre 
mie  tragedie  dì  libertà ,  in  cui  per  lo  più  è  un  privato  oppresso  che  congiura 
eontro  un  potente  oppressore  ;  nel  quel  caso  la  invidia ,  passione  la  più  cnmu- 
nemeate  naturale  nell'  uomo  volgare,  opera  nel  suo  cuore  quello  stesso  erfet- 
to,  ebe  negli  alti  aninù  opera  l'amore  di  libertà  ;  e  quindi  egli  vede  con  pia- 
fere  a  cpmmoiione,  ehe  chi  opprimere  voleva ,  oppresso  rimanga.  Ma  un  re 
(benché  un  re  di  Sparta  fosse  una  cosa  assai  diversa  dagli  altri  tutti),  un  ente 
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pare  ehe  porta  il  nome  di  re,  e  che  vuole  a  eosto  del  trono,  della  YÌta,  e 
perfin  della  propria  fama ,  porre  in  libertà  il  ano  popolo  fra  cui  egli  por  noi 
è  schiaTo,  e  nella  di  coi  libertà  egli  perde  molta  potenza  e  ricehezza,  seini 
altro  acquistarvi  ohe  gloria  e  anche  dubbia  ;  un  tal  re ,  riesce  di  una  tanta  io- 
blìmitè  ,  che  agli  occhi  di  un  popolo  non  libero  egli  dee  parere  pia  pano  ami 
che  sublime.  Una  tragedia  d'Agide  potrebbe  forse  ottener  sommo  effetto  in  ini 
repubblica  di  re;  cioè  in  quel  tal  popolo  (tale  è  stato  per  assai  tempo  il  ro< 
mano),  in  cui  vi  fossero  molti  grandi  potenti ,  che  tutti  potrebbero  per  la  loro 
influenza  attentarsi  di  assumere  la  tirannide  ;  ma  dove  ,  non  essendo  tottavii 
ancora  corrotti ,  pochi  vi  penserebbero ,  e  nessuno  lo  ardirebbe  ;  perchè  qaei 
potenti  si  crederebbero  pur  anco  più  grandi  per  V  essere  eguali  fra  loro  e  bob 
tiranni  del  popolo ,  che  non  pel  diventare,  col  mezzo  della  forse,  l'eaeerazioae 
e  V  obbrobrio  dei  cittadini  tutti ,  a  cui  si  verrebbero  con  un  tale  attentato  a  ai- 
nifestare  di  gran  lunga  minori  in  virtù.  Una  tale  repubblica  riapparirà  forse  an 
giorno  in  Italia ,  sì  perchè  tutto  ciò  eh'  è  stato  può  essere ,  A  perdiè  la  ^aU 
uomo  in  Italia  essendovi  assai  più  robusta  che  altrove ,  quando  dia  venga  a  rì- 
germogliare  virtù  e  libertà ,  la  spingerà  certamente  (come  già  lo  ba  provato 
coi  fatti)  assai  più  oltre  che  i  nostri  presenti  eroi  boreali ,  fra  cu  la  libertà  si  è 
piuttosto  andata  a  nascondere ,  che  non  a  mostrarsi  in  tutto  il  ano  nobile  na- 
nenso  e  sablime  splendore. 

Ma  tornando  io  alla  tragedia ,  e  giudicando  questa  Agide  oon  i  nostri  ds- 
tf ,  la  reputo  tragedia  di  un  sublime  più  ideale  che  yerisimile ,  e  qBindi  po- 
chissimo atta  ad  appassionare  i  moderni  spettatori. 

Il  earatfere  d'Agide  già  è  definito  abbastanza  dalla  aentenza  die  si  dà 
della  tragedia. 

Leonida ,  è  un  re  volgare.  Una  certa  mezza  pietà  mista  di  maravigli!) 
eh'  egli  mostra  per  Agide  dopo  averlo  incarcerato  e  successivamente  sino  al  fine, 
potrà  forse  non  ingiustamente  parere  una  discordanza  dal  suo  proprio  carattere. 
Chi  la  vorrà  scusare,  dirà  che  Leonida,  come  suocero  d' Agide,  come  padre 
tenerissimo  d'Agizfade,  e  tenuto  ad  Agide  stesso  della  propria  vita,  potei 
benissimo,  nel  vederlo  vicino  a  perire ,  sentire  in  sé  alcun  contrasto  in  favor 
di  un  oppresso.  Chi  lo  vorrà  biasimare,  dirà,  che  quello  stesso  Leoaidi 
che  nel  terz'  atto  a  tradimento  imprigiona  Agide,  che  nel  quarto  lo  accasa, 
e  nel  quinto  lo  tregge  a  morir  colla  madre ,  non  può  sentirne  pietà  nessuna,  e 
che  fuor  d'ogni  verisimigliaoza  la  finge.  Io  non  ne  dirò  altro,  se  non  die  Leo- 
nida è  uomo  e  re  volgarissimo. 

Agesistrata ,  è  una  madre  spartana. 

Agi/iade,  come  moglie  e  madre  affettuosissima ,  potrà  pure  alquanto 
commuovere:  questi  due  affetti  son  d'ogni  secolo  e  d'  ogni  contrada. 

Anfare  ,  è  piuttosto  un  infame  ministro  di  assoluto  re  ,  che  non  un  ma- 
gistrato indipendente  in  nn  misto  governo.  Ma ,  nella  confusione  d'ogni  cosa 
in  cui  giacea  Sparta ,  allora  già  corrottissima ,  e  degna  omai  quasi  di  avere  aa 
assoluto  re ,  io  credo  che  Anfare  potesse  esser  tale. 

Questa  tragedia  potrà  forse  parere  eccellente  ad  alcuni,  mediocre  a 
molti  altri ,  e  a  taluni  pur  anche  cattiva.  Io  non  vi  ao  scorgere  dei  diretii 
importanti  di  condotta  ^  ma  ve  li  sapranno  pur  ritrovare  quei  molti ,  ehe  gin- 
dicendola  mediocre ,  o  cattiva ,  dovranno  ^  per  essere  credati ,  assegnarne  di- 
mostrativamente il  perchè. 
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SOFOMSBA. 

Uo  caldÌMÌmo  amante ,  costretto  di  dare  egli  stesso  il  ▼•lene  èW  amata 
per  risparmiarle  uoa  morte  più  ignominiosa  j  il  contrasto  e  lo  sviluppo  dei  più 
•iti  sensi  di  Cartagine  e  di  Roma  ;  ed  io  fine ,  la  soblimità  dei  nomi  di  Sofo- 
nisha,  Massinissa,  e  Scipione;  queste  cose  tutte  parrebbi>ro  dover  sommini- 
strare nna  tragedia  di  primo  ordina.  E,  per  essermi  da  prima  sembrato  cosi, 
mi  sono  io  indotto  ad  intraprendere  qaesta.  Ma,  o  ne  sia  sua  la  colpa,  o  mia, 
o  Al  entrambi ,  ella  pare  mi  riesce ,  or  dopo  fatta ,  nna  tragedia  se  non  di 
ters* ordine,  almen  di  secondo.  S'io  m'ingannassi  nello  sceglierla,  o  oell' ese- 
guirla y  ovvero  se  io  m' inganni  nel  gindicarla ,  altri  lo  vedrà  e  dirà ,  assai  me- 
glio di  me. 

Due  difetti  principali  io  scorgo  in  qnesto  soggetto ,  i  qnali ,  aggiunti  forse 
a  qualoli' altro  che  io  non  vi  scorgo,  vengono  ad  essere  la  cagione  della  me- 
diocrità del  tutto.  Il  primo  difetto  è ,  che  questa  moglie  di  due  mariti  è  cosa, 
per  se  stessa ,  troppo  delicata  e  scabrosa  e  rasentante  la  comedia,  per  potere 
interamente  schivare  il  ridicolo.  Mi  pare  di  averlo  in  parte  salvato  eoi  preven- 
tivo grido  della  morte  di  Siface ,  e  col  ritrovarsi  Sofonisba  sposa  solamente  e 
non  moglie  ancora  di  Massinissa.  Con  tatto  ciò ,  qnesto  stato  di  Sofonisba  non 
dee  molto  piacere  ai  nostri  spettatori.  L'sitro  difetto  è,  che  per  quanto  Sd- 
pione  si  colorisca  snhlime  in  qaesta  tragedia ,  non  esseodi;  egli  mcisso  da  ninna 
calda  passione,  egli  la  raffredda  ogni  volta  che  vi  s'impaccia:  eppure  egli  è 
parte  integrante  dell'  azione ,  poiché  Roma  è  il  solo  ostacolo  alla  piena  felicità 
di  Massinissa.  Ma  un  uomo  sommo  per  se  stesso  (quale  è  Scipione  ) ,  che  fred- 
damente eseguisce  le  parti  ingiuste  ed  atroci  di  un  popolo  soverchiatore,  il 
quale  potrebbe  benissimo  lasciare  sposar  Sofonisba  da  Massinissa  ;  nn  tal  uomo, 
diviene  odioso  a  chi  lo  ascolta,  bench'egli  pure  noi  sia,  né  esserlo  voglia.  E 
ancorché  le  ragioni  politiche  scusino  il  popolo  e  il  senato  di  Roma  del  diffi- 
darsi dì  Sitfonisba,  dell'inimicarla,  e  perseguitarla  ;  e  benché  l'amiciiia  cal- 
dissima che  l' autore  ha  prestato  a  Scipione  per  Massinissa ,  faccia  solvere  in 
lai  un  certo  contrasto  tra  il  suo  freddo  dovere ,  e  il  non  freddo  impulso  del- 
l'amicizia;  nulladìmeno,  il  difetto  naturale  inorante  al  personaggio  di  Sci- 
pione non  viene  già  ad  esser  tolto,  per  essere  alquanto  menomato,  deviato,  e 
nascosto.  Io  son  quasi  certo  in  me  stesso,  che  lo  spettatore  ,  senza  sapersi  ren^ 
der  conto  de' moti  dell'animo  suo,  sentirà  in  qaesta  traijedia  molto  minor  com- 
mozione di  quello  che  la  sventura  di  questi  eroi  dovrebbe  naturalmente  desta- 
re ;  e  ciò  soltanto,  perchè  la  sventura  dei  due  amanti  non  diventa  di  necessità 
indispensabile  per  alcuna  intrinseca  cagione  o  contrasto  che  sia  in  essi ,  ma  per 
l'ostacolo  solo  di  Scipione  e  di  Roma.  Le  cagioni  forse  di  questa  minor  com- 
mof  ione  stanno  anche  in  alcun  altro  difetto  che  io  vedere  non  so  ;  e  nell'  asse- 
gnare qnesto  come  il  vero ,  non  intendo  io  di  dir  altro ,  se  non  che  non  ne  so 
scorgere  alcuno  che  con  maggior  verisiniiglianza  mi  si  appresenti. 

Sofonisba  ha  in  se  stessa  tre  grandezze  :  quella  di  cittadina  di  Cartagine, 
nipote  di  Annibale;  quella  di  regina  di  nn  possente  impero;  a  la  terza,  che  as- 
saissimo s' innalza  sovra  questa  due  di  cui  si  compone,  quella  del  proprio  ani- 
mo. Sofonisba  con  tutto  ciò  non  può  riunire  al  grande  l'appassionatissimo  ca- 
li. lA 
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rtUere  delP  amore ,  pereliè  all'  amore  mo  per  Mammiau  ai  meaee  •  dao  bs- 
aeersi  io  troppo  gran  doae  l' odio  per  Boom  :  P  amore  qaindi  ne  ha  il  peggio; 
oltre  ohe,  a  questo  aoo  amore  non  ai  paò  neppare  prestare  an" legittimo  afoga, 
diveotando  reo  ogoi  amore  io  eolei  ohe  ridÌTÌeiie  moglie  di  Sifaee.  Sefooiiki 
^Biodi  mi  pare  uno  di  qeei  peraeoaggi,  ehe  aanaa  eaaere  dei  più  tragiaiy  peà  a 
doTO  riasdre  uno  dei  pia  aablimi  ia  tragedia.  Onde,  ea  faeate  bob  è  tata,  a 
Bai  pie  eceelao  grado,  la eolpa  sarà  dell' a«tore  aeltanto. 

Sifaee,  rieaee  molto  difBeile  •  ingrandirai;  ed  è  pia  dméRt  enein  il 
adTarae la  maeatà  eii  deeore.  Dn  re  Tinte,  mataroy  inaamofnto,  iaepparta- 
Bameote riaaaeitato,  e  la  di  ani  recante  meaMria  gìk  gik  qaaei  ara  aifcBala  a 
tradita  dalla  sappogla  Todora  maglie  ;  io  ateaao  l»eiiiaaimo  vede,  a  qaaolaaMri 
mai,  ehe  an  aimile  eroe  paò  eaaere  faeilaHate  poeto  ia  caawaa  da  elwBayw 
aBclw  eoa  poeo  iagegao  vonrft  j^iani  il  peaaiaro  dB  porvelo.  Ma  ea  pacala  aia 
Sifaee  meriti  di  essere  canionato,  ne  laacio  giadiee  altroi.  Ore  egli  aea  le  pa- 
taaae  eiaera  eoa  retto  e  impaniale  giadìno,  l'aatòre  arrebba  riportato  graa  pil- 
bm:  ove  egli  noa  ae  andmae  eaente  del  tatto ,  la  vergogna  aea  aarebbe cbapv 
flMtb  delF  aatore;  a  Sifaee  steaso  ne  spetta  ginatamente  il  di  pie  ,  poìobè  aè 
aa  iataate  pare  arrebb'egli  dorato  aoprarfivere  ella  aaa  intera  aeoaitta. 

Mamioiaaa ,  paò  emere  e  moatrani  innamorato,  aeaia  fnr  ridarà  ;  pii- 
^  egli  è  giovane,  vineitore,  riamato,  e  ardeatìaaimo. 

Seipiooe ,  personaggio  eeal  sublime  e  oonraiorente  nella  atoita,  io  spsr» 
eh*  egli  abbia  ad  essere  anebe  snblime  non  poeo  ia  qaeata  tragedia  ;  ma,  tua» 
a  dire,  eh'  egli  non  tì  è  niente  tragico,  e  la  saa  atesaa  aablimitè  die  gli  è  par 
tanto  dovuta  ,  qui  lo  pregiudica  fora'  anche.  Eceone  in  breve  la  ragione.  8d- 
pione  è  per  se  stesso  quel  tale,  a  cui  nessun  uomo,  in  nessun  luogo,  sotto  eei> 
SUDO  aspetto,  preceder  dovrebbe;  eppure  qui  tutti  tre  i  personaggi  lo  prses- 
doDO  (e  di  gran  lunga)  in  calore,  che  è  la  più  importante  prerogatifa  del  tra* 
gico  eroe.  Scipione  vien  dunque  a  star  male  per  tutto  ove  egli  il  primo  non  «a. 
E  il  pacifico  animo,  per  quanto  esser  possa  grande  in  se  stesso,  non  può  isl 
teatro  mai  stare  accanto  ,  nò  molto  meno  primeggiare ,  agli  animi  appai- 
aionati,  operanti,  ed  ardenti. 

Poche  tragedie  prestano,  a  parer  mio,  alla  sublimità  del  parlar» 
quanto  questa ,  ancorché  i  suoi  eroi  non  siano  mossi  da  alcuna  passione  del 
piò  sublime  genere  ;  ma  la  sola  sublimità,  ove  non  riunisca  in  sé  una  dose 
pari  di  affetto ,  piace  assai  più  nella  stona  che  non  sul  teatro ,  dove  l' abbon- 
danza dì  quella  non  compensa  mai  la  mancanza  o  la  acarsitk  di  questa. 

Nel  quiot'  atto  i  mezzi  impiegati  per  trarre  Massinissa  ad  ucridere  So- 
fonisba,  non  mi  aoddisfanno  ;  ma ,  ancorché  in  varie  maniera  li  mutaiai  e  ri- 
mutassi, non  bo  saputo  far  meglio. 

MIRRA. 

Benché  nello  scriver  tragedie  io  mi  compiaccia  assai  più  dei  temi  ff\ 
trattati  da  altri ,  e  quindi  a  ognuno  più  noti  ;  nondimeno  ,  per  tentare  le  pro> 
prie  forze  in  ogni  genere ,  siccome  ho  voluto  in  Aosmutufa  inventare  intera» 
mente  la  favola,  cos'i  in  Mirra  ho  voluto  sceglierne  una ,  la  quale ,  ancor  che 
Dutissima,  non  fosse  pure  mai  stata  da  altri  trattata,  per  quanto  io  ne  avessi 
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notìzia.  Prima  di  scrivere  questa  tragedia  io  già  benissimo  sapea,  doversi  dire 
dai  più,  (il  che  a  dirsi  è  facilissimo,  e  forse  assai  più  che  non  a  provarlo)  che 
«n  amore  incestuoso,  orribile  ,  e  contro  natura,  dee  riuscire  immorale  e  non 
sopportabile  in  palco.  £  certo ,  se  Mirra  facesse  all'  amore  col  padre  ,  e  cer- 
casse ,  come  Fedra  fa  eoi  figliastro ,  di  trarlo  ad  amarla,  Mirra  farebbe  nau- 
sea e  raccapriccio:  ma  ,  quanta  sia  la  modestia,  IMnnocenza  di  cuore,  e  la 
forza  di  carattere  in  questa  Mirra,  ciascuno  potrà  giudicarne  per  se  stesso,  ve- 
dendola. Quindi ,  se  lo  spettatore  vorrà  pur  concedere  alquanto  a  quella  im- 
periosa forza  del  Fato,  acni  concedeano  pur  tanto  gli  antichi,  io  spero  ch'egli 
perverrà  a  compatire,  amare,  ed  appassionarsi  non  poco  per  Mirra.  Avendone 
io  letto  la  favola  in  Ovidio,  dove  Mirra  introdotta  dal  poeta  a  parlare  narra 
il  suo  orribile  amore  alla  propria  nutrice  ,  la  vivissima  descrizione  eh'  ella 
compassionevolmente  le  fa  de' suoi  feroci  martirj ,  mi  ha  fatto  caldissimamente 
piangere.  Ciò  solo  m' indusse  a  credere,  che  una  tale  passione  ,  modificata  e 
adattata  alla  scena,  e  racchiusa  nei  confini  dei  nostri  costumi, potrebbe  negli 
spettatori  produrre  1'  effetto  medesimo  che  in  me  ed  in  ''altri  avrà  prodotto 
quella  patetica  descrizione  di  Ovidio.  Non  credo ,  finora,  di  essermi  ingannato 
8V  questa  tragedia ,  perchè  ogniqualvolta  io  ,  non  me  ne  ricordando  più  affat- 
to, l'ho  presa  a  rileggere,  sempre  ho  tornato  a  provare  quella  commozione 
stessa  che  avea  provala  nel  concepirla  e  distenderla.  Ma  forse  in  questo ,  io 
come  autore  mi  accieco  :  non  credo  tuttavia  d'esser  io  tenero  più  che  altri,  né 
oltre  il  dovere.  Posto  adunque,  che  Mirra  in  questa  tragedia  appaja,  come  dee 
apparire,  più  innocente  assai  che  colpevole  ;  poiché  quel  che  in  essa  è  di  reo, 
non  è  per  cosi  dir  niente  suo,  in  vece  che  tutta  la  virtù  e  forza  per  nascon- 
dere, estirpare,  e  incrudelire  centra  la  sua  illecita  passione  anco  a  eosto  della 
propria  vita ,  non  può  negarsi  che  ciò  sia  tulto  ben  suo  ;  ciò  posto  ,  io  dico 
che  non  so  trovare  un  personaggio  più  tragico  di  questo  per  noi ,  né  più  con- 
tinuamente atto  a  rattemprare  sempre  con  la  pietà  1'  orror  eh'  ella  inspira. 

Quelli  che  biasimar  vorranno  questo  soggetto  ,  dovrebbero  per  un 
Istante  supporre,  che  io  (mutati  i  nomi,  il  che  m'  era  facilissimo  a  fare)  avessi 
trattato  il  rimanente  affatto  com'  è  ;  e  ammessa  questa  supposizione ,  dovreb- 
bero rendere  imparziale  e  fedel  conto  a  se  stessi ,  se  veramente  questa  don- 
zella ,  che  non  si  chiamerebbe  Mirra ,  verrebbe  nel  decorso  della  tragedia  • 
sembrar  loro  piuttosto  innamorata  del  padre ,  che  di  un  fratello  assente,  o  di 
un  altro  prossimo  congiunto ,  o  anche  d' uno  non  congiunto ,  ma  di  amore 
però  condannabile  sotto  altro  aspetto.  Da  nessuna  parola  4aila  tragedia  ,  fino 
alP  ultime  del  quìnt'  atto  ,  non  potranno  certamente  trar  prova  ,  che  questa 
donzella  sia  rea  di  amare  piuttosto  il  padre,  che  di  qualunque  altro  illecito 
amore  ;  ed  essendo  ella  rea  in  una  tal  guisa  sempre  dubbiosa ,  più  difficil- 
mente ancora  si  dimostrerà  che  ella,  debba  riuscire  agli  spettatori  colpevole  , 
scandalosa,  ed  odiosa.  Ma  avendola  io  voluta  chiamar  Mirra,  tutti  sanno  tal 
favola,  e  tutti  ne  sparleranno ,  e  rabbrividire  vorranno  d'  orrore  già  prima  di 
udirla. 

Io ,  nuli'  altro  per  1'  autore  domando ,  se  non  che  si  sospenda  il  giudizio 
fin  dopo  udite  le  parti  ;  e  ciò  non  è  grazia,  è  mera  giustizia.  A  parer  mio,  ogni 
più  severa  madre  ,  nel  paese  il  più  costumato  d'Europa,  potrà  condurre  alla 
rappresentazione  di  questa  tragedia  le  proprie  donzelle ,  senza  che  i  loro  teneri 
petti  ne  ricevano  alcuna  sinistra  impressione.  Il  che  non  sempre  forse  avverrà, 
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toi  l*  c<*4t*  Tergi  ai  varranoD  foml^tld  li  udte  «It»  trifole,  1«  'f bìIT  pin^ 
fonJiif^D  foprA  Imihulfhì  imori*  J 

Mi  f  fDiimiiqiid  eìA  tb ,  ìa  ii^niK  tccftrgfitnpii»  (io  Gn  ^pi  rìempHo  atd 
più  le  parli  il'  nuLore^  clie  fifln  i|;g4*lte  4ì  Mnsnrft.  Il  ceiifinre  noti  di  me  no  ,  oi#^ 
€g\ì  vocili  essfr  ipuslo^  e^i-c^re  i  Uttil  ed  il  vero  per  lo  migliti  rumenta  Aé^-, 

V  nrìe^  Aee  purv,  ttncor  clif  loJard  non  voglia,  asaefFnara   Ib  r^gìujii^  lì  fmap 
«d  L  merli I  con  caiÌ  una  of^era  qiialui^i|ue  è  iiUta  eondolla.  ^ 

Del  carattere  di  Mirra  ho  alubdstaiua  parlalo  fin   qai  ^   stnxa  maugini^.' 
ini'i>fe  indhiJudrla.  Nel  qnarf  allo  c'è  uà  pofH»^  in  cui  Ktrasdneta  dalia  )Bi\, 
farìasa  puisionr  ^  ^  piena  meo  Le  fuor  di  te  tieì»m^  Mirra  ai  indaco  ad  {lUri^^iftl^ 
li  propria  midre.  lo  venia  benisvimo  di'  eìU  troppo  pari-h  ,  e  Lrrippo  é  reiii^ 
in  quei  puolo  ;  ma,  dal^  uoa  passione  m  un  c^nte  l:ra|[ieo  ,  bÌ50(jni  pare,  pcf  ^ 
j[qanto  rati en Mia  ella  sia,  che  alle  volte  vada  acoppianftg-  che  le  noi  Uwfftf 
e  deltnle  b  fredJn  sareblie  ,  e  clan  tra^ca  ;   e  quaato  più  è  raro  que^tt»  «cop'i 
pio,  tanto  ft)Bg:;inre  de v^ essere^  e  lauto  più  riasci rne   terriEtile  Meffelto,  0« 
jirimv  rimasi  liin^tm^nte  in  dubbio ^  i^  ii  le^ci^r^i  questo  ferocissimo  tri^pri» 
in  bocca  di  Mirrt  ;  ro»  ,    paBcrvalolo  poi    aotto  tutti  gii  aspetti ,    o   convinto 
in  meileiiaoj  ch'egli  è  naturalissiiitio  ia  \é  (benché  contro  a  natura  »Ìa,  u  k, 
paja),  r«  l'ho  Inscialn'  e  mi  Ìusìo^o  che  flìa  nel  Vero  ;  «  cbe  perciò  piHrh  rlv-  ' 
icìr«  di  sommo  erti.- Sto  quanto  air  orrof  tra^ico^  e  molto  accrescere  ad  un  leotp» 
ìt  pubblica  cempJisfiiiinfì  td  arfcUo  per  Mirra.  Opuno,  spero,  ve^rk  e  senlifi 
in  i[Ub1  plinto^  cli«  una  FfrrZB  più  poesie n le  di  lei  parla  ittlisra  per  bin:»  Ji  Pllir- 
ra-  ti  cKe  non  è  la  ftgiia  che  puHi  alli  mudri^,  me  l'inMice  d  laperatiit^iDi 
■mante:  g|]^  auisU  o  pn-'F^trlta  rivale.  Con   tutti^  ciò  io   ìocro  e?ro  erraU^ ,  it 
pircre  di  moUi^  nel]' ifisorirvi  uo  tal  tratto,  A  me  baiata  di  fioa  avere  [»ff»a  ai 
il  vero,  né  il  Tarisimile,  nello  tvilappare  (discreUmente  però)  quelle  Di- 
scosissimo,  ma  naturalissimo  e  terribile  tasto  del  cnore  umaoo. 

Gioirò,  è  un  perfetto  padre^,  e  no  perfettissimo  re.  L'  autore  vi  si  è 
compiaciuto  a  dipingere  in  lui ,  o  a  provar  di  dipingere,  un  re  buono  idea- 
le ,  ma  Terisimile  ;  quale  vi  potrebbe  pur  esaere ,  e  quale  non  v'  è  par 
quasi  mai. 

Peréo,  promette  altresì  di  riuscire  nn  ottimo  principe.  Ho  cercato  di  ap- 
passionarlo quanto  ho  saputo  ;  non  so  se  mi  sia  venuto  fatto.  Io  diffida  assai  di 
ma  stesso  ;  a  massimamente  nella  creaxione  di  certi  personaggi ,  che  non  deb- 
bono esser  altroché  teneri  d'amore.  Credo  perciò,  che  tra  i  difetti  di  Mkr* 

V  uno  ne  sarà  forse  costui  ;  ma  non  lo  posso  asserire  per  convinzione  ;  Io  ac- 
cenno, perchè  ne  temo. 

Gecrì ,  a  me  pare  una  ottima  madre  ;  e  così  ella ,  come  il  marito ,  per 
gli  affetti  domestici  mi  pajono  piuttosto  degni  d' essere  privati  dttadini ,  che 
principi.  La  favola  dell'  ira  di  Venere  cagionata  dalla  superbia  materna  di  Ce- 
cri  abbisognerà  di  spettatori  benigni  che  alquanto  si  prestino  a  questa  spade 
di  mexzi ,  poco  oramai  efficaci  tra  noi.  Confesso  tuttavia,  che  questa  madre  rie* 
sce  sul  totale  alquanto  mamma,  e  ciailiera. 

In  Euricléa  l' autore  ha  preteso  di  ritrarre  ona  persona  ottima,  sempli- 
cissima, e  non  sublime  per  ninna  sua  parte.  Se  ella  è  tale,  perciò  appunto  pia- 
cerà forse,  e  comnioverà.  Mi  pare  che  questa  EuricUa,  bench'  essa  mi  sappia 
un  po'  troppo  di  balia ,  si  distingua  alquanto  dal  genere  cornane  dei  perso* 
DBggi  aecondarj ,  e  ch'ella  operi  in  questa  tragedia  alcuna  cosa  più  eha  l'aseol- 
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tare.  Cosifl»  nonjlmeno  pecca,  come  tolte  le  altre  me  simili ,  nella  propria 
creazione;  cioè,  eh'  ella  non  è  in  nulla  necessaria  alla  tessitura  dell'  azione  , 
poiché  ai  può  proceder  senz'  essa.  Ma  se  pare  ella  piace  e  commaore ,  non  si 
potrk  dire  inutile  affatto:  e  questo  soggetto,  più  che  nessun  altro  delle  pre- 
senti tragedie ,  potea  comportare  untai  genere  d'inutilità.  Nel  farla  eonfiden- 
tissima  di  Mirra  osservo  però,  che  l' autore  ha  ar?ertito  di  non  farle  mai  con- 
fidare  da  Mirra  il  suo  orribile  amore,  per  Sahare  cosi  la  virtù  di  Euricléa ,  e 
prolungare  la  inpocenza  di  Mirra. 

Questa  tragedia  sul  totale  potrà  forse  riuscire  di  nn  grand'  effetto  in  tea- 
tro, perchè  i  personaggi  tutti  son  ottimi  ;  perchè  mi  par  piena  di  semplicità,  di 
dolci  affetti  paterni,  materni  ,  e  amatorj;  e  perchè  in  somma  quel  solo  amore 
che  inspirerebbe  orrore,  fa  la  sua  parte  nella  tragedia  cos)  tacitamente,  che 
io  non  lo  credo  bastante  a  turbare  la  purità  delle  altre  passioni  trattatevi  ; 
ma  pnò  bensì  questo  amore  maravigliosamente  servire  a  spandere  sul  sog- 
getto quel  continuo  velo  di  terrore ,  che  dee  pur  sempre  distinguere  la  trage- 
dia dalla  pastorale.  Io,  troppo  lungamente,  e  troppo  parzialmente  forse,  ne  ho 
parlato,  per  esser  creduto  :  altri  dunque  la  giudichi  meglio  da  sé,  e  altri  di- 
fetti rilevandone,  mi  faccia  sovr'essa  ricredere ,  che  io  glie  ne  sarò  tenntissimo. 
Ma  fino  a  qnel  punto,  io  la  reputo  una  delle  migliori  fra  queste,  benché  pure 
sia  quella,  in  cui  l' antere  ha  potuto  meno  che  in  ogni  altra  abbandonarsi  al- 
ano proprio  carattere  ;  ed  in  cai  anzi  ha  dovuto  centra  il  ano  solito  mostrarsi 
proliaio,  garrulo,  e  tenne. 

BRUTO  PRIMO. 

Le  due  seguenti  ultime  tragedie  sono  state  concepite  insieme,  e  nate, 
direi,  ad  nn  parto.  Elle  portano  lo  stesso  nome,  hanno  per  loro  unica  base  la 
stessa  passione  di  libertà ,  e  ancorché  assai  diverse  negli  accidenti  loro,  nel 
costume,  e  nei  mezzi ,  nondimeno  essendo  ambedue  romane,  tutte  due  senza 
donne,  e  contenendo  l'una  (per  cosi  dire)  la  nascita  di  Roma,  l'altra  la  mor- 
te, in  molte  eoae  doveano  necessariamente  rassomigliarsi;  e  quindi  l'autore 
in  esse  ha  forse  potuto  e  dovuto  ripetersi.  Per  questo  appunto  elle  vengono 
separate  nello  stsmparle  ;  e  si  farà  anche  benissimo  di  sempre  disgiungerle, 
sì  nel  recitarle,  come  anche  nel  leggerle,  tramezzandole  come  elle  sono  ,  con 
Mirra;  e  questa  essendo  tragedia  d'un' indole  opposta  affatto,  potrà  facilmente 
servire  di  tornagusto  all'intelletto  di  chi  al  primo  Bruto  si  trovasse  già  sazio 
di  sentir  aempre  parlare  di  libertà  e  di  Roma. 

Esaminando  per  ora  la  prima ,  dico  :  che  il  Giunio  Bruto  mi  pare  nn 
soggetto  tragico  di  prima  forza,  e  di  prima  sublimità;  perché  la  più  nobile 
ed  alta  passione  dell'  uomo ,  1'  amore  di  libertà ,  vi  si  trova  contrastante 
con  la  più  tenere  e  forte ,  l' amore  di  padre.  Da  nn  tal  aublime  contrasto 
ne  debbono  nascere  per  forza  dei  grandiosissimi  effetti.  Se  io  ve  gli  abbia 
saputi  far  nascere,  è  da  vedersi. 

Questa  tragedia ,  a  parer  mio,  pecca  e  non  poco,  in  uno  degli  incidenti 
principalissìmi ,  che  ne  fanno  pure  la  base.  Ed  è  ,  che  i  figli  di  Bruto ,  per 
avere,  sedotti  da  Mamilio ,  soscritto  il  foglio  dei  conginrati,  non  pajono  ,  né 
ione  abbastanza  colpevoli  agli  occhi  degli  spettatori,  né  a  quelli  del  popolo^ 

1»^^ 
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uè  •  qvdìì  8ì  Bruto  it«is»,  ùùÌì  iiierìtiD«  d'  cttan  fM  vccl^ere  Jal  padre. 
Si  dirà  dtia^ti«)  (e  dast^no  sa  òìrU)  che  nù  padre,  il  (joale  «funoiftlLe  an'dlro* 
citi  quasi  tU(|ìu«tft  centra  i  ptoprj  fÌglìgo!i ,  Hesc?  plottoE^o  ttn  lo) pattare  éì 
lìberihf  che  non  ud  yero  ma^naiiiitiD  cìltadioo.  Ci  aartLlie  da  rU  pò  ed  ere,  thi 
fl^lì  oochi  ài  Bruto  dotcHo  comolo  i  fi||li  poiseno  eoo  certi  rigian?  «ppitira 
pm  rei  che  nel  senf?;  ma  ié  pur  eliche  tali  non  [^ri  appajcnir,  ed  anc^rcbèegli 
o^da  dr  cùmmettprii  fer^nncnCe  aOi  qnakbe  inginstizia  nrl  condanniirli  it  ptra 
cogli  akri  eoa  {TI  e  rati,  ai  può  ardi  Lamenta  asserire  <rb'egli  dovea  puro  «oinniet» 
terla^  e  rìmancroe  con  immenia  datone  consciii  a  le  st«$sa  sdltaRtoj  «ffitte  ^i 
nvti  Te  air  «^gli  pat  g^ioistaiiieDte  tacciato  da  Roma  tatta ,  a  massima  meota  ilit 
Unti  orbi  parenti  degli  altri  oon^pOTaii  ^  di  a  vero  tom  messa  nn'  aUra  iaBlusti- 
cja^  pel  iti  etnie  nte  peggiore;;  eioA  ^  d^a^er  egii  eccettuati  o  baciati  eciìt:Uujtr« 
dair  nniiiFraalo  atippliltio  i  soli  stioì  %]i. 

Io,  per  me,  crederei  al  centrano^  che  BrQluj  conrinto  {{nasi  in  ano  eaara 
cB«  !  proprj  Bg1i  non  Kxno  ohe  legge rmetito  rei,  eredendn^i  nondimeoo  «> 
alrctlo  a  lasciarli  uccider  cou  ffti  altri  ^  tgoto  più  riescano  e  tragiche  e  forti  t 
terribili,  e  ad  on  { eia  pò  sti^sao  cumpafBiudeyoli^  lene  re  e  digperatt»  lo  Tiren^ft 
di  Bmto  :  e  ^niedi  tanto  ineg^ini'  maravigli  a  io  crederei  cb'  e^li  darcMO  <fe* 
ttare  ift  altrtii.  I^à  atlmo  irLe  ai  diMa  pe^ci edere  mai  da  qnejito  assioma ^  par 
trippa  reriislmo  nella  cape  rientra  del  enore  delM  pomo  :  che  It  mararigtia  di 
tè  à  la  pnma  e  la  priacìpal  commoziKune  che  nn  uomu  grandi^  dee  cagioaire  tn 
ana  quialnnq;ne  inaUitn4inai  par  potoria  indurre  a  fentare  e  ad  eseguir  naeve 
co#e.  Bruto  dunque  j  ancorché  ottimo  padre  a  miglipr  cittadino  ,  «ente  ia  «i 
iteifio  V  asaolult  iieceuitÀ  di  commettere  con  prepriu  privato  danna  qncila 
■«mi-mgi  US  tizia,  da  cui  ne  dee  riduadare  un  terrìbile  esempio  ai  tanti  aIItì  aaa 
cittadini  abbastanza  ,  e  qotndi  h  ifirtt  vita  della  comune  patria.  Egli  perciò 
nel  commetterla  dÌTÌeiio  agli  occhi  di  Bumiiil  più  suliiime  esempli»  ddla  nm^i^s 
fermezza.  Quale  altro  soggetto  può  mai  riunire  ad  od  tempo  più  terrore,  più 
maraviglia,  e  più  compassione? 

Ciò  ammesso ,  io  credo  che  qneiio  mio  Bruto  abbia  bensì  nel  suo  carat- 
tere alcaoe  e  molte  delle  tinte  necessarie  per  Yenirne  a  an  tal  atto;  ma  temo 
pure ,  che  egli  non  sìa,  o  non  paja,  padre  abbastanza  :  e  molti  forse  ne  sareb'- 
bero  assai  piò  commossi,  se  T  autore  Paresse  saputo  fare  con  pia  maestria  ir- 
resoluto nel  sentenziare  sa  i  figli. 

Collatino ,  attesa  la  recente  uccision  della  moglie ,  atteso  il  sao  giusto  ed 
immenso  dolore,  attesa  V  attività  e  il  caldo  zelo  con  coi  egli  seconda  l'altf 
viste  di  Bruto  y  e  atteso  in  somma  il  sacrificio  ch'egli  fa  da  principio  del  sul 
privato  dolore  all'  utile  pubblico ,  e  alla  comune  vendetta  ;  Collatino ,  a  paref 
mio ,  per  tutte-  queste  ragioni  riesce  un  così  degno  collega  di  Bruto  nel  eon- 
solato ,  che  in  questa  tragedia  egli  riesce  minore  di  Brato  soltanto. 

Valerio ,  che  nelle  adunanze  parla  sempre  pel  senato ,  viene  a  rappre- 
sentarci (  per  quanto  ha  saputo  l' autore)  Io  stato  di  quei  patriz}  al  tempo  della 
eftpnlsion  dei  Tarquinj. 

Il  Popolo ,  che  è  prìncipalissimo  personaggio  in  ambedue  i  Bruti ,  In  qné^ 
sto  primo  rìesee  forse  alquanto  difettoso  dall'  annunziare  un  po'  troppo  quella 
virtù  eh'  egH  non  ebbe  che  dopo;  ed  a  cui ,  fresco  egli  allora  delP  oppressione, 
non  potea  per  anco  innalztrsi.  Ma  credo  che  bisogni  anche  concedere  non  poco 
alla  fona  dell'  orribile  s(eUaco\o  d«l  c^r^o  della  ueciia  Lucrezia ,  da  cui  deve 
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•Min  tragoliniMote  oammoMo  «{od  popolo;  od  ogni  molliiadiiM  eommona 
è  totto  portitia  ;  td  appena  è  pertnasa  ,•  (fioehè  non  fooga  a  diitolfoni)  alla 
opaci  e  parla  per  lo  più  giottameoto ,  a  tpesio  aaehe  altamente ,  per  aenplica 
iatiato  di  eommosM  oatara.  E  per  questa  tela  importante  ragione,  ha  folato 
rancore  eoo  an  poetico  anacronìtmo  rapprossìmare  la  ncoisìoo  di  Locretit 
eoli' oedtione  dei  figli  di  Bruto,  non  o' interponendo  che  nn  giorno;  appunto 
•  fina  di  rendere  Collatino  nn  pertonaggio  piò  tragico;  a  fine  d'infiammare 
eoo  maggior  ferisimigliania  il  popolo ,  e  di  giostifieare  con  la  recente  atrocità 
dalla  cagione  la  lagrimeTole  atrocità  dell'  effetto.  ToltaTia  a  una  recita ,  qaali 
iogliooo farai  finora  in  Italia,  la  foce  d'nno  sgnajato,  che  uscirebbe  di  meno 
a  ano  stuolo  di  figuracce  rappresentanti  il  popolo ,  potrebbe  facilmente  destar 
le  risate;  e  questo  anch'io  lo  sapea;  ma  parche  il  risibile  non  stia  nelle  pa« 
rote  che  dir  dovrà  il  popolo,  quanto  all'aspetto  e  forma  di  questo  popolo  attore, 
mi  fo  a  credere  che  mutando  poi  un  giorno  la  forma  e  il  pensare  degli  spetta* 
tori,  muterà  poi  anche  l'arte  e  il  decoro  degli  attori.  Qael  di,  che  in  alcuna 
dttà  d'Italia  ?i  potrà  essere  nn  popolo  vero  ascoltante  in  platea,  fi  sarà  in- 
fallibilmente anche  un  popolo  niente  risibile  fa?ellante  sul  palco. 

Tito ,  ai  moitra  assai  più  figlio  di  Bruto ,  che  non  del  nuovo  cittadino  a 
console  di  Roma.  Con  questa  tinta  nel  di  lui  carattere,  l'autore  ha  sperato  di 
farlo  con  pia  verisimiglianxa  cedere  il  primo  alle  astate  istanze  di  Mamilio, 
nel  aottAacrivere  il  foglio. 

Tiberio  parca  promettere  ao  degno  Romano ,  ove  egli  pure  inciampato 
Beo  fosse  nelle  reti  di  Mamilio.  Questi ,  piò  caldo  di  libertà ,  più  giovane ,  più 
arrendevole  al  fratello,  e  più  innocente  di  Ini,  dee  par  anche  intenerire 
aaaai  piò  che  Tito.  Tale  almeno  è  stata  la  intensione  dell'  autore.  Quanto 
pie  l'ano  e  l'altro  commoveranno  e  parran  poco  rei,  tanto  maggiore  verrà 
ad  aaaere  la  compassione  per  essi  e  per  Bruto;  il  quale  non  li  può  pur 
aalaare,  senia  mostrarsi  piò  padre  e  privato,  che  non  cittadino  e  console;  e 
se  tal  ai  mostrasse,  non  meriterebbe  poi  Bruto  di  dare  egli  primo  l'impulso  a 
quella  al  aplendida  libertà ,  da  coi  ne  dovrà  poscia  ridondare  il  maggior  po- 
polo che  siasi  mai  mostrato  nel  mondo ,  la  romana  repubblica. 

Mamilio ,  è  un  ambasciator  di  tiranno  ;  vile ,  doppio ,  presuntuoso ,  ed 
aatsio;  qoal  esser  dovea. 

Questa  tragedia  mi  pare  ben  condotta  in  tutto ,  fuorché  nel  modo  eoo 
etti  a'iadacono  i  giovani  a  aottoscrivere  il  foglio.  Questo  incidente  è  difficilis- 
sima a  ben  graduarsi  ;  non  mi  appaga  quasi  niente  come  egli  sta,  eppure  non 
lo  aaprei  eoodorre  altrimenti  :  ma  non  posso  già  io  per  ciò  nò  difenderlo ,  nò 
lodario. 

BRUTO  SECONDO. 

Molta  dalle  cose  aniidette  eirea  il  aeggetto  di  Bruto  primo,  m\  fagliano 
aaeha  dette  par  Bruto  iecondo.  Corre  però  fra  le  doe  tragedie  questa  estrema 
differtnia,  eha  nella  prima  gli  affetti  paterni  vi  fanno  veramente  (a  debbono 
farvelo)  on  natarale  e  caldiasimo  contraato  con  gli  affetti  di  libertà,  esaendo 
Gionio  Broto  an  vero  legittimo  padre  di  figli  per  ee  stessi  fino  a  quel  punto 
incootamioati ;  io  vece  che  l'amor  filiale  di  Marco  Bruto  per  qoel  Cesare,  il 
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^1e  •  MB  fK  è  Y«ro  fèré^  o  fllaftttiwmiMlt  !•  è,  •  dh«  ^  «otte  nìlfc 
fintoMcntt  fli  ptr  naralato,  mi  *  tenbrato  ««pn  «m  ìmUmìs  portMMo, 
•  ,  A  iagli  ttorMi  ck»  dai  potli ,  ialroMMio  in  ^Mto  tocgelto,  pii  ptrMMl- 
tarfi  il  ■nrangtiMo  »  ékt  per  tigairt  la  ▼arìsiaiila  traeoia  degli  affetti  aataiali. 
Ed  io  fatti,  Marea  Bnito,.clie  ei  vieM a  ebiarir  figlio  di  Ceiara,  appiata  ia 
^ell'  iiteiio  gioroa  ia  coi  egli  ka  rìielato  di  vecìderio;  Mara»  Brato ,  cIm  fiae 
a  q«al  giamo  avea,  a  eoa  ragiona ,  abborrito  ia  Ceiara  il  tiranaa  della  patrit 
«eoiaae;  aoo  può  certaaieBte  tatto  ad  aa  tratto  reiùrlo  ad  anar  cobm  padn. 
Gode  faMto  filiale  aaiore,  che  aiieer  noe  poè  eoma  aa  fango,  eaendo  debo* 
limM)  ia  Brato ,  aon  dee  mai  eagioBare  nel  di  lai  eaora  qnel  feraea  eoatiaite 
di  pamiani  eoa  l'aarara  di  libertk  pii  aniìeo,  pii  radieato,  a  pii  giaito,  H 
eai  era  inTaio  Hanimo  tatto  di  Brato:  a  da  qaetto  eolo  arto  di  aestraria  p» 
iioai  poò  rideodame  il  tragico  fero.  E  Ceure  parimente,  beaeV  egli  da  grm 
tempo  eapeme  di  eesere  il  pedre  di  Brate ,  aon  glielo  aranda  maailaitato  par 
atei  fino  ad  ora,  ed  avendo  ooeapatimimo  l' animo,  il  caara,  a  la  meato  di 
tatt'  altra  coca  dm  dall'  amore  di  padre,  egli  eoa  pochimima  veriiimigliian 
penriene  ad  inneetar«i  ad  aa  tratto  nel  eeore  qaml' anuare ,  di  cai  naa  pnò  ertr 
mai  (né  mottrarla  pare)  nna  deae  baetaate  de  poter  ooatraetara  colla  imiearete 
aaa  ambiiiooe  ioToterata  di  regno. 

Ha  altro  maaifeato  evaataggia  del  Brmio  teeomio ,  riepetto  al  Anto 
pfiww,  n  è  qnesto  :  V  amore  di  an  toro  padre  enperato  dall'  amor  di  libertk, 
la  qoala  è  nobile  e  YÌrtaoea  paeeioaa  ia  eo  ateiea,  aorpreoda|  piaea,  a  repi* 
lee;  perebè  aa  tale  megnanimo  afono  non  poi  mei  aeeadara  aa  non  ia  aa 
animo  altrettanto  virtnaeo  qnento  meechio  e  eoblime:  ma ,  cba  l' amore  £  aa 
meno  padre  eia  Tinto  dairamore  d'impero,  non  sorprende ,  né  piace;  peiebè 
tale  è  il  comune  andamento  di  tutti  i  Tolgari  nomini.  Cesare  dunque,  per  que* 
sta  tragica  parte,  riesce  tanto  minore  di  Giunio  Bruto,  quanto  un  tiranno  è 
minore  d' un  cittadino.  E  cosi  Marco  Bruto ,  trovandosi  o  dubbio  o  non  doToto 
figlio  dì  Cesare ,  non  è  maraTÌglia  punto  se  egli  preferisce  la  repubblica  ad  un 
tal  pedre.  Per  la  parte  dunque  del  contrasto  d'  affetti  non  corre  paragone  al- 
cuno tra  il  primo  Bruto  e  il  secondo. 

L' autore  ba  creduto  (ma  forse  ìngannaTasi  )  di  potere  alquanto  supplire 
al  difetto  inerente  a  questa  paternità  di  Cesare,  e  a  questa  filialità  di  Bruto, 
col  fargli  amendue  gii  pieni  di  recìproca  stima  e  di  ammiretione  l' ano  per 
l' altro  ;  Cesare ,  pronto  ad  accogliere  in  Bruto  un  successore  della  potenu 
sua ,  che  anzi  ne  potrebbe  ammendare  poi  le  brutture,  e  menomarne  la  tìo* 
lenza  \  Bruto ,  pronto  a  riconoscere  in  Cesare  il  suo  nobile  emulo ,  ami  il  suo 
degno  maestro  in  gloria  e  in  virtù ,  dove  egli ,  ravviatosi  pel  dritto  sentiero , 
consenta  a  ridivenir  grande  come  semplice  cittadino ,  e  non  a  finirsi  d'  impìc> 
ciolire  come  tiranno.  Posti  costoro  in  questo  aspetto  di  generosa  nimisti ,  la 
quale  ad  ogni  poco  che  V  un  dei  due  si  rallenti ,  è  vicinissima  a  cangiarsi  in 
eroica  amicizia;  mi  pare  che  sopraggiungendo  poi  Pagniziono'tra  '1  padre  ed  il 
figlio,  ne  risulti  allora  un  tutto  fra  loro  che  basta  a  destare  un  tal  quale  con- 
truto  colle  loro  dominanti  primitive  passioni ,  di  liberth  noli'  uno ,  di  tiran- 
nide e  di  falsa  gloria  nelP  altro.  E  da  questo  contrasto ,  ancorché  più  artifi- 
ciale sia  egli  che  naturale ,  ne  può  nascere  un  certo  interesse  tragico  di  pioti  ; 
ma  non  mei ,  come  gii  dissi ,  paragonabile  a  quello  che  dee  destar  Gionio 
BrutQ, 
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U  Bruto  ieeondo  somministra  tuttavia  il  vero  sublime  in  molto  maggior 
eopia  che  il  primo ,  e  che  ninn'  altra  di  tutte  queste  precedenti  tragedie.  Il 
sublime  di  questa  dee  riuscire  di  tanto  maggiore  di  quello  (per  esempio)  di 
Sofonitba,  di  quanto  le  passioni  che  muovono  questi  eroi  sono  inCaitamente 
pia  alte  e  più  importanti  che  le  passioni  di  quelli.  Si  face  e  Soronisba  son  mossi 
Jalla  vendetta  e  dalPodìo  contra  Roma;  Massinissa  dalP  amore;  Scipione  dalla 
privata  amistà  :  ma  in  questa  tragedia  Cesare  è  mosso  dalla  sfrenata  voglia  di 
regnare,  e  piò  ancora  da  un  immoderato  amore  di  gloria,  benché  fallace; 
Bruto,  e  gli  altri  congiurati  tutti,  gradatamente  son  mossi  dalla  divina  pas- 
sione di  libertà  ;  la  cosa  combattuta  fra  loro  è  Roma,  cioè  il  mondo  conosciuto 
d' allora  ;  i  nomi  dei  combattitori  son  tali ,  che  nessuna  storia  maggiori  gli  dà  ; 
V  effetto  che  risulta  da  questa  axione  si  è  V  annichilamento  della  più  vasta  re- 
pubblica che  mai  vi  sia  stata ,  e  V  innalzamento  della  più  feroce  e  durabii  ti- 
rannide che  gli  uomini  mai  sopportassero.  Nessuna  sublimità  di  soggetto  e  di 
personaggi  può  dunque  contrastare  con  questa.  Ed  ancorché  un  Bruto ,  e  Roma , 
e  la  libertà ,  siano  il  soggetto  del  Bruto  primOf  quello  dèe  por  cedere  nella 
sola  sublimità  al  soggetto  del  Bruto  ieeondo,  perchè  questa  Roma  di  Cesare  di 
tanto  superava  (se  nou  in  virtù)  in  sublimità  e  in  grandezza  ,  quella  Roma  dei 
Tarquinj.  Quindi  in  mezzo  ai  difetti  che  ha  questo  soggetto  iu  se  stesso,  egli 
appresta  pure  al  poeta  un  vastissimo  campo  alla  grandezza  ideale  dei  caratteri  ; 
senza  rischio  di  sentirsi  addosso  quelle  fredde  parole:  None  veriiimile;  per- 
chè, per  quanto  grandiosi  siano  e  giganteschi  questi  eroi,  ove  però  non 
escano  dal  possìbile  in  natura ,  li  può  sempre  un  autore  giustificare ,  col  dire  : 
è  Cesare ,  è  Cicerone ,  è  Cassio ,  ed  è  Bruto. 

Il  Cesare  di  questa  tragedia  non  è  interamente  quale  era  il  Cesare  di 
Roma,  ma  quale  egli  dovea  e  potea  benissimo  essere,  attese  le  circostanze  e 
i  doni  suoi  di  natura  ;  e  quale  forse  a  molti  putè  egli  parere ,  senza  esser  tale. 

Così  questo  Bruto ,  mi  pare  affatto  inventato  e  creato  dall'  autore  ,  ma 
aopra  una  gran  base  di  vero.  Onde  io  reputo ,  che  1'  autore  in  costui  abbia 
forse  riuscito  a  formare  un  verisimile  colossale. 

Cassio ,  è  il  primo  dei  congiurati ,  ma  non  esce  però  dalla  comune  classe 
dei  congiuratori.  E  Cassio  doveva  pur  cedere  in  grandezza  al  protagimista 
Bruto ,  che  in  questa  tragedia  mi  pare  un  ente  possibile  fra  V  uomo  e  il  Dio. 
Né  credo  che  bisognasse  crear  quell'eroe  in  nulla  tragicamente  minore  di 
quel  eh'  ei  lo  sia  ;  poiché  in  Bruto  si  dovea  dar  degna  tomba  alla  grandezza 
tutta  di  Roma. 

Cimbro,  si  è  voluto  che  in  parte  rappresentasse  l'animo  e  le  virtù  di 
Catone  in  questo  fatto ,  nel  quale  certamente  l' ombra  sua  fu  a  quei  tempi  uno 
dei  principalissimi  attori.  La  virtù,  la  fermezza,  e  la  feroce  morte  di  quel  Ro- 
mano,  debbono  per  certo  essere  state  un  incentivo  caldissimo  nel  cuore  degli 
uccisori  tutti  di  Cesare.  Ma  la  parte  di  Cimbro  non  era  qui  suscettibile  di 
quella  estensione  che  si  sarebbe  richiesta  per  sviluppare  gli  alti  sensi  e  le  vir- 
tuose opinioni  di  Catone. 

Cicerone ,  personaggio  poco  tragico ,  perchè  per  la  sua  età  e  senno ,  non 
essendo  egli  agitato  da  fortissima  passione ,  poco  commuove  ;  mi  parve  tuttavia 
da  introdursi  in  questa  azione,  ancorché  il  farnelo  sparire  al  terz'atto  bastan- 
temente provi  contra  l' autore ,  eh'  egli  non  era  neppur  necessario  nei  due  pri- 
mi. Necessario  non  era  ;  ma ,  col  mostrare  un  tale  Romano  di  più ,  col  farlo 
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opTDard  terra  i  prei^ntì  perìcoli,  eot  firb  parlii^e  della  re|)Db1>Tica  eoa  tiiicUi 
Tcra  tencrcxit  di  pidre^  non  crt*do  di  aver  Do^jato  gli  spoUntori,  Dova  par* 
eol^a  MTerltò  ilLH^arle  gluJicora  s^  tU^bbji  ^  nan  oserò  in  mai  Mppfovdre  L'in- 
troiiiìasU'Dfl d'on  attore,  »!  (jtiQEe ^  teim  cEk,|^ioiiHr  mBTic^Diia  nessune^  spirìaro 
n\hw  l^he  L^  aiìuno  t^i  i^oaìpk.  Ondo  dìfficltmente  le  fs^mìe  di  Urnln,  HéÌ  prii> 
dpìo  (Id  qiiart'  aKd,  bnBltr»fiùo  a  TinpmlìrR  cjiialdie  risaleUt,  thù  t^  ìnotlzerl 
quBfldcj  CiDiLro  anapniìa  ch«  Ci  cerano  è  fuggito. 

U  Pctpoldf  in  ijuntfl  trigedifi,  h  uita  parte  anaì  meno  splendida  tfat 
oelr  «Etra,  M«  credo  «he  cosi  esser  dovisae,  I  Roniani  ^  air  asci  re  éaì  gio^  del 
Tan|DÌnjf  erano  oppri»»,  adeguati  ,  e  n^aa  aueora  torroltì  :  elF  Entrare  l^tlo 
il  giogo  diC«£ar«,  erano  Ìieeó2ÌMÌ  a  Df>f)  liberi^  griKatì  ,  in  ogni  vitiù  pefduLi, 
«  il  pie  gran  numero  dal  tiranno  comprati.  Kuo  pò  tea  dnpcjue  un  t«l  popolo 
io  n^B  Irapedia  dj  liherlà  aver  p^rte^  ite  non  «e  do!  Eìdo;  tfuando,  «ommt^a 
pniDff  dallo  SEpettQcolo  dì  Oiar«  morto  ^  da  b non  aervilore  che  rglì  en ,  im- 
prenderi'bbo  a  vendicare  il  padrone.  Ma  allora  dalla  CDaravigJiosa  lerm^Bf 
dalla  divida  impeiuoaa  do(|ueii£a  di  Bruto  egli  viene  arri^tal^ ,  persuaso , 
convinlOf  e  infìemmatii  a  rìcordirsij  alBiene  pt'f  lieve  ora,  f^h^  f^^li  può  ridive- 
nire il  popolo  ruiofitio.  Pare  a  me,  rke  io  {pirsto  Knblìme  i$tai>te  hi  debba  finir 
la  lraFf«dra  f  te  Vaolnre  oelk  fieri  veri  a  ai  propone  di  ri  ce  v  urne  il  piò  nobile 
fine  cb'olla  prcicntt^  cioè  un  ^ìueEo  ed  ìoimaino  amore  di  libtiitb.  iMa^  dal 
GoirU  c«ll' ari  riffa  d^Aotnnt^  al  popolo  in  lode  a  lavtirb  del  morto  Cesare,  ab 
riautta  pw  L'appunto  l'effetto  conlrartof  *  cnn  doppio  diMto  dell'arte  li 
prt'Ianj^a  a$<;BÌ  tropp<>  V  azione,  chei  ^b  è  compita  eoa  la  morie  di  Cesare,  ed 
«[fatto  ij  iKBmbia  ij  fine  proposto  ^  o  cbe  uno  propor  si  dovea  ^  eiaè ,  V  ancore 
e  la  mararkglla  per  lìruto  ^  due  urfolti  che ,  per  la  troppa  pilota  da  Antonia  de- 
stata per  Ci3iMire ,  vengono  faliuniertte  a  edriibiarai  iu  odio  non  (finito  per  firn  tu. 
Ma  vero  è  ,  cbe  le  sEtre  IrRgi^die  the  Irutlauo  i|iiesto  fntto ,  g*  lu  ti  telava  pò  Cff- 
tars;t  questa  a  ^intitola  SìUìq* 

Oli  elo|^j  del  morto  Cesare  nella  bncea  Mt^^a  dì  Bruto ,  pajono  a  me  p^D 
grandi  e  più  tragici  assai ,  che  non  le  smaccate  e  vili  adolazioni  nella  bocca 
d.' Antonio.  E  massimameote  forse  commovere  potrà  qnelF  istante ,  in  cai 
Bruto  si  dichiara  al  popolo  ad  un  tempo  stesso  e  V  uccisore  ed'  il  figlio  di 
Cesare. 

La  condotta  di  qoesta  tragedia  partecipa  dei  difetti  ao&éssi  oecesstria- 
mente  alle  congiure ,  nelle  quali  si  parla  molto  più  che  pon  n  òpera  y  e  vi 
campeggia  tra  gli  altri  la  quasi  total  nullità  del  qnart'  atto.  Non  bo  sapoto 
evitare  questo  difetto  ;  ma  spero ,  che  la  grandezza  delle  còse  in  eeso  trattate 
potrà  renderlo  in  gran  parte  tollerabile. 


INVENZIONE. 

Se  la  parola  invenzione  in  tragedia  si  restringe  al  trattare  tolfànfo  sog- 
getti non  prima  trattati,  nessuno  autore  ha  inventato  menò  di  me;  poiché 
di  queste  diciannove  tragedie,  sei  appena  ve  ne  sono  che  non  fossero  finora 
state  fatte  da  altri,  per  quanto  io'l  sappia; e  sono: la  Congiura  dfPaxxi,  il 
Don  Gar%ia,  Maria  Stuarda,  SaiH,  Roitnunda  e  Mirra;  e  di  Rosmunda  in- 
teada^  omi  il  titolo,  che  varie  aVUe  \t%^«à\«  xiu  Ialine  i^ortano,  ma  il  fatto 
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in  questa  trattato  da  me.  È  vero  altresì,  che  alcune  ài  qnest»  glk  fatte  da 
altri,  non  mi  eran  note  di  vista ,  avendo  solamente  sentito  dire  che  vi  sia< 
no;  come  VAgide^  il  Timoleone,  ed  altre,  che  neppure  sodi  chi  siano,  ma 
che  mi  vengono  accertate  essere  scritte  in  francese.  Se  poi  la  parola  inven- 
rione  si  estende  fino  al  far  cosa  nnova  di  cosa  già  fatta ,  io  son  costretto  a 
credere  che  nessano  autore  abbia  inventato  più  di  me;  poichò  nei  soggetti 
appunto  i  più  trattati  e  ritrattati,  io  credo  di  avere  in  ogni  cosa  tenuto  metodo, 
e  adoperato  mezzi ,  e  ideato  jsaratteri,  in  tutto  diversi  dagli  altri.  Forse  mea 
buoni,  forse  men  proprj ,  e  forse  men  tutto  ;  ma  miei  certamente,  ed  affatto 
diversi  dagli  altrui  ,  per  quanto  essere  il  potessero  senza  uscir  di  se  stessi. 
Quest'  asserzione,  affinch'  ella  non  paja  gratuita ,  mi  converrà  pur  brevemente 
dimostrarla.  ^ 

Circa  al  metodo  e  condotta ,  cbiunquo  vorrà  pigliarsi  la  briga  di  raf> 
frontare  una  qualunque  di  queste  ad  un'  altra  tragedia  di  simil  nome ,  potrà 
per  te  stesso  esaminarne  la  totale  diversità  ,  e  convincersi.  Quanto  nelF  al- 
tre gli  autori  loro  (e  massimamente  i  moderni)  hanno  per  lo  più  studiato 
di  farvi  nascere  incidenti  episodici ,  scontri  teatrali  e  spettacolosi ,  agnizioni 
non  naturali  o  non  necessarie,  maravigliose  e  non  sempre  verisimili  cata- 
strofi; altrettanto  in  queste  Pantere  si  è  studiato  a  spogliare  il  suo  tema 
d'  ogni  qualunque  incidente  che  non  vi  cadesse  naturale,  necessario,  e,  per 
cosi  dire  ,  assoluto  signore  del  luogo  eh'  egli  yi  occupa.  Per  questa  parte 
dunque  direi  che  l'autore  abbia  piuttosto  disinventato,  negandosi  assolu- 
tamente tutte  le  altrui ,  e  tutte  le  proprie  invenzioni ,  là  dove  nocevano  a 
parer  suo  alla  semplicità  del  soggetto,  da  cui  si  è  fatto  una  legge  sacrosanta 
di  non  si  staccare  mai  un  momento,  dal  cominciar  della  prima  parola  del 
primo  verso,  fino  alla  estrema  dell'ultimo.  Da  questa  rìgida  maniera  ne  è 
ridondato  forse  un  altro  difetto;  il  che  suole  e  dee  accadere,  allorché  si 
cerca  di  pigliare  un  uso  interamente  contrario  all'  uso  già  ammesso.  Il  di- 
fetto ti  è  ,  che  siccome  in  tutte  l' altre  tragedie  si  può  benissimo  non  ascol- 
tarne, e  perderne  qua  e  là  quasi  delle  intere  scene,  che  per  non  essere  impor- 
tanti, necessariamente  riescono  anche  languide  e  fredde;  in  queste  non  se  ne 
potrà  quasi  perder  verso,  senza  che  l'intelligenza  e  la  chiarezza  ne  vengano 
ad  esser  lese  moltissimo.  E  siccome  da  una  tale  intensità  d'attenzione  può 
forse  riuscirne  più  assai  fatica  che  diletto  alla  mente  di  chi  ascolta,  più 
spettatori  preferiranno  una  condotta  che  dia  loro  respiro  e  che  non  voglia 
tanta  attenzione,  ad  una  che  sempre  gì' incalza,  e  che  non  dà  mai  riposo.  Ma 
se  si  pensa,  che  il  riposo  nelle  cose  appassionate  vuol  dir  sospensione,  e  quindi 
notabile  minoramento  di  passione,  il  che  equivale  a  freddezza  ;  e  se  ti  pensa, 
che  quando  l' uomo  ha  cominciato  ad  essere  commosso ,  egli  vuole  per  natura 
sua  non  essere  più  interrotto,  ed  anzi,  vuol  che  la  commozione  sua  orescendo 
sempre  all'  ultimo  termine  della  favola  rapidamente  lo  conduca  ;  ammesse  que- 
ste cose,  io  credo  che  un  pubblico  che  ri  educherebbe  a  un  teatro  ,  dove  in 
grado  perfetto  questa  incalzante  continuità  dominasse,  non  si  potrebbe  poi  pie- 
gare mai  più  a  sentir  rappresentazioni  che  non  avessero  questo  carattere  d'in- 
cessante caldissima  rapidità.  Onde,  questo  andamento  che  io,  o  aVrò  invano 
tentato  d' imprimere  alle  presenti  tragedie,  o  che  in  esse  avrò  soltanto  accen- 
nato, altri  dopo  me  con  maggior  felicità  e  perfezione  modificandolo  e  rettifi- 
oandolo,  non  m'è  avviso  che  da  ciò  l'arte  ne  debba  pur  mai  scapitare. 


5ftS  *  PAAB&B  DBLL^AimmB 

Da  un  Ul  niiMo'  rostifitemente  aJcLijitù  in  qnnìf  tragedie  ^  é\\«  ta 
Mano  MtUt  riuscite  ytu  bruiti  «»ai  ebfl  nessune  Ac\h  Ulte  Aò  •llii  Gn^n^  eu 
elle  I0DQ|  o  pBJ^mo  taldcf  è  un  beoe  due  trri|>ftt  non,  il  urino  p«r  nnn  trE>p[Ht^ 
■tanetre;  le  oHi?  imn  lo  uii(V|  un  bt^ne  mingWp  sarà  li  l»r  brerìlà^  percbVIta 
rechi  DO  culuiir  InSiA.  E  il  brrve  ^  t^uiadn  «glj  itìa  fat»  a«i  limili  del  di|«  qa- 
nere,  ìa  non  la  r«pQt<7  mai  JiTlUd. 

Dalli  Bnpprcisii>ne  anoluU  d^a|pii  epitodioo  tUf^^'denlfi  ^  d^  npi  ìVìk- 
cbterft  che  nua  «vilupfii  poa»inre^  d^agiii  ftperflre  cho  al  It^miine  fi^r  la  fik 
bref«  ooiL  trftfiga  ,  ne  à  derivala  di  iieeesiUa  la  A^<pprti«flioTie  ài  tutù  \  pcnoK 
boi;  gì  don  ■  tratta  manie  necessari»!  mi  ^  e  b^Uo  un  inli*  a  spella  p  ri  mar].  Ed  ia 
htU^  i  peraonufr^i  actafi ila rj ,  quelli  t\ùk  cbe  non  futiana  upll'tiione  uh  pria* 
prtp  import »nle  malarCf  p«r  cui  es^i  pare  rd[;Qinpptde'j  impediicana ,  ci  apio- 
§tn&f  B  ■filuppidi}  faci  a  Ile  ^  qtirsti  persctn^giji ,  ammcui  ctie  polio,  ddd  pc^ 
Ir^Diio  Jtr  mai,  »e  oitiii  te  cmia  inutili  s  trmìAe  :  «  per  quaiilo  elle  lìano  ben  del- 
t«,  «ietoDie  U  dita  pfirb<Hxi  loro  l'aatore,  rimelraiiDo  aemprt  por  lo  mena 
inopportnite^ 

Facil  «M  era  ad  Bllrai  la  Bcbemire  questa  riduzinne  dfl'penoiia^fino 
■1  Damerò  dì  soli  quattro  j  ma  non  credo  cli<^  cosi  facile  ìhak  il  ««lenene  eoa 
qtiftlehe  roli^Làj  ed  anche  s^nza  fcEkith  nessdna,  il  tirorst  i finanzi  e  iì  parlin 
GoEDdnqne}  duriate  ì  dnqjne  atti,  del  tdo  sog[;f  ita  seuia  npetersì^  cerlimentfl 
faci]  COSA  non  era.  Atetiuì  dei  gran  uuicgIi  i  deirarte,  e  tr^  g^Ii  altri  Vul|alr«  ^ 
haaci«»  parlato  di  coddili  pemut)d|t[ti  ««cunilarj  ,  e^toie  ùì  cesa  da  wernirvi^  e  lii 
ttiglisraì  arrnlla.  Yolulra  nel  tuo  OrfSf^  ai  è  in  fatti  proposto  ana  tat  sop' 
pressi D do  ,  e  he  creduto  di  averla  eaejruila.  Lascio  giudice  ogni  «ecarsl^»  let- 
tore f  so  iriss^Piinim^'nej  e  Fdade  stesso^  siono  lUro  cbe  porsiriiag[FÌ  secoddii] 
nelP  Oreste  Volteriano;  se  yi  siano  neceasarj  •  operanti  peli' aiiono;  sa  cagio- 
nino in  chi  gli  ascolta,  o  commozione,  o  freddezza. 

Dicono  alcuni ,  che  nelle  tragedie  si  debbano  pure  introdarre  dei  per^ 
sonaggi  minori ,  per  dare  in  tal  guisa  dÌTerse  tinte  al  poema ,  e  non  troppo 
stancar  l'uditore.  Rispondono  altri,  che  le  diverse  tìnte  ?i  si  troveranno  già  per 
semplice  forza  di  natura  in  ciascuno  dei  personaggi  presi  in  se  stessi ,  stante 
la  diversità  dei  gradi  di  passione  per  cui  passano  essi  durante  Pazione;  e  così 
le  diverse  tinte  si  ritroveranno  pure  fra  V  un  personaggio  e  Peltro,  attese  le  di- 
versamente forti  passioni  che  gli  agitano.  Difficilmente  può  iccadere  ,  cÌm  nn 
pieno  uditorio  pecchi  pel  troppo  sentire  ;  che  i  molti  uomini  aogìiono  anzi  in 
ogni  cosa  rimanersi  piuttosto  di  qua  che  di  là  dai  soverchio:  e  quella  stanchez- 
za ,  che  nascer  potrebbe  da  una  commozion  troppo  viva,  si  dee  riputare  eome 
assai  più  dilettevole  e  più  fruttifera  cosa,  che  non  quella  languidezza  che  na- 
sce da  interrompimento  di  passione,  e  da  troppa  quiete.  Né  Peceellenla  pit- 
tore in  un  sublime  epico  dipinto  introdurrà  per  far  P  ombra  del  quadro  aot 
0  piò  figure  non  epiche,  Welle  quasi  nulla  vi  adoperino:  ma  se  pur  andto 
ve  le  introduce,  lo  può  fare  il  pittore  in  un'arte  muta,  senza  nuocere alP ef- 
fette;  non  lo  può  far  P autor  tragico,  perchè  quel  tal  personaggio  (ove  muto  et 
non  sia)  vien  pure  costretto  a  dir  qualche  cosa,  allorquando  ha  ottenuto  la 
cittadinanza  in  quella  tragica  azione.  Ma  se  quanto  egli  dice  non  è  necessario  e 
caldo  e  operante  per  conto  proprio,  costui  al  progredir  dell'  azione  nulla  ag- 
giungendo ,  moltissimo  toglie.  Si  osservi  inoltre,  che  costoro  son  sempre  rap- 
presentati da  attori  aitai  più  mediocri  che  i  primi  :  e  in  Parigi  stesso,  dove  il 


su   LE   PRESENTI   TRAGEDIE.  553 

teatro  è  par  molto  perfezionato  quanto  all'  arte  del  recitare ,  io  ci  vedo  ogni 
giorno  i  personaggi  secondar]  nelle  iiiiglioi-i  tragedie  eccitare  le  risa  per  la  loro 
aguajataggioe  j  e  costoro  nondimeno  dicono  cose  per  so  stesse  niente  risibili  ad 
una  platea  educata  a  non  ridere ,  e  a  ben  ascoltare.  Onde  ,  quando  non  vi 
f(«se  altra  ragione  che  questa,  io  credo  che  ogni  autore  vorrebbe ,  potendolo, 
risparmiarsi  la  creazione  di  questa  inutile  ed  iurelice  prole.  Che  se  costoro 
muovono  per  anche  le  risate  in  Parigi ,  quale  effetto  mai  produrranno  in  Ila« 
lia,  dove  i  primi  personaggi  attori  di  tanto  ancora  sono  iaferiori  agli  aitimi 
attori  di  Francia? 

EKamineiò  or  ora,  nel  parlare  della  sceneggiatura,  quai  siano  i  difetti 
che  risultano  altresì  dai  pochissimi  personaggi  adoperati  io  Tragedia.  Dalla 
esposizione  del  metodo  tenuto  in  queste,  mi  pare  intanto  di  aver  mostrato  ab- 
bastanza ,  che  un  tal  metodo  è  nuovo  finora ,  e  diverso  in  tutto  da  lutti  i  fin 
qui  praticati.  Non  dimostrerò  io  già ,  che  egli  sia  il  migliore  ;  a  me  non  ai 
aspetta  il  dirlo  •  ma  udirò  con  piacere ,  che  altri  mi  dimostri  che  il  presente 
metodo  sia  il  peggiore. 

I  mezzi  di  cui  si  va  servendo  T  autore  nel  decorso  di  queste  tragedie,  mi 
pajono  (per  quanto  egli  il  possa  ed  il  sappia)  semplicissimi  sempre,  e  nobili,  e 
veriaimili.  Una  sola  letterina  ci  vedo  introdotta  in  tutte  le  diciannove  tragedie; 
ed  è  nel  Bruto  iecondo,  a  fine  di  attestare  la  nascita  di  Bruto.  Io  credo  che 
Pantere  ve  P abbia  piuttosto  voluta  introdurre  per  elezione,  ebe  non  perchè 
necessaria  gli  fosse  ;  stante  che  codesta  lettera  (come  si  vede  in  alcune  altre 
moderne  tragedie)  non  viene  a  raggruppare  la  tragedia  del  Bruto,  la  quale 
■assister  potrebbe  senz'essa  benissimo.  A  quel  modo  stesso,  ti  ò  voluto  nella 
Merope  introdurre  quel  fermaglio  con  P  impresa  d'Alcide,  in  mano  d'Egisto  ; 
ma  non  eredo  che  il  non  esservi  an  tale  incìdente  potrebbe  nuocere  in 
naila  alP  azione. 

Del  reato,  nelle  presenti  tragedie  non  vi  si  vedono  mai  personaggi 
messi  in  ascolto  per  penetrare  gli  altrui  segreti,  dallo  scoprimento  dei  quali 
dipenda  poi  in  gran  parte  P  azione.  Non  vi  si  vedono  personaggi  sconosciuti 
•  se  stessi  o  ad  altrui ,  se  non  quelli  che  così  doveano  essere  per  ragioni  in- 
vincibili, come  per  esempio,  in  Merope,  Egisto  a  se  stesso.  Non  vi  s' introdu- 
cono né  ombre  visibili  e  parlanti,  nò  lampi,  nò  tuoni,  né  ajuti  del  cielo;  non 
vi  ai  vedono  uccisioni  inutili ,  o  minaccia  di  uccisioni  non  naturali ,  né  neces- 
sarie ;  non  vi  ai  vedono  in  somma  né  accattate  inverisimili  agnizioni ,  nò  vi- 
glietti,  né  croci,  nò  roghi,  né  capelli  recisi,  né  spade  riconosciute,  ee.ec.  Non 
annovererò  insomma  lutti  i  mex%%uei  non  adoprati  in  queste  tragedie  ;  e  ba- 
sta (credo)  il  già  detto,  per  provare  che  i  mezzi  in  esse  impiegati  sono  per  lo 
piò  diversi  assai  dagli  altrui  ;  e  che,  o  queste  tragedie  non  progrediscono  ,  o 
che,  se  pure  elle  hanno  ona  mossa  qualunque  per  arrivare  al  lor  fino,  elle 
v'  arrivano  per  lo  più  per  via  dei  soli  semplici  e  naturali  mezzi  somministrati 
dalla  cosa  stessa.  Ma  fra  tutti  i  mezzi  diversi  dalla  maniera  degli  altri,  di  cui 
si  prevaleva  in  queste  P  autore,  i  due  soli  che  quasi  non  dubiterei  essergli  riu- 
sciti migliori  degli  altrui ,  'ov'  egli  però  abbia  saputo  adoprarli ,  sono  i  due 
mezzi  segnenti.  Ne'  suoi  primi  atti  egli  non  ha  mai  fatto  esporre  il  soggetto 
della  tragedia  da  un  qualche  personaggio  attore  a  un  personaggio  indifferente 
e  creato  soltanto  per  ascoltare  ;  e  molto  meno  Posposizione  si  è  fatta  tra  due 
personaggi  indifferenti  ;  ma  sempre  si  è  dato  introduzione  alla  favola  cui  dia- 
li. VI 
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lago  d^  ieìone  ,  if^posaìuntlo  in  t^^A  ^rado  taUinto  ebfl  ^nÒ  •itimcftprt  wi 
pimrFpJiif  mA  e  ha  non  «i  può  mai  sc«un|iognflre  dii  ^linrtna^p.  clic  Liimn  ¥»> 
rimeirle  iu  cori?  sUu  ed  ii'kcaUjiini  pauLonL  L'  «Urti  aìcrm  pai-tìcukrD  all'aie* 
tore  si  ^ ,  rha  D«'  audl  (|iimL^  lìlti^  par  tiitta  dtiVi)  SÌ  pia  Lea  «pnjta  palilo  t>(Tv^ 
der«  il  vei'kitailfij  o  la  toatmlt»  JtM^nta  ,  eg^tì  niia  ha  mai  htU^  narrare  éòcht 
potei  preii  [ìtarii  n^li  uathì  ,  e  ctie  ^  fìptvato  in  pnlco  dal  fiuti  personaggi  iiO' 
prUnLì  ,  dovert  bcti  al  trame  ti  te  caiiimuiìveris  ^lì  spetta  tori  :  cume  alirrsV, 
qu^ado  ^ìì  è  convt^nutu  narrare^  nyn  si  h  nm  servito  flì  un  Dflrr«lori9  indUTt^ 
r«Ota  e  Qon  ioipartsTite  a t Loie,  per  &ni)uDÌiar  la  c:aUstii»F{i^ 

Quanto  poi  ai  prii^cnti  car^tli^rif  chi  «i  voirì  ohbrire  ae  i|oej(Ì  mitm  f 
aoD  si  ano  divem  da^jii  attrm  ,  ^an^n  decritto  aè  u^a  quniun^ufl  di  ^i]«£ 
pirsonaggi  i  più  iK^ti  e  i  pia  ft]iea>iii  tmilatr,  ufi  iìiro  simile  d'altro  aDtong]i 
par  esempio  qucal'  Oreste,  quesl'  Efpslo  in  Jfcrtipfl,  questo  Ma  refi  Bruto  ,  k- 
cauto  airOi'cite,  £j;^sto,  e  Uruta  di  VrlrBire^  di  Cr^^'hiiluD,  del  MafFeì  o  di  it 
tra  pregiato  sciittora  ;  tà  \o  credo  ttnpiM^Bib^le  cb«  la  la  lai  éittuttàu^  per 
lattanti  ¥*  oft  possa  cìaere  in  un  persLmtitTjpo  itcì&ao  nel  fatta  Rtesao^  nitn  Ytn^ 
cbìaratuenta  t  manifestftrsi.  E  cbi  rorrì  pure  cblarmi  be  ^\ìùi^'ì  ca  rolla  ri  ^  ùi- 
versi  già  dagli  alimi  ,  ifeogairo  pei  intho  ad  essere  diversi  fra  loro  ^  pc«ipa 
aceanta  V  un  V  altro  alcant  di  q:iie»tt  [)prsoniif*^i  ,  ì  quali  ^er  «oitiiiflianu  di 
psjssìime,  e  di  cii^cosian^t  ^  di^bbjino  in  molle  cme  esser  siniiSi ,  a  vedil  la  va- 
ra Dirute  la  siano,  Sì  pariìg;oninn  ^  per  eiompin  ^  i  tiranni  fm  l^ra  ;  Filippa  t 
CreiiEite  ;  E[psto  d'  Or«f  Je,  can  l'otifuutia  j  Appiu^  Timofaiief  u  Cesare^  Ira  I* 
ro  ;  Nerone  a  Cosimo  ^  va*  :  ovvero  »i  tuiifrutititio  i  buum  re^  ebe  in  qunta 
tragedia ,  come  in  natura  ^  saranno  «emprt  poclnsaìnii  ■  per-  etéinpio  A^m«iK 
D&iie,  Affi  e!  e,  e  Gin  ira  ;  u  sì  rairionliiio  ffli  aminrd,  come  Carht^  Emune^  Id* 
]io,  Ildovaldo  e  Peréo  :  o  i  difensori  dì  lìbeHk,  eoiiie  Icilio ,  T!inoteo«»,.lii- 
mohdo,  Agide,  Bruto  primo,  e  Bruto  secondo  :  o  le  donne  tenere,  emne  Isa< 
bella,  Argia,  Mirra,  Romilda,  Bianca,  e  Micol  :  olemadii,  come  Gli tennestra, 
Cineasta,  NoViiitoria,  Merope,  Agesistrata,  Eleonora,  e  Demarista:  ole  donne 
forti  ,  come  Antigone  ,  Virginia  ,  Sufunisba,  e  Rosmunda  :  o  perfino  anco  si 
raffrontino  i  subalterni  fra  loro,  come  Gomez  e  Tigetlino  ;  Perez,  Polidoro 
e  Seneca  ;  Ecbilo  e  Pilade  ;  Abner  e  Botaello  ;  Achimelech  e  Lamorre  ee. 
Da  questo  confronto  si  verrà  facilmente  a  conoscere  ae  P  aatore  abbia  sa- 
poto  altrettanto  diversificare  i  caratteri  suoi ,  quanto  ioveotarli  diteni  dagli 
altrui. 

Non  intendo  io  con  tutto  ciò  di  asserire,  e  far  credere  altrui,  che  qaeiti 
caratteri  siano  meglio  ideali  ed  eseguiti  che  altri  da  altri;  ed  aoeorchè  nel 
profondo  del  cuore  l'autore  sei  creda  (chò  te  noi  credeisej  a  stampa  noali 
darebbe),  il  censore  tuttavia  esaminandoli  col  dovuto  critico  agaardo,  ritrovi 
in  essi  non  piccoli  ed  anche  non  pochi  difetti ,  fra  qualche  beHeoa  :  ma  colla 
stessa  sincerità  il  censore  assicura  chi  credere  lo  Vorfè ,  che  e^li  Doa  scorge 
io  questi  caratteri  né  le  stesse  bellezze,  nò  gli  stesai  difetti,  cbe  gli  pare  di 
scorgere  negli  altrui  personaggi  ;  perchè  in  tutto  sono  eaal  concepiti  diversi. 
£  riassumendo  in  poche  parole  quanto  ho  detto  lungamente  finera ,  e  par^ 
landò  ad  un  tratto  e  come  censure  e  come  autore,  conchiudo  quanto  alla  in- 
venzione delle  presenti  tragedie,  che  elle  potranno  esser  forse,  o  parere,  ose- 
diocrì,  ed  anche  se  si  vuole,  cattive  ;  ma  cbe  non  potraono  ella  mai  esser 
fjlmlicaie  non  mie. 
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SCENEGGIATURA. 

Ecco  che  j  fra  i  difetti  della  sceneggiatura  risultanti  da  qnesta  maniera 
d'inTenUre  e  di  condurre  la  favola,  già  già  odo  dai  più  anncyerar  come 
il  primo  e  capitarissimo,  la  frequenza  dei  soliloquj.  E  questa  frequenza  cer- 
tamente è  difetto  ;  ma  non  vien  riputata  uno  dei  maggiori  per  altra  ragione , 
fuorché  per  esser  questo  uno  dei  difetti  più  facili  a  esser  rilevati  da  cbiun- 
que.  Né  20  lo  voglio  aH^atto  difendere ,  né  interamente  condannarlo  coi  più. 
Credo ,  ehe  nelle  arti  sia  più  sana  ed  utile  cosa  il  ragionare ,  che  il  sentenzia- 
re. Ripetiamo  da  prima  quasi  Eco,  la  voce  dei  più:  •  Il  soliloquio  è  cosa 
•  fuor  di  natura,  inverisimile  e  stucchevole  ;  il  troppo  usarne  è  una  manifesta 
»  prova,  che  Fautore  non  saprebbe  tirarsi  innanzi  senz'essi.  >  Ragionia- 
mo  ora  sa  questo  gridjo.  Il  soliloquio  d'  un  uomo  fortemente  appassionato 
e  che  medita  qualche  grande  impresa ,  non  si  può  dire  fuor  di  natura ,  ne  in- 
verisimile, poicbè  lultodi  noi  ne  vediamo  in  natura  la  prova  ;  né  si  può  dire 
stucchevole,  allorché  sia  appassionalo,  e  non  Inngd.  Ciò  posto ,  molte  cose  in 
una  tragedia,  e  massime  nel  principio  di  essa,  sono  necessarissime  a  dirsi  per 
«aporre,  motivare,  e  progredire  l'azione.  Ora  io  domando,  se  un  soliloquio  di 
persona  importante  e  appassionatissima ,  un  soliloquio  rotto,  pieno,  breve,  e 
accennante  piuttosto  che  narrante  le  cose,  non  debba  riuscire  più  caldo,  meno 
•tucchevoU,  e  altrettanto  probabile ,  qnauto  una  lunga  scena  tra  quel  perso- 
naggio importante  e  un  personaggio  subalterno ,  il  quale  invano  tentando  di 
riscaldare  se  stesso  alla  Gamma  dell'altro,  in  vece  di  ciò ,  e  l'altro  e  se  stesso 
e  gli  spettatori  raffredda  ;  perché  costui  non  è,  né  può  essere,  in  pari  coli'  at- 
tore primario,  nò  per  quel  ch'ei  sente,  né  pel  modo  con  cui  lo  esprime,  né  per 
quello  ch'ei  dice,  né  pel  modo  pure  con  cui  lo  recita.  Codesto  subalterno  non 
dice  che  dae  o  tre  versi  per  volta,  per  interrogare  e  far  dire  dal  personaggio 
primario  ciò  che  lo  spettatore  dee  pur  necessariamente  sapere  ^  costui  sog- 
giunge  poi  con  cinque  o  sei  altri  versi  di  triviali  e  freddi  consigli,  allorché  ha 
saputo  dall' altro  ciò  che  egli  dovea  già  saper  molto  prima,  essendogli  per  lo 
piò  intrinseco  e  famigliare.  Codesto  subalterno  ai  affatica  quanto  può  in  nome 
deU'  autore  per  simulare  nna  calda  commozione  delle  cose  ascoltate  ;  ma  egli 
non  ci  rieace  quasi  mai,  e  mai. non  trasfonde  per  propria  virtù  negli  spettatori 
quel  calore  eh'  egli  non  ha,  né  può  avere  in  se  stesso.  Queste  o  simili  scene 
sono  tuttavia  la  sole,  che  in  nna  tragedia  possano  riempire  le  veci  dei  so- 
liloquj. 

Aggiungerò ,  quanto  all'  inverisimile  d*  questi,  che  io ,  senza  esser  per- 
sona tragica,  mosso  il  più  delle  volte  d&  passioncelle  non  degne  del  coturno  per 
«erto,  tuttavia  parlo  spessissimo  con  me  stesso  ;  e  molte  altre  volte,  ancorché  io 
non  favelli  con  bocca,  parJo  con  la  mente,  e  perfino  dialogizzo  idealmente  con 
•ItTK  Quanto  più  dunque  potrà  una  tal  cosa  accadere  a  chi  da  una  terribile  e 
contiuoa  passiune  sia  mosso?  Un  nomo  ohe  medita  di  ucciderne  un  altro,  non 
parlerà  egli  del  dove,  del  come,  del  quando?  Ed  anzi ,  chi  non  vede  che  ogni 
uomo  che  medita  una  importante  terribile  impresa,  per  esser  atto  ad  eseguir- 
la,^  dee  per  lo  più  tiattarne  e  combinarla  ijn  se  stesso,  e  non  affidarsi  in  nes- 
iUDo  giammai,  fuorché  in  colui  che  dalla  stessa  sua  passione  travagliato  sia 


M6  ,    BAABKB  Vm^JAOTOm 

130P  meno  ^ì  Lui?  Om  tale  non  ^uò  mài  easpre,  uè  p«n?re  cui  penontggió  ììM- 
tcrnu  Bel  im  primaria  ippa^inairl»^  t^vfl  qtmti  utid  sti^Uii  non  sia, 

]  s4hfilo()uj  in  quello  traccile  nuti  ece^clctuft  quaii  rnnl  Irpciln  wrsì^  «  wta& 
«peitso  di  renli,  di  quindici^  di  dieci  ^  v  ahcbe  mmo  Per  (|uanLo  io  ^li  tlibin 
laamMiilÌH,  nan  me  n'  è  Q^dutia  n  risii  no  eoLt^  occhi  n,  di  cui  L' autore  non  oe  pò 
tc^e  [-ender  regione;  ma  non  sono  coii  tultcs  eia  Ulm^fiU  inMesluti  ni!lPinE.r«V' 
tiri  de  ir  ozio  ne,  che  t' autore^  ^nkiido^  non  'ft?«$!ic  pnlula  non  ce  gli  porro  ^  * 
triEfoii(ìer]^li  m  a  lire  leene.  MuUo  e  for^  Iroppo  JcMo  presenti  tiag^dre  eo- 
mìiiLÌifi[t  roo  un  soliLtMjuiEt  ;  mit  eg^li  è  brcTi^Eimn  lenipro  ^  e  f^cìtoto  «iompre  Aà 
ano  (lei  personaggi  prifDftrj  ;  in  esso  è  ràicliiuan  non  por  Yta  di  n»rrAi'tonCi  oin 
per  *Ì4  di  pfliSJone,  tutto  il  loggetto  detli  Iregediii  e  moltre,  quel  perio&Bg- 
gio  dice  m  i|uet  suo  aaliloqiiìo  li  lì  «sofiQ  ^  die  dìscrptd  mente  egli  ooa  p&* 
trebbo  mai  dire  a.  aesauno.  Ed  oiemplificaniìo,  mi  sar^  facile  dì  prorar  1^  u- 
KeriJflne. 

Nel  Filippa,  Iiibclli  dlli  priiKÌpio  elli  treggia  eoo  un  iotilequiOi  in  eoi 
panìnnuta mente,  e  beeriisimamenle  oeccnn^  il  fino  nmore  per  Csrk  :  ma  «e 
tal  tuia  non  avesse  elii  detto  fra  ae  Btnaq,  n  cHi  avrebbe  eìta  raglnnevolin^otj^ 
matofttlìdarlate  una  Bua  eameriira:  mn  un  tale  arcano  citsa  non  avrebbe  potuto 
aveldrJoj  v^ìendoto  ,  se  non  ae  lungnmente  ed  e  stentn,  atteao  il  CDiitriald  tra- 
gico vero^  die  nel  gun  eere  il  trova  tra  it  modesto  d avere  e  V  amore^  Ora,  Ìo 
d'iniando  se  questo  contrasto  nnn  rì«>sea  dì  melto  muggì  ore  effetto  ,  «ccennan- 
doLu  brevemente  da  prima  ìnTra  te  Messa  colk  semplice  ma  puflainnata  m^ofà- 
eione  del  Fatto,  e  iviluppandufa  ella  pknoinBnte  p^^scìa  nella  aliena  legucate 
co^D  l^oggi'ttii  amato  f  ehe  non  narrandolo  d  quella  sua  fida  cameriere,  la  inaile 
per  qnanto  il  sarebbe  arralienta  né  lunstrar  di  provarne  granttsiiima  cnmmo* 
liooe,  non  ne  potè  a  pur  mai  né  privare  né  lar  provare  figli  spettatori  la  ni  il* 
le^irna  parte  di  «[tiella  che  «cnteeqgindì  h  sentire  ad  altrui  PappaasionetEBiiaie 
Carlo.  Coi  aemplioe  primo  aoltloqoioj  babeli  a  ha  laFìeiato  inteiiiiere  egli  apriti- 
tori  ^  eU'  ells  Uà  in  eore  mal  grado  suo  quella  tqi-ribllìssima  paiainiie  :  ella  gli 
ba  preyenoti  in  favor  ano,  e  in  favore  di  Carlo,  e  in  disftvor  di  Filippo  ;  dia 
ha  lasciato  intendere  clii  ella  sia,  dove  ella  sia,  con  cui  abbia  che  fura ,  e  de 
eh'  ella  debba  temere  o  sperare.  Onde,  dopo  i  snoi  ventiquattro  versi,  che  più 
non  sono,  lo  spettatore  che  avrà  prestato  attento  oreechio,  viene  a  sapere  tatto 
ciò  che  è  necessario  a  sapersi,  e  salta,  direi  cosi,  a  piò  pari  io  meizo  alF  ano- 
ne, che  al  vigesimoqointo  verso  comincia  :  il  che  alle  volte  in  eert' altre  tragedie 
non  viene  ad  esser  noto  neppure  al  Gnir  del  prim'  atto. 

E  mi  tocca  qui  di  osservare  per  incidenza ,  che  la  esposicìone  d'una  tra* 
gedia  non  riuscirà  mai  dìfCcile  a  quelP  autore  che  avrà  concepito  una  seni* 
plice  azione ,  e  che  spogliatala  di  tutto  V  inutile ,  V  anderà  sempre  spingendo 
ad  un  solo  fine  per  la  più  naturale  e  spedita  via. 

Cosi  nell'  Antigone ,  se  Argia  si  appresenta  sola  in  teatro,  ella  ne  asse* 
gna  il  perchè;  ed  è  che  avendola  accompagnata ,  indi  smarrita,  il  suo  fedele 
Menéte ,  non  potendosi  ella  staccare  dalla  proposta  impresa ,  si  è  ritrovata  sola 
al  giungere  in  Tebe.  In  tal  modo  mi  parrebbe,  che  la  decenza  del  c«wtume  suo 
non  ne  venga  punto  offesa ,  e  che  lo  spettatore  già  ma^iormente  si  appassioni 
per  lei;  appunto  perchè  la  vede  sola  e  straniera  in  una  reggia  nemica.  la 
questo  soliloquio  d'Argia ,  lo  spettatore  vien  pure  a  sapere  da  un  personaggio 
importante  e  appassionato  tutto  ciò  eh'  e^li  dee  sapere  ;  e  non  lo  sa  per  la  via 
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Clelia  gelida  e  lunga  eaposicione  eomnne  fra  an  personaggio  operante  e  no  per- 
sonaggio ascoltante.  Ma ,  io  odo  gii  dir  da  taluno ,  ecco  in  qoe^  tragedia  du- 
plicato a  bella  prima  il  difetto  dei  soliloqaj  ;  ecco  Antigone  che  esce  sola ,  e  ce 
oe  Tool  dare  un  secondo.  Chi  dice  tal  cosa ,  poiché  prima  di  dirla  non  ha  vo- 
luto riflettervi,  rifletta  dopo,  che  Antigone  in  codesto  punto  esce  per  andarne 
di  notte  e  di  furto  ad  infrangere  una  crudelissima  legge  del  tiranno  ;  ella  dovea 
perciò  Mser  sola;  che  nelle  imprese  do?e  ne  ya  la  yita,  raramente  si  trova 
compagni  ;  né  il  dignitoso  e  maschio  animo  d' Antigone  comportava  eh'  ella  a 
ciò  U  cercasse. 

Così  Egisto  neiri^amennone,  Elettra  nelP Orette,  Merope  nella  Jfero- 
pe,  e  altri  forse  di  cui  non  mi  ricordo  per  ora ,  danno  principio  alle  suddette 
tragedie  con  soliloquj  ,  in  cui  se  ne  viene  ad  esporre  il  soggetto.  Ma  Egisto  Io 
espone ,  parlando  colP ombra  del  feroce  Tieste,  che  a  lui  par  di  vedere,  e  di 
udire  altamente  domandantegli  vendetta  contro  al  figlio  d'Atréo.  Elettra  co- 
mincia VOreste,  col  rammentare  appassionatamente  l'ucciso  padre,  col  favel- 
largli con  trasporto  di  fantasia ,  e  col  dispiegare  in  parte  la  speranza  di  ven- 
detta che  le  rimane  nella  persona  dell'  amato  Oreste  da  lei  posto  in  salvo.  Me- 
rope de  principio  alla  tragedia  col  piangere,  come  una  madre  il  debbo,  i  due  tra- 
fitti figli ,  lo  svenato  marito ,  e  I'  unico  suo  figliuolo  rimastole ,  spogliato  del 
trono ,  e  allora  errante  o  smarrito.  E  tutti  tre  questi  personaggi  si  appresen- 
tano  soli,  perchè  soli  esser  debbono.  Egisto  nella  reggia  d'Atrée  non  dovea 
eertamente  avervi  alcun  confidente;  ed  anche  potendovene  avere ,  ai  osservi  che 
tutte  le  passioni  estreme ,  fuor  che  l' amore  allor  quando  incestuoso  non  è , 
tendono  piuttosto  a  concentrarsi  nel  cuore  dell'uomo  che  ad  esternarsi  ;  e  anche 
si  osservi,  che  le  sole  passioni  deboli  son  quelle  che  cercano  sfogo  di  psrole; 
e  siccome  non  son  queste  le  passioni ,  né  questi  per  lo  piò  gli  eroi  di  tragedia, 
ne  risulta  che  anche  lo  stesso  legittimo  amore  in  una  donzella  tenerissima ,  al- 
lorché troppo  in  teatro  si  essla  in  parole,  allorché  non  ha  in  se  stesso 
un  possente  contrasto  che  ne  vada  rattenendo  Io  sfogo,  una  tal  passione  può 
beuflà  esser  tenera,  ma  cessa  di  parer  tragica.  Credo  che  ne  sia  questa  la  ragio- 
ne: delle  donnicduole  che  piangano  per  amore,  e  che  tutta  e  lungamente  nar- 
rino la  loro  passione,  se  ne  vedono  così  spesso  e  tante  nella  vita  famigliare,  che 
poca  curiosità  rimane  di  vederle  in  palco  in  tragedia.  Torno  al  fatto.  Elettra 
parimente  nell'  Oreite  era  sola ,  perchè  andava  contro  al  divieto  d' Egisto  a 
compiere  l'anniversario  su  la  tomba  del  padre.  E  così  Merope,  tenuta  quasi 
prigioniera  nella  reggia  d' un  usurpatore ,  dovea  esser  sols  per  piangere  e  du- 
bitare sul  destino  delio  smarrito  suo  figlio. 

Né  ad  uno  ad  uno  di  tutti  i  soliloqaj  delle  presenti  tragedie  parlerò,  né 
tutti  forse  bene  vi  stsnno  :  ma  serve  il  detto  fin  qui ,  per  chiarire  che  l' autore 
noe  ve  gli  ha  inseriti ,  se  non  quando  gli  ha  creduti  verisimili  ed  utili ,  e  che 
sempre  ha  tentato  di  farli  o  appassionati ,  o  brerissimi. 

Ed  in  prova  che  anche  con  la  creazione  di  pochi ,  e  di  quattro  soli  per- 
sonaggi ,  ai  può  nondimeno  progredire  un'  azione  senza  soliloquj ,  l' autore  a 
bella  poeta  ha  voluto  nel  Timoleone  (cioè  nella  tragedia  sua  la  più  nuda  di 
azione  eia  piò  povera  di  mezri)  non  ve  ne  inserire  che  un  solo  di  Echilo, 
che  son  dieci  versi  in  fine  del  quarto  ;  e  questo  anche  si  potrebbe  levare , 
cambiando  quei  dieci  versi  in  due  soli  che  Echilo  dicosse  a  Demarista  in  fine 
della  scena  precedente.  Ma  l' autore  co  l' ha  inserito  perchè  j^li  è  sembc^lo  x«i> 

VI* 


r 
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rnimtlfl ,  «be  un  ctldliiimo  staici*  Ai  Timt^hone  e  Aell*  (ntn't ,  ^uj»!  era  Edilio^ 
jpDt^fe  dir  dicci  T«ni  d«  lè  nel  pontn  the  dalle  madr«  dfii  tirAitoa  gli  li»» 
eùQ  dubbio  «  troncbe  ptrnlfi  tieeenDAto  ^  cbe  TiHìoleoDe  e  li  ptlrii  itaniio  h 
perigHo  immldflQtd  «  grandiiaimn. 

Fìflisc»  (*  n'è  templi)  di  parlare  dei  sdilnijuj  ^  eot  ftr  asservirà  che 
neìh  pt!te  irflgoditf  iuafit([iienlL  die  prime  ditei  «Uinpiila  io  Sietii^  TjifiLaTe 
ni  bi  dtiDJnqilo  luoUiuijna  Vmo  ■  il  cbe  eplì  ba  fjiHo  più  per  litcrprii  di]  te- 
dio di  pacata  htiÌA  e  trìvialti  iifnBDivl  ^  vUv  per  intimi  eonvintioaD  elle  siano 
em  qneì  difetto  die  ti  vi  óleendo  die  tìano.  Ma  cf^iounque  sì  reputino  ^  io 
credit  d' irer  dì:nic«Cr»t«  «al  fatta ,  chi  aneli  e  »eti<a  penionog^ì  ^uboUerni  fi  possa 
pr&^ridirff  unUiìone  tragica  con  potbiAstmi  ed  sncbe  eoo  ne^un  solilot^tiio. 

Quanta  al  rimanente  della  6ceii«^g^atiira  in  qneste  fraglie  ^  iU a  mi  pire 
p«r  la  più  aemplice ,  nstirrolii  ^  e  baBtanliinieQte  motiTatn  ;  eccettn itene  però  le 
tre  prima  tra|idie ,  in  cui  éìt  non  è  abbastaoia  naturale  ,  né  itiAnpre  tèmv 
ni  il  mente  motivala.  Uè  V  entore  «tavfi  allori  imparando  qnost^  arie ,  clie  forsa 
noi)  he  riputo  poi  i^aì  I  ma  cbe  in  iointne  non  pntea  certamente  impanni 
BBfire  PaperìenKa,  gU  errori ,  ed  il  tempa. 

Il  difetto  principale ,  cba  io  riliTO  dìIL^  andamento  di  tutte  le  presenti 
tragedie,  et  è  Pvnirprmitb.  Qiì  ha  ociirrato  l'etulnra  di  nne  ,  le  Hi  ^«lithè 
tntlfl  catervite.  ti  primo  atto  ^  bretis^hrEnD  ;  il  prntQgoni«ta  per  le  pia  nnu 
inetisn  in  pi  Ica  le  finn  il  fecondo  j  nossuno  incidente  mai^  malto  dialogo  j  p> 
rbi  qnar  l'atti  ;  Aé.  Tooti  qui  e  Ih  ^inta  all' azione,  i  quali  Vaii(«rD  crede  «li 
é¥er  riempiti  o  na9«»ti  ean  uni  cerU  passinae  di  diali3|faj  i  quinti  «Iti  itri- 
btiTÌ^  npidiisìciiì  j  e  per  lo  pia  tutti  anione  e  ipettacolnj  i  nioreatì,  brefii^ 
Binai  fiTcttati^ri:  ecca,  io  uno  scorcio,  P  taElemeotoatmilii^Binin  di  tntle  qunte 
tragedie^  Altri  osserverà  poi  {chh  piji  lungii mente  e  m eglia  il  potrà  far  del* 
P  autori)^  u  qui^a  coctante  uni  formi  li  di  economia  nel  pot^ma  vì  vtn^a  ba- 
stantemente compensata  dalla  varietk  dei  soggetti ,  dei  caratteri ,  e  delle  eata- 
streS. 

Quinto  alle  regole  delle  tre  nnità ,  mi  pare  che  né  per  ombra  pnre  non 
?i  sia  stata  violata  mai  quella  principalissima  e  sola  ?er«  nniU,  che  posta  è 
nel  cuore  dell'  uomo ,  la  aoità  delP  azione.  Ed  oso  io  qualiflcarla  di  principe- 
lissima,  e  di  sola  vera ,  perchè  quando  altri  narra  o  fa  federe  on  fatto  qua- 
lunque, chi  ascolta  non  ynole  né  Tedcre,  né  udir  cosa  elle  Io  disturbi  da 
quello.  L' unità  di  luogo  è  violata  in  queste  tragedie  tre  volto  ;  nel  quint*^^ 
del  Filippo,  nel  quarto  e  quinto  deiriyùto ,  e  nei  quinto  del  Mntio  SMonZi. 
Quella  dì  tempo  non  v'ò  stata  infranta  se  non  se  leggermente,  di  rado,  o  in 
tal  modo,  da  non  potersene  ac< 
offesa  la  neeessaria  verìsimiglia 

STILE. 

Lungamente,  e  forse  assai  troppo,  e  eertemento  insano,  avrò  io  parlato 
dello  stile  di  queste  prime  dieci  tragedie ,  nel  volerlo,  come  antere,  difendere 
e  giustificare,  allorché  mi  occorreva  di  rispondere  an  di  ciò  al  ngnor  Calsakigì, 
e  alF  abate  Cesarotti.  Ed  avendo  io  in  questa  seconda  edixione  (*)  inserite  en- 

0  Cioè  la  edixtona  fatta  daU'Aatora  •  Parigi  ael  4787-80  coi  Upi  del  Oidot,  te  sci  voi. 
ia-V  grande.  {Sdit.) 
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tramlM  le  snd^etid  risposte ,  oramai  non  ne  deyrei  ragionar  più  ehe  tanto , 
le  io  qai  non  mi  assumessi  V  inearico  di  parlarne  come  osnsore. 

Cominoierò  dunque  col  dire,  che  in  tutte  le  dieci  prime  stampate,  (*)  quali 
erano,  d  ho  ricoaoaciuto  eostantemente  due  difetti  non  piccioli,  quanto  allo 
stile;  e  aooo,  oscurità  e  durezsa.  E  non  gii  eh'  io  intenda  qui  di  ridirmi  di 
quanto  ho  detto  nella  risposta  al  Galsabigi  circa  lo  stile  tragico ,  la  di  cui  chia- 
rezza e  armonia  son  convinto  doyer  essere  in  tutto  diversa  dallo  stile  della  li- 
rica poesia  :  ma  intendo  bensì  di  mostrare,  che  il  mio  stile  tragico  in  quella 
prima  edizione  mi  era  venuto  fatto  non  solamente  diverso  dal  lirico ,  da  cui 
espressamente  avea  voluto  discostarmi ,  ma  ad  un  tempo  stesso  da  quello  stile 
tracco  eh'  io  m' era  ideato ,  e  che  non  avea  saputo  poi  eseguire. 

In  ogni  arte ,  ma  principalmente  nella  difficilissima  del  far  versi ,  è  certo 
^ar  troppo ,  che  non  si  può  quasi  mai  far  bene ,  se  non  dopo  aver  fatto  male 
m  gran  parte  alla  prima ,  e  quindi  successivamente  sempre  meivp  male ,  finchò 
quel  ben  fare  di  cui  è  capace  l' artista  si  trovi  tutto  sviluppato  dalla  maestra 
esperienza.  E  ciò  principalmente  accederà  a  quell'artista,  che  tentando  un  ge- 
nere di  cui  non  ha  perfetti  modelli ,  dovrà  ad  un  tempo  ì  migliori  mezzi  per 
quel  dato  genere  idearsi ,  e  da  se  stesso  eseguirseli. 

Non  so  se  in  questa  seconda  e  intera  edizione  delle  mie  tragedie  io  ne 
abbia  veramente  condotto  lo  stile  a  quel  grado  or  dianzi  accennato ,  al  quale 
forse  non  mi  sarà  dato  mai  di  condurle  ;  ma  non  credo  di  averle  lasciate  molto 
addietro  da  quella  debole  perfezione  di  cui  posso  esser  io  capace.  H  mio  primo 
stile  è  stato  assai  biasimato  in  Italia  ;  avrei  desiderato  per  la  propria  mia  istru- 
zione ,  e  pel  vantaggio  dell'  arte ,  che  ne'  miei  critici  1'  amor  del  bello  ed  i 
lumi  si  lessero  agguagliati  alla  malignità.  Perciò  io  sono  ststo  ben  tre  e  quat- 
tro anni ,  e  ancora  sto  tuttavia  aspettando  una  qualche  luminosa ,  sugosa  ^ 
vera ,  ragionata ,  e  brevissima  scolpita  critica ,  la  quale  mi  esponga  rapidamente 
i  difetti  di  quel  mio  primo  stile,  me  ne  assegni  le  cagioni,  e  me  ne  additi  i 
rimedj  :  e  questa  vorrei  che  un  dotto  censore  avesse  intrapreso  di  farla ,  pi- 
gliandone ad  esaminare  una  sola  sceaa  qualunque  ;  di  cui  da  prima  a  verso  a 
verso,  a  parola  a  parola,  ne  faceese  1'  analisi ,  rilevando  i  difetti  di  parole,  di 
frasi,  di  collocazione,  e  di  stono:  quindi  vorrei  che  sviluppasse  le  ragioni 
che  a  parer  suo  mi  aveano  indotto  in  aimiii  errori  \  e  che  finalmente  poscia  il 
censore  stesso  rifacesse  egli  quei  versi ,  a  fine  d' insegnare  al  pubblico ,  ed  a 
me ,  quali  avrebbero  dovuti  essere  per  riuscire  chiari ,  armonici ,  e  tragici.  An- 
corché io  abbia  lungamente  aspettato ,  ed  anche  inutilmente  chiesto ,  da  alcuni 
dei  più  eccellenti  versificatori  d' Italia  questo  prezioso  modello ,  che  mi  servisse 
poi  come  di  regolo  per  ridurre  a  similitudine  sua  il  totale  delle  presenti  tra- 
gedie, mi  i,  pur  troppo,  convenuto  poi  fare  da  me  questa  sgradita  fatica,  di 
indagare  io  stesso  la  cagione  costante  del  difettoso  mio  stile ,  ed  emendarmelo 
come  il  sapeva.  Io  spero  dunque,  che  la  presente  edizione,  seconda  quanto 
alle  prime  dieci  tragedie  che  vi  son  ristampate ,  verrà  bastantemente  a  fare  la 
dovuta  critica  della  prima  edizione ,  stante  le  infinite  mutazioni  che  in  materia 
di  stile  vi  si  incontreranno  quasiché  ad  ogni  verso. 

Ma,  per  dimostrare  brevemente  come  io  cadessi  allora  in  errore,  come 
penasai  ad  accorgermene,  come  cominciassi   ad  emendarmi |  •  cobm  finisai 

n  Io  Siena,  nel  1783,  in  tre  voi.  ia^.  {fidUJI 
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(p«r  ora  aloiMo)  ù  dì  mamUn^  cIm  di  wMMeer  l' errore;  mA  prefirrè  dal* 
V  eaempio  di  «n  aolo  mioferao,  eke  asooaaaifameDte  ko  iatto  in  qialtro  di- 
Tane  marnare;  e  di  aiaaeana  aaaegaarò  il  caaie,  il  ^aodo,  e  9  perehè.  Io 
aealgo  a  bella  peata  no  farao  di  neaanoiaaiBM  iaportania  per  ae  alaMo;  n 
terao  che  ìion  ha  in  aè  aonaa  alenna,  eppooto  perehè  non  oontieae  penriera  né 
affetto  neaanno;  nn  rarao  inaomma  di  qnai  tanti,  ehe  debbono  eeoae  in  uà 
eeeroito  peaaare  fra  la  molUtadiae  eenn  farai  né  lodare,  né  biaaiaMra,  aè 
pnre  oeaerrare.  Sta  nel  Filippo,  atto  lY,  aoena  Y,  Terao  20,  della  pa- 
lina 07,  n  di  qoeata  tene  editùme  (**)  di  eaao.  Parla  Gemei  a  laabaUa;  £- 
cera  ndk  prima  ediiione: 

n.  A  foai  dM  uadK  dea  dal  tao  Itaeo  !{&. 

ideato  Terao  è  difettoao  per  molte  ragioni.  Intraleiato  di  eonooazione  di  parale, 
perehft  f^gU  è  troppo  lontano  de  qu8i:  apiaoefole  di  armonia ,  perehè  ha  taati 
moooaiUabi  mal  eolloceti ,  e  priocipalmento  uteir  de»  dal  :  qneato  tene,  inai- 
mento ,  è  trìTÌele  altresì ,  per  via  di  quella  aola  parola  quH,  ehe  pertieelam- 
lando  una  eosa  ehe  non  lo  de? e  cesare ,  ai  npproasima  qnindi  aesai  troppe  al 
parlar  familiare.  A  ehi  Torrk  federe  le  gradaiione  per  eoi  V  autore  è  Tenuto  a 
fare,  non  e  eaao,  ma  cepresaamento,  questo  Terso  intreleiato  e  etentato  (ehe 
anno  i  due  eeretteri  distintivi  del  primo  suo  stile)  beaterè  il  eepere  die  quiasto 
Terso  è  neto  de  un  primo,  ehe  nataraliaaimo  era  e  ehierieeimo;  ma  ehe  «^ 
aendo  troppo  trÌTÌaIe  e  cantabile,  o  almano  tale  parendo  alF  autore,  fenira  pai 
aopplito  eoiP eltro;  ed  il  primo  ferao  fatto,  era  qneato: 

L  Ai  Agli  ebt  mdniino  dal  tao  fiaoeo. 

£d  ecco  il  Tene ,  ehe  sena'  erto  nessuna  ai  appresenta  il  primo  a  chiunque 
Torri  dire  tal  cosa.  Ma ,  troTato  dall'  autore ,  come  disai ,  troppo  cadente ,  per 
evitare  questo  difetto  egli  è  caduto  poi  nell'opposto,  facendogli  succedere  quel 
secondo  irto  e  stentato.  L' antere  nel  rutampare  (**^  si  aTvide  dello  stento  e 
intralcio  di  quel  Terso;  e  lo  corresse,  fra  molti  altri,  così: 

m.  A  qoei  Agli  obi  uscir  dea  dal  tuo  fianco. 

Ed  ecco  nn  Terso ,  da  cui  è  tolto  V  intralcio  bensì ,  ma  non  già  lo  atonte ,  il 
quale  nasce  dalla  inutile  spiacevolezza  di  quello  già  accennato  suono  tuctr  ibn 
dal.  U  autore  rileggendolo  un  giorno  stampato  in  questi  bellissimi  caratteri,  ed 
essendo  egli  già  Tie  più  inoltrato  nella  sua  conversione,  rimaae  colpito  della 
non  necessaria  durezza  di  questo  Terso ,  il  quale  per  se  stesso  non  dice  nulla 
che  ne  lo  possa  scasare  ;  onde  avendolo  anche  ritrovato  in  numerosa  brigata 
con  altri  che  tuttavia  gli  offendevano  inutilmente  l' orecchio ,  paaaò  alla  teru 
edizione  delle  intere  tre  prime  tragedie,  per  sempre  più  ripurgarle  di  quella 
loro  prima  imperfetta  maniera.  E  nella  tene  edizione  del  Filippo ,  che  è  la 
presento,  (****)  questo  maledetto  e  nullissimo  Tereo  finalmento  tì  ai  legga  aeaì: 

ly.  Ai  figli  elM  awir  danae  dal  tuo  fianco. 


n  Voi.  I,  pag.  15,  lin.  14  di  qaesU  ediiiono.  {SdU,) 

(**)  Chiama  tf^a  «dixioao  del  Filippo  la  parigina ,  perchè  è  aoehc  ad  volnsaa  di  aua 
staoipa  detto  di  tearto,  poi  ristampato.  {Sdit.) 

t***)  Cioè  nel  Tolome  detto  di  tmrto  delia  edisìone  parigina.  ^dU.\ 
f^  9  aUade  aUa  lopcanUU  «diitoas  di  Parigi.  {Sdit,) 
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E  eosi  mi  parrebbe  per  ora ,  eh*  egli  starvi  dovesse ,  per  noo  farsi  ponto  os- 


Stranè  parrh  ad  alcani ,  ed  ai  pia ,  cbe  ona  cosa  tanto  semplice  e  facile 
non  ai  presentasse  alla  prima  all'autore;  ma  chi  conosce  V  uomo  e  l'arte,  ci 
vedrà  cbe  il  verso  I,  naturale  e  triviale,  era  quello  di  ogni  autore  cbe  poco  an- 
cora sapesse  far  versi  ;  che  il  verso  II  era  di  chi  stava  imparando  e  tentando  di 
farsi  una  maniera  sua  ;  il  verso  III  era  d'  ano  che  non  avea  ancora  in  tutto 
conosciuto  i  difetti  in  cui  era  dovuto  necessariamente  trascorrere  nel  tentarla  ; 
e  finalmente  il  verso  IV  era  d' uno  che  a  forza  d'  arte  era  pervenuto  forse  a 
riassumere  la  naturalezza  spogliandola  della  trivialità.  E  quesl'  ultima  asser- 
zione  si  può  dimostrar  brevemente ,  paragonando  insieme  il  primo  ed  il  quar- 
to 3  quindi  il  secondo  e  terzo  col  quarto. 

Mi  si  perdoni  se  in  questa  apparente  pnerilità  io  spenderò  ancora  al- 
quante parola ,  e  più  che  non  pajano  necessarie  ;  ma  an  verso  dei  comuni  bene 
esaminato ,  vale  spesso ,  se  non  per  tutti ,  almeno  pe'  molti  ;  percbè  i  molti 
son  quelli  cbe  uno  stile  compongono.  Diceva  il  primo: 

Ai  figli  che  usciranno  dal  lao  fianco. 

QneW usciranno,  parola  lunga,  collocata  in  quella  mezzana  sede;  parola  che 
accenna  quasi  cosa  sicura  una  cosa  dubbia  ,  parve  all'  autore  che  portasse  con 
sé  trivialità  d' espressione  e  di  suono.  Sostituitovi  nel  quarto  I'  uscir  denno , 
il  verso  rimane  di  una  cadenza  più  sostenuta  ;  e  la  parola  denno  vi  riesce  an- 
che più  propria  in  bocca  di  Gumcz,  che  parla  alla  regina  dei  figli  futuri,  cui 
egualmente  potrà  avere  e  non  avere ,  ma  che  pure  è  desiderabile  e  probabile 
eh' ella  abbia.  Levando  alla  parola  denno  una  sillaba,  che  viene  a  dar  luogo 
alla  parola  9tie{,  articolo  non  necessario  di  figli,  si  ha  il  terzo  verso  che  non 
è  difettoso  quanto  il  secondo,  perchè  qufi  sta  vicino  a  figli,  ma  che  pure 
quanto  all'  armonia  (  per  quella  che  possa  avere  questo  verso)  riesce  assai 
meno  buono  che  il  quarto. 

E  così  come  io  con  tediosa  minutezza  ho  analizzato  questi  quattro  versi , 
da  cui  ne  ò  risultato  uno  solo ,  e  comune ,  altri  potrà  ragionare ,  volendolo ,  su 
tutti ,  e  cavarne  la  ragione  dei  diversi  difetti  od  ammende ,  paragonando  delle 
dieci  tragedie  la  prima  edizione  con  la  seconda  ;  e  delle  tre  prime ,  la  terza 
con  la  seconda  e  la  prima.  E  cosi ,  mi  pare ,  si  potrebbe  e  dovrebbe  ragionar 
sovra  i  libri ,  ove  pure  meritino  una  tal  briga  ;  e  si  verrebbe  in  tal  modo 
a  chiarir  la  ragione  dei  diversi  stili  nei  diversi  generi;  e  si  verrebbero 
così  a  fissare  esattamente  i  giusti  confini  dello  stile  naturale,  del  sempli- 
ce, del  ricercato,  dello  stentato,  e  del  dignitoso,  il  quale  in  tragedia  dee 
(se  non  m'inganno)  essere  il  preferibile,  e  dee  participare  alquanto  dei  primi 
quattro  ;  ma  in  tal  modo  pure ,  che  i  due  viziosi  non  pregiudichino  ai  due 
buoni  ;  talché  insomma  il  naturale  si  venga  a  condire  con  una  minima  parta 
dì  ricercato,  affinchè  triviale  non  sia;  e  che  lo  stentato  perda  il  difetto  del 
nome,  immedesimandosi  al  semplice  quanto  basti,  affinchè  il  semplice  non  paja 
cascante. 

Do  fine  a  tutto  questo  mio  parere  circa  lo  stile ,  come  circa  ogni  altra 
parte  delle  presenti  tragedie,  col  dire:  cbe  nello  stile  di  questa  edizione  io  ci 
scorgo  pur  anche  quattro  diverse  gradazioni  di  tinte. 

La  prima,  non  del  tutto  ancora  ripurgata ,  né  forse  mai  ripurgabile  dalla 


Nnttfft  (Henri ti  «  «lenta  ^  mi  pare  di  rederU  nel  Filippft,  PoUnicf  «<]  Àn^i- 
^nnr,  quali  irr«flo  netli  seconda  «difinne ,  che  si  boi^o  (iat  ri  stampate  ìotcrei 
«  in  {fumlcbo  parte  V9  In  acervo  Aticr>ri  in  ijiiesia  «lessn  Inna  etìitìune  dftll<!  Lri 
mfttitiivdte  traii^e^lifif  U  (juaUGiiKlmente  rimane.  E  ijiipsti  due  diretti,  os/curitì 
«  «.tento,  nello  aoddelttì  tre  pr^no  trsgedi?  ti  ai  b-o^e  ranno  forse  ancnta  ftp  affli 
quft  «  Ik,  tottii^ilianti  n  itn  dì  pre«»{i  d  qn^l  ?ersa  del  Filippo  qui  upn  dinifl 
dimuttratiO  d;fetUi»ii ,  i»  più  d'  nu  a^pell<>. 

Lm  Roe^nda  tinta  ntllfi  stile,  mi  pardi  ffdervda  nelle  sctle  snispgtiuiti 
tni^ii^dìe  fiitsmpste  fino  h  Mari^  Stuarda,  cIlc  è  la  prima  inedita.  In  <|ue£li 
#ftle  1  la  stili)  ta\  ptre  Lfistantenteiite  nppìqnatjD  ^  e  if^nelionte  verso  qnel  leffl' 
pliro  dignitoso  rhe  cerca  l'anture^ma  ^^un  tutta  eij^,  ir>  b  ^iutiico  «itcnra  As- 
ia i  lontana  il)  questa  parte  da  quellu  chf  egli  *^  ern  ìH^'ato.  Credo  eh»  la  re- 
^fln«  ne  iia ,  cbe  tutte  qucfCo  ilìi^cj  tragedie  giò  «lam potè ,  nofi  c^^adu  a  bolla 
prìmt  slate  gelitste  con  la  dovuta  cbiareua  cri  elf^^ante  di  etile  ^  uop  h  edù 
più  rioseite  alP  antare  di  puter  tlar«  ad  t^Eé  pe^r  via  di  corrtz^lane  quella  mae* 
strii  t  quella  natur^tiizza  ^  che  ai  di  atl  usi^npera  per  via  di  cr«^a£Ìone. 

Credo  di  scorgere  una  tcr/a  tinta  di  siile  nelle  prime  qunttr»  ìaedUe: 
Jlfrtt^'a  Stuarda,  Congiura  de"  Pazzi,  Don  Garzia  a  SaàL  Quene^  aiicorcliè 
Fdssero  Fatte  nella  sitaso  tempo  che  U  dl<>ci  prime  ^  «  Unite  ijuaitdo  V  altre  »Ì 
stàmpavadQ^  coù  tutto  ciò,  per  noit  fascre  mai  state  stampate,  ed  esaeTe  fiism* 
prfl  state  qua  e  la  ritoc^^atn  ne]  Frattempo  deli'  una  all'  altra  cdinDiie,  a«  ifVio 
par  «vYcnturn  riuscita  al^noiUo  più  facili  e  pure;  ma  neu  nere  mai  qnantp  U 
ciuque  uUitne. 

In  queste  mi  pare  elia  t1  si  possi  ray^jstr«  Dtio  fitilfl  di  un  allroe^tito; 
eoenda  elle  iita(e  concepite  e  Verseggiale  ben  due  o  tre  anui  dopo  le  altre 
quattitrdici.  La  luro  dicitura  m  para  più  liscia ,  più  iriBC5tii5.imcnte  Kcmplictf 
e  più  faci I munte  bieva  ;  e  sona  quefite  le  prin^iipafi  fiarti  a  cui  Ila  da  prima 
r  autore  avca  iiiiiirizzat^t  ogni  suu  aTuau.  la  t^ucate  ai  ò  «nclic  molto  più  lodato 
«  tornili nare  una  certa  armonie  di  verso,  che  seiii«  rluxdrf:  uniforme,  né 
troppo  suonante,  apparisse  pare  dolce  e  lusinghiera ,  con  varietà  e  grandezza. 
E  fra.  qnest'  ultime  cinque ,  le  due  che  mi  pajono  avvicinarsi  il  più  alla  idea 
dell'autore,  sono  la  Sofonitbat  e  il  BrvAo  iecondo:  o  fosse  che  quei  perso- 
naggi maggiormente  prestassero  alla  sublime  semplicità  del  dire,  o  che  i 
difetti  stessi  del  soggetto  nel  Bruto,  e  il  poco  moto  dell'  azione  nella  Sofoni- 
tèa,  sforzassero  V  autore  a  lavorarne  maggiormente  lo  stile. 

Ma ,  dovendo  io  delle  presenti  tragedie  tutte  uniformemente  dare  sen- 
tenza quanto  allo  stile ,  direi  eh'  elle  mi  pajono  tutte  per  questa  parte  bastan- 
temente pure ,  corrette ,  e  non  fiacche  ;  direi ,  che  la  dicitura  non  n'  è  troppo 
epica ,  né  lirica  mai,  se  non  quando  può  esser  tale,  senza  cassar  d'esser  tra- 
gica. Quindi  ninna  similitudine  mai  vi  s' incontra ,  se  non  per  via  di  brevis- 
sima immagine  ;  pochissime  narrazioni ,  e  non  lunghe ,  e  non  mai  intromesse 
là  dove  necessarie  non  siano.  Quindi  pochissime  sentenze,  e  non  dette  mai 
dall'autore;  nessuna  tumidezza  quanto  ai  pensieri;  e  pochissima  quanto 
all'espressioni.  Alle  volte  (ma  di  rado)  vi  si  incontreranno  alcune  parole  nuo- 
ve, come  madrignale;  e  massimamente  dei  verbi;  per  esempio  (ftilemere, 
preaceennare ,  ravvedere  in  senso  attivo,  e  altri  simili  :  ma,  in  tutti  si  potrà 
osservare ,  che  1'  amore  della  brevità  assai  più  che  l'amor  della  novità  li  erea- 
ya.  E  insomma  |  rendendo  V  aotore  conto  a  le  stesto  di  ogni  pensiero ,  paro- 
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la ,  e  sillaba  componente  queste  tragedie ,  non  ha  approvato ,  né  rigettato  mai 
nalla  soito  altre  regole ,  che  quelle  della  semplice  natura  e  dell'  indole  della 
lingua;  cioè,  esaminando  se  quel  tal  pei'sonaggio  in  quella  data  circostanza 
potea ,  6  dovea  pensare  tal  ciisa ,  ed  in  quella  tal  guisa  colorarla. 

Quanto  alla  maniera  di  architettare  il  verso,  si  potrà  con  qualche  ra- 
gione tacciare  l'autore  di  volerlo  far  troppo  pieno;  e  di  avere  ad  un  tal  fiue 
abusato  assai  delle  particelle  riempitive,  pur,  ne,  H,io,  9  principalmente, 
or;  che  questa ,  non  v'  è  psgina  in  cui  non  s' incontri ,  e  più  d'  una  volta  ;  e 
massime  nelle  undici  tragedie  che  preoedono  le  ultime  cinque.  Se  non  te- 
messi di  riuscir  tedioso ,  ne  arrecherei  parecchi  esempj ,  e  assegnerei  le  ra- 
gioni per  cui  ho  errato,  appunto  quando  mi  estimava  far  meglio:  ma,  oltre 
la  noja  inseparabile  da  queste  puerilità ,  le  giudico  anche  inutili  affatto  per 
chiunque  non  sa  cosa  è  verso  ;  e  chi ,  per  esperiensa  dell'  arte ,  da  so  lo  capi- 
sce, bastantemente  l'osserverà  da  se  stesso.  Blì  lusingo  bensì,  che  chiunque 
intende  dell'arte,  vedrà  codeste  particelle  non  esservui  mù  intromesse  a  caso; 
e  che  quasi  sempre  elle  operano  alcuna  cosa  nel  verso,  o  per  l' energia,  o  per 
l'armonia,  o  per  la  gravità,  o  per  la  varietà,  o  (più  che  ogni  altro)  per  la 
sostenutezza  e  impedimento  di  trivialità  e  di  cantilena.  Con  tutto  ciò  elle  vi 
sono  forse  biasimevoli  come  troppe. 

Questo  stile ,  esaminato  in  massa ,  mi  pare  avere  nn  certo  aspetto  nuo- 
vo,  e  proprio  suo.  Pochissime ,  per  non  dire  nessuna ,  delle  italiane  tragedie 
vi  sono  finora ,  di  cui  si  ammiri  con  giustezza  di  sana  critica  lo  stile.  E  ben- 
ché in  molti  squarci  meritamente  venga  lodato  lo  stile  del  Maffei  nella  Mero- 
p$,  chiunque  vorrà  paragonare  qualsivoglia  squarcio  di  queste  a  qualsivtiglia 
squarcio  di  quella,  si  convincerà  facilmente  da  se  (per  poco  ch'egli  intenda  di 
stile),  che  questo  non  è  in  nulla  simile  a  quello  ;  e  peggiore  per  avventura  lo  potrà 
giudicare,  ma  non  mai  giudicarlo  certamente  lo  stesso.  E  cos\  pure,  raffrontan- 
dolo con  altri  versi  sciolti,  di  qualunque  specie  sian  essi,  non  credo  che  si  potrà 
mai  giustamente  rassomigliarlo  a  nessuna.  Che  se,  infatti,  l'Italia  nonavea, 
o  non  ha ,  noa  bastante  quantità  di  eccellenti  tragedie ,  che  quanto  allo  stile 
prestassero  il  modello  del  verso  tragico ,  chiara  cosa  è ,  ed  indubitabile ,  che 
chiunque  pretendeva,  o  pretenderà  di  scriver  tragedie,  si  dovesse  (come 
tutto  il  rimanente,  e  forse  più  ancora  d'  ogni  altra  cosa)  cercare  anche  da  se 
stesso  lo  stile. 

Questo  verseggiare  insomma,  quel  ch'egli  sia,  a  me  pare  il  men  cat- 
tivo per  tragedia ,  che  si  sia  finora  adoprato  in  lingua  italiana  :  e  ciò  dico 
perchè  veramente  tale  mi  pare  ;  non  perchè  io  pretenda  accertarlo  ;  né  farlo 
altrui  credere  :  e  non  penso  che  la  lode  sia  grande  ;  poiché  ninna  tragedia  ab- 
biamo assolutamente  finora  in  Italia ,  che  tutta  intera  si  ardisca  porre  innanzi 
per  buona  quanto  allo  stile ,  non  che  per  ottima.  Ed  io  reputo  questo  come  il 
men  cattivo  finora,  perchè  mi  par  di  vedere  in  esso  costantemente  più  brevità, 
più  energia ,  più  semplicità  ,  dignità  e  varietà  ,  che  iu  qualunque  altro  tragico 
verseggiare  finora  in  Italia  tentato  da  altri  ;  oltre  all'  assai  minor  cantilena  e 
trivialità  di  suono ,  che  mi  sembra  pure  di  scorgervi. 

Ma  io ,  tuttavia ,  lo  reputo  assai  lontano  da  quella  sua  possibile  perfe- 
zione ,  che  l' autore  avea  più  assai  nella  mente  che  nella  penna  ;  perfezione , 
a  cui  quaich'  altro  che  verrà  dopo ,  approfittandosi  forse  de'  suoi  errori  pur 
tanti ,  e  di  alcuna  sua  scarsa  bellezza ,  potrà  più  facilmente  poscia  condurlo. 
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O^Mrrìttbrfl  1ia  ^  D  Joo  av«rÈ  ^  una  faccii  Biia  prnpHiit  quelli  M  pr«^ 
•«nirt  irnjj'if  n  nan  ^  U  dukiaaa  iù  supr^fnio  grado  ^  ipinidi ,  0|[!dijualv<hlta  r 
iminelli^rìi  elie  lo  dtilcÉffs  Ji'bLa  e&tare  il  prìmu  prcgin  del  fila  turrjbile  ^ancrn^ 
di  pienin  filò  T^ftlibÌB  ,  L'auUm  di  ijueìiLe  tragedie  et  dà  ìnlcraniente  per  vìnta 
«  fi  cuiHkECfi  incapace  dì  t^ntt^rei  ciù  4  liti  ptjr  evldi^nza  di  raijiona  «  luì  qhù  par 
Eiii4»re  il  ver«  j  e  die  ,  per  V  idi^jero  dei  Ila  «uà  prupria  uaturn  ^  b  \m  rìvitLìrtbht 
Ìiiipc>i6Ìliilc  in  ^ìltsi<i  ^«ntrd.  Ala  ^  ae  la  duIt:t>2ZB  al  contrario  dee  »ula  re^^nin 
fti\rn  Qgiii  bIIeo  pixigiu  ndla  lirioM  poeiift,  l^«uUirfi  ha  ficritla  egli  pur*  i  id« 
Koni'ttucd  pur  troppi  ^  e  imn  puclie  >1tre  riian ,  an  b  q«aU  poi  eì  potrà  giudi  etra 
■e  t'gti  iiijscvi  rc«a  bla  U  duletsza  dd  vorsuggiara  ^  e  d^ive  «  come  ad^piùrla  A 
Jelfba. 

Gilde,  il  tutto  riBssamendo  f  c^ncKìudo:  che  daqiid  n^^aa  a  coi  Panlans 
lascia  le  prfiODti  liagcdie  ijUDiito  olk  flila^  non  ctedo  chA  lavorandovi  fjjIì  poi  * 
MUCO  veiU*  a  noi  gli  verrebbi?  iti  ai  fatto  di  portarle  aolabilineatf  pi  il  oltre  ^  mi 
«sbfl,  In  multe  pi££Joìtuifne  cose  (lo  quali,  are  «iane  atì&ai,  no  v^ng^jna  u  com- 
pir delle  gr^otli  ^  sarebbe  pur  tompra  scarsissima  la  intera  »im  vita ,  qntnda 
e{[li  lotta  la  inipicf sue  al  hr  fiif g^lio  :  gr^n  parola  nella  arti  ^  poiché  nessuna 
opera  amaii4  la  escluda^  e  quanto  pia  l'uomo  in  alcuna  di  esse  s^ìeellrt, 
lauto  più  vede  cbegli  aviOKa  «iella  vii,  o  cbe  gli  manca  dalla  capaeilk  o  del 
tempo. 
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tOttA  TEA6KDIA 

AIVTOIVIO     E     CLEOPATRA.  0 


ATTO  PRIMO. 

V  irresolntetza  ed  il  pia][nistòo  di  Cleopatra  nelle  tre  prime  scene  di 

•quest'  atto  non  pajono  conseguenti  alla  temeraria  azione  da  essa  commessa  col 

fuggire,  ed  abbandonare  Antonio  io  Azio  j  e  mollo  meno  poi  le  si  convengono 

codesti  lamenti,  se  si  osserva  qoal  sia  il  carattere  di  Cleopatra  nel  rimanente 

della  tragedia. 

Era  il  peosier  mio  di  tener  gli  spettatori  sospesi,  sino  al  monologo  di 
Cleopatra ,  che  dà  fine  al  primo  atto ,  e  che  sviluppa  chiaramente  qua!  sia 
l' animo  tuo  ;  ma  non  m' è  riuscito  in  questo  di  conservarci  quella  gradazion  di 
colori,  così  necessaria  per  mantener  V  illusione. 

ATTO  SECONDO. 

Credo  che  gli  spettatori  non  saranno  molto  contenti  delle  ragioni  ad- 
dotte da  Antonio  a  Diomede ,  nella  seconda  scena  di  quest'  atto ,  per  ischia- 
rirlo  sulla  sua  fuga  dall'armata,  e  sul  suo  arrivo  in  Egitto.  Quel  romanzetto 
del  vascello  inimico ,  che  si  rese  padrone  del  suo,  e  il  di  cui  capitano  vendette 
poscia  la  libertà  ad  Antonio,  non  mi  soddisfa  neppure,  perchè  mi  par  cosa 
poco  verisimile  \  peraltro  bisognerà  contentarsene,  mentre  non  ho  saputo  tro- 
vare ragione  più  apparente  di  quella  per  giustificare  il  suo  più  tardo  arrivo 
in  Egitto. 

Questa  scena  istessa  parrà  lunghetta,  supponendo,  come  si  deve  sup- 
porre da  ognuno,  che  Antonio  altro  non  desidera  che  di  riveder  Cleopatra, 
quella  per  coi  disprecza  l'onore  e  la  fama;  ma  m'  è  parso  che  Antonio  do- 
veva render  conto  in  quel  modo  fosse  pervenuto  in  Egitto  :  e  questo  non  lo 
poteva  rendere,  che  ad  un  personaggio  di  second'  ordine  ;  perchè,  se  avesse 
raccontato  il  suo  caso  a  Cleopatra ,  avrebbe  sconcia  la  sua  scena  con  lei  ; 
scena  che  non  deve  accettare  altro  che  passione  dalla  parte  d'Antonio,  ed  in- 
fingardaggine da  quella  di  Cleopatra.  Del  resto,  poi,  volli  anche  mostrarlo  eroe 
prima  di  mostrarlo  amante  ;  altrimenti,  poi,  Antonio  avrebbe  comparso  piutto- 
sto un  debolissimo  innamorato,  che  un  celebre  romano,  se  venendo  in  scena, 
subito  avesse  trovato  Cleopatra,  e  cob  lei  si  fosse  abbassato  a  rimproveri  inde- 
gni di  un  tant'  uomo  ;  così  nelle  due  prime  scene  avendo  mostrato  1'  anima 
d'  un  eroe,  resta  poi  più  scusabile  nella  terza  ,  se  si  mostra  anche  meno  di 
un  uomo. 

(*)  Si  conosce  fior  troppo  ehe  osso  è  tradotto  dal  franrese  io  dio  l'Auturo  scriuelo  da  prima. 
II.  48 
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QaesU  tom  Mena  nemoMBO  mi  piMe,  6  b«nehè  noo  Ma  catthra,  poteri 
«nere  ataai  meglio  trattata.  Àatooio  fi  ù  BMMtra  troppo  erodalo ,  e  Qeopatai 
parla  pinttoeto  eoo  feroeitk,  A»  eoo  arte,  o  paaaiooe. 

ATTOTEBZO. 

Tutta  V  atroeitk  di  Cleopatra  eompare  oella  prima  aeeoa  ;  e  la  prima  ara 
neceaaarìaeima  per  ioteodere  la  aeeooda. 

Noo  80  ae  avrò  rioaeito  di  fare  ifiieata  eeeonda  aeeoa  differeote  da  qteUa 
del  aeeood'  atto,  io  eoi  ai  veggooo  Aotonio  e  Cleopatra  per  la  prinm  Tolta  : 
la  aitoasioDe  eaaeodo  ^aai  la  ateaia,  diflkiliaaimo  ai  ero,  elie  la  aeeoa  oeo  ■ 
raaaomigliaaae  alla  preeedeote. 

Do  nooTo  tradimeoto  dalla  parte  di  Cleopatra,  ed  oo  più  grao  lÉrore  da 
qoella  di  Aotooio,  aooo  o  devooo  eaaere  il  oenro  di  qoeata  aeeoa.  Ooolto  itìl/ 
che  paaaeggia  da  ooa  oiaoo  alP  altra,  eeon  ferirai  oeteooo ,  è  eoaa  delicata  ai- 
aai,  per  la  proaaìoiitk  die  il  tragìeo,  io  qoeete  ooeaaiooi,  poò  fadloieote  arar 
eoo  il  eomieo  :  mi  par  perù  d*  avere  tfoggito  da  <{oeato  perìcolo',  eolla  riapocta 
che  faccio  fare  da  Cleopatra  allorcliè  le  rieo  dato  il  pogoale  da  Aotooie.  Cleo- 
patra, troppo  eoooaeÌQta  dai  apettatori  perchè  alcooo  poaaa  eroderla  capace  di 
oeetdersi,  o  di  laodani  oeddere  io  qoelle  eireoataoie ,  poterà  faeSanate  mo- 
vere alle  rìaa  parlaodo  di  morte  ;  qoeata  è  V  arte  della  parola ,  e  mi  pare  cha 
noo  ci  aia  oella  tragedia  ooa  parlala  più  artifiztoaa  di  qoeata  ;  ioaomma  ha 
aalvato  le  riaa ,  e  forae  forae  ha  teoato  in  aoapeao  gli  animi  de'qpettatorì. 

La  aeeoa  d'Aogotto  e  d* Aotooio  è  bella,  ma  troppo  looga. 

QoeUa  d'Aogosto  eoo  Settimio  aerre  per  far  conoaoere  Angoato  ;  e  ve- 
dendolo così  briccone,  ognuno  deve  neoesaarìamente  compatire  maggiormeate 
Antonio,  che  no  deve  easer  la  vittima. 

ATTO  QUARTO. 

Ecco  il  vortice  ,  da  cai  non  ebbi  abilitai  bastante  a  foggire.  Era  il 
qnart'  atto  pieno  di  situazioni  bellissime ,  ma  difficili,  e  tutte  quante  le  ho 
sbagliate. 

Augusto  con  Cleopatra  f  vale  a  dire  due  che  ai  vogliono  reciproca» 
mente  ingannare ,  questa  prima  situazione  esigeva  un  pennello  più  delicato, 
e  colori  più  fini.  Cleopatra  fa  la  pettegola ,  ed  Augusto  fa  a  l'amore ,  coma 
uno  scolaro  che  esce  di  collegio. 

Viene  poi  Antonio  ;  e  resta  la  cosa  delicatissima  a  trattarsi  ;  Augusto 
e  Cleopatra  s' ingannano  fra  loro  ;  qui  si  riuniscono  per  ingannar  Antonio,  il 
quale  fa  un'uscita  da  spaccamonte,  infuria  per  gelosia,  indi  a  poco  a  poco  scor* 
(lata  affatto  la  gejosia,  prega  Augusto  a  favore  di  Cleopatra  ;  Cleopatra  prega 
Augusto  a  favore  di  lei  stessa  e  d' Antonio  ;  insomma  questa  farsa  bassissima 
(che  io  non  saprei  qual  altro  nome  prestarle)  non  mi  piace  e  noo  vai  niente  ; 
non  è  se  non  bassa  e  atroce,  mentre  doveva  essere  artifizioea  e  nobile. 

Del  resto,  pare  che  noo  v'  era  neppure  questa  necessità  di  fare  assassi- 
nare Antonio,  poiché  lui  dal  terz'atto  non  vuole  se  non  morire  \  ma  siccome 
non  sempre  gli  innamorati,  in  questo,  son  degni  di  fede,  m'  ha  parso  perciò  , 
che  la  regina  già  ingannata  due  volte  nella  sua  speranza  di  vedere  Antonio 
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estìnto  nelle  due  battaglie,  non  doveva  più  vacillare  a  compire  più  aicara- 
mente  il  suo  delitto. 

L'  ultima  scena  in  cni  Cleopatra  ordina  a  Diomede  di  assassinare  Anto- 
nio, è  scritta  con  energia ,  con  rabbia  e  furore ,  forse  non  verisimile  nella 
persona  di  Cleopatra  ,  mentre  poi  Antonio  non  V  aveva  offesa ,  e  non  era 
verso  di  lei  colpevole  ,  se  non  di  troppo  amore  ^  ma  era  necessario  che  fosse 
codesta  parlata  infocata ,  affine  di  risolvere  Diomede  ad  nna  tale  atrocità,  che 
doveva  costar  moltissimo  ad  un  personaggio  pieno  di  probità  e  di  virtù.  Per 
qnesto  la  regina  gli  dice  che  Antonio  V  ha  voluta  tradire  lei  stessa  ;  per  questo 
non  lo  lascia  nò  riflettere,  né  rispondere. 

Questa  scena  difettosa  quanto  alP  intreccio  della  tragedia ,  fa  un  effetto 
inaspettato  in  teatro ,  e  lascia  alla  One  del  qnart'  atto  io  grandissima  sospen- 
sione se  Diomede  obbedirà,  o  no,  all'atroce  comando  della  Regina. 

ATTO  QUINTO. 

Mi  piace  il  quint'  atto  ;  è  il  migliore  di  tutti ,  e  non  ha  in  sé  altri  di- 
fetti, che  quelli  che  ridondano  in  lui  dagli  altri  quattro.  È  ripieno  di  passioni 
e  non  languisce  mai. 

ÌA  morte  d' Antonio  è  bella  ;  benché  dovrebbe  parlar  più  ad  Augusto, 
e  meno  alla  Morte;  e  mostrarsi  più  Romano,  che  filosofo. 

La  morte  di  Cleopatra  fa  un  contrasto  bellissimo  con  quella  d'Antonio  ; 
è  "vero  che  il  personaggio  d' Augusto  nelP  ultima  scena  non  è  invidiabile  ;  ma 
di  questo  non  ne  posso  nulla;  se  non  lo  mostravo  in  scena,  la  morte  d'Anto- 
nio perdeva  molto,  non  essendo  in  faccia  al  vincitore  ;  se  lo  facevo  parlare  , 
che  dovea  dire  ?  Scusarsi?  era  più  vile  ;  insultare  Antonio?  era  sfacciataggine; 
rimproverare  Cleopatra  ?  era  accusarsi  ;  compiangere  Antonio  ?  era  ridicolo. 
Dunque  niente  ;  e  se  fa  cattiva  figura ,  se  lo  ha  meritato. 

CARATTERI. 

Antonio,  è  nobile,  grande,  ma  alle  volte  troppo  credulo. 
Cleopatra ,  è  sostenuta ,  ma  spesse  volte  troppo  atroce  senza  necessità. 
Angusto,  fuorché  nella  prima  scena  con  Antonio,  é  sempre  piccolo. 
Diomede,  é  più  spettatore,  che  attore  ;  e  poi,  un  uomo  di  corte  onesto 
e  filosofo,  questi  sono  mostri  che  non  pajono  veri  nemmeno  in  teatro. 


Ridata  una  scorsa  a  tutte  queste  cose  ott'  anni  dopo,  le  trovai,  come  sono, 
cattive,  male  scritte,  e  poco  meglio  pensate ,  non  però  tali  da  vergognarmene 
davanti  a  chi  sapesse  le  mie  circostanze  d' allora. 
Roma,  50  luglio  4782. 

E  in  Firenze  nel  4798.  Avendone  riletti  qua  e  là  degli  sqnarcettì,  ho 
riso  TCramente  di  cuore ,  e  mi  sono  rallegrato  eon  me  steiso. 
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LETIKRE  DI  GlOVAN  MARIA  LAMPREDl 
all'  ALnERL 


I. 
SELi  VIRGIMi. 

Signor  conte  stimatissiino. 

Villa,  51  ottobre  1777. 

Spedito  a  Pisa  il  mio  bagaglio ,  restato  senza  fogli  e  senza  libri ,  prendo 
questa  opportanità  par  comnnicarie  le  mie  riflessioni  salta  sua  Virginia:  ooaa 
che  io  non  potei  fare  a  mio  modo ,  per  la  presenza  del  terzo  che  ci  ascoltava. 

Comincio  dal  ripeterle  che  la  sua  Virginia  ò  una  eoaa  eocelleote;  i  carat- 
teri dei  personaggi,  opportuni  e  ben  conservati  ;  i  dialoghi ,  vivi }  pieni  di  calore 
e  d' interesse  ;  gli  affetti,  maneggiati  e  sv^liati  divinamente  :  in  una  parola , 
tutto  bello,  tutto  eccellente.  Ma  io  debbo  dirle  che,  dopo  la  piacevole  agitazione , 
e,  starei  per  dirle ,  V  estasi  in  cui  ci  tenne  la  sua  tragedia  sino  a  tutto  il  quarto 
atto,  mi  trovai  freddo  e  indolente  alla  recita  del  quinto  ;  e  la  morte  di  Virginia 
appena  mi  fece  impressione.  Bisogna  dunque  che  il  quinto  atto  abbia  dei  vizj  : 
e  V  asserisco  francamente ,  perchò  capace  di  sentire  tutta  V  impressione  del 
beilo,  il  qnintp  atto  invece  di  farmene  alcuna  ,  mi  tolse  il  calor  concepito,  ed 
alla  fine  mi  ridussi  senza  la  minima  agitazione.  Segui  P  isteaso  alF  amica ,  che 
è  piena  di  sentimento  e  di  delicatezza ,  e  che  aveva  poco  innanti  sparso  delle 
lacrime.  Quel  è  la  causa  di  questo  effetto?  Eccole  le  mie  riflessioni. 

In  tutta  la  condotta  della  tragedia,  Icilio,  Virginia,  Nomitoria ,  Virginio 
isteaso  fa  credere  che  il  popolo,  aaoaibile  alla  crudeltà  di  Appio ,  e  adegnato 
contro  la  patente  frode  di  Marco ,  si  solleverà ,  ucciderà  il  tiranno ,  e  libererà 
Virginia  dalla  sua  violenza^  Mareo  iaCeaso  ai  spaventa  a  vedere  il  tumulto  e  la 
furia  del  popolo ,  ed  il  decemviro  è  obbligato  la  prima  volta  a  interrompere  il 
giudizio  per  timore  d'una  aoUevazione.  Né  toglie  questa  opinione  dall'  animo 
dello  spettatore  «na  masaima  detta  senza  calore  alcuno  da  Virginio ,  o  la  sicu- 
rezza di  Appio,  della  quale  non  rende  ragione  alcuna:  il  dir  di'ei  fa,  che  al- 
tre volte  ha  aedato  i  tunfcolti,  che  il  popolo  si  volge  or  da  «na  parie  or  dal- 
l' altra  come  il  vento ,  non  è  aufficiente  a  toglier  la  credenza  che  non  ostante 
seguirà  qualche  gran  tnaulto  ;  giacché  tatti  gli  attori  dicono  che  esso  popolo 
éeommoaao,  agitato,  tamultvante,  farcendo  ^  e  giacché  Icilio  e  Virginio ,  sì 
cari  al  popolo  istesso ,  tanto  vi  confidano. 

Alla  fine  dunque  del  quarto  atto,  li  spettatori  sono  nella  persuasione 
che  gran  tumulto  e  disordine  sveglierà  il  popolo  agitato ,  e  che  di  qui  dipen- 
derà lo  scioglimento  del  nodo. 


(fXt  LBTTBMk  DI  O.  M.  LAM^RBDI  kUL*  AVnSBU 

Si  apre  il  qnarU  atto  eoo  u  dialogo  tra  Appio  o  Virgioio,  dal  qnalaéppa- 
«Mia  «ha  Virfiiiio  ^imII^  "^I*^  P1»*»W«««jn«M!  ^?^.4*W*!?1«««*«  *• 

•  ipattatori:  la  aienrana  eoo  eai  pài)a  al  daeemnro  noo  póÀ  Tonir  d'altroode, 
éha  dalla  fidneia  A»  il  popolo  w^  Urn^  vf  fpmo  del  ano  merito  aenni  ajuto 
ìm  «na  cireoatania  eoaì  fvneata'.  Éi  ebèt  èìnli^riaeono  gli  altri  attori;  si  ft 
ivpporra  che  tatto  il  popolo  li  aegoiti,  ai  aapetta  una  aolloTasiooo;  e  ad  va 
tratto,  aenia  la  BÙnima  ragione,  il  popolo  fugge  eomé  noa  truppa  di  pecore*, 

•  eoo  la  eoa  foga  asperge  di  ridìeolo  leifio  e  Virginio,  i  ^ali  moatrano  di  non 
aver  conoociato  ponto  la  natura  e  l'indole  di  quel  popolo,  au  coi  tanto  confi- 
doTano.  Questo  aecidente  toglie  affatto  ogni  interesse ,  eba  avevano  svegliato 
ad  Icilio  e  Virginio,  e  il  popolo  medesimo:  gli  ani,  perehè .appariaoeoo  io- 
CDOBidtiriti  Qicicocihij  cBficddchBÌ  QAàtì  ail  uà  pu]>n[ci  di  vìgliaeclii  j  L'^gUro^per- 

)  cìià  con  ta  sun  «fitreiua  vtijliaf^clierli  m^rìitrB  4i  uod  esser  disj^ao  dui  preiìotso 

*  doDO  delli  niiertb ,  l'  am^^r  ddk  qoEik  in  ìììUo  il  corso  della  Ira^edìa  ba  iv«- 
'  gììntù  tauil  airettì  negli  ascoi  latori.  Eccolo  dunque  tutti  (i  ipeUfitoft  div^utiEi 

ioddentì   e  lenia  tu,Urcsa«j  dò  h  posAonci  scuotere  alla  repcnUna  ucciaiii^nt 
I  di  Vìr^iDÌa  fatta  dal  padre.  Questa  «md^^ot?  improTV^so  non  è  punto  prepa- 
mto;  i*  ùDÌtao  dogli  ^pollatoli  noa  è  pASaato  por  quol  ^ftào  ò*  agitazioDe,  che 
■vftgita  il  fimom  é\  uà   gran  da  accjdrattf.  il  padre  non  bì  coudiico  a  gradi 
I  m  qifctita  fctiAdd  j*ÌGda?.ionift^  nop  si  <!Bpona  agli  occUi  dogli  ipeltalai'j  nclJa  «i> 
I  luaitoiì^  d'un  nomo  diipcrato,  per  oCtenccgli  ptidono  d'^un'ulone  contro  ha- 
I  tura  ,  ctif?  può  cfiscra  to^sata  Buia  incute  doli'  eiitu5Ìa«QÉO  doli  a  libertà.  La  niurl« 
I  dì  Virginia  non  è  preparala  J  e  dcvti  sorpjoEidcre,  ina  obn  ocmniuoverc.  Li 
apattatori  doma  adura  nnu  eempra  all^But<li^a:  perchè  il  pepola  rvmEino^  al  solo 
Ytid«re  i  littiPri  cìio    mi^tt^no  in  mez^a  Icilio  a  Virginio  ,  fauga  ,  t  pertrhé  bid^ 
na2ii  il  padre  si  crudeliuauto  la  figKa  quasi  a  sangue  freddo.  È  vero  eti^  chi 
legge  questa  isterìa  in  l'ito  Urie  supplisce  con  l' imoiagiainione  ^  e  fa  paisarc 
ti  padre  per  tu  (ti  i  gr^di  di  rabbia  ^  dì  disperaci  uno  o  d'  entusiasma  ,  clift  iou 
necessarj  ad  un  padre  per  risolversi  ad  uccidere  la  sua  figlia  ;  ma  nella  tra- 
gedia non  è  così.  Bisogna  che  il  tragico  esponga  agli  occhi  la  passione,  e  la 
faccia  passare  dal  cuor  del  personaggio  in  quello  degli  spettatori.  In  legger  lo 
storico ,  si  dee  riflettere  ;  in  vedere  una  tragedia ,  si  dee .  sentire.  U  contrasto 
dell'entusiasmo  della  libertk  eon  la  teneresza  paterna  deve  fare  questo  effetto, 
elle  «ara  tanto  pia  grande,  quanto  più  lascerà  in  dubbio,  la  platea  sull'esito 
della  disperasione  di  Virginio. 

•  '  Ella  vede  che,  per  render  vivo  F  intereasè  del  quinto. atto  che  languisce , 
Insognerà  ritoccar  la  tela.  Ella  che  ha  tanto  ingegno,  troverà  subito  un  com- 
penso adattato.  È  facilissimo  scoprirei  difetti,  ma  difficile  il  rimediarli.  Ognuno 
scuopre  una  scorreiione  in  un  bel  quadro ,  ma  pochissimi  son  capaci  d' imma- 
ginarlo e  d'eseguirlo.  Io  sono  l'osservatore  ;  ella  è  il  pittore  eccellente;  e 
trovando  Taro  il  difetto,  è  opera  della  sua  fantasia  e  del  suo  pennello  P  emen- 
darlo. Prenda  coraggio,  e  veda  di  trovare  un  rimedio.  Questa  ann  eccellente 
produione  non  va  abbandonata:  è  bella,  ma  bella  davvero,  e  le  lira  acqui- 
stare una  glòria  infinita.  Non  coooeoo  tra  gli  scrittori  itallaai  dn  poaaa  iar  me- 
glio; adi  dialoghi  di  questa  tragedia aono  divini. 
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11. 

SEI*  ORESTE. 

Signor  conte  riveritissimo. 

Pisa,  50  gennaio  n78. 

Un  colpo  della  sna  penna  emenda  i  due  difetti ,  se  par  son  tali ,  che  mi 
parve  di  trovare  nella  sua  stupenda  tragedia ,  che  è  superiore  a  quante  mai  io 
ne  abbia  o  lette  o  sentite  rappresentare. 

Nel  quarto  alto  le  scene  di  Glitennestra  e  d' Egisto  con  i  due  atra- 
n'aeri,  nelle  quali  si  cerca  qoal  di  loro  sia  Oreste,  sono  troppo  lunghe. 
L'  animo  agitato  e  sospeso  degli  ascoltatori ,  che  è  impaziente  d'escire  dalla  sua 
sospensione,  soffre  di  mala  voglia  un  giuoco,  che  non  P interessa  punto,  per- 
chè già  conoscono  Oreste.  Prevedono  subilo  che  Oreste  non  soffrirà  mai  che 
Pilade  muoja  per  lui;  e,  per  conseguenza,  la  loro  gara,  mandata  troppo  in  lun- 
go ,  diventa  una  scena  languida ,  che  raffredda  il  caler  concepito ,  che  ha  biso- 
gno in  quel  momento  o  d'  esser  conservato  nella  sna  fonca ,  o  d'essere  accre- 
sciuto. 

NelP  atto  quinto ,  dopo  che  Egisto  ha  mandato  alla  morte  Oreste,  ha  dia* 
prezzato  i  pianti  di  Glitennestra ,  ed  ha  scoperto  tutta  la  sua  malvagità  ;  Gli- 
tennestra resta  nella  situazione  d'una  madre  disperata ,  e  non  ha  altro  nel- 
V  animo ,  che  sensi  di  aborrimento  per  uno  scellerato  marito ,  che  ella  ha 
conosciuto  per  P  uomo  il  più  scellerato  e  il  più  ribaldo  della  terra.  Un  mo- 
mento dopo ,  Oreste  è  messo  in  libertà ,  impugna  la  spada  per  punire  que- 
st'  uomo  malvagio ,  che  corre  alla  difesa  ;  ed  essa  ad  un  tratto  ii  muta ,  ai 
scorda  di  tolto ,  e  vuole  andare  a  aalvarlo  col  rischio  di  perder  la  vita. 

Questo  subito  cangiamento  non  mi  parve  abbastanza  preparato ,  e  Gli- 
tennestra non  dice ,  per  quanto  io  mi  ricordo ,  ragioni  che  dimoetrino  questo 
cangiamento  naturale.  Da  questo  momento  in  poi  Glitennestra  non  m' interessò 
quanto  doveva  farlo  nella  situazione  in  cui  iì  trova ,  perchè  una  pana  non  isve- 
glia  pietà.  Mi  pare  che  se  Glitennestra  facesse  intendere  in  qualche  modo,  che  la 
sua  fatale  e  funesta  passione  la  trae  contro  sna  voglia  a  divider  con  Egisto  no 
destino  che  la  loro  scelleraggine  ha  reso  comune  ;  se  si  mostrasse  strascinata 
dalla  fatalità , dalle  furie ec,  a  seguitarlo;  so  vi  mescolasse  una  parola  inter- 
rotta ,  che  mostrasse  la  tenerezza  per  il  suo  figlio  eo.  ;  tutto  questo  farebbe  un 
effetto  mirabile ,  e  accrescerebbe  estremamente  la  pietà  ed  il  terrore ,  affetti 
che  dominano  in  tutto  il  corso  della  sua  tragedia. 

Faccia  quel  conto  che  ella  crede  conveniente  di  queste  mie  riflessioni , 
e  le  attribuisca  all'  amicizia  di  cui  ella  si  degna  di  onorarmi ,  e  al  mio  sincero 
desiderio  della  sua  gloria ,  che  sarà  sicuramente  la  prima  tra  quanti  tragici  vi 
sono  stati  e  saranno.  Io  lo  desidero  vivamente  per  Ponor  suo,  e  per  quello  di 
tutta  l' Italia ,  che  nella  sna  servitù  e  nella  sua  piccolezza  inceppa  ed  avvili- 
sce tutti  gP  ingegni  grandi ,  dei  quali  sarebbe  naturalmente  feconda. 

La  signora  Anna  le  rinnuova  le  sue  congratulazioni ,  e  le  fa  molti  salati; 
ed  io  resto  col  desiderio  di  saper  le  sue  nuove,  pieno  di  sincera  stima , 

Suo  devotissimo  obbligatissimo  servitore 
GlO.  M.  LiMPBBDI. 


Mi. 
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Sìfjnor  <^i]t«  pidrono  eJ  amica  pregtttiiiiino. 


Fidavi  ^  49  «fftf^mbm  4TS9, 


BffTrel  «bì^erla  oillb  scuse  p«r  li  laia  lunga  t«rdiiDEH  <  it^rWerlAf  mi 
fo  <fDAlch« rOM  di  meglio;  mi  emendo.  Se  però  non  U  icrHìsì,  non  cessti  di 
perìar  ifi  lei ,  e  del  »ito  gonio  draminfltJco  |  cnn  un  troip^do  corriipondfnlii 
tlÌA  prófojìda  impr«AGÌODe  IsBCiata  ntì  Cdiq  spinto  dallo  tue  4rAgedi«.  Ho  «n- 
cbe  i-eso  giustizia  alla  m^  gtmlìÌA  cnctdijcendeaKa  e  docilità  «Ile  tipinroni  (ftjiti 
Domini  obe  non  seti  ^d^o^  a  preu  impegno  «  ano  iifiniD  ch^eKa  rcndercbbi^' 
In  verAiEleBzioDe  piò  fluida  «  ta  atratlurfl  talvolta  pia  naturale,  quililii  GkftJ 
ftolfl  manPflQo  perche  \*  9da  iHelpomeue  ottenga  tutti  ì  BD(fra|J   dei  conosci*  i 
tori  spr^BÌ'*'^ '*■*'*  l"  ^TWJL  eh*  ella  paù  acearenar  gli  orepclii  el  pard^ogm 
altro,  aol  cUe  lo  voglia ,  allegai  i  inoi  due  iii&>gm  lanetti  «opra  il  Pelritei, 
cbe  non  fu  mai  loda  lo  meglio.  Il  pHino  spezialmente  cai  colpi ,  per  quel  trall» 
originale  di  fierezsa  aotimoDarchica  eoo  cui  si  ehiude. 

Tornando  alle  tragedie ,  so  che  la  N.  D.  Zagnri  le  serisse  ch'io  area 
qualche  dubbio  sulla  Congiura  de* Pazzi:  e  poiché  ella,  signor  conte  geo* 
tilissimo,  mostra  desiderio  ch'io  le  palesi  i  miei  sentimenti,  lo  farò  eoo 
tutto  il  candor  dell'  animo ,  senza  pretendere  di  dettar  oracoli.  La  Congiura 
de*  Paxxi,  ragguardevole  per  la  forza  de^  caratteri  e  degna  di  Tacito  e  di 
MachiaTcUo per  la  politica,  parrai  che  pecchi  nel  soggetto.  Suppongo  prima, 
che  a  lei  non  basti  di  far  una  tragedia  alla  foggia  di  Shakspeare ,  Tale  a  dire 
di  metter  in  azione  ed  in  dialogo  una  storia  atroce  qualunque  aiasi ,  lasciandola 
com'  ella  sta  ;  ma  che  yoglia  rappresentar  nn'  azione  ben  scelta ,  ed  interes- 
sante. Posto  ciò ,  parmi  che  la  sua  tragedia  rivolti  piò  di  quel  che  interessi. 
Essaba  per  oggetto  di  far  cader  l' odiosità  sopra  i  Medici,  e  il  favore  au  i 
Pazzi:  non  è  questo  un  collocar  P  interesse  al  rovescio  delP  opinion  gene- 
rale? Ella  ben  ranunenta  il  Famam  $eguere  d'Orazio.  I  Medici  (dico  Lo- 
renzo e  '1  fratello)  hanno  imposto  alla  fama  ;  essi  baciarono  un  nome  non 
solo  rispettato  a  Firenze,  ma  caro  e  venerato  in  Italia.  Lorenzo  non  occupò, 
la  signoria,  ma  la  ricevo  quaai  come  oreditaria  da  Piero  e  da  CosinM»:  il 
suo  governo  non  fu  tirannioo,  almeno  secondo  le  idee  comuni:  egli  non  ebbe 
guardie,  ae  non  dopo  la  congiura:  egli  fu  il  Pericle  di  Firenze;  colla  diffe- 
renza ,  cha  avaa  migliori  titoli  delPAteniew  all'  autorità.  All'  incontro,  i  Pazzi 
non  furono  mai  risguardati  come  eroi  della  libertà  ;  uè  le  loro  qualità  e  il  loro 
credito  diedero  tplendore  «Un  loto  im^^rcea ,  che  fa  aempre  considerata  eome 
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un  complotto  di  soellerati.  La  sola  particolarità  di  Francesco  che,  nelP  veeider 
Giuliano,  feriace  mortalmente  aeatesao,  mostra  un  forore  personale  che  non 
pnò  mai  essere  acambiato  coli'  eroismo.  Le  cìreoatanie  poi  dell'  axione  la  reo- 
dono,  per  mio  parere,  ributtante  all'estreme.  I  complici  dell'eroe  principale 
devono  partecipar  del  favore  del  protagonista  :  ae  questo  deve  interessarci ,  gli 
altri  non  possono  esser  odiosi ,  sema  contradiiione  e  pregiudiiio  della  passion 
dominante.  Or ,  come  sperare  di  rendere  non  dirò  interessante ,  ma  tolerabile , 
un  ponteCce  che  favorisee  un  assassinio ,  e  un  prelato  che  leva  gli  scrupoli  ai 
aiearj,  e  sceglie  la  chiesa  per  teatro  di  questa  esecrabile  atrocità?  Una  tal  cir- 
costansa  comunica  a  questo  fatto  un  grado  d'orrore  auperior  ad  ogni  espressio- 
ne ;  e  il  Tolerd  interessar  per  gli  autori  di  caso ,  è  lo  stesso  che  il  pretendere 
di  cangiar  l' essenza  delle  cose ,  e  farci  rinnegar  i  principj  del  sentimento. 

Aggiungerò ,  per  non  ometter  nulla ,  un'  altra  obbiezione ,  benché  di  mi- 
nore importanza  ;  cioè ,  che  il  personaggio  di  Bianca  mi  sembra  inutile,  e  perciò 
freddo;  poiché  questa  né  accelera  né  ritarda  l'impresa.  Anche  l'amor  di 
Raimondo  per  Bianca  non  è  molto  conciliabile  con  quel  carattere,  né  eolia  na- 
tura del  fatto. 

Farmi  che  alla  sua  destrezza  sarebbe  facile  di  riformar  la  detta  tragedia 
in  modo ,  che  le  restassero  tutte  le  sue  principali  bellezze ,  trasportando  solo 
l'interesse  dai  Pazzi  ai  Medici.  Basterebbe  perciò  modificar  alquanto  i  carat- 
teri e  le  circostanze  ;  senza  il  quale  arbitrio  niun  fatto  storico  potrà  mai  adat- 
tarsi alla  scena.  Scusi  se  io  prendo  la  libertà  di  por  qui  alcuni  tratti  di  questo 
sbozzo. 

Lorenzo  e  Giuliano  amano  l'autorità;  ma  il  secondo  per  ambizion  di  fa- 
miglia ;  il  primo ,  ancora  più  per  bene  delio  Stato,  che  crede  più  sicuro ,  più 
forte  ai  dì  fuori,  più  tranquillo  al  di  dentro,  insomma  più  felice  sotto  la  sag- 
gia amministrazione  della  sua  casa,  che  in  preda  alle  fazioni ,  e  fluttuante  fra 
la  licenza  e  la  tirannide.  Vorrebbe  vincer  gli  ostacoli  colla  dolcezza ,  e  far  che 
i  grandi  e  '1  popolo  conoscessero  a  poco  a  poco  il  bisogno  d' un  tal  governo. 
Giuliano  è  più  risentito ,  più  impetuoso  :  odia  e  teme  i  Pazzi  ;  vorrebbe  che  si 
facesse  qualche  colpo  d'autorità.  La  medesima  differenza  di  carattere  regna  tra 
i  Pazzi  stessi.  Guglielmo  è  un  buon  cittadino:  ama  l'uguaglianza  repubblicana, 
ma  conosce  gli  eccessi  della  democrazia  ;  non  disama  i  Medid ,  ma  non  li  vor- 
rebbe signori,  più  per  timor  degli  abusi  futuri  che  dei  presenti  :  ad  ogni  modo, 
crede  meglio  il  soffrir  qualche  inconveniente,  che  il  ricorrere  ad  una  vio- 
lenza pericolosa.  Raimondo  è  fiero  ed  ardente:  odia  i  Medici  per  invi* 
dia ,  per  ambizione  ;  ma  la  copre  colla  maschera  del  zelo  patriottico.  Cerca 
d' irritar  Guglielmo  ;  esagera  le  offese  della  casa ,  e  i  pericoli  della  patria. 
Bianca,  già  promessa  sposa  a  Raimondo ,  ora  gli  vien  niegata  ;  si  vuol  togliere 
il  grado  di  gonfaloniere  a  Raimondo,  o  impedire  che  non  gli  sia  dato,  o  si 
suppone  che  Lorenzo  voglia  abolirlo  per  sempre.  Queste  o  altre  simili  cagioni , 
o  vere  o  inventate  da  Raimondo ,  possono  far  qualche  impressione  sopra  Gu- 
glielmo ,  ma  non  lo  scuotono.  Viene  in  Firenze  Salviati ,  scelerato  deciso  ;  ed 
unito  a  Raimondo  ,  si  propone  di  mover  ad  ogni  patto  Guglielmo  ad  esser  capo 
delia  congiura.  Le  ragioni  private  non  bastano  a  determinarlo.  Se  ne  inventano 
di  pubbliche  e  pressanti  :  l' uccisione  proditoria  di  qualche  cittadino  amico 
da'  Pazzi  (che  potrebbe  essersi  sacrificato  dal  Salviati  stesso),  attribuita  ai  Me- 
diò; una  lega  supposta  con  qualche  ^rincij^e  perchè  gli  aniaU  a  farai  aignorì 


perpclDi ,  fjiiilehe  iltr^  itrotauema  fanduto  «ulla  apparvAze  che  nilcbna  Jil 
eitnll^f  A  impelnosA  à't  Giiiìiano  |^  rh«  romuniea  i  aaoj  timori  i  Loj'efl^D ,  Atf*t' 
ffiiiiiBiiD  bISi^o  HaimnnJoi.  L' su  lori  Ih  A  A  ptpi  kva  D(»ni  srrapab,  e  rimiteiAiL 
tli  Uodiia^  cLft  Salvigli  pnrìii  soeu  Pnnlru  Lìtrenm  ^  rei^tìe  tf[fitlìm«  <]iifl!anqae 
n}C2V{)  di  umderlo.  QittnHti  lutto  è  |jU  ili^pnatoj  Etoimoailfi  mostra  d'umifiini 
li  Mediirl  ^Giuliano  liiriida  ,  9  vuoi  rbn  L  uranio  ■enfi  auìcurL  Le  prot^te  di 
Itaìmondo^  Ja  fidnda  e  fiiagnAaimìlà  dt  LflfeniQ,  l^ll1QD^  di  Bitnet,  che  ifQi 
può  gtOLor  con  Miniti ,  trionfano  dei  sospeUì  :  u  tlaauuvB  V  aiuicizii ,  tì  pri>< 
pieUr  dì  fuiovu  Bianca  a  Raimondo  ;  fiJ  va  ai  Lempìii  unilameDba  efìoie  e  preq# 
Jer  Oiit  per  ^araute  ddla  riunione^  «  vi  si  c^msuma  ]a  trigrc^ia  ;  che  davMbe 
aver  pr  oggetto  di  Far  abb4>rrirft  i'abiito  delU  reiigioue^  l'  jp«CTÌBÌi  palrìotiti 
€  il  fanuLìiìf&D^ 

ArroBsìsco  di  ttaie  ciarla  preuo  cbo  imitili ,  gitrebà  a«11a  sua  IrAgtiIrt  ^1 
trovano  lutle  qu&rtA  cò&e  ^  ed  ^lU  nùn  ba  elio  a  rtO'rtlinar  le  itesso.  Qdkìq 
è  ben  dal  mìd  canto  un  i^llre  dinanzi  a  ttofcio  :  ella  doni  tutto  al  zeU  auii- 
chevDk  th}  io  nittTit  per  la  sua  glnria- 

La  Dama  a  tutti  gli  iTnìcì  le  fanoo  itiilla  eamptiioeQtì  ;  ed  io,  eoi  «enli^ 
mento  ddla  pie  Ten  e  profooja  Atìma ,  mi  predili  di  prntefitartURl? 

AffukmatESfliniE}  <ibblit[ati»!iìmó  acrritora.  (*) 

{*][  M^oti  Ift  HH^rilioitfl  ;  itcrqliè  rimaili  t»ie;HiEa  a<!'t  ritturrv  li  KiMfì<U<iii  «tpHa  lf<l*ti 
a  qaWli  «Uf-i  mtngthurlUa.  p|#  1- AJQeri  KtJi»  daf  cri  d#^r^fr4'iv  C^Tjaru^  fu  iq  |jriDi:L|>ia  0  q^iUi 
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NOTA. 


Delle  varie  critiche  fatte  alle  Tragedie  dopo  uscite  alla  luce 
con  le  stampe,  V  Alfieri  non  stimò  degne  di  risposta  e  di  pub- 
blicità se  non  la  Lettera  del  Galsabigi,  come  quella  che  era  la 
più  giudiziosa,  la  più  erudita,  la  più  ragionata  e  cortese  delle 
altre  ;  e  le  Osservazioni  dell*  abate  Cesarotti,  perchè  gli  veni- 
vano da  un  uomo  che  egli  teneva  in  gran  conto.  Ebbe  in  di- 
spetto tutte  le  altre,  perchè  insulse,  villane  e  non  ragionate. 
Non  sdegnò  anche  di  consultare  in  voce  con  alcuni  tra'  primi 
letterati  e  versificatori  d' Italia,  più  specialmente  intorno  allo 
stile,  ed  alla  struttura  più  conveniente  al  verso  tragico.  Sono 
tra  questi  il  Cesarotti  stesso  e  il  Parini.  E  con  ambidue  costoro 
dovette  avere  occasione  di  ragionare  nel  suo  viaggio  per  la  Lom- 
bardia fatto  neir83,  com'egli  ci  racconta.  «  In  Padova  imparai  a 
»  conoscere  di  persona  il  celebre  Cesarotti,  dei  di  cui  modi  vivaci 
»  e  cortesi  non  rimasi  niente  men  soddisfatto,  che  il  fossi  stato 
»  sempre  della  lettura  de'  suoi  maestrevolissimi  versi  neir  Os- 
»  sian,  »  ^  «  E  nell'essere  a  Milano  (continua],  vidi  assai  spesso 
»  r  originalissimo  autore  del  Mattino,  vero  precursore  della  fu- 
»  tura  Satira  Italiana.  Da  questo  celebre  e  colto  scrittore  pro- 
»  curai  d'indagare,  con  la  massima  docilità,  e  con  sinceris- 
»  sima  voglia  d'imparare,  dove  consistesse  principalmente  il 
»  difetto  del  mio  stile  in  tragedia.  Il  Parini  con  amorevolezza 
»  e  bontà  mi  avverti  di  varie  cose,  non  molto  a  dir  vero  im- 
)>  portanti,  e  che  tutte  insieme  non  poteano  mai  costituire  la  pa- 
»  rola  Stile,  ma  alcune  delle  menomo  parti  di  esso.  Ma  le  più, 
»  od  il  tutto  di  queste  parti  che  doveano  costituire  il  vero  difet- 
»  toso  nello  Stile,  e  che  io  allora  non  sapeva  ancor  ben  discer- 
0  nere  da  me  stesso,  non  mi  fu  mai  saputo  o  voluto  additare 


Vita,  pag.  218. 
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»  uè  dal  Parini,  né  dal  Ceaaroltì ,  né  da  STtn^Yalentì  aomini 
m  ch'io  col  fervore  e  T  umiltà  d'iiQ  novizio  visitai  ed  interrogai 
ji  tn  quel  viaggio  per  la  Lonibardia*  «  ^ 

Ora  io  credo  cho  fruito  di  quesle  conversazioni  col  Cssa- 
rotti  e  eoi  Parini  sieno  le  Postille  che  qui  pubblichiamo,  L' Al- 
fieri le  scrìsse  di  proprio  pugno  lunghesso  i  margini  di  un  suo 
esemplare  del  primo  volume  delle  Tragedie  stampate  in  Sieoa 
noi  47S3,  dove  si  contiene  il  Filippo,  il  Polinice,  Y  Àntìgom  e 
la  Virginia.  Dall*  esemplar©  autografo  furono  trascritte  puntual- 
mente, in  tempi  da  uoi  non  molto  loutani,  sopra  un  altro  della 
edizione  medesima,  che  oggi  è  in  possesso  deiran^ocalo  Fran- 
cesco Paolo  Ruggiero  di  Napoli  ^  il  quale  cortesemente  ha  eoa- 
sentito  di  potercone  giovare  per  la  nostra  edizione.  Di  queste 
Postille  alcune  sono  varianti  di  parole  o  di  versi»  le  quali  (dico 
quella  nel r esemplare  sottolineate  di  rosso  o  scritte  in  pie  di  pa- 
gi mi)  entrarono  poi,  più  o  meno,  nella  ristampa  parigina;  al- 
tre risguardanoj  più  che  altro,  la  locuzione,  lo  siile  e  la  fattura 
de*versì  ;  e  questa  sole  abbiamo  voluto  mettere  in  luce,  lasciando 
le  varianti,  oggi  rese  inuliìi  dalla  stampa. 
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POSTILLE  MARGINALI  DELL'ALFIERI 

ALLE  PRIME  QUATTRO  TRAGEDIE  STAMPATE  IN  SIENA 

[1783]. 


FILIPPO. 

Pag.  3,  al  principio  dell'  r  ^«    j  j*  »»     •    • 

•*    '     *^      "^  •  Letto  tutto  a  verso  a  verso  con  Varmi 

ATTO  PRIMO.  Scena  pbima.  il  di  9  luglio  1783  in  Milano.  » 

Scena  seconda. 

Pag.  5,  Tersi  32-87. 

Ma  Ta  non  osa  a  ioeradelir;  Ta  nata       «  Rezzonico  lodò  questi  Tu  come  parti 

Sotto  men  doro  ciel  ;  Ta  non  per  anco       integranti  dell'  energia  in  questa  par- 

Corrotta  il  cor  infra  qnest^anre  inique  ,    "*'**•  ■ 

Sotto  sì  dolce  maestoso  aspetto 

Crederò  che  nemica  anima  alberghi 

Tu  di  pietà? 

Pag.  Il,  T.  114-115. 

Né  a  me  tu  aprirlo  <  Parini  lo  approvò  così  come  sta.  » 

Dovevi  mai;  nò  posso  io  udir...  * 

Scena  tebza.  • 

Pag.  15,  T.  2. 

Così  mi  lascia?...  Oh  misera '  mia  sorte  ! 

Scena  quarta. 

Pag.  15,  T.  175. 

Mai  non  ti  viàrio  sì...  fuor  di  te  stesso. . .    «<  Più  facile.  » 

Pag.  18,v.aOI-aQ8. 

Più  che  non  credi,  il  re  sa  il  ver;  l'abborre    a  Oscuro,  a  Parini.  » 

Più  che  noi  sa. 

Pag.  20,  V.  233-237. 

Saper  noi  ve'.  Duol,che  ti  mena  a  morte?    «  Si  sdmrisca.  Parini.  a 

Io  bramosie  chieggio  (e  tu  negar  mei  puoi?) 

A  morijbteco  il  tuo  dolor  mi  meni. 

*  Variante  Ms.  in  pie  di  pagina  : 

Né  •  m«  dovevi 
Aprirlo  mai;  uè  adir  poft'  io... 

^  Il  Paritt  i  gli  suggerì  :  h  cmdel  mia  [o  altro  epiteto  migliore)^  »  coni  'e  seriito  in  pte  di  pagina. 
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ATTO  8E00HDO. 
ScBU  sicoimÀ. 


Em 

Meeo  BOB  hai  dal  Ttito  inpiro  cera. 

Ivi,  t.  M-ts. 

Già  di  eooiorta  a  poco  amor  noi  dai 
Imputar  to  ;  né  a  diffidar  tampoao 
Di  ro  to'i  èk, 

raf.S««t.  tS45. 

Sol  ti  fott'io  aottrarre 
Ai  aon  mai  grati  al  aamo  tao  £  itito 
Orafi  I 


«  Cesarotti  bkuimb  cura  arnsa  a  te; 
noto  efte  no»  dpoievattare.  » 


«  Cesarotti  noti  eo^il  che  difOdar  tra 
nome,  non  vgrho.  » 


I  AltnpfoffmnaltNMiatpwM 
M  tuli»,  {PariM.)  m 


Ivi,  T.  SS. 

Cad  dal  aaigw  mio  la  ragia«  I 

Ivi,  t.  a». 

Che  a  ma  t«  primo  oomiiliarse'lrtta. 

iTi,t.4(Ma. 

Ma  odir  da  to,  pria  di  parlar,  mi  gioni, 

Qoal  più  tremendo,  yenerabil,  saero 

Nome  di  padre  o  re,  pajati. 

Pag.  26,  V.  56*  e  57. 

Poi  ch'entrc^l  tuo  ben  nato 
Gran  cor,  liTore  madrigna!  non  cape ,  ec. 

Scena  quarta. 

P«g.  99,  ▼.  281-286. 

Ben  me  ne  tornì  :  e  ta  grato  sii  molto 
A  lei  :  tn  P  ama  assai  :  molto  ella  spera 
Di  te. ..  Sna  speme  a  non  tradir  tn  pensa.— 
£  tn,perch'ei  di  ben  più  sempre  in  meglio 
Vada,  ta  spesso  il  vedi...  a  Ini  favella. — 
E  to  l'ascolta ,  e  non  la  sfuggi ...  Io  '1  voglio. 


«  Cesarotti  òAiainiò  MiaUo  Stasai  jRMfa 
0.  £a  Woatmd  oneAa  Parìni.  » 

«  DaOanatufa.  Parini.  » 


«  Palati  :  piace  fNolfiitlmo  a  Parini,  t 
loUucierò.  »* 


a  Madrignal  ha  ottenuto  la  licenza  da 
Cesarotti  di  starci.  » 


«  Questi  tìifSon piaciuti  tingólarmenU 
al  Parini  eh'  è  entrato  bene  nel  senso  di 
Filippo  che  li  dice,  ma  bene  bene  e'  è 
entrato,  e  l'ha  sentito  con  il  perchè.  » 


i  Ma  poi,  in  piò  di  pagina,  lo  rifte*  in  più  modi,  eotìt 

udir  da  te  vo'pria 
H«  pria  vo*  adir  oa  ta  qval  più  t^ 


S  poi: 


Tremendo,  aagatto,  venerabil,  sacro 
Nome  di  padre  o  re? 

Qoal  pia  ti  paia  venarabil,  taero 
Nome  di  padre  o  re. 
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ATTO  QUARTO. 

SCBRA  8BG0RDA. 
Pag.  66,  T.  42,  43. 

Fa  di  rispetto  menzognero  alP  alma  a  Parini  lo  approva,  ne  sente  le  ragioni 

Taa  infida,  atroce,  ambiziosa  velo.  e  la  forza,  recitandolo  bene,  e  sente  che 

il  nominar  prima  alma  che  velo  denota 
—  tra.  » 

POLINICE. 

ATTO  SECONDO. 

SCBRA  TERZA. 
Pag.  137,  ▼.  50-66. 

Gioeatta. 
Oh  da  gran  tempo  ìnvan  bramato  figlio  !     a  Cesarotti  lodò  lo  stile,  e  pasta,  e 
Pur  ti  riveggo  in  Tebe  l . . .  Alfin  ti  stringo    spezzatura  di  questa  parlata.  » 
Al  sen  materno  :  assai  per  te  qui  piansi.. . 
Or  di':  se' tu  fatto  miglior?  Chiedesti 
La  madre  ;  eccola  :  in  lei  V  orrido  incarco 
Di  fraterna  querela  or,  dimmi,  vieni 
A  depor  tu?  Consolator  ne  vieni, 
O  troncator  da' miei  giorni  cadenti? 


ANTIGONE. 

ATTO  PRIMO. 

SCBIA  PUMA. 

Pag.210,  v.a,?,  4M4. 

D'Argo  i'  venni! ...  Per  troppa  etade  tardo   «  Cesarotti ,  volendo  portar  un  esempio 

della  durezza  sparsa  qua  e  là,  mostrò 

questo  verso  t  dicendo:  che  gli  accenti 
di  per  troppa  etade,  erano  mal  posti; 
ma  gli  feci  riflettere,  che  era  un  verso 
spezzato,  dove  si  dovea  fare  una  gran 
posa  dopo  venni,  e  poi  mutar  voce  al 
per  troppa.  E  che  alla  recita  nessuno- 
in  Boma  avea  rilevato,  ni  qui  né  al- 
trove, questa  durezza  ;  che  anzi  le  sedi 
degli  accenti  variate  aW  infinito,  gene- 
ravano recita  che  non  potesse  esser 
canto,  0  cantilena.  » 
Non  vista  entrai.  Questa  è  Porribil  reggia.    «  Questo  verso  piacque  a  Cesarotti |»r 

armonia.'Ma  gli  ho  fatto  riflettere  che 

quattro  così  posti  vicino  generano  ca/nto 
inevitabile.  » 
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lare&dieati  aiieor  tea  iquUid' ombra  «  Cesarotti  non  eof^  U  Diega ayer 

S'aggira iotoroo a qvctte niva e niega  l* tomba ,  ^inegaM99,  dU  la  dovitm 

NalP empia  Teba  al  fratal  crado  appresto  <*"«"»  'W»  diimnqm,  » 
Aftr  la  tomba  ;  e  par,  di' Argo  m'additi . . . 


<  Cesarotti  dia»,  che  Argia  non  avnih 
be  dovuto  nomar  Ant^font,  temendo; 
ma  Argia  gli  rieponde  qui  eoito  a  veni 
fn,e  dà  ragione  del  nwnmewi  ardire.^ 


Sgiha 

Pag.92t«29S,T.e2,e8S^. 
Antigone  cerchio. 


Argia. 

Ah!  tu  to' desse, 
Antigone  se'ta... 

Antigom/e, 
Sì,  8on...ma... 
Argia, 

Argia 
Tedi  in  me,  ali  ;  dì  Pdiniee  too 
La  desolata  Todota. 

AnUigone* 

Che  ascolto?... 
Argia, 
Unica  speme  mia,  solo  sostegno, 
Seralla  amata,  i'  por  t^  abbraccio  :  ee. 


ATTO  TERZO. 

Scena  prima. 


Ptg.  260,  T.  43,  44. 

r  Io  tengh'  io  Gaora 
Quel,  che  non  vuoi  ta  trono  A  re  tu  parli. 


a  Cesarotti  hiaeimò  questa  trasposi- 
zione assai;  pure  recitata,  si  capacitò 
che  facesse  effetto  più  piccante,  che  di' 
cendo:  quel  trono  che  non  vuoi.  » 


PS|.  SI9,  doVè  l'tnUporto  ddU 

irmCUNIA  Tragedia  IV. 


Pag.  408,  T.  239,  230. 


a  Fu  detto  con  sottigliezza,  ma  tion  so 
con  quanta  verità,  che  questi  Romani 
erano  più  ricchi  e  grandiosi  di  quel  che 
comportavano  i  tempi  deUa  repubblica 
sotto  Appio.  » 


ATTO  QUARTO. 

Scena  quabta. 

Icilio  viva,  e  mìo  non  sia  ;  strapparmi         «  Detto  in  Filippo,  Scena  I,  v.  9.  » 
Dal  cuor  profondo  io  tenterò  sua  imago. . . 
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Nella  seconda  pagina  bianca,  dopo  il  Gne  del  volarne,  sono  segnate  sette 
variaxiowi  da  farsi  in  altrettanti  laoghi  del  Filippo  ;  ma  accortosi  l'Autore 
che  questi  cangiamenti  poco  o  nulla  miglioravano  la  composizione  delle  Tra- 
gedie, scrisse  sotto  quelle:  «  Stolto  ch'io  era;  allora  non  vedeva,  come  ho 
n  veduto  cinque  anni  dopo ,  che  tutto  era  da  mutarti.  • 

E  dietro  questa  faccia  medesima,  seguono  queste  due  ultime  postille. 

a  Cesarotti  sul  totale  lodò  più  che  non  biasimò.  Polinice^  e  Antigone  gli 
v>  son  piaciute  più,  poi  Virginia,  e  Filippo  meno.  Circa  la  condotta,  l'Antigone 
»  più.  Circa  lo  stile,  trovò  che  alla  facilità  del  pensiero  non  servisse  la  facilità 
p  délV  espressione:  circa  aJla  lingua,  a  luoghi  delle  libertà,  a  luoghi  dell'af- 
9  fettazion  d' antico,  a  luoghi  della  durezza  d' armonia.  Tutte  queste  cose  do- 
»  vendole  additare,  si  veda  quel  che  ho  detto  a  pag.  24, 137;  223, 260, 26, 219.  » 

»  H  carattere  di  Filippo  troppo  intero  e  atroce  gli  parve.  Emone  lo  trovò 
«  perfetto.  Creonte,  tiranno  ragionato;  così  Appio  ec.  L'originalità  dell'in- 
»  venzione  che  è  semplice,  e  non  greca;  moderna,  e  non  francese;  cavata  disse 
»  dalla  natura  e  dalla  più  sublime.  » 

a  Parini  notò  la  differenza  grande  che  passa  fra  le  due  prime,  e  le  due  ul' 
»  time  circa  alla  facilità  e  fluidità  di  verso,  e  non  raccomanda  la  dolcezza,  che 
»  dove  si  può  ammettere  senza  scapito  di  energia.  » 

«  Parini  notò  sul  totale  troppi  infiniti  tronchi,  come  andar,  sentir  ec,  in 
»  fine  di  periodo,  come  cosa  contraria  al  gwto  de' cinquecentisti.  Biasimò  alla 
»  prima  persona  dell'  ottativo  vedrfa,  dovrfa  ec,  per  vorrei  (sic),  dovrei  ec. 
»  Biasimò  la  ripetizione  in  varie  tragedie  delle  espressioni  nuove  come  cuor  di 
»  sangue  ec.  (pag.  14,  verso  148);  cose  belle  per  sé,  disse,  ma  che  giusto  come 
»  tali  non  van  ripetute,  perchè  son  rimaste  impresse.  Ma  questa  ragione  non  mi 
»  fa  forza  se  non  per  la  stessa  Tragedia.  Ma  quel  che  è  buono  e  forte  a  udirsi 
»  una  sera,  perchè  in  pari  situazione  e  bisogno  non  lo  sarà  un'  altra?  Per- 
»  che  è  stato  detto  ?  Ma  tutto  è  stato  detto.  » 

»  Parini  ha  comentato  il  suo  Sonetto  *  col  dirmi  che  non  ha  mai  preteso  di 
w  biasimar  lo  stile,  ma  alcuna  locuzione  dura;  cose  assai  diverse  per  chi  ca- 
»  pisce.  » 

*  È  quello  che  comincia  : 

Tanta  già  di  coturni,  altero  ingegno,  ec. 

[Edio 
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SiOrlii  del  i*ri«telll  Bniiilier»  e  Coitiiorll,  narrala  da 
Ciu^oppe  Biceiardi^e corredata  d'una  latroduz.ione,dMlluslfa- 
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Ucritil  «'ari  in  prosa  e  in  verso  di  C}iii«r|ip«  Giusti,  per 
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scrìtti  di  Massiiniliaijo  Martiutlli.  —  Due  volunii 8 

Jtf4«chetli,  Tragedia  di  Guglielmo  Shakspcaro,    Xiirai*d0t, 
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